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I. DEGLI OSSUCIDI E DEGLI OSSIDI. 

-/Vbbiamo veduto , nel precedente volume , che le combinazioni dei 
metalloidi con P ossigeno sono elettronegative. Per questo , eccet- 
tuatene un piccolo numero , si chiamano acuti. Le proprietà che distin- 
guono un corpo ossidato con la denominazione di acido sono , in ge- 
nerale , il sapore agro e la proprietà di arrossare diversi colori azzurri 
vegetali , quelli , per es. , del tornasole e della viola , la quale accom- 
pagna sempre ii sapore agro. Gli acidi deboli e- gli acidi insolubili in 
acqua non hanno sovente questo sapore agro , ma arrossano il torna- 
sole, I più deboli , 1’ acido silicico tra gli altri , sono ugualmente privi 
di questa proprietà : tuttavia si chiamano acidi perchè atti a combinarsi 
con gli ossidi , dei metalli elettropositivi ,■ vale a dire con le basi salifi- 
cabili , e cosi produrre alcuni sali ; in ciò consiste precisamente la 
principale proprietà degli acidi. Ma , riguardati sotto tale aspetto , gli 
ossidi di tutti i metalloidi possono considerarsi come altrettanti acidi, se 
si eccettuati soltanto 1’ ossido di fosforo , 1' assido cloroso e 1’ ossido 
carbonico , dei quali non si conosce ancora alcuna combinazione con 
le basi salificabili. Gli ossidi di nitrogeno possono unirsi in certe cir- 
costanze , con alcune basi , ma veramente le combinazioni che ne ri- 
sultano sono si deboli , che non si diede il nome di acido a questi 
ossidi , benché laro competerebbe al pari dell' acido silicico. 

Si disse precedentemente che diversi metalloidi producono alcuni 
acidi con l' idrogeno , e che in conseguenza questi acidi non conten- 
gono ossigeno. Io li descriverò dopo quelli che sono formati dall 5 ossi- 
geno , indicandoli col nome di idracidi , per distinguerli da questi ulti- 
mi che portano il nome di ossiacidi. 

■ Gli ossiacidi sono divisi in due classi. Quelli che hanno un radi- 
cale semplice e quelli il cui radicale è composto. Appartengono alla 
prima classe non solo gli ossiacidi composti di un metalloide e di 
ossigeno , ma anche i gradi superiori di ossidazione di alcuni metal- 
li , la cui descrizione peraltro si darà all’ articolo degli stessi me- 
talli. Gli acidi , il cui radicale è composto , vennero ugualmente divìsi 
in due classi. La prima abbraccia quelli il eui radicale è prodotto dalla 
conbinazione di due elementi , i quali sono il carbonio e l’ idrogeno, 
oppure il carbonio e il nitrogeno. La seconda contiene quelli il cui 
Radicale è formato di tre clementi , i quali sono ordinariamente il cttrn 
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8 DEGÙ OSSIACIOI E DEGLI OSSIDI. 

bonio , l 1 idrogeno c il nitrogeno. Fra i primi di questi acidi si collo- 
cano quelli che incontransi nel regno yogefale, e fra gli altri si com- 
prende gran parte di quelli che appartengono al regno animule. La 
loro storia spetta adunque alla chimica organica , trattando della quale 
la maggior parte perciò di questi descriveremo. Ma alcuni son cosi 
sparsi e d’ un uso tanto frequente nelle esperienze di chimica , che 
è indispensabile di conoscerli (piando si studia la natura inorganica, per 
cui, prescindendo dalla loro origine dipendente da corpi organizzali, io 
ne parlerò in questo luogo come di acidi il cui radicale è formato di 
combinazioni di metalloidi. 

Vi sono pochi acidi forti che si possano isolare , vale a dire pro- 
curare esenti da combinazione con qualunque altro corpo. Non è già 
che la maggior parte di essi non possa sussistere allo stato libero ; 
ma non abbiamo scoperto per anche i mezzi di separarli da qualunque 
lóro combinazione. Quasi lutti , nello stato in cui li adoperiamo nelle 
nostre esperienze , contengono una certa quantità di acqua della quale 
non si posson privare che combinandoli con un altro corpo. Quest’ ac- 
qua non diminuisce menomamente le loro qualità acide , poiché (piasi 
tutti gli altri corpi ne la scacciano. Al contrario, 1 ’ acqua favorisce le 
combinazioni nelle quali entra 1’ àcido , imperciocché i corpi assoluta- 
mente esenti di acqua rato è che agiscano , od anche non agiscono af- 
fatto gli Uni sugli 'altri , alla temperatura solila dell'aria. Questi acidi 
combinati con l’ acqua prendono T epiteto di acquosi: Per ristabilire il 
significato di questa parola , farò riflettere che gli acidi contenenti 1’ ac- 
qua in semplice mescolanza, sono chiamati diluiti , e solo le combi- 
nazioni delle basi con l’acqua, delle quali parlerò in altro luogo , por- 
tano il nome di idrati. 

Allorché gli acidi formano i sali eon le base salificabili , combi- 
- nansi sempre con una quantità determinata di base, e questa quantità 
dipende costantemente dalla quantità di ossigeno contenuta nella base. 
Per esempio , quando si satura 1 ’ acido solforico con varie basi diffe- 
renti , un dato peso di acido si combina con una quantità di que- 
ste basi , la quale varia per ciascuna base , ma tutte contengono 
la • medesima quantità di'ossigeno. Alfine di esprimere in una maniera 
generale ia quantità di base - che satura un acido , noi- prendiamo quella 
dell’ ossigeno che trovasi nelle diverse basi che vengono saturate da 
ioo p. in peso di quest'acido, e chiamiamo questo numero la capa- 
cità di saturazione dell’ acido. Per esempio , la quantità di ciascuna base 
necessaria a produrre con ioo pz-cli acido solforico un sale perfetta- 
mente saturato o neutro , come accostumasi dire , contiene 19 , 96 p. 
di ossigenò: per 100 p. di acido nitrico , occorrono z 4 p. di os- 
sigeno nella base ’. diciamo ulunque che la capacità di saturazione dcl- 
P acido solforico è 19 , 96, e quella dell’acido nitrico i 4 , 70. L’ac- 
qua negli si idi acquosi segue la medesima legge : in maniera che , p. 
es. , 100 parti -ài ucido solforico- anidro assorbono , per divenire aci- 
do' acquoso , 21, 45 P- di acqua, contenente essa pure 19, 96 di os- 
sigeno. 

Presentemente passo a desoiivere le combinazioni di ciascun me- 
talloide con 1’ ossigeno , cominciando da quella che ne contiene in 
maggior quantità , perchè , tranne pochissime eccezioni , è quella che 
più spesso si presenta. 
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A. DEGLI ACIDI A RADICALE SEMPLICE 

I. DEGLI ACIDI DEL SOLFO " . ■ 

• i. Deir acido solforico 

L’ acido solforii o ,■ non meno’ notevole per P energia delle sue 
affinità , per le quali supera tutti gli altri acidi , tranne qualche ecce- 
zione, che per l’uso frequente che se ne fa nelle manifatture e nelle 
arti , era già conosciuto dagli antichi. Trovasi in natura , allo stato li- 
bero o isolato , sebbene assai di rado , nelle acque vicine ai vulcani. 
Ma incontrasi spessissime volte combinato con altri ossidi , formando 
alcuni solfati ; quali il gesso , 1’ allume , il vilriolo e molli nitri. 

Abbiamo precedentemente veduto che bruciando lo zolfo nell’aria , 
o nel gas ossigeno, non può acidificarsi al di là del grado di acido Sol- 
foroso , non si può perciò ottenere immediatamente l' acido solforico 
dalla combustione dello zolfo. Si è intanto trovato che l’acido solforoso 
prodotto dalla combustione può convertirsi in acido solforico a spese 
dell’ aria , quando si fa giungere qna mescolanza di gas acido solforoso 
e di aria a una temperatura elevata, in contatto- con la spugna di pla- 
tino , o con qualunque altra specie di platino diviso. Peregrino Phillips 
che ha il primo fatta questa osservazione , ne ha dedotto un metodo 
per preparare in grande 1’ acido solforico. In questo metodo si bru- 
cia lo solfo , e la pirite solforosa , combinazione ili solfo , e di ferro 
generalmente diffusa, e, mercè di una macchina pneumatica, si /a. pas- 
sare il gas acido solforoso prodotto con questo mezzo , e mescolato con 
eccesso di aria a traverso una canna ripiena di spugna di platino , o 
di fili dilicati di platino agglomilolati. I vapori di acido solforico che 
si producono, e che si trovano mescolati con gas nitrogeno, si ' condu- 
cono a traverso un vaso alto e stretto , internamente foderato di piom- 
bo, e contenente pezzetli di quarzo mantenuti cons tunteinente umidi da 
un filo di acqua, che si fa cadere dalla parte superiore-, sopra una 
lamina di piombo pertuggiata a guisa di staccio , per dividerlo. Si rias- 
sorbe l’ acqua acidolala che scorre , e si mantiene in questa circolazione 
finché contenga tanto acido da poterla concentrare nel modo che tra 
poco si descriverà. — Questo mètodo non è stato ancora pruovato in 
guisa da poter nulla pronunzial e sui vantaggi della sua applicazione in 
grande. È tuttavia così notevole sotto l’ aspetto scientifico da meritare 
"di essere qui menzionato. Passo ora a descrivere più particolarmente i 
metodi sin’ ora adoperati ed ordinariamente in uso per ottenere 1’ aci- 
do solforico. 

Si prepara in due maniere ; e , secondo che adoperasi 1’ uno o 
V altro metodo , si ottengono due modificazioni particolari conosciute 
in commercio sotto i noini di acido solforico di Sassonia , c di acido 
solforico d Inghilterra. Si prepara il primo con la distillazione del vi- 
ti iolo di ferro, e il secondo con lu combustione del solfo. 

1,’ acido solforico di Sassonia trae il suo nome dall' essere fabbri- 
calo in differenti luoghi di Sassonia, a Goslar c Nordhausen , dal qua'e 
ultimo luogo ha ricevuto anche il nome di acido solforico di Nordhaa- 
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sen. Per ottenerlo , si comincia a riscaldare il \1triolo di ferro in tln 
fornello da calcinazione , ciò che gli fa perdere gran parte della sua 
acqua di cristallizzazione , e converte l’ ossido ferroso in ossido ferri- 
co , per 1 ’ assorbimento dell’ ossigeno' dell’ aria. S’ introduce poscia in 
istorte od in larghi vasi cilindrici di gres , e si riscalda fino al rosso 
bianco. L’ acido solforico abbandona allora 1 ’ ossido ferrico , e si rac- 
coglie in un recipiente di vetro o di gres adattato alla storta. Si con- 
tinua. 1* operazione finché non passi più acido» 

L’ acido ottenuto in questa maniera è carico di colore. 11 suo 
peso specifico è da 1 , 89 fino ad 1 , 9. Messo a contatto con l'aria 
diffonde un fumo bianco. Questa proprietà dipende da che contiene 
due modificazioni dclt* acido solforico , una delle «piali è volatilissi- 
ma e tende a svòlgersi neH’ aria , ma , incentrando vapori acquei, ne 
viene condensata , per cui si produce Un filmo visibile. Tale modifi- 
cazione è 1' acido solforico anidro , vale a dire esènte da qualunque 
combinazione. L’ altra , al contrario , è l’acido solforico acquoso la 
cui acqua proviene in parte da qaella che il vitriolo conservava tutta- 
via dopo la calcinazione , e in parte da quella che attrasse dall' aria 
prima di essere distillato. 

Acido solforico anitra . Si ottiene riscaldando dolcemente quei di 
Nordbausefl in una storta guernita di un recipiènte pulito e perfetta- 
mente asciutto che si procura mantener freddo. Bisogna impiegare 
un calore dolcissimo , ed è ancor meglio operare sopra un bagno di 
sabbia. Da principio si vede uscire un fumo fuori del " becco della 
storta , e cadere nel recipiente. Questo è prodotto dall’ umidità del 
vaso.- In séguito colano goccie limpide di acido , le quali , allorché 
si mantiene la temperatura del recipiente al di sótto di più di ciotto 
gradi , si riuniscono in una massa di piccoli cristalli scoloriti. 

- Doebereiner , e Magnus han trovato che T acido solforico si 
produce del pari quando , dopo aver ben disseccata una mescolanza 
di due volumi di gas acido solforoso con un volume di gas ossigeno, 
o cinque volumi di aria atmosferica , si fa passare a traverso una can- 
na di porcellana, o -di platino roventata, e ripiena di spugna di pla- 
tino , per raccoglierlo in un recipiente che si mantiene ad una bassa 
temperatura. I.’ acido solforico prodotto può allora condensarsi. L’a- 
rido cristallizzato rassomiglia all’ asbesto : è tenace e difficile a ta- 
gliarsi. Si può rotolar fra le dita , come la cera , senza che le intac- 
chi. Esposto all’ aria , diffonde un fumo densissimo , opaco e di odo- 
re acido. Al di sopra di più dieciotto gradi resta liquido , ed a più 
20 gradi, il suo peso specifico è di 1,97 secondo Bussy. Allorché è 
solidificato , norf si può fondere senza prendere precauzioni particolari, 
perchè la temperatura a cui si volatilizza è tanto poco superiore a 
quella che gli occorre per fondersi , che la massa trovasi sovente lan- 
ciata fuori del vaso. La miglior maniera di ottenerlo - liquido consi- 
ste a metterlo in fiasco bene otturato , e lasciarlo in luogo la cui 
temperatura sia di più a 5 gradi 5 si liqticfà a poco a poco. Ad una 
temperatura un poco più elevata , ma che non déterminossi peranco, 
entra in ebollizione e passa allo stato di gas senza colore : nè esso 
nè I’ acido cristallizzato alterano il colore della carta di tornasole pri- 
ma disseccata, in modo da spogliarla interamente d’ ogni traccia d’ u* 
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tnidità igroscopie». Tale fenomeno non dipende per altro dall’ ad do 
che sla sprovveduto della proprietà di arrossare fa tintura di torna- 
sole , ma piuttosto perchè è raro che un’ aziono chimica si eserciti fra 
corpi esenti di acqua. -11 fosforo mésso a contatto con questo acido , 

%' infiamma dopo alcuni istanti , e brucia scomponendolo , spargendo 
denso fumo ; l’ acido fosforico anidro e il solfo ripristinato si de- 
pongono sulle parieti interne del vaso. L' acido solforico anidro si 
combina col solfo , e produce composti bruni , verdi e azzurri, di 
ciascuno dei quali tratterò parlando dell’ acido- il meno ossigenato del 
solfo. Combinasi anche col iodo , dietro le sperienze di Wach , e 
produce cosi una massa bruna e viscosa , che, con una maggior quan - 
tità di acido , circa io parti di quest* ultimo eoa una di iodo , 
diviene- di un bel verde e prende la forma cristallina. Questa massa 
si liqaefà a più 3 a gradi. L’ aggiunta d’ una piccola quantità di iodo 
rende il liquor verde di un azzurro carico. Si può separare 1 * acido 
solforico dal iodo con la distillazione , senza ebe questo sembri ossi- 
dar» a spese dell’ acido. Allorché si fa passare l’ acido solfòrico ani- 
dro allo stato gassoso a traverso una canna di porcellana rovente , si 
scompone in gas ossigeno e in gas addo solforoso , i cui volumi sono 
nella proporzione di i a 4 . Se si fa riscaldare la calce o la barile 
caustica nel gas di quest’ acido , essa s* infiamma e brucia per alcuni 
istanti ’, il gas addo è assorbito e formasi un solfato calcico od un 
solfato baritico. 

L* acido solforico anidro ha tanta affinità per 1 ’ acqua che quando 
se ne versa piccola quantità in questo liquido , vi produce uno stre- 
pito simile a quello Che cagionerebbe l’immersione di un ferro ro- 
vente a Cagione del calorico renduto libero dalla combinazione. Se si 
uniscono alcune dramme di quest’acido con la quantità di acqua pre- 
cisamente necessaria per consti tui re l* acido acquoso , la combinazione 
si opera con isviluppo di luce ; 1’ acido , tutto a un tratto , è conver- 
tito in vapori , e il vaso si spezza con esplosione. Prodotto dell’ ope- 
razione è addo solforico acquoso , e non si forma alcun gas perma- 
nente, Quest’ acido acquoso è lo stesso che rimane nella storta dopo 
che si è distillato l’ addo anidro, oppure che formasi allorquando l’a- 
ddo fumante , avendo- avuto I’ opportunità di attrarre 1’ umidità atmo- 
sferica , perdette la facoltà di spargere vapori. 

Un buon addo solforico di Nortlhausen può somministrare drca 
il 'quarto del suo peso di addo solforico anidro 5 ma è di qualità va- 
riabile, secondo che il vitriolo fu piò o meno bene preparato alla di- 
stillazione. Quesl’addo è d’un uso particolare a cui l’acido acquoso non 
potrebbe servire con pari utilità ; serve a disciogliere l’indaco , per 
la spede di tintura sulla lana che chiamasi azzurro di Sassonia. Costa 
più caro dell’ acido solforico d’ Inghilterra ’, poiché maggiori ne- sono 
le spese di fabbricazione. Si è cominciato da poco a prepararlo , ri- 
cevendo i vapori del vitriolo che si calcina , 'nell’ acido solforico po- 
stosi nel reripiente. Ma è chiaro che , a questa maniera , non oltiensi 
clic l’acido solforico di Sassonia diluito di acido inglese. 

In mancanza di acido di Sassonia , per preparare l’ acido solfo- 
rico anidro , "può aversene distillando i solfali die lasciano più faeil- 
mrnle sviluppare il loro addo : questi soltanto possono somministrar- 
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ne; imperciocché quand’ è necessaria una temperatura molto elevata 
per isvolgere l’acido solforico, questo convertesi in gas acido solfo- 
roso e in gas ossigeno. I solfati che udopransi più utilmente a tale og - 
getto sono il sursolfalo sodico , e il solfato ferrico. Si uniscono tre 
parti di solfato sodico recentemente roventato al fuoco , c in conse- 
guenza auidro , con due di acido- solforico acquoso od inglese con- 
centrato , e si riscalda , la mescolanza in un crogiuolo coperto, finché, 
divenendo rosso , sia cessata 1’ ebollizione cagionata dallo sviluppo del- 
1’ acqua : si lascia all oc raffreddare la massa , si pesta , s' introduce in 
una storta di porcellana , e si distilla al calore rovente : si riceve, l’a- 
cido die passa in un recipiente. di vetro , circondalo di ghiaccio. Que- 
st’ acido si rappiglia nel recipiente , ed ha ,d’ ordinario un colore ca- 
rico , che sembra essere puramente accidentale e dipendere da pol- 
vere scomposta. È quasi ugualmente vantaggioso adoperare . il solfato 
ferrico ; ed ecco il lùetodo a cui. si ricorse in tal caso; si mescola , 
in un crogiuolo, l’ossido ferrico ( Colcothar yitrioii ) ben polverizzato, 
con acido solforico inglese concentrato , in maniera da formare una 
poltiglia poco densa , che si fa riscaldare dolcemente ; l’ acido e 1’ os- 
sido si combinano in una massa salina , la quale si espone poi alla 
temperatura precisamente bastante per iscacciare l’ acido solforico in 
eccesso, finché non si producano più vapori. La temperatura ^non de- 
v’essere spinta fino a far. roventare il crogiuolo : si lascia allora raf- 
freddare il sale , si rompe in pezzi , e s’introduce in una storta di 
porcellana, che si lascia esposta al calor rosso, finché non isvolgasi 
più acido solforico, , 

L’acido ottenuto con l’ una o con l’altra di queste due maniere 
non è perfettamente privo di acqua. È probabile che 1’ acido anidro 
non possa mantenersi alla temperatura necessaria per Iscacciare l’acido, 
senza di una certa quantità di acido acquoso. Allorché si solidifica : 
forma alcuni cristalli lamellosi , spezzabili e non .tenaci , i quali non 
somigliano affiato a quelli dell’ acido perfettamente anidro. Mi sem- 
bra probabilissimo che questi cristalli sieno composti d’ un acido ac- 
quoso contenente soltanto la metà dell’ acqua esistente nell’ acido ac- 
quoso ordinario , e in conseguenza corrisponde ai stimali prodotti djil- 
1’ acido solforico con gli alcali. Distillato a dolce calore si scompone , 
producendo l’acido solforico anidro , il quale passa nel recipiente e 
lascia 1’ acido acquoso ordinario nella storta. 

L’ acido solforico anidro era conosciuto lungo tempo prima che 
si sapesse precisamente di qual natura si fosse. Fourcroy. , che sem- 
bra aver immaginato talvolta alcuni fatti in appoggio delle sue teori- 
che , lo presentava come una combinazione di acidi solforico e sol- 
foroso , con la riunione dei quali egli pretendeva averlo ottenuto. Si 
adottò questa spiegazione fino al momento in cui Boucholz riconobbe 
che era falsa , esperimentando , per preparare una soluzione d’ in- 
daco , il metodo , sécondo cui Fourcroy aveva detto che si poteva 
procurare 1’ acido di cui si tratta. Vogel di Baieruth dimostrò in se- 
guito con esatte sperienze x-lie la parte fumante dell’ acido di Sasso- 
nia unita all’ acqua , produce 1’. acido solforico ordinario , e combinata 
alle basi salificabili , dà parimente i solfati ordinari!. Quantunque le 
sue sperienze insegnassero a conoscere la natura dell’ acido fumante , 
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in maniera da non laida re più dubbio , tutlavolt.r egli non nc trasse 
la conclusione die ne viene naturalmente , ma , lasciandosi trascinar 
dalle idee di Winterl , attribuì la diflerencn fra quest’ acido e 1 ’ acido 
ordinario a qua’c'ie cosa che Winterl chiamava un più’ alto grado ili 
spiritualizzazione nel primo. Più lardi Doebereiner fece vedere ohe 
1’ acido fumante produce con le basi la stessa quantità di sale che do- 
vrebbe produrre dietro il calcolo , considerandolo come acido anidro. 
Dieci anni dopo, nel 182 3 , allorché la qnistione era perfettamente 
risoluta , la Società di Farmacia di Parigi ne fece il soggetto d’ un 
concorso dal quale risultò un lavoro di Bussy , assai buono a dir ve- 
ro , ma che io sostanza non insegnò nulla più di quello che si sapeva. 

L’ acido solforico acquoso , o 1 ' acido solforico inglese è cosi no- 
minalo perchè in Inghilterra s’ immaginò il metodo di prepararlo , e si 
praticò in grande prima che altrove (1) , quantunque si adopcjri og- 
gidì in tutti i paesi lo stesso metodo. Questo acido è prodotto dalla 
combustione del solfo a spese dell’aria. Ma siccome il solfo , bru- 
ciando , non si ossida più che al grado clic io constituisce acido sol- 
foroso , devesi procurare che si sviluppi nel tempo stesso un cor- 
po capace di determinare ipjest’ acido solforoso a convertirsi in a- 
cido solforico. Il gas ossido nitrico è un corpo di tale specie. Allor- 
ché entra a contatto con 1’ aria , si converte a spese di questa in a- 
cido nitroso , che combinato con 1’ umidità dell’ aria produce" vapori di 
acido nitroso acqueo. Il gas acido solforoso toglie ull’ acido nitroso 
F ossigeno di cui abbisogna per passare allo stalo di acido solforico, 
e P acqua necessaria per convertirlo in acido solforico acquoso c con- 
densarsi ^ l’acido nitroso', in tal caso, ritorna allo stato di gas ossi- 
do nitrico , il quale esercita poi la medesima azione di prima sopra 
ntiovc quantità di gas- acido solforoso e di aria umida. 

L’ operazione si eseguisce in camere foderate internamente di la- 
mine ili piombo, sul pavimento delle quali versasi l’acqua fino al- 
1’ altezza di alcuni pollici , per trattenere costantemente l’aria al mas- 
simo di umidità. Si brucia il solfo sia sopra una piastra nell’inter- 
no slesso della camera, sia in un forno posto al di sotto il cui cambio 
finisce in questa camera. La formazione del gas ossido nilrieo o dell’a- 
cido nitroso è la parte più dispendiosa e difficile deh’ operazione ; per- 
ciò si. sono tentati diversi metodi affine di giungere ad eseguirla con 
la minore spesa possibile. 11 metodo più semplice e più usitato con- 
siste a mescolare il solfo con ~ lino ad - di nitro grossamente pol- 
verizzato. Una parte di questo solfo brucia a spese del nitro , c pro- 
duce r acido solforico che si combina oon la potassa del nitro; que- 
sta porzione di solfo è perduta , poiché resta sulla piastra o nel forno 
ullo stato di solfato potassico. Ma dalla scomposizione dell’ acido ni- 
trico del nitro risulta un gas ossido nitrico , che , mescolato col gas 
acido solforoso , si diiTbnde nell’ aria unitila della Camera in mezzo 
alla quale 1’ acido solforoso passa a tpiel grado superiore di ossidazio- 
ne del quale ho parlato. Humphry Davy ha dimostrato che quando 
T aria è interamente priva di umidità i due gas non agiscono affatto 

(1) La prima camera di piombo fa costruita in [scozia da Roebuck. 
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l’uno «(rii’ altro. 11 gas ossido nitrico si converte bensì In acido nitroso, 
ma il gas acido solforoso non lo scompone che quando sopraggiunge 
1’ acqua $ in guisa che tale affinità dell’ acido solforoso per l’ ossigeno 
diunita a quella dell’ acido solforico per l'acqua determina la scompo- 
sizione dell’ acido nitroso; L’ acido solforico prodotto si condensa im- 
mediatamente in, gocciole , le quali cadono nell’ acqua di cui il pavi- 
mento della camera è ricoperto , e la rendono acida. - Allorché tutto 
l" ossigeno dell’ aria si è consumato , resta una mescolanza di gas os- 
sido nitrico e di nitrogeno , il quale nitrogeno bisogna far uscir dalla 
camera-, non permettendo esso che si tragga vantaggio dal gas ossido 
nitrico. Tosto che P aria della camera- è rinnovata , si riprende P o- 
perazione. 

Talvolta si adoperano due camere oblunghe poste in continuazio- 
ne 1’ una dell’ altra , nelle quali 1' aria , il gas acido 'solforoso , e il 
gas acido nitroso arrivano insieme , formando una' corrente uniforme 
mantenuta da quella che risulta dulia combustione del solfo. Allorché 
P aria esce dall’ ultima camera è totalmente spoglia di acido solforico, 
di cui 1’ acqua delle camere si è impadronita. 

Quando il gas ossido nitrico si ottiene dalla combustione del sol- 
fo n spese del nitro , sembra che- molto nitro soggiaccia ad una scom- 
pxsizione dalla quale risulti una quantità di nitrogeno , imperciocché 
accade sovente che il risultamento varia quantunque s’impieghino i me- 
desimi materiali , c la quantità' di nitro consumato sia maggiore di 
quella che abbisogna a produrre la quantità di gas ossido nitrico ne- 
cessaria alla formazione rapida dell’ acido solforico. Per questo si sono 
i|>erimcntate diverse altre maniere di produrre il gas ossido nitrico o 
1’ arido nitroso. 

Per esempio , dopo avere spogliato il vitriolo di ferro dalla mag- 
gior parte della sua acqua di cristallizzazione senza portarlo ad un 
maggior grado di ossidazióne , si unisce coti nitro, s’ introduce il mi- 
scuglio in un vaso cilindrico di ghisa la cui grandezza varia a pro- 
porzione di quella della camera , e se ne svolge T acido nitrico col 
mezzo del fuoco. Dallo scambio che accade tra i principi conslituenti di 
questi due - sali , risulta un nitrato ferroso , il quale soggiace imme- 
diatamente ad una scomposizione, per cui 1’ ossido ferroso si conver- 
te in ossido ferrico , e una gran parte dell’ acido nitrico si riduce in 
gas ossido nitrico ed in acido nitroso che passano nella" camera. Af- 
finchè 1’ arido nitroso non si condensi immediatamente , e prima d’a- 
ver potuto spargersi in maniera quasi uniforme nel miscuglio di gas 
acido solforoso e di aria atmosferica che riempiva prima la camera , 
non si mette in questa dell’ acqua ; ma allorché i gas si sono bene 
uniti insieme , il che richiede alcune ore , vi si fa passare una quan- 
tità determinata di vapore acqueo proveniente da una piccola caldaia 
a vapore nella quale 1’ acqua deve bollire con molta violenza affine 
che i vapori si possano spargere rapidamente per tutto. Dopo alcuni 
istanti odesi cadere 1’ acido solforico sotto forma di gocciole nella 
camera. 

Un’ altra maniera di ottenere il gas ossido nitrico destinato a que- 
st’ oggetto , consiste nel far bollire la melassa o 1’ amido in una stor- 
ta di vetro con arido nitrico ordinario ( acqua forte) , e a condurre 


Digitized by Google 



Dfctx' acido sowoniefl. i5 

il gas ossido nitrico , cliè se ne svolge mercé un cannello nella came- 
ra : nella storta si forma per la scomposizione dello zucchero o dell’ a- 
mido una quantità di acido ossalico , eh’ è esso medesimo un articolo 
di commercio , e compensa le spese dell’ acqua forte e della melassa. 

La mescolanza di acido solforico e di acqua che trovasi sul pa- 
vimento della camera di piombo , diviene sempre più carica di acido 
a misura che progredisce 1’ operazione , e acquista cosi un peso spe- 
cifico sempre maggiore. Allorché questo peso è arrivato ad i, i 5 od 
i -, 2 si fa passare in una caldaia di piombo nella quale si svapora 
finché il suo peso specifico sia all’ incirca di i , 5 . Infatto 1 ' acqua 
essendo più votatile dell’ acido acquoso , si riduce in vapore mentre 
questo rimane. Ma , per privare 1 ’ acido di tutta 1 ’ acqua che se ne 
può togliere , occorre una temperatura superiore a quella cui pnò re- 
sistere il piombo 5 di maniera che si fa passar l’acido in grandi stor- 
te di vetro oppure in lambicchi di platino , in cui si- continua a ri- 
scaldarlo finché non somministri piu acqua. Questa è debolmente aci- 
dula c si conserva per bagnar il pavimento delle camere di piombo. 
Allorché l’acido è concentrato si lascia raffreddare, poi si versa in 
boccioni di vetro o di maiolica , chiamati damigiane, che si chiudono 
con turaccioli di maiolica saldati con solfò fuso e poi legati per im- 
pedire che il solfo se ne stacchi. Questi boccioni sono, rivestiti di pa- 
glia , e rinchiusi uno per uno in cesti ; poiché se avvien che si spez- 
zino , l’acido che n’esce distrugge tutto quello che tocca. 

L’ acido solforico preparato in questa maniera , che trovasi in 
commercio sotto il nome di acido solforico d’ Inghilterra , è un acido 
acquoso , spoglio di tutta l’acqua in eccesso , il cui peso specifico de- 
v’essere di 5 , alla temperatura eli — (— 12 gradi. Tuttavia quest' a- 
cido contiene diverse materie estranee , provenienti dall’ acqua con la 
(piale si bagna il pavimento delle camere , dal solfato piombico tolto 
alle loro parieti di piombo , e dal sursoffato potassico , il quale di- 
pende perché nella combustione del solfo col nitro , alcune particelle 
dì questo sale vengono lanciale da una parte e dall’ idtra o trascinale 

dal vapore. Queste impurezze arrivano talvolta a 2 ~ ed anche 3 per 

100 del peso dell’acido. Un acido solforico contenente un sale po- 
tassico può essere con 1’ ebollizione ridotto anche al peso specifico di 
i,9 , il quale indica in tal caso un acido molto impuro. L’acido ‘di 
Sassonia contiene un poco «lì solfato calcico e di solfato ferrico. L’a- 
cido solforico dev’'essere spogliato di quéste impurezze con la distil- 
lazione. Tale operazione è difficile ad eseguirsi, poiché esige una tem- 
peratura molto elevata , ed a proporzione che 1’ acido distilla , le ma- 
terie tenute in dissoluzione si precipitano al fondo del vuso ; per i 1 
che risulta un’ ebollizione a scosse che fa spezzare la storta , o ne fa 
rompere il collo col recipiente, poiché ad ogni scossa viene scacciata 
violentemente una massa di vapori caldi. Si può per altro guarentirsi 
da questi inconvenevoli tralasciando di riscaldare il fondo della storta, 
c non applicando il calore che ai lati e verso la parte superiore, con 
le quali precauzioni la distillazione si opera .sollecitamente e con sicu- 
rezza. Riguardo alle particolarità dell’ operazione , io le esporrò nel- 
1 ' Appendice , all’ articolo Distillazione. Gay-Lussac prescrive incLtcre 
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nella storia un (ilo di platino ritorto in ispirale, lutilo il quale l'a- 
lido si converte in vapori j ma quest’ effetto non dura lungamente , e 
quando si è precipitato il solfato piombino , si vede ricomparire I’ e- 
bollizione per iscosse , col pericolo di perdere tanto i vasi che l’acido. 

L’acido solforico acquoso è un liquido limpido , senza colore , 
oleoso , chiamato altre volte olio di vitriolo od addo dlriolico. Appar- 
tiene alla classe dei liquidi meno volatili , e non entra in ebollizione 
che a 3a6 gradi. A tal proposito , bisogna far notare che un aci- 
do contenente maggior quantità di acqua , cioè d’ un peso specifico 
meno considerevole , bolle ad una temperatura tanto più bassa quan- 
to più acqua contiene , e in tal caso non si svolgono che vapori ac- 
quei • al contrario , nell’ ebollizione dell’ acido concentrato l’ acido 
medesimo si svapora. Il gas prodotto nel tempo dell’ ebolb'zione si 
condensa facilmente in un denso fumo , bianco e pesante , d’ un Odor 
acido che eccita la^ossc. L’ a<ido fumante di Nordhausen si rappiglia, 
a — i 2 gradi in una massa composta di piccoli aghi cristallini. L’aci- 
do acquoso ordinario non si solidifica che a — 34° , ed allotti offre so- 
vcn'e prismi regolari a sei piuni e schiacciati. 

L’ acido solforico ha tanta affinità per l’ acqua , che quando si 
conserva in vasi male otturati , attrae 1’ umidità dell’ aria , .per cui au- 
menta di péso e di volume , perdendo peraltro la sua concentrazione. 
Allorché si unisce all’acqua , si svolge tanto calorico che bisogna ave- 
re alcune precauzioni per operare tale mescolanza , senza di che una 
parte del liquido trovasi lanciata con esplosione fuori del vaso , od 
anche lo stesso vaso , se è di vetro , si rompe. Non bisogna mai 
versar 1’ acqua nell’ acido , ma piuttosto 1’ àcido nell’ acqua. Meglio è 
imprimere un moto circolare all’ acqaa , e versare 1’ acido , per un 
pi .colo filetto , in mezzo al vortice ; a questa maniera , la combina- 
zione dei due corpi non si opera lungo le parieli del vaso , ma in 
mezzo il liquido, e l’acido concentralo non è, in tempo di precipita- 
re al fondo. Si suole anche aggiungere 1’ acido all’ acqua per piccole 
quantità , e mescolare il tutto , per qualche tempo , di volta in volta. 

Allorché si mescola una parte di neve con quattro di acido sol- 
forico concentrato , allo zero, la temperatura del miscuglio si riscalda 
;oo gradi. Se poi si fa raffreddare questo miscuglio fino allo ze- 
ro , e vi- si aggiunge tre volte altrettanta neve , ne risultano 20 a 2 5 
gradi di freddò. Questo fenomeno dipende perchè , nel primo caso , 
l’acido forma con 1’ acqua , ài pari dell’ acqua di cristallizzazione, una 
conibinazione che , come tutte le combinazioni chimiche , è accom- 
pagnata da sviluppo di calorico ; mentre nel secondo , cioè quando si 
aggiunge la neve all’ acido raffreddato , la neve viene disciolta dall’ a- 
cido liquido , e assorbe perciò quella quantità di calorico eh’ è neces- 
saria alla sua liquefazione , assolutamente come accade tutte le volte 
che i sali si sciolgono in acqua. 

Quando si unisce 1’ acido solforico con 1’ acqua , il volume del 
miscuglio , dopo il raffreddamento , è minore della somma dei due 
volumi delle sostanze prese insieme. Parti uguali di acido c di acqua 
combinate insieme e ridotte alla loro primitiva temperatura , perdo- 

u ..... 

do iwjo del volume primitivo , cioè circa tre per cento. Questa con- 
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dcnsazione venne considerata da principio come cagione dello svilup- 
po del calorico prodotto dall’ unione dell’ acido con 1’ acqua. Non si 
può negare che la condensazione non contribuisca effettivamente un 
poco all’ elevazione della temperatura. Peraltro 1’ esperienza dimostrò 
in seguito che propriamente è dovuta alla chimica combirmzione del- 
1 acido acquoso con una novella quantità di acquu , e si trovò in ajs- 
presso che alcuni liquidi svolgono calorico quando - si uniscono in- 
sieme , sebbene il miscuglio , dopo essere stato convenientemente raf- 
freddato , orcupi più volume che prima non ne occupavano i liquidi 
stessi. Ciò accade , per esempio , unendolo spiiito di vino debole al- 
1’ acqua , in certe proporzioni. Allorché 1’ acido solforico si risculda 
nell’ atto del miscuglio , si formano a’cune combinazioni particolari e 
determinate : cosi , per esempio , quando ad un acido solforico della 
densità di 1 ,85 si aggiunge una volta altrettanta acqua che ne conteneva 
prima, vale a dire quando si uniscono insieme i8,5 parti di acqua 
c 100 di acido , questo si riscalda molto ; ridotta la sua temperatura 
a -j~ 16 gradi , la sua densità diviene 1,78 , ed a 4 gradi dà al- 
cuni Cristalli che rimangono permanenti a tutte le temperature infe- 
riori a -j- 4 gradi. Sé si aggiunge un poco meno di acqua , in ma- 
niera che una parte dell'acido resti liquida , ottengonsi cristalli rego- 
larissimi , dal di sopra de' quali si può decantare 1’ acido liquido. L’a- 
cido cristallizzato può considerarsi come un acido solforico acquoso , 
aggiuntavi 1’ acqua di cristallizzazione. Allorché a too parti di acido 
acejuoso , se ne aggiungono 57 di acqua , la maggiore diminuzione 
nel volume dei due corpi accade ih conseguenza della loro combina- 
zione , e v’è la medesima quantità di ossigeno nell’acido e nell’ac- 
qua. Si vede , come fa conoscere la condensazione , che si opera in 
tal caso una combinazione chimica, quantunque non si possa più otte- 
nerla con la cristallizzazione , perciocché essa è liquida alla tempera- 
tura ordinaria dell' atmosfera. L’ acqua che si aggiunge oltre questa 
quantità sembra non servire che a diluir l’acido. In conseguenza, l’a- 
cido solforico sembrerebbe potersi combinare chimicamente all’ acqua 
in quattro proporzioni differenti che stanno fra loro , come 1 , a, 4> 
e 6. La prima produce i cristalli lamellosi nell’ acido solforico fuman- 
te ; la seconda è 1’ acido solforico acquoso ordinario; — H 2 * * S ■ la terza 
è quello della densità 1,78 eh’ è capace di cristallizzare a H a S (>)» 
finalmente la quarta è quello della densità , 1,6.11 , nella quale l’a- 
cido e 1’ acqua contengono tutti e due una medesima quantità d' ossi- 
geno, = 5 H a S. 

La seguente tavola stabilita da Dalton indica quanto acido solfo- 
rico puro si trovi nell’ acido diluito a diversi gradi di peso specifico. 
La terza colonna contrassegna il punto di ebollizione della mescolan- 

(1) A proposto di tali forinole noterò che gl 1 indici ( a sinistra) sono 

relativi al fattore , gli esponenti ( a dritta ) al simbolo , e i coefficienti al 

termine che affettano. Questa maniera di scrivere che é esposta nelle lezio- 

ni di chimica applicata alla tintoria di CUèvreul differisce alquanto da quella 
che Berzelius ha adoperato nel suo Trattato di chimica. I numerosi esempli 

che saranno riferiti nella quinta parte renderan chiara questa differen- 
za. — B. V. 
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za in gnidi di Fahrenheit , che non ridussi in centigradi affine di e- 
vitar le frazioni. 


PESO 

specifico 

Quantità 
di acido 
per cento 

PUNTO 

di 

ebolliz. 

PESO 

specifico 

Quantità 
di acido 
per cento 

PUNTO 

di 

ebollii. 

t, 85 o 

1,849 

1,848 

i, 84 7 

1,845 

1 , 84 'i 

1,858 

i,855 

1,827 

1 ,8 , 9 

1,810 

i)80i 

*, 79 * 

-, «>780 

81 

80 

79 

78 

7 l 

\ 

T » -, 
7* 

. 70 

6 9 
. 68 

— 

620 " 
6o5 
590 
. 5 7 5 
56o 
545 
53o 
5i5 
5oi 
487 
4 7 3 
4 t»o 

447 

435 

1,769 

*i7 5 7 

',744 

1,73° 
1 , 7*6 - 

*,699 
,,684 
. *, 67 ° 

i, 65 o 
1 , 5 uo 
1.408 . 
i, 3 oo 
1,200 
1,100 

67 

66 

65 ' 

64 

63 

62 

61 

60 * 

58,6 

5o 

4« 

5o 

20 

10 

S|9 


Dalton fa osservare a tale proposito che la differenza di peso spe- 
cifico tra l'acido contenente 8i per ioo di acido puro e quello che 
ne contiene soltanto 68 , è troppo piccola perchè si possa determina- 
re esattamente la quantità di acido anidro per ioo , e che in conse- 
guenza è più certo osservare invece il punto di . ebollizione , oppure 
cercare quant’ acqua abbisogni per diluire 1’ acido fino al peso specifi- 
co di i , 78. 

Ure ha stabilito la tavola seguente , della cui esattezza possiamo 
esser certi , per calcolare la quantità di acido acquoso e di acido ani- 
dro che l’acido solforico ordinario contiene secondo i differenti pesi 
specifici . 
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ACIDO 

PESO 

ACIDO 

ACIDO 

PESO 

ACIDO 

acquoso 

specifico 

anidro 

acquoso 

specifico 

anidro 

IOO 

9 

97 

9 <> 

9 Ì 

II 

9 a 

9 ‘ 

9 ° 

89 

88 

87 

86 

85 

84 

83 

8a 

81 

80 

7 8 

7 i 

7 3 

7 a 

7 * 

7 ° • 

69 

68 

67 

66 

65 

64 

63 

6a 

61 

60 

5 9 

58 

5 7 

56 

55 

54 

53 

5a 

5 , 

1,8485 

1,8475 

1,8460 

1,8439 

1,8410 

1,8376 

1,8336 

1,8290 

i, 8 a 33 

•» 8i 79 
1,81 15 
1 ,8043 

»»7963 

1,7870 

«.7774 

i. 7 6 73 

1.7670 

1,7465 

i, 736 o 

1,7345 

1,7130 
1 ,6993 
1,6870 
1,6750 
i, 663 o 
■, 65 ao 
1 ,64 1 5 
1 , 63 ai 
>,6304 
1 ,6ogo 

•,5975 
1,5868 
1,5760 
1,5648 
i, 55 o 3 
i, 53 go 
i, 5 a 8 o 
1 ,5 ■ 70 
i, 5 o 66 
1,4960 
1 ,4860 
1,4060 
1,4660 
1 , 456 o 
i, 446 o 
1 , 436 o 
1,4265 
',4170 
1,4073 

i ,3977 

8 1 .54 

80.73 
79 90 
79,09 
78,28 

77 , 4 » 

76.65 
75,83 
75,03 

74.30 

73.39 
73,57 
7',75 
70,94 
70,13 

69.3 1 

68,49 

67,68 

66,86 

66 ,o 5 

65.33 
64,43 
63 ,60 
63,78 
61,97 

61 , '5 

60.34 

59. 5 3 
58 , 7 i 
57 , 8 q 
57 ,o 8 
56,36 
55,45 

. 54,63 
53,82 
53 ,oo 
5 a,i 8 
51,87 

5 0 .55 

49.74 
4 ®, 9a 
4 8 ,U 

45.66 
44,85 
44*°3 
43 ,aa 

43 . 4 0 

41.53 

5 o 

9 
« 
48 

45 

44 

- 4 ? 

p 

4° 

39 

38 

37 

36 

35 

34 
33 
3 i 
3 ! 

3 0 

• 3 

a 7 

36 

35 

a 4 

33 

a 3 

31 
30 

«7 

16 

i5 

«4 

i 3 

■ 3 
U 

10 

e 

7 

6 

• 5 

4 

3 

a 

1 

1 ,3884 
1,3788 
1,3697 
t, 36 ia 
», 353 o 

1 , 344 ° 

1,3345 

i, 3 a 55 

i, 3 i 65 

i, 3 o 8 o 

1,3999 

1,2913 

■ ,2836 
1,3740 
1 ,3664 
1,3572 
1,3490 
1 ,3409 

■ ,3334 

■ ,3260 

1,3184 

1,3108 

l,3o3a 

i,i 956 

1,1876 

1,1792 

1,1706 
1,1626 
■•1549 
i,'48o 
i,' 4 ‘o 
i,i 33 o 
','346 
•>ii 65 
1,1090 
1,1019 

1,0953 

1,0887 

1 ,0809 
1,0743 
1,0682 
1,0614 
1,0544 
1,0477 
i,o 4 o 5 
i,o 336 
i ,0368 

1,0306 

l, 0 l 4 o 

',°774 

40,77 

39,95 

3 9!'4 

38,32 
37, 5 i 
36,69 
35,88 
35 ,o 6 
34.25 
. 33,43 

32 , 6 , 

3 >, 8 o - 

30,98 

30,17 

29.35 

’ 28,54 

2^.72 

26,9, 

26.09 

a 5.28 

a 4 • 4 <a 

23.65 

aa ,83 

22,01 

21,20 

20,38 

! 9 . 5 7 

18,75 

17.94 

» 7 *! 9 
16, 3 | 

1 5,49 
> 4. *38 
| 3,86 
i 3 ,o 5 
ia ,23 

n,4i 

10,60 

9.78 

*>97 

8 ,i 5 

7.34 

6,52 

5.7 < 

» 4 . 8 g 

4.08 i 
3,26 
2,446 

1,63 

0,8,54 
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Questa tavola ò calcolata per la temperatura ili — f— i5 ,/* gradi , 
e Ure raccomanda osservare esattamente lo sfato del termometro tutte 
le volte che si pesa 1’ acido Jpoiehè 6 gradi termometrici cangiano il 
suo peso specifico di circa o|k>o 5 , c un acido concentrato del peso 
specificò di 1,84® a + .' 5 *,» grud0, non ha che un pc-u ^specifico 
di 1,772 a 100 gradi. /• » 

L’ acido solforico iliscioglic e distrugge*, soprattutto ad un’ alta 
temperatura , tutti i corpi combustibili composti. Esso assorbe il gas 
oleficanle , e ne assorbe a poco n poco più volte il proprio volume. 
Forma , per 1’ azione dei corpi organici , alcune combinazioni speciali 
che si comportano come gli acidi di radicale composto, e producono 
sali adatto particolari , dei quali farò conoscere la natura nella chimi- 
ca vegetale , descrivendo minutamente i prodotti dell’ azione dell’ aci- 
do solforico sulle materie vegetali. Quest’ acido è annerito anche a fred- 
do da moltissimi corpi nella composizione dei quali entra il carbo- 
nio , in maniera clic basta la polvere dell’ aria o un piccolo fram- 
mento di sovero , che vi cada per colorirlo in giallo , in bruno od 
in nero , secondo la quantità del corpo estraneo. Vi sono tuttavolta 
certe sostanze che vi si disciolgono a freddo senza colorirlo , p. e. 
lo zucchero e la colla forte. Allorché si fa riscaldare 1’ acido anneri- 
to , si scompone, il carbone che contiene passa allo stalo di acido 
carbonico , ed esso medesimo è convertito in acido solforoso , che si 
svolge allo stato di gas con 1’ acido carbonico. Se il corpo combusti- 
bile soggiace ad una compiuta scomposizione , e il carbonio viene in- 
teramente ossidato a spese dell’acido, questo ritorna limpido c scolo- 
rilo.' Un acido annerito può dunque essere interamente scolorato e 
schiarito con 1* ebollizione. La cagione della sua colorazione in nero 
dipende da che quando cade in esso un corpo composto di carbonio, 
di ossigeno e d’ idrogeno , elementi ordinarli della natura organica , 

1’ idrogeno e 1’ ossigeno si combinano in parte fra loro per produrre 
dell’ acqua che indebolisce 1’ acido ; mentre un’ altra porzione si con- 
verte, in una $orta di zucchero analoga a quella delle uve e del me- 
le , e in acido acetico , e il residuo , allora più abbondante di car- 
bonio che non lo era prima, annerisce l’acido. Se si diluisce l’aci- 
do annerito con l’ acqua , il carbonio combinato con una piccolissima 
quantità d’ idrogeno, si precipita in forma di polvere nera. Se al con- 
trario si fa riscaldare, il carbonio si ossida scomponendo l’acido. Que- ], 
sta circostanza fa che non si possa conservare I’ acido solforico se non * 
in fiaschi di vetro con turacciolo smerigliato. 

L’acido solforico contiene 4°» 1 4- P- d* solfo, e 59,86 di ossi- 
geno in peso , oppure ioo di solfo e 149,128 d’ ossigeno ciò equi- 
vale ad un atomo di solfo gassoso per 3 atomi di gas ossigeno. 11 
suo atomo ha per forma § , e pesa 5 oi,i 65. Allorché l’acido solfo- 
rico si combina con altri corpi ossidati , in maniera d’ esserne perfet- 
tamente saturato , la quantità di questi corpi necessaria a saturarlo , 
contiene esattamente un terzo dell’ ossigeno esistente nella quantità sa- 
turata di acido ; in maniera che la quantità di alcali di terra o di os- 
sido metallico necessaria a saturare 100 p. di acido solforica , nc con- 
tiene costantemente 19,96 di ossigeno. Perciò , la capacità di satura- 
zione dell’ acido solforico è di 19,66 , oppure , in numero rotondo, 
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ai ao. Alcuni Chimici ammettono che contenga esattamente Go p. di 
ossigeno , il che porterebbe la sua capacità di saturazione esattamente a 
ao. Ciò è appoggialo ad una conghicttura, riguartlante la relazione tra il 
peso dei volumi dei corpi semplici , che uvrò occasione di sviluppare 
ampiamente alla fine del quinto volume. 

a. Dclt acido iposolforico. 

... . L ’ “cido iposolforico è stato scoperto nel 1819 da Gay-Lussac e 
WeUer. Quest ultimo volendo servirsi dell’ acido solforoso per un’ a- 
nalisi del smossalo manganico , trovò ch’erasi fonnato un sale di man- 
ganese , dal quale non si poteva separar 1’ acido col mezzo della ba- 
rite. Assistito da Gay-Lussac, egli pervenne in seguito a riconoscere 
che questo sale conteneva un nuovo acido, avente più ossigeno dell’*. 
cido solforoso , ma meno dell’ acido solforico , al quale Gay-Lussac 
diede il nome di acido iposolforico. 

Ecco come si procede per ottenerlo. Si riduce il surossido man- 
ganico in polvere estremamente fina ; vi si versa dell’ acqua e vi s’in- 
troduce alquanto gas acido solforoso : 1’ acido viene assorbito dall’ ac- 
qua , c saturato in pochi istanti dal surossido , il quale si trova ridotto 
ad ossido manganoso , che entra in combinazione col nuovo acido. In 
tale operazione il liquido si riscalda a poco a poco , c la sua tempe- 
ratura può ascendere fino a -f 5 o gradi , secondo Heeren. Bisogna 
cercare di prevenire questo riscaldamento , poiché a cagion del calo- 
rico 1 acido solforoso scompone due volte tanto di surossido manga- 
nico , col quale produce un solfato manganoso , di cui è impossibile 
impedire totalmente la formazione : ma la quantità n’ è piccolissima . 
e nducesi pressoché a nulla quando si mantiene fredd.o il liquore nel 
corso dell operazione. Se il surossido contiene idrato manganico, co- 
me speMo accade , si forma , quando quest’ idrato viene scomposto 
Ali ° uà «Moroso , una mescolanza di solfato c di solfito mnngauoso. 
A lorchè si cessa di far passare il gas acido solforoso nel liquido , s i 
tiltra , e si unisce con soluzione di solfuro baritico. Questo solfuro 
viene scomposto : il solfo si precipita col manganese allo stato di sol- 
furo manganoso , mentre 1’ ossigeno dell’ ossido manganoso c 1’ acido 
iposolfonco si combinano col bario o producono un iposolfato baritico 
che resta m dissoluzione. Si evapora allora il liquido fino al punto di 
cristallizzazione , e per purificare interamente i cristalli , si disciolgono 
m acqua , dopo di che si evapora ancora la soluzione. Gay-Lussac e 
Welter impiegavano l’idrato baritico per precipitare l’ossido mam>a- 
noso , ma questo metodo non riesce perfettamente : il solfuro di bario 
prescritto da Heeren è meno costoso o più efficace. 

Il sale essendo perfettamente puro , si riduce in polvere fina 

Ai nrn ’ c S |f dl * C10 j 1, n aC( l" a e vi si aggiunge so or* :oo p. 18,78 
di acido solforico della densità i, 84 9 , diluito con . -p-mr 4 volte il 

suo peso di acqua. A questa , maniera , trovasi separata esattamente la 
barite c il nuovo acido resta puro nel lìquido. Questo allora si eva- 
pora nel vóto mediante l’acido solforico , col quale mezzo si può ri- 
urre sino ad un certo grado di concentrazione ; ma se si lenta por- 

B^uS. c vÒi a" " rrivi *> A ««a»- 
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nc , svolge aci ito solforoso , e lascia acido solforico net liquido. I.o 
«lesso accade quando si riscalda , e se esso è concentrato si scompone 
anche ad un grado inferiore a quello dell’ acqua bollente. 

Quest’ acido discioglie lo zinco con isviluppo di gas idrogeno. Nè 
l’acido nitrico , nè il cloro, nè il surossilo manganico lo convertono 
in acido solforico , a meno che non si faccia bollire con queste so- 
stanze ma tale conversione si opera a poco a poco , secondo Heeren, 
per effetto del contatto dell’ aria. Esso contiene 44)^9 parti di solfo 
e 55,4* di ossigeno; il che equivale a a atomi di solfo e 5 di ossi- 
geno. 11 suo atomo = S* C* pesa 902,33. La sua capacità di satura- 
zione è eguale al 5'° della quantità di ossigeno che contiene , vale a 
dire è di i ■ , 08. La sua composizione è tale che , quando si fanno 
roventare i suoi sali , rimane un solfato neutro , e si svolge una quan- 
tità di acido solforoso che basterebbe a formare un solfito neutro con 
la medesima base. In altri termini , P acido solforico e 1’ acido solfo- 
roso vi si trovano in tali proporzioni che ambedue contengono la me- 
desima quantità di solfo. Si può considerare come una combinazione 
di 6 atomi di acido solforico con un i atomo di acido solforoso. 

< ■ , 

3. Delt acido solforoso. 

Allorché il solfo brucia all’ aria ; si forma un gas acido partico- 
lare , di odor soffocante , che si chinila gas acido solforoso. La ma- 
niera più facile per ottenere questo gas , secondo Berthier , consiste a 
riscaldare in una stortina di vetro un miscuglio di 4 parti di fiori di 
solfo con 5 di surossido manganico , ridotto in polvere fina. La metà 
del solfo si converte in acido solforoso a spese del surossido, mentre 
1’ altra si combina col metallo , e produce un solfuro manganoso. Sì 
ottiene anche , e più sicuramente puro , facendo bollire in una storta 
1’ acido solforico concentrato con limatura di rame o con mercurio ; 
il metallo si ossida , e riduce l’ acido allo stato di acido solforoso , che 
si svolge sotto forma gassosa. Il gas perchè solubilissimo in acqua , 
bisogna raccoglierlo sul mercurio. 

11 miglior modo di preparare questo gas in grande per talune ap- 
plicazioni alle arti , per ottenere per esempio i solfiti alcalini , con- 
siste a mescolare in una storta del carbone di legno secco e contuso, 
con una quantità di acido solforico concentrato da formarne una massa 
umida e coerente , ma non liquida : facendo che la massa abbia la 

maggior consistenza possibile si ha in mira di evitare il suo gonfia- 
mento nello svolgersi il gas. Si riscalda dolcemente la storta in un 
bagno di sabbia. Il carbone si ossida a spese dell’ acido solforico , e 
passa allo stato di acido carbonico ; e si sviluppa una mescolanza di 
a parli in volume di gas acido solforoso con ì parte di gas acido car- 
bonico. Per tal ragione questo metodo si adopera solamente quando 
la presenza del gas acido carbonico non è cagione di inconvenevole. L’o- 
perazione può continuarsi fino alla totale scomposizione delTaeido solfo- 
rico ; rimane la polvere di carbone secca nella storta, di maniera che 
questa non si perde. Questo metodo è stalo indicato da Knezaurek. 

L’ acido solforoso è un gas permanente alla temperatura ordinaria 
dell’ atmosfera : per altro ad una temperatura inferiore c sotto tuia pres- 
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sione uguale n quella di 3 a 5 atmosfere , può condensarsi in liquido. 
Fa •co , secondo Bussy , la maniera da seguirsi per ottenerlo allo stato 
liquido : si comincia dal far passare il gas acido solforoso a traverso 
mia canna ripienu di cloruro calcico , per {spogliarlo di ogni umidità: 
poi si fa entrare in matraccio di vetro circondalo da un miscuglio di 
una parte di sai marino finamente polverizzato c due patti di neve o 
ghiaccio pesto , per cui il vaso si raffredda fino a — 1 8 ed anche a 
— 20 gradi , il che basta per condensare e liquefare 1’ acido , senza 
bisogno di ricorrere ad una maggiore pressione. Constituiscc allora un 
liquido scolorito trasparente volatile , il cui peso specifico è di circa 
1,45 , il quale bolle a — io gradi. Tuttavia si può mantenere liquido 
ad una temperatura anco più elevata dell' alia ambiente , poiché in vir- 
tù della sua propria evaporazione al di sopra si raffredda di — 10 
gradi. Allorché si versa a goccia a goccia nell r acqua la cui tempera- 
tura sia di alcuni gradi superiore allo zero, esso in parte si volatilizza 
immediatamente , un’altra parte se ne scioglie nell’ acqua, ed una terza 
si precipita al fondo del vaso , in forma di olio pesante. Se in -questo 
stato si tocca con un corpo solido , come sarebbe un cilindro di ve- 
tro , entra in ebollizione , c l'acqua si raffredda talmente, elicsi con- 
gela alla superficie ed anche in tutta la sua massa. L’ acido solforoso 
liquido è tanto volatile , che quando si fa cader a goccia a goccia so- 
pra il cotone che investe la palla di un termometro a spirito di vino 
il quale segni -f~ io gradi , l’ istrumento discende fino a — 5y nell’a- 
ria e fino a — 68 nel vóto , se in questo si esegue 1’ operazione ; 
il mercurio si congela nella palla del termometro , e Bussy fece con- 
gelare perfino 1’ ulcoole. Se si fa giungere il gas cloro , ammonia- 
co o cianogeno , hi una piccola palla di vetro rivestita di cotone im- 
bevuto di acido solforoso , questa si raffredda a segno, che vi si con- 
densano senza il soccorso di alcun aumento di pressione. 

I.’ acido solforoso alla temperatura ordinaria dell’ aria é gas senza 
colore , che spande V odore soffocante dello zolfo In combustione , e 
il cui sapore è dispiacevolissimo , ed analogo a tale odore. Il suo pe- 
so specifico è di 2,247. Questo gas è assorbito rapidamente dall’ac- 
qua , e dall’ alcoole. Risulta dagli sperimenti di Saussure che un vo- 
lume di acqua ne assorbe 4^ 3/4 e uno di alcoole n5 3/4. Per sa- 
turare 1’ acqua , o l’ alcoole di questo gas basta condurlo mercè un 
cannello che peschi nel liquido circondato di una mescolanza refrige- 
rante fino a che non sia più assorbito. 11 peso specifico dell' acqua che 
n‘ è saturala giunge a i,o4 secondo Fourcroy , e ad i,o5 secondo 
Thomson. Quest’acqua non ne contiene che 4 P cr 100 del suo peso. 
I.’ ebollizione lo svolge , e 1’ acqua che ha bollito non ne contiene più 
traccia. Se si lascia esposta all'aria in vaso basso, o in boccia mal chiu- 
sa assorbe 1’ ossigeno , e si converte in acido solforico. Lo stesso av- 
viene quando si fa digerire con surossido piombico (-ossido pulce ) 
clic fa all’ istante sparire il suo odore. 

Augusto De La Rive ha recentemente scoperto una combinazione 
solida dell’ acido solforoso con 1’ acqua , la quale si ottiene facendo 
passare il gas acido solforoso umido a traverso un recipiente raffred- 
dato dai — io° ai — l£>°. Essa si condensa sulle parieti in forma di 
foglie cristalline sottili c scolorite. Si ottiene anche quando 1’ acido sol- 
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foroso liquido si evapora all’ alia , nel quid caso l’umidità atmosferica 
contribuisce alla sua formazione , ma è allora mescolalo cori ghiaccio'. 
Non potendo esistere che ad una temperatura inferiore ai 1 — 5 °, co- 
mincia a spargere vapori di acido solforoso , allorché la sua tempera- 
tura sorpassa questo punto , e quando l’ aria ambiente èr superiore allo 
zero , trasformasi prontamente in acqua pura. I cristalli hanno un sa- 
pore fresco ed acido che non è disaggradevole , e contengono , giu- 
sta un’ analisi approssimativa , - di acqua e .di acido } dietro ciò 

1 ’ acqua vi si trova contenere 7 volte più di ossigeno dell’acido. Siffatta 
proporzione straordinaria di acqua che si trova anche nella combina- 
zione- cristallizzata , formata dal cloro con questo liquido , sembra es- 
ser propria alle combinazioni che contrae P acqua a bassissime tempe- 
rature. 

L’acido solforoso è uno degli acidi più deboli. Tutti gli altri acidi 
lo discacciano , ad eccezione dell’ acido carbonico , c dell’ acido idro- 
cianico. 

I gas fosfuro idrico e solfido idrico vengono condensati dall’ a- 
cido solforoso' il quale ne precipita il fosforo od il solfo. Tuttavia col 
gas solfido idrico dò non succede quando i due gas sono secchi 5 ma, 
se sopravviene 1’ acqua nel miscuglio , qùesti gas si scompongono nel 
medesimo istante e formasi una magma solforata , che sarebbe , se- 
condo Thomson , un acido particolare composto di solfo d’idrogeno 
e di ossigeno , asserzione che per altro sembra- poco verisimile. Se si 
aggiunge maggior quantità di acqua non rimane che solfo. Mescolato 
col gas ossigeno , sopra il mercurio , non prova alcun’alterazione-, ma 
se si aggiunge l’acqua i due gas ne sono assorbiti a poco a poco, e formasi 
l’acido solforico! In questa circostanza si combinano sempre insieme due 
parli di gas acido solforoso ed una di gas ossigeno; Il gas acido solforoso 
imbianca le sostanzi animali, e distrugge i colori vegetali; perciò si adopera 
nelle manifatture per imbianchire le stoffe tli seta c di lana: si chiama que- 
sto lavoro solforare , e si esegue col gas che si svolge dal solfo in 
combustione. L’ acido liquido possiede le stesse proprietà scoloranti 
del gas. ' Non arrossa la tintura di tornasole, nè gli altri color i azzui ri 
vegetali come fanno gli altri acidi 5 ma H distrugge affatto; lutlavolta 
è necessario a tale oggetto che non contenga acido solforico , poiché 
questo ne ripristina i colori. Se , per esempio , s’ immerge una rosa 
rossa nell’ acido solforoso , diviene biunca immediatamente ; ma ri- 
prende il suo color primitivo , immergendola subito dopo nell’ acido 
solforico diluito. Questo fenomeno dipende , dietro le sperienze di 
Grotthuss , perchè l’acido solforoso si combina con le materie colo- 
ranti , e. produce così un corpo senza colore ; ma, poste a contatto 
con un acido più forte , il principio colorante si unisce al nuovo aci- 
do , l’acido solforoso se ne separa, c si vede perciò comparire un 
altro colore dipendente dall’ acido aggiunto. Certi colori , la coccini- 
glia p. e. , non sono affatto alterati dall’ acido solforoso \ altri in ve- 
ce , come quelli del legno di Fernambuco , ne sono totalmente di- 
strutti. Del resto , le sostanze imbianchite dall’ acido solforoso ripren- 
dono ordinariamente all’ aria il primitivo colóre per effetto dello svi- 
luppo di quest’ acido. 
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L'acido solforoso contiene 5o,i 44 P* di solfo , e 4g,856 di os- 
sigeno , ossia 100 del primo -, e 99,42 del secondo , il cliff equi- 
vale a a atomi di ossigeno per i di solfo ; in maniera che il solfo 
assorbe , per divenire acido solforico , mia volta e mezzo tanto ossi- 
geno che ne assorbe per divenire acido solforoso. La capacità di sa- 
turazione dell’ acido solforoso è 24,928 , vai dire il corpo ossidato che 
lo neutralizza contiene, una metà meno di esso di ossigeno. Ha per 
simbolo § , ed il suo atomo pesa 4 <>i,i 65. 

Alcuni Chimici pretendono che l’acido solforoso contenga parli 
uguali di solfo e di ossigeno. Per mettere fuori di dubbio quest’ asser- 
zione , si è calcolalo il peso specifico del gas a 2,2 1 85; c ciò deve 
essere realmente se l’ ossigeno non cangia di volume quando pro- 
duce r acido solforoso , combinandosi col solfo. Ma non sembra esser 
cosi : il volume del gas diminuisce , e il suo peso specifico è 2,347 
dietro le mie esperienze , come ho detto precedentemente. Thenard 
e Gay Lussac lo hanno trovato di 2,255. La cagione dipende dalla 
grande coercibilità di questo gas in virtù della quale la pressione dcl- 
P atmosfera lo condensa un poco più che non farebbe se fosse un gas 
permanente o difficilissimo a condensare. La tavola seguente , estratta 
dai lavori di Oersted , dimostra la maniera ineguale con cui 1’ aria at- 
mosferica e il gas acidji. solforoso si condensano sotto la stessa pres- 
sione. 11 volume primitivo e la temperatura si suppongon gli stessi : 
i numeri indicano le dimensioni relative di volume. , 
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i ,5644 

... 

i ,3634 
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È chiaro che la diminuzione della pressile ordinària dell’ atmo- 
sfera deve dilatare il gas acido solforoso in una proporzione crescente, 
più considerabile dell! aria atmosferica. Ecco -il perchè non si può 
dedurre la sua composizione con tutta certezza dal suo peso specifico. 

4- 'Deìf acido iposolforosv. 

Quest’ acido , il meno ossigenato fra gli acidi del solfo , era co- 
nosciuto da lungo tempo nelle sue combinazioni salificabili ; ma non 
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si considerava come un acido particolare , e i suoi tali , distinti sotto 
il noine di solfiti solforati rìteilevansi di una composizione simile a 
quella dei doppi sali. Berthollet riconobbe che il ferro e lo zinco pos- 
sono essere disciolti dall’ acido solforoso liquido senza svolgimento di 
gas idrogeno , e che da ciò risultano alcuni sali particolari , scoloriti , 
cristallini , dai quali altri acidi separano l’ acido solforoso ed il solfo. 
Vauquelin in seguito scopri la combinazione di quest' acido con la soda, 
ottenuta lasciando il solfuro di sodio esposto all’ azione dell' aria per 
qualche tempo. Allorché Dulong scopri un acido meno ossigenato di 
fosforo , del quale si tratterà in altro luogo , Gay-Lussac sospettò che 
P acido dei solfiti solforati fosse pure un acido particolare , e che era 
possibile che in questi sali lu base fosse combinata col solfo e 1’ acido 
solforoso nel tempo stesso , o che' 1’ uno e I’ altro presi insieme sa- 
turassero Una quantità di base che il solo acido solforoso potrebbe 
neutralizzare. Questa conghieltura divenne ultimamente certezza per le 
importanti ricerche di Herschel. 

Non si è pcranco potuto isolare 1 ’ acido iposolforoso , quando 
peraltro non sia uno de’ corpi che ottengonsi trattando 1' acido solfo- 
rico anidro col solfo. Allorché si cerca di svolgerlo dalle sue combi- 
nazioni per via umida , è distrutto , si precipita il solfo, e P acido sol- 
foroso resta nel liquido. Si forma , quando ri fa digerire un solfito 
con solfo polverizzato in nn vaso chiuso , oppur quando si lascia 
una dissoluzione acquosa di solfuro di potassio esposta all’ aria , fin- 
ché siasi pressoché scolorita , o finalmente , il che è ancora più faci- 
le , disdogUendo la limatura di zinco o dì ferro nell’acido solforoso 
liquido ; il che permette di trasportare P acido iposolforoso ad altre 
basi , per esempio a terre o ad alcali , precipitando i sali metallici con 
esse. In queste dissoluzioni lo zinco od il ferro ossidandosi converte 
i due terzi dell’acido solforoso in addo iposolforico, che si combina 
con la metà dell’ossido prodotto; mentre il terzo rimanente dell’ acido 
solforoso si unisce all' altra metà di questo medesimo ossido. Risulta 
da ciò un miscuglio di solfito e d’ iposolfito ferroso o zinchico. Si 
può presumere che un solfuro, p. e. il solfuro ferroso , non produr- 
rebbe che un iposolfito ferroso , poiché il solfo combinandosi all’ a- 
cido solforoso , darebbe origine a un acido iposolforoso. 

Allorché si versa a goccia a goccia un addo più forte nelle dis- 
soluzioni dei sali formate da quest’ acido , é rendalo libero e resta un 
istante nel liquido senza scomporsi. Ma dopo alcuni minuti il liquido 
s’ intorbida , il solfo si predpita e si avverte l’ odore dell’ addo sol- 
foroso. 


L’ uddo iposolforpso è formato di 66, 8o 'parti di sotfo , e 33 , 20 
di ossigeno. Il solfo Scombinato con una metà meno di ossigeno che 
nell’ acido solforoso , il ebe equivale a volumi uguali dell’ uno c del- 
1 ’ altro. La sua capacità di saturazione è di 16, 6 , cioè uguale alla 
metà dell’ ossigeno che contiene. A cagione di questa circostanza am- 
mettiamo che P atomo dell’ acido iposolforoso contiene 1 atomi di solfo, 
e a atomi di ossigeno , in guisa che pesa 6oa , 33 , ed ba per for- 
mula S 3 O a , o S 0 . 

Il solfo è suscettivo di combinarsi con Paddo solforico anidro. 
Si potrebbe presumere che questa combinazione contenesse P acido ipo- 
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solforoso. Una parie di solfo e 5 di acido anidro prò lucono un li- 
quore limpido bruno. Se il numero delle parli di acido si porla a j , 
il liquore diviene verde , quando se ne impiegano io prende un bel 
colore azzurro. Quest’ ultima combinazione può colorire in azzurro una 
gran quantità di acido fumante. Tutte queste combinazioni non tardano 
a scomporsi ; si svolge da esse acido solforoso , c se il vaso è chiuso, 
si forma un acido solforoso liquido. L'acquagli scompone istantanea- 
mente , precipita il solfo , e svolgesi l’ acido solforoso , assolutamente 
allo stesso modo che con 1 ’ acido iposolforoso. Tali combinazioni ven- 
nero scoperte da Vogel di Bayreuth , nelle ricerche da lui fatte sut- 
1 ’ acido solforico fumante. Schweigger osservò che mettendo lo zolfo 
nel recipiente destinato a ricevere 1’ acido solforico anidro distillato , 
e otturando ermeticamente tutte le aperture , allorché dal calorico la 
maggior parte dell’aria venne scacciata dall'apparato , l’acido solfo- 
rico anidro abbandona verso il fine della distillazione e del raffred- 
damento , il solfo col quale eràsi combinato nel recipiente , per ritor- 
nare all’ acido solforico ucquoso della stolta da cui era stato separalo 
con la distillazione. Questo fatto sembra opporsi alla idea che la com- 
binazione bruna di solfo e di acido solforico possa essere considerata 
come un ossido di solfo. 

II. DEGLI ACIDI E OSSIDI DI NITROGENO. 

I. Deir adito nitrico . 

L'acido nitrico s’ incontra assai di rado iti natura, e non ti esi- 
ste mai libero. Se ite trovano quasi sempre treccie nell’ acqua di piog- 
gia di uragano , ove è combinato con l’ammoniaca. Il regno minerale 
ce 1 ' offre in combinazione con la potassa e con la soda. La combi- 
nazione salina che produce con la potassa viene generalmente chiamata 
nitro , e abbonda in commento. Siccome da questa combinatone se 
ne estrae 1' acido , esso ritiene il nome col quale si distingue, e il 
suo radicale perciò ha ricevuto il nome di nitrogeno. 

Per preparare L’acido niti ico si mescola nitrato potassico e acido 
solforico, e si distilla il tutto in apparato il cui recipiente, come lo 
indica la figura r.* tav. Ili , è provveduto d’ uu cannello di sviluppo 
pel passaggio dei gas. Può la storta essere senza imbuto di sicurezza 
come si vede nella figura \ e la sua tubulatura può esser chiusa con 
turacciolo di vetro smerigliato. In mancanza di storta tubolata può ap- 
rite adoperarsi una storta non tubolata -, ma bisogna allora dopo avervi 
i itrodotto il nitro accuratamente nettarne il collo, e quindi versarvi l’à- 
cido solforico per un imbuto il citi lungo collo scenda così profonda- 
mente da non lasciare stilla di acido lunghesso il collo della storta , a 
tal che bisogna anche badare nel ritiramelo che la sua apertura non 
sia bagnata di acido. Per too p. di nitro si adoperano 97 p. di acido 
solforico concentrato. Si riscalda la storta in un bagno di sabbia. Du- 
rante il corso della operazione non occorre avanzare la temperatura 
al di là di 120.° La massa rimane pastosa fino,* a che non si è svi- 
luppato tutto 1 ’ acido nitrico. Allora entra in fusione; Verso la fine si 
veggono apparire vapori gialli , e si sviluppa del gas ossigeno clic 


a 8 dell’ acido nitrico. 

passa attraverso il cannello di sviluppo. Tosto che il sale è fuso si 
toglie il recipiente con 1’ acido , e la storta dal bagno di sabbia , e 
per la sua tubolatura si versa il sale fuso, o, se non v* è tubolatura, 
pel collo precedentemente riscaldato per volatilizzare tutto 1’ acido che 
può aderirvi. E il mezzo più semplice. per togliere il sale dalla storta, 

È preferibile di versarlo in una coppa di platino Consiste in bisol- 
fato di potassa , il quale dopo essersi solidificato può adoperarsi per 
vaiii usi. 

La quantità di acido adoperata in questa operazione è precisa- 
mente doppia di quella sarebbe abbisognata per neutralizzare la potassa 
del nitro , perciò il sale che rimane nella storta è bisolfoto potassico. 
Ecco ciò che avviene: una metà dell’acido solforico si combina con la 
potassa del nitro , e ne sviluppa 1’ acido nitrito , che s’ impadronisce 
dell’ acqua abbandonata dall’ acido solforico nell’ atto della sua com- 
binazione con la potassa. L’ altra metà dell’acido solforico si combina 
còl solfato di potassa , senza perder la sua acqua , e produce del bi- 
solfato. di potassa , che alla temperatura adoperata per la distillazione 
dell’ acido nitrico non perde 1’ acqua , 1’ ucido nitrico acquoso si svolge 
dal sale, e passa nel recipiente. Quando non si adopera, come pre- 
scrivevasi un tempo , che la quantità di acido solforico rigorosamente 
necessaria per formare un sale neutro con la potassa del nitro ; vale 
a dire la metà del precedentemente indicato , molti fenomeni avven- 
gono che soltanto in questi ultimi tempi si è giunto a spiegare , c u 
prevenire. Phillips ha fatto non ha guari conoscere , che possono tali 
fenomeni evitarsi adoperando una doppia quantità di acido solforico , 
e Mitscherlich ne ha dato la spiegazione. 

Descriverò quindi anche questo metodo vizioso in riguardo del- 
1’ importanza che offre la sua teorica. Consiste questo in distillar too 

p. di sai nitro con 4 8 ^ p. di acido solforico^ cioè con la quantità 

di acido rigorosamente richiesla per neutralizzare la potassa del nitro. 
La temperatura essendo di 120°, la metà del nitro si scompone ; si 
forma bisolfato potassico , t 1' acido nitrico di questa metà passa nel 
recipiente; dopo di che, a tal grado di temperatura, non distilla più 
nulla. Allorché in seguito si aumenta la- temperatura , il sale si fonde, 
la massa intera diviene schiumosa , ed esce fàcilmente del vaso. Con- 
temporaneamente si riempie 1’ apparato di vapore rutilante , e si svolge 
del gas ossigeno , che 'esce pel cannello di sviluppo adattato al reci- 
piente. L’ ucido che distilla divien rosso carico. Si riconobbe che tali 
fenomeni dipendevano da che 1’ acido nitrico si scomponeva in aci- 
do nitroso ed in gas ossigeno , è si ammise che l’ acido solforico 
idrato , non conteneva la quantità- di acqua necessaria per l’esistenza 
dell’ acido nitrico , e che la porzione di quest’ultimo acido, non tro- 
vava acqua a sullicicnza e si scomponeva sviluppando del gas ossigeno. 
Su tal teorica fondato Phillips propose V uso di una quantità doppia 
di, acido solforico, con clic giunse ad estrarre quasi la totalità dell’ a- 
cido nitrico senza scomposizione : «■gli credè trovare che 1’ acido ni- 
trico si combinava Am una volta c mezzo di acqua che non poteva 
somministrarne hi qaantilà di acido solforico necessaria per formare- del 
solfali* potassico neutro. Mitscherlich fece in seguito vedere che la 
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deficienza di acqua non era la cagione della scomposizione dell’acido, 
ma che questa doveva attribuirsi a che V acido solforico alla tempe- 
ratura di ia5° non opera più sul nitro prima di aver formato del bi- 
solfato con la potassa di questo sale. Ad una temperatura soltanto più 
elevata il sale acido prodotto con questo mezzo può scomporre il ni- 
tro rimanente , e impadronirsi della sua potassa per formarne un sale 
neutro ; ma questa temperatura già è bastante per Scomporre l’ acido 
nitrico come può provarsi facendo passare i vapori dell’ acido concen- 
trato a traverso una canna riscaldata allo stesso grado. 

V’ ha differenza fra i prodotti di questi due metodi per preparare 
l' acido nitrico. 

Quando si adopera il primo , 1' acido che si raccoglie nel reci- 
piente è affatto senza colare, oppure di una leggiera tinta gialliccia. Con- 
stituisce l’ acido nitrico acquoso nel suo maggior grado di concentra- 
zione. Non si è ancora potuto preparare 1’ acido nitrico anidro. La 
tinta gialliccia che talvolta ha l 1 acido dipende da una piccola quantità 
di acido nitroso che spesso si forma verso il termine dell’ operazione. 
Il peso specifico di tale acido è di i,5aa a n.° Un leggiero riscal- 
damento ne svolge l’ acido nitroso , il suo color si dilegua , il suo peso 
specifico giunge sino ad i ,5a i . Secondo Mitscherlich l’acido il cui 
peso specifico è di i,5a2 contiene i3,83 per 100 di acqua , questa 
quantità è inferiore a quella che dovrebbe contenere se fosse combi- 
binato con tutta 1’ acqua che 1’ acido solforico avrebbe potuto abban- 
donare. L’acido intanto il cui peso specifico è di i,5ai , e che non 

contiene più acido nitroso rinchiude f per ioo di acqua 5 ora 
1’ ossigeno di questa quantità di acqua essendo il quinto del contenuto 
dell’ acido in ossigeno , questa quantità di acqua constituisce una pro- 
porzione esatta. Phillips che aveva precedentemente analizzato 1’ acido 
nitrico acquoso ha indicato contenere 19,84 per 100 di acqua , cioc- 
ché, per una quantità uguale di acido anidro, è 1 volta c ì li quantità 
trovata da Mitscherlich. S’ignora se l’acido sul quale Phillips ha ope- 
rato, e il cui peso specifico era di i,5o33 contenesse accidentalmente 
tale eccesso di acqua , o pure se in realtà esiste una simile combina- 
zione determinata di acido nitrico e di acqua. L’ acido acquoso il 
più concentrato spande all’ aria un fumo bianco dipendente da che il 
suo vapore condensa 1’ umidità dell’ aria , come avviene con 1’ acido 
solforico anidro. Secondo Mitscherlich 1’ acido il cui peso specifico 
è di i, 522 bolle a 8G.° ; sottoposto alla distillazione si «compone in 
parte a cagion del calorico, c si ottiene un prodotto di color giallo carico. 
Non si è determinato ancora il punto di ebollizione dell’ acido intera- 
mente privo di acido nitroso. Quando si fa passure il vapore di acido 
acquoso per una canna di porcellana riscaldata al rosso nascente , 
o appena nascente , una gran parte sL riduce in gas ossigeno , ed in 
acido nitroso , ma se s’ innalza la temperatura della canna fino al 
rosso bianco , l’ acido secondo Mitscherlich , si riduce in gas ossi- 
geno cd in gas nitrogeno. Esposto ai raggi del sole gradatamente 
s’ ingiallisce, c quindi se si apre il vaso si svolge cou violenza una 
data quantità di gas ossigeno. Un’ ora spesso basta per produrre que- 
sti fenomeni. Tale azione scomponente dei raggi solari diminuisce 


Digitized by Google 



5 o OBLI,’ ACIDO NITRICO. 

in. proporzione che cresce Ir quantità di acqua dell’acido, ed è in- 
sensibile ad un certo grado di diluzione , perciò se si vuole r che 1' n- 
cido concentrato resti senza colore , bisogna conservarlo nell’ oscurità 
o in boccia coverta di carta nera. Ad una temperatura di circa — 4 ° 
gradi si congela ; ma 1’ acido più allungato non esige un grado di 
freddo cosi intenso per congelarsi. Ha grande tendenza a combinarsi 
all’ acqua che attrae dall’ aria , a somiglianza dell’ acido solforico, quando 
la boccia non è perfettamente chiusa. Si appropria l’ acqua delle solu- 
zioni di molti suoi sali in guisa che questi si separano ; produce lo 
stesso fenomeno sopra quelli dei suoi sali che sono solubilissimi in 
acqua , per esempio , su i nitrati calcico , e .rameico , che si precipi- 
tano allora in forma dì polvere cristallina. È probabile che , come 
l' acido solforico , può combinarsi in diverse proporzioni con l’ acqua; 
intanto oltre 1’ idrato già menzionato non ne conosciamo con certezza- 
che un solo, il quale è stato scoverto da Dalton. Questo fisico ha trovato 
che distillando acido nitrico diluito , in sulle prime non si svolge che 
acqua pura , e che il punto dell’ ebollizione dell' acido si eleva sino 
1 20. 0 , termine in cui resta stazionario. L’ acido allora ha un peso ' 
specifico di i, 4 ? e distilla senza alterazione. Se l’acido col quale si 
opera ha un punto 'di ebollizione inferiore a no.” ed un peso spe- 
cifico maggiore di i ,42 , passa prima un acido più concentrato , men- 
tre il punto di ebollizione s’innalza sino a t20.° ; dopo di che 1’ a- 
cido nella storta ha di nuovo una densità di 1,42. L’acido nitrico di 
tale densità contiene in numeri rotondi 60 per 100 di acido r e 4° 
di acqua. L’ ossigeno dell' acqua è a quello dell’ acido come 4 : 5 . 
Mitscherlich ha indicato relazioni un poco diverse. Giusta questo chi- 
mico il punto dell’ebollizione dell’acido si trova tra 120.“, 5 e m.°, 
e la sua densità è (li i, 4 <>. La quantità di acqua allora è maggiore , 
e si approssima alla relazione nella quale l’ acqua , e l’ acido conten- 
gono la stessa quantità di ossigeno. Analizzando i prodotti della distil- 
lazione di un acido , il cui peso specifico sia superiore ad 1 ,4a , si 
scoprirebbero senza dubbio altre combinazioni definite di acido nitrico 
ed acqua.- 

Quando si prepara 1 ’ acido nitrico si può da principio aggiungere 
la quantità di acqua necessaria per ottenere un acido di una densità 

di t* 4 o ad 1 , 4 ? , cioè circa del peso del nitro. Questo modo di 

preparare l’ acido nitrico è considerato come il migliore. In fatto è raro 
che si adoperi anche un acido cosi concentrato come è quello della 
densità di i, 4 o a 1,42. L’acido che ordinariamente si adopera è più 
diluito. D’ altronde cosi operando non v’ ha motivo a temere che una 
porzione dell’ acido si scomponga. L’ operazione però cammina più 
lentamente, poiché il solfalo acido di potassa ritiene 1’ acido diluito 
più fortemente che 1 ’ acido concentrato. In oltre la massa bolle , e 
sbalza continuamente di modo che l’ acido devesi distillare se si vuole 
esser certo che non contiene solfato potassico meccanicamente trasportato. 

L’ acido ottenuto col metodo nel quale si adopera la quantità di 
arido solforico rigorosamente necessaria per produrre un sale neutro 
con la potassa del nitro è un liquido rosso oscuro , opaco , sul quale 
sti un gas rutilante che riempiè tutto l’apparato, quando l’operazione 
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è Jenni itala. Il coloramento del liquido dipende da che molta quandi! 
di acido nitrico durante l’ operazione si è trasformala in acido ni- 
troso clic si è sciolto nell’ acido non iscomposto. Una volta si chia- 
mava acido nitrico fumante a cagione del vapor rosso che span- 
de. Ritornerò trattando dell 1 acido nitroso su quest’ acido rosso ; per 
ora mi limiterò a<l osservare che l 1 acido nitroso può esserne discac- 
ciato con la ebollizione di inumerà che nella storta resta un acido 
chiaro e senza colore. Per ottenerlo però esente da ogni colore bi- 
sogna togliere il recipiente durante anche P ebollizione , senza di che 
r acido raffreddandosi nella storta attrae molto acido nitroso. 

Trovasi i<i commercio una sorta di acido nitrico diluito . che 
porta il nome di acqua forte , e che è affatto senza colore. Si ricava 
quest’ acido dal nitro mescolato , come nella preparazione dell 1 acido sol- 
forico , con vitriolo di ferro calcinato, i quali sali cangiano i loro ele- 
menti: la potassa del nitro si combina con l’acido solforico del vitriolo 
da cui risulta un solfato potassico \ e l’acido nitrico Si combina con 
l 1 ossido ferrico , il che produce un nitrato ferrico , dal quale si può 
facilmente separare l’acido con una elevata temperatura. La distillazione 
si esegue in grandi storte di ghisa, rivestile internamente d’una crosta 
grossa di ossido rosso di ferro , affine che 1’ acido non si disciolga. 
Si riceve 1 ’ acido nitrico in gran vasi di vetro contenenti acqua. 11 ca- 
lorico scompone una gran parte dell 1 acido , per il che l 1 interno dd 
vaso diviene rutilante 5 ma il gas si discioglie poscia nell 1 acqua e assorbe 
la maggior parte del gas ossigeno sviluppatosi. L'acido ottenuto è tosso 
e molto concenti alo ; ma si diluisce con acqua prima di metterlo in 
commercio. Con questa diluzione una parte dell' acido nitroso si scom- 
pone in gas ossido nìtrico che si sviluppa, e in acido nitrico che resta 
nel liquore. Intanto P acqua forte conserva sempre una piccola quan- 
tità di acido nitroso , in ispezialilà quando è stato recentemente pre- 
parata , e da quest’ acido ripete 1 ’ odore che le è proprio. L acido 
nitrico diluito c puro è senza odore. L’ acido nitroso superstite può 
essere in parte scomposto , ed in parte scacciato dalla ebollizione Una 
buona acqua forte deve avere un peso specifico di 1,22, essere senza co- 
lore , e non lasciare residuo salino dopo la evaporazione in un ve- 
tro da orologio. 
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Uro diede la tavola che segue indicante la quantità di acido ani- 
dro che contiene l’acido nitrico ordinario a differenti pesi specifici. 


PESO 

specifico 


,5ooo 

,4980 

,4g6o 

,49 * 0 
,4880 
, 485 o 
,4.8-20 

,479° 

,4760 

i,473o . 
1,4700 , 
1 ,4670 
1 ,464° 

■ ,4600 
i;4 !>7 o 
i,453o 
r,45oo 
1 ,446o 
i,44’4 
1 ,4585- 
1 ,4346 
1 ,45o6 

1.4- 169 

1 . 4 - J'i 8 

1,4189 

*,4*47 

1,4107 

1 ,4o65 

1 , 4 o- 2 j 
1 >3978 
1 .3945 
i, 38 g-r 
i,3833 


PESO 

specifico 


1 ,3783 
i-,3 7 32 
,,368, 
i, 563 o 
i,33 7 9 
r, 55 i 9 

*>3477 
1,3427 - 
1,3576 
i,3323 
1,3270 
1,6216 
i,3i63 
i, 3 1 io 
1 jùo 56 
1 , 3 oot 

* ì 2 o47 

1,2887, 
1,2826 
1,2765 
1 ,2705 

2,2644 

i,2583 

1,2623 

1,2462 

1,2402 

i,234i 

1,2277 


Quantità 
di acido 


per cento 




5o,2 I I 

4o«4 *4 

48,618 

47,82° 

47,023 

46,226 

45^429 

44^632 

43,835 

43,o3S 

42,24* 

4i,444 

40,^7 

39,860 

39,o53 

38,256 

37>459 

36,662 

35,865 

55,o68 

34,27, 

33,474 

32,677 

3 i, 88 o 

3i,o83 

3o,286 

29,489 

.28,692 

27,895 

27,098 

26 , 3 oi 


PESO 

specifico 


Quantità 
di acido 


per cento 


25,5o4 
24,707 
20,910 
23, 1 ,3 
22,3i6 
■ 2 I, 5 i 9 
20,722 

*9,925 

IO, 128 
i8,33i 
*7,534 
*6,737 
*5,94° 

i5, i4o 

,4,346 

* 3,549 
12,75-2 
* i,955 
1 i,i58 
io,36i 
9,564 
- 8,767 
7,97° 
7>*7 3 
6,376 

5,579 
4,782 
3,985 
3,i88 
2 , 39* 
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Se adoprasi per preparare 1’ acido nitrico un nitro clic , prima 
di sottometterlo alla distillazione non sia stato diligentemente privato 
del sai marino che contiene , il che sarchile sempre la maniera più 
economica di avere un acido nitrico puro , quello che risulta dall’ o- * 
pe razione contiene alquanto acido idro-clorico. Per depurarlo , si uni- 
set; con una dissoluzione concentrata di argento nell’ acido nitrico. 

L’ argento si combina col cloro dell’ acido idro-clorico , dalla quale 
combinazione risulta un corpo insolubile che si precipita. Quando il 
liquore si è schiarito , si decanta , e si distilla di nuovo per liberarlo 
dal nitrato argentieo che si è dovuto mettervi in eccesso. 

L’acido nitrico è composto di 26, 1 5 p. di nitrogeno c 70,80 di 
ossigeno, vale a dire p. ioq di nitrogeno vi sono combinate con 282,40;) 
di ossigeno } il che equivale a due volumi di gas nitrogeno e- 5 volu- 
mi di gas ossigeno. La sua capacità di saturazione è di della quan- 
tità di ossigeno che contiene , ossia di x 4s77- 

L’ atomo dell’acido nitrico contiene 2 atomi di nitrogeno e- 5 a- 
tomi di ossigeno. Pesa 667,36 , ed ha per simbolo N ,J 0 a . J,' idrato 
la cui densità è di i,5ai risulta dalla combinazione di 1 atomo di 
acqua con 1 atomo di acido. In conseguenza il suo simbolo è H a N a l*.. 
Finalmente l’idrato di una densità di i,4o contiene 1 atomo di acido, 
c 5 atomi di acqua. . 

L’ acido nitrico è uno degli acidi i più forti , c sotto tale Sguardo 
non la cede che all’acido solforico.; E uno dei più indispensabili rea- 
genti chimici. La facilità con cui abbandona il suo Ossigeno lo rende 
molto utile. ad ossidare gli ijltri corpi per la via umida, uso al quale 
frequentemente si adopera. Ciò non pertanto con minore energia 1’ a- 
cido più concentrato attacca spesso gli altri corpi di un acido anche 
mollò diluito. Si possono far bollire per esempio dei brucioli di fer- 
ro , o di stagno con un acido di poso specifico di 1,522 srnia che 
tali metalli sieno attaccati. Lo zinco vi si ossida al contrario con estre- 
ma violenza. L’azione di un acido diluito sul .ferro è così viva, che se si 
adopera il ferro- in binatura , c vi si versa sopra una certa quantità 
di acido non troppo grande , la massa dopo alcuni istanti entra in 
ignizione. Se si getta un carbone arroventato sull’ acido nitrico concen- 
tratissimo continua a bruciare con isplendore straordinario. L’ acido 
nitrico allungato attacca la maggior parte «lei corpi ossidabili , anche 
all’ ordinaria temperatura atmosferica. Altri corpi , per esempio , il 
carbone , e Io zolfo non vi si ossidano che alla temperatura dell’ ebol- 
lizione. In tutti questi casi l’acido si scompone in ossigeno che si com- 
bina col corpo sottoposto alla esperienza ed in gas ossido nitrico che 
si volge con effervescenza. Di rado è scomposto da un corpo in modo 
da formare acido nitroso nel liquore , e non isvolgere gas. L’ argen- 
to , cd il palladio producono «juesto fenomeno quando si sciolgono 
nell’ acido a freddo. I corpi che sviluppano gas idrogeno con gli acidi 
allungati agiscono in due modi sull’ acido nitrico : -ora lo scompongono 
in guisa che si sviluppa una mescolanza di gas nitroso , c di gas As- 
sillo nitrico , ora scompongono simultaneamente l’ acido nitrico e L’ ac- 
qua , in proporzioni tali , che il nitrogeno dell’ acido si combina con 
l’ idrogeno dell’ acqua per produrre ammoniaca , la quale pollandosi 
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sopra un* certa quantità di acido formi nitrato di ammoniaca. Perciò 
quando si trattano alcuni corpi con l’ acido nitrico in molle occorrenze 
si forma dell’ ammoniaca, sebbene sia impossibile di accorgersi della sua 
produzione se non analizzando il liquore. Quando si fa sciogliere lo 
zinco in un acido nitrico allungalissimo si forma simultaneamente ni- 
trato d’ammoniaca , e gas ossido nitroso } ossidando lo stagno con l’ a- 
cido nitrico si ottieue lo stesso' sale , e del gas ossido nitrico ; final- 
mente sciogliendo il ferro del pari in acido allungatissimo, ed esente da 
acido nitroso, non si sviluppa gas, ma il ferro passa allo stato di ossido 
ferroso scomponendo contemporaneamente l'acqua, e l’acido in propor- 
zioni tuli che si produce un nitrato doppio di- ammoniaca e di ossido 
ferroso. In questa operazione il ferro sembra sciogliersi come il sale si scio- 
glie Dell’acqua, e la temperatura del liquido s’innalza. Con un acido pii 
concentralo , o ad una temperatura vicino a ioo.° si volge del gas 
ossido nitrico nell’ atto stesso che si forma nitrato d’ ammoniaca. Il 
liquore contiene in seguito nitrato d’ammoniaca ed ossido ferrico; 

Intacca ugualmente le materie organiche sia o no concentrato. Nel 
primo caso le converte in gran parte in aci lo carbonico ed in acqua: 
ne riscalda molle a segno che prendono fuoco. Per esempio , quando 
«i uniscono insieme un sesto di oncia d’ olio di sundalo e mezz’ oncia 
di acido nitrico fumante , si manifesta un fumo rosso e denso con vivà 
effervescenza , e la massa prende fuoco spargendo grande e bella fiam- 
ma. Mezz’ oueia di olio di lerebintina , unito con un quarto di oncia 
di acido nitrico concentrato , s’ infiamma ugualmente. L’ acido nitri- 
rò diluito converte la maggior parte delle materie vegetali e animali 
in acidi ossalico , malico e carbonico , talvolta anche in una sorta di 
grasso e di acido idrocianico o anche in diverse combinazioni affatto 
particolari che saran descritte minutamente in capitoli a parte nella 
chimica vegetale ed animale. Tinge in giallo quasi tutte le sostanze a- 
nimali. Si profitta di questa proprietà per imprimere certe figure gialle 
sulle stoffe di lana colorite , poiché P acido nitrico distrugge il colore 
della stoffa , e vi sostituisce una tinta gialla. 

Adoperasi anche 1’ acido nitrico in fumigazioni nelle malattie con- 
tagiose , soprattutto quando gli ammalati non possono sopportare il clo- 
ro. A 'tal effetto, si adopera il nitro polverizzato e l’acido solforico con- 
centrato , facendo riscaldare dolcemente il miscuglio in uqa coppa di 
porcellana. L'acido nitrico ha inoltre usi moltiplicatissimi non solo in 
chimica , come dissolvente per eccellenza dei metalli^ ma anche nelle 
arti e manifatture. 

3 . DcW acido Nitroso. 

' Il fumo rosso che formasi nella preparazione dell’ acido nitrico è 
un acido {articolare , contenente meno ossigeno , che chiamasi adito 
nitroso. Quest’acido ha molta affinità per l’acido nitrico, col quale 
si combina in grande quantità , dando cosi origine all’ acido rosso e 
fumante che porta il noine ili acidum nitroso-iHtricitm nella farmacopea 
Svedese. Non si può ottenere isolato se non mescolando il gas ossido 
nitrico con un quarto del suo volume di gas ossigeno , e sottometten- 
do il miscuglio ad un grande freddo sotto l’ influenza del quale con- 
densasi , dietro le sperienze di Dulong , in un liquido verde carico 
che diventa senza colore a — api® , ed è volatilissimo. Se si opera il 
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miscuglio sul mercurio e «Ha temperatura ordinaria dell'atmosfera maii- 
tjensi solto la forma di un gas rosso giallaslro carico. Messo a con- 
tatto con l'aria si evapora rapida mente e produce un gas rosso. Una 
vollu che sia mescolato con un altro gas , occorre un grado di fred- 
do considerabilissimo per condensarlo di nuovo. 

Quando si unisce quest’acido con l’ucqua, si scompone in parte, 
si svolge gas ossido nitrico , con viva effervescenza , e formasi una 
combinazione di acido nitrico , di acido nitroso , e di acqua. La stessa 
scomposizione accade quando si vuole combinare con gli alcali o con 
le terre. In generale , si scompone più facilmente dell’ acido nitrico. 
Ne viene che un ucido niliico contenente acido nitroso , è più effi- 
cace nell’ ossidare taluni corpi .che non lo è 1’ acido nitrico puro. 

Quantunque l’ acido nitroso non sia capace di combinarsi imme- 
diatamente con gli alcali e con le terre , si possono tultavolta ottene- 
re alcune combinazioni di questo genere per vie indirette. Cosi facen- 
do roventar dolcemente il nitrato potassico o barbico , si svolge os- 
sigeno e resta un nitrato solubile in acqua. Peraltro la miglior ma- 
niera di procedere è quella di discioglierc il nitrato piombico in ac- 
qua e farlo bollire con piombo metallico \ ne risulta un sottonitrato 
di piombo , che si può poscia scomporre con un sursolfato , di ma- 
niera che 1’ acido solforico si combina con 1’ ossido piombico , e l'a- 
cido nitroso con la base del solfato. 

L'acido nitroso è composto di 37, ti .parli di nitrogeno , e 62 , 
89 di ossigeno , vale a dire 100 parti di nitrogeno vi si trovano com- 
binate con 169,469 di ossigeno, il che equivale a 1 volumi di ni- 
trogeno e 3 di ossigeno. La sua capacità di saturazione è di 70,96 , 
ossia il terzo della q minuta di ossigeno che contiene. 11 suo atomo 
rappresentato da IN^C 3 contiene 3 atomi di ossigeno , c 1 atomi di 
nitrogeno, e pesa 477, « 36 . 

Agisce esso del pari che l’ acido nitrico , sui corj i organizzati , 
e ingiallisce le materie animali anche più di questo. 

Combinasi con alcuni acidi, per esempio con gli acidi solforico, 
nìtrico , iodico. 

Acido solforico ed acido nitroso. Si ottiene questa combinazione 
facendo passare insieme quattro misure di gas ossido nitrico ed una 
di ossigeno nell’ acido solforico concentrato : 1’ acido nitroso è rite- 
nuto dall’ acido solforico , e si ottiene una massa cristallina composta 
di acido solforico acquoso e di acido nitroso. Questo composto entra 
in fusione ad un dolce calore, ma ritorna allo stato solido pel raffred- 
damento. Quando è fuso , il suo peso specifico , secondo Henry , è 
di i,83i. Allorché si riscalda oltre i + i 33 gradi , si scompone , 
svolgendo gas ossido nitrico , e lasciando una combinazione di acidi 
solforico e nitrico , dalla quale questo non può separarsi con la di- 
stillazione , probabilmente per mancanza di acqua , senza cni non può 
sussistere. Se si unisce questo doppio acido cristallizzato con acqua , 
6Volgesi gas ossido nitrico , e se vi si aggiugne a poco a poco una 
maggior quantità d’ acqua , vedesi comparire il fenomeno del colore 
ordinario all’ acido nitrico rosso fumante , di cui parlerò in appresso. 

E verisimile che questa combinazione non possa sussistere sen- 
z’ acqua , poiché unendo il gas acido solforoso c il gas ossido nitrico 
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col gas ossigeno , si producono molti vapori rossi , ma il doppio aci- 
do cristallizzato non si forma che quando si aggiunge un poco di ac- 
qua , dopò !’• aggiunta della quale , cristallizza sull’ interna pariete del 
vetro , come il ghiaccio sulle lastre d’ una finestra. Si scorge da ciò, 
che i gas , fino a tanto che erano anidri , non esercitavano alcuna 
azione gli uni con gli altri come avreblrono dovuto fare se l'acqua non 
fosso stata necessaria affinchè potessero combinarsi insieme. 

Pietro un’analisi di Henry , tale combinazione contiene 68,8 per 
ioo di acido solforico anidro. Siccome 1’ acido vi si trova allo stato 
acquoso, ne segue che , se dal residuo 5i,6 si sottrae j 5,3 per l'ac- 
qua , rimane t6,5 per 1’ acido nitroso ; vale a dire , l’acido solforico 
vi contiene 4 volte altrettanto ossigeno che 1’ acido nitroso. So ci si 
rappresenta questa combinazione come un composto di solfato idrico 
e di solfato nitroso ed acido solforico , come ugualmente ripartito fra 
l’acqua e l’acido nitroso, no segue che contieuc precisamente quella 
combinazione di acido solforico e di acqua che ha la maggiore di- 
sposizione a cristallizzare. 

Giusta un’analisi di Gaulticr de Claubry’questo corpo contiene 65,5g 
di acido solforico, a3,83 di acido nitroso , e io, 45 di acqua, numeri 
clic ridotti in atomi danno circa 5 atomi di acido solforico, a atomi 
di acido nitroso , e quattro atomi di acqua. I risultamene delle due ana- 
lisi differendo molto tra loro , c le probabilità non essendo maggiori per 
una che per un’altra, (jucsto lavoro ha bisogno di essere ricominciato. 

Acido nitrico cd acido nitroso. Questa combinazione si contiene nel- 
1’ acido nitrico rutilante e fumante ali cui si è superiormente trattato. 
Si è per lungo tempo confusa con 1’ acido nitroso stesso fino a che 
Dulong ne ha mostrata la differenza , ed indicato un metodo mercè 
del quale si può separare dall’ eccesso dell’ acido nitrico che ordina- 
riamente contiene. Si può separamelo abbastanza puro distillando un 
acido di colore molto carico al bagno maria , raffreddando assai il 
recipiente c continuando la distillazione finché 1* acido che resta nella 
storta diviene scolorito. L’ acido che passa è dì un rosso carico e l’a- 
ria del recipiente è mescolata di vapori rutilanti tanto densi ed oscuri, 
che ad una temperatura di -j- 1 8 gradi rendesi ossolutamentc opaco. 

Mitscherlich ha trovalo che se in questa operazione si sottomette 
il recipiente ad un freddo artificiale di — io°, e che la distillazione si 
esegue ad una temperatura che si aumenti lentamente per far distil- 
lare il meno possibile di acido nitrico si raccolgono nel recipiente due 
specie di liquidi , che tra loro si comportano come l’olio , e l’acqua. 
11 liquido dello strato superiore è la combinazione dell' acido nitrico , 
e nitroso con un leggierissimo eccesso di acido nitrico ; c lo strato 
inferiore è una dissoluzione di questa combinazione nell’acido nitrico 
al grado di concentrazione corrispondente alla temperatura , cioè con 
un contenuto di circa », del peso dell’ acido. È facile d’ isolare questi 
liquidi 1’ uno dall’altro.* 

Si può anche ottenere questa combinazione scomponendo il ni- 
trato piombico secco jn una storta al calore rovente , c dirigendo le 
, sostanze gassose che si svolgono in un pìccolo recipiente , del quale 
si abbassa la temperatura fino a — ao gradi. Si può anche procurare 
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questa combinazione condensata , mescolando due volumi di gas os- 
sido nitrico con un volume di gas ossigeno e facendo passare il mi- 
scuglio a traverso un cannello di vetro raffreddato a — uo gradi. Ma 
è necessario in siffatte sperienze di condensazione che il miscuglio non 
contenga menomamente altri gas , poiché diversamente 1’ acido volatile 
scappa con essi. ■* 

L’acido liquido condensato è rosso all’ ordinaria temperatura at- 
mosferica. Ad una più bassa temperatura , diviene di un giallo aran- 
cio : a — io gradi c giallo ed a — io più chiaro ancora od anche 
scolorito. 11 suo peso specifico è i ,4 5 r.. Bolle a -}- u8 gradi, ed a — 
4o gradi si rappiglia in massa bianca. 

Questo doppio acido si scompone in parte quando vi si aggiunge 
l’acqua. Si svolge 1’ ossido nitrico sotto forma gassosa, e ne risulta 
clic la quantità proporzionale di acido nitrico aumenta a misura che 
quella dell’ acido nitroso diminuisce. Tuttavia l’ acido nitroso non vie- 
ne scomposto interamente di maniera , che 1’ acido nitrico diluito or- 
dinario , che si vende in commercio sotto il nome di acqua forte , 
ne contiene ancora una notevole quantità dalla quale dipende il suo 
odore particolare. Si 'può riconoscere la sua esistenza mettendo l’aci- 
do in digestione sull’ ossido pioinbico ( litargirio ) fino a perfetta sa- 
turazione ; la dissoluzione diviene gialla quando contiene un nitrito 
piombibo. 

Del resto questo doppio acido ha la proprietà di cangiar di co- 
lore quando si diluisce con l 1 acqua , in maniera che a misura che vi 
si versa 1’ acqua , passa dal rosso al giallo , dal «giallo al verde , poi 
all’azzurro, e dii iene finalmente scolorito. Ad ogni nuova aggiunta 
di acqua , si svolge "gas ossido nitrico ,• finché il liquore interamente 
si scolori. Tuttavia si può mescolare ufia piccola quantità di acqua 
col doppio acido anidro', senza che succeda sviluppo di gas. 

Le opinioni sono divise sulla composizione di questa combina- 
zione. La maggior parte dei chimici là considerano come un grado 
particolare di ossidazione del nitrogeno. Siccome risulta da due volu- 
mi di gas ossido nitrico ed un volume di gas ossigeno , e che il pri- 
mo contiene la metà del suo volume di gas ossigeno , ne segue che 
la combinazione di cui si tratta è composta di un volume di gas ni- 
trogeno e due volumi -di gas ossigeno. É dunque intermedia fra l’a- 
cido nitroso e l’ acido nitrico. Questi chimici la chiamano acido ni- 
troso e dutino all’acido da me descritto sotto questo noine quello di 
acido iponitrofo , od anche di acido pernitroso. Se , io non adottai la 
loro maniera di vedere , si è perché , giudicando dietro quanto si co- 
nosce fino al presente , l’ acido di cui si tratta non può combinarsi 
con alcuna base nè direttamente , nè indirettamente 5 che , in conse- 
guenza , esso non somministra alcun sale , e che le basi salificabililo 
scompongono mai sempre in acido nitrico ,4in acido nitroso e in gas 
ossido nitrico. Non è dunque un acido particolare o distinto e non 
deve essere come tale ammesso nella nomenclatura. Quundo trattasi 
del fosforo , dell’arsenico , del cloro, noi cmamlamo acidi fosforoso, 
arsenioso , cloroso , quelli che contengono tre, volumi <T ossigeno e 
due volumi di radicale: bisogna fare lo stesso Sguardo al nitrogeno, 
se vuoisi essere conseguenti. « 

Berzf.i.ius Voi. II. , 3 
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E evidente che il liquido or ora descrìtto come una combinazio- 
ne di acido nitrico e di acido nitroso , contiene questi acidi in una 
tal proporzione che tutti due contengono la stessa quantità di nitro- 
geno , e che 1’ ossigeno dell’ acido nitroso sta a quello dell’ acido ni- 
trico :: 3:5 , cioè che risulta dalla combinazione di i atomo di aci- 
do nitrico con j, atomo di acido nitroso. Ecco perchè taluni chimici 
francesi P han chiamato acido iponitrico. D’ altra parte non è meno 
evidente che questo liquido può essere considerato come un nitrato di 
ossido nitrico , nel quale 1' acido contiene due volte altrettanto nitro- 
geno e 5 volle altrettanto ossigeno che 1 ' ossido nitrico. Si potrebbe 
dedurre , in favore di tale ipotesi, che questa combinazione è pro- 
dotta dall’ ossido nitrico e dall’ acido nitrico , come lo vedremo , e 
che è quasi sempre ridotta in questi due corpi dull’ acqua e dalle ba- 
si salificabili. È impossibile dire quale siu precisamente 1’ ipotesi più 
esatta, lo dunque indicherò la composizione di ioo parti di questa 
combinazione sotto ciascun dei tre punti di vista. 


nitrogeno, ossigeno. 

W O N 
3 o, 33 . 69,67. 


acido acido 

nitrico. nitroso. 

FP + 

57,66. 41,54. 


acido ossido 

nitrico. nitrico. 

n + isr 

78, ai a 1,78. 


3 . Delegai ossido nitrico. 

Si ottiene il g<fs ossido nitrico (gas nitroso , deutossido di azoto) 
nella maggior parte dei casi in cui P acido nitrico viene scomposto diti 
metalli o da altri corpi combustibili. Tuttavia questo gas è- di raro 
puro ; assai spesso è mescolato con gas nitrogeno , gas acido carbo- 
nico , e gas ossido nitroso. , 

Il metodo col quale si ottiene più puro consiste a disciogliere il 
rame e il mercurio nell’ acqua forte ordinaria col soccorso del calore. 
Si opera la soluzione in una piccola storta , che si empie quanto si 
può , senza che la massa possa peraltro uscirne con 1 ebollizione , e 
non si comincia a raccogliere il gas se non quando è scacciata tutta 
1’ aria atmosferica dall’ apparato , il che succede quando l’interno del- 
la storta non è più colorito in rosso. Bisogna raccoglierlo sopra ac- 
qua bollita , aflìn che il nitrogeno dell' aria contenutovi non ne alteri 
la purezza. 

Questo gas è senza colore. Non agisce sui colori azzurri vegeta- 
li , ma tinge in giallo varie materie animali. Uccide gli animali , e 
spegne il fuoco. Il suo peso specifico è 1,0092. L’acqua ne assorbe 
secondo Henry , da 1 diciottesimo fino ad 1 ventesimo del suo volu- 
me , quando è purgata dà aria ; ma quando contiene aria atmosferica, 
ne discioglie fino a o,in del suo volume. Si combina chimicumente 
con gli olii grassi e volatili , e ne aumenta la consistenza. 

La sua proprietà fili degna di nota consiste in produrre , con 
1’ ossigeno o con 1’ aria atmosferica , un gas rosso eh' è il gas acido 
nitroso. Cento tnisurf 'di gas ossido nitrico ne assorbono 25 di ossi- 
geno per convertirsi. in addo nitroso , 5 o per produrre il doppio aci- 
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fio nitroso e nitrico, e 7 5 per produrre l’arido nitrico. Per qualche tem- 
po si profittò di questa proprietà affine di farlo servire alle sperìm/e 
eudiometri che ; ma si finì con accollerei che dava risali amenti ine- 
satti , perchè assorbiva quantità di ossigeno differenti in proporzione 
delle differenze dei miscugli. 1 

Quando si mesce il gas ossido nitrico col gas solfido idrico o col 
gas fosfuro idrico , questi vengono in parte scomposti: si depone sol- 
fo e fosforo, il gas si converte in gas ossido nitroso. Ad una tempe- 
ratura elevata , p. e. , allorché si fa passare a traverso una canna 
di vetro rovente , questo gas non si altera. Ma se nella canna s’ in- 
troducono corpi combustibili si scompone, e si converte in gas nitro- 
geno. La scarica elettrica lo trasforma in gas nitrogeno ed in acido 
nitrico. Quando si unisce col gas idrogeno , e si espone il miscuglio 
all’ azione del platino spugnoso , recentemente calcinato , si converte 
a poco a poco in acqua ed in ammoniaca ; il che arcade perchè l’ i- 
drogeno il quale si combina coi due elementi del gas, produce acqua 
con l’uno e ammoniaca con 1 ’ altro. Unito con gas idrogeno è infiam- 
mato , brucia con fiamma verde. Unito col solfido carbonico gassoso 
produce grande e bella fiamma brillante e verderognola , che per lo 
splendore somiglia a quella dello zinco in combustione. U11 miscuglio 
di 4 parti di ammoniaca gassosa , e 5 di gas ossido nitrico , può es- 
sere infiammato dalla scintilla elettrica , e brucia con detonazione. Il 
fosforo infiammato c il carbone assai rosso , introdotti nel gas ossido 
nitrico , vi bruciano con lo stesso splendore come nel gas ossigeno : 
al contrario il solfo acceso ri si spiane. 11 piroforo (composto di sol- 
fo , di potassio, di carbone e di allumina eh’ è atto a infiammarsi 
spontaneamente) s’infiamma in questo gas c brucia con bella fiamma 
risplendente. 

Il gas ossido nitrico è assorbito dall'acido nitrico concentrato < he 
colora in verde od in rosso , secondo la quantità di quesl’iiltimn. Die- 
tro Priestley , 100 parti di acido nitrico della densità i ,4 , possono 
assorbire 90 p. , in peso , di gas ossido nitrico. Se si fa passar il 
gas ossigeno attraverso quest’ acido rosso , si scolora a poco a poro 
combinandosi con L’ ossigeno. Il gas ossido nitrico si combina facilis- 
simamente e in grande abbondanza , con una soluzione di solfalo o 
di cloruro ferroso ; il liquido che ne risulta è presso che nero ed o- 
paco. Questo gas vieue anche assorbito dalle dissoluzioni dei sali sta- 
gnosi. Si può svolgere ron P ebollizione ; ma in tal caso soggiace ad 
ima scomposizione parziale , sviluppa alquanto gas nitrogeno , e colo- 
ra i sali di ferro in rosso , vale a dire converte una parte del loro 
ossido ferroso in ossido ferrico. Questa dissoluzione assorbe l’ossigeno 
dell’ aria , per cui risulta acido nitrico , e il liquore diviene rosso 
nell’ atto stesso che diviene trasparente. Venne anche usalo nelle spe- 
rienze eudiometriche ; ma offre una proporzione di nitrogeno nell’aria 
troppo considerevole , imperciocché il gas ossido nitrico si scompone 
a poco a poco. 

Per lungo tempo si è creduto che il nitrato di potassa scompo- 
nendosi al calor rosso con Svolgimento di gas ossigeno , produceva 
prima del nitrito di potassa , e che quest’ ultimo anch' esso scompo- 
nendosi lasciava una combinazione di ossido nitrico , e di potassa. 
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Gli esperimenti intanto fatti recentemente da Mitscherlich a tale ri- 
guardo sembrano dimostrare , che se s’ innalza la temperatura a segno 
da scomporre anche 1’ acido nitroso , questo si riduce ne’ suoi prin- 
cipi , vai dire in gas ossigeno , e in gas nitrogeno che si sviluppano, 
mentre immane o della potassa , o del surossido potassico. Non si è 
neppure ' potuto ottenere combinazione tra 1’ ossido nitrico , e la po- 
tassa , lasciando una soluzione di potassa caustica a contatto col gas 
Ossido nìtrico. Di vero in questa sperienza il volume del gas diminui- 
sce ; ma ciò dipende dacché 1’ ossido nitrico si trasforma in acido ni- 
troso che si combina con la potassa ed in ossido nitroso che rimane. 

Quest’ossido è composto di 4*%95 p. di nitrogeno , e 53 , o 5 di 
ossigeno, cioè di ioo p. del priiho , e 112,990 del secondo: che 
equivale a volumi uguali dell’ uho e dell’ altro , che sonosi combinati 
senza condensazione. 11 gas contiene in conseguenza un mezzo vo- 
lume di ciascuna e il suo atomo, N, contiene un atomo di nitro- 
geno cd un. atomo di ossigeno. 

4 . Del gas ossido nitroso. 


Allorché si sottrae dal gas ossido nitrico una parte del suo Os- 
sigeno , converti si irt, un altro gas , «’ ossido nitroso (gas ossido nitra- 
to , protossido iti azoto ), il' quale differisce essenzialissimamente dal 
gas ossido nitrico.- Si ottiene rinchiudendo il gas ossido nitrico sopra 
una soluzione di solfido potassico o sopra un miscuglio di solfo, lima- 
tura di ferro ed aequa , o infine sopra la limatura di ferro umida : 
il gas ossido nitrico abbandona una parte del suo ossigeno a quest! 
corpi , e perde la metà del suo volume. 

Si può anche ottenere il gas ossido nitroso ,- disciogliendo lo 
zinco nell’acido nitrico moltissimo diluito , oppure trasformando len- 
tamente 1’ alcoole in etere col mezzo dell’ acido nitrico , o finalmente 
mescendo il gas ossido nitrico , col gas fosfuro idrico , e facendolo 
passare sul ferro roventato al fuoco. Ma il miglior metodo è quello 
di prepararlo col nitrato ammonit o ; questo sale , di cui parlerò in 
prosieguo , dev’ essere a tale oggetto preparato con acido nitrico esente 
di acido idroclorico ; e allorché adoprasì l' acqua forte ordinaria bi- 
sogna cominciar dal versarvi una. soluzione di nitrato aégenlico finché 
non si veda più comparire precipitato , vale a dire che l’acido idro- 
clorico sta scomposto dall’ ossido argentici» e separato, allo stato di 
cloruro argentico; “si scompone poscia il nitrato argentica in eccesso, 
rimasto nella soluzioue , mediante il carbona’o ammonito., si filtra il 
liquore . e si svapora per farlo cristallizzare. Questo sale si introduce 
jn una storta guernita di un cannello proprio a condurre i gas (fig. 
1. tav. li) , e si riscalda alla fiamma di una lampada o sopra alcuni 
carboni. Comincia dal fondersi , poi entra in ebollizione , e il gas si 
svolge in grande quantità. Se appaiono vapori bianchi nella storta , 
il calore è troppo forte , e una parte del sale si sublima. lu, . questa 
scomposizione , 1’ idrogeno dell' ammoniaca si combina con l'ossigeno 
.dell’ acido intrico , produce acqua , e il suo nitrogeno si combina 
col gas ossido nitrico £il quale senza ciò si formerebbe per la scom- 
posizione dell' acido) , e dà origine all’ ossido nitroso. Si riceve questo 
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pus soprn una soluzione saturata «li sai comune nell’ acqua. I.’ acqua 
pura assorbirebbe una parie del gas per cui si uvrcbbe una perdita 
considerevole. Se si prepara il gas con un nitrato aminonico impuro, 
contenènte acido idroclorico , si produce fin da principio una certa 
quantità di cloro , il quale si mesce col gas , e non si può privame- 
lo col mezzo dell’acqua , poiché uineuduc sono all’ incirca ugualmente 
solubili io questo liquido. Bisogna adunque , in tal caso , lavare il 
gas con una soluzione di potassa caustica o con acqua di calce. Un 
altro genere d'impurezza del gas può provenire dall’ aver troppo spin- 
to -il fuoco , preparandolo col nitrato ainmonico : in tal caso si svi- 
luppa una certa quantità di ammoniaca non iscomposla, e 1' acido ni- 
trico non C ridotto che in gas ossido nitrico, il quale si mescola con 
1’ ossido nitroso , ma gli si può togliere pressoché intieramente con 
una soluzione di vitriolo di ferro. 

Il gas ossido nitroso venne scoperto nel 1776 da Priestley. Davy 
scopri nel 1800 la sua azione sulla respirazione, e riconobbe le pro- 
prietà che lo rendono tanto importante. Finalmente Faraday dimostrò 
nel i 8 a 5 clic si può condensare e ridurre allo stuto liquido con una 
forte compressione. Si procede a tale oggetto nel modo stesso come 
per la condensazione del gas cianogeno , con la «litFerenza che si in- 
troduce il nitrato ainmonico nel cannello . e eli’ è necessario impie- 
garne uno molto più forte. Kis«^tldasi l’ estremità di «piesto cannello 
contenente il sale , e 1’ altra estremità si raffredda nel tempo stesso. 
11 calorico scompone il nitrato , e si riuniscono nella porzione raffred- 
data due liquidi, di cui 1’ inferiore è una soluzione concentrata di os- 
sido nitroso nell’ acqua, ed il superiore è lo stesso ossido nitroso con- 
densato. Alla temperatura di -j- 7 gradi «questo gas esige una pressio- 
ne di So atmosfere; in maniera che i cannelli nei quali si fa l’espe- 
rienza sono molto soggetti a rompersi , e in conseguenza l’esperimento 
dimanda molte precauzioni. In tale stato 1 ’ ossido nitroso è un li«|UÌdo 
senza colore e scorrevolissimo , che rifrangi; la luce meno di qualun- 
que altro liquido conosciuto. Conserva la sua liquidità anche ad un 
freddo di — 30 gradi. Allorché si riscalda 1 ’ estremità del - cannello 
che lo contiene fino a -(- 10 gradi, e raffreddasi 1’ altra estremità fi- 
no a — 18 gradi, entra in ebollizione, e passa ncllYstremilà fredda. 
Se si frange if «ainnello , si converte in gas con esplosioue. 

Allo stato gassoso l'ossido nitroso è senza colore e senza odore. 
È più pesante dell’ aria atmosferica : il suo peso specifico sta a quelle 
dell’ aria: : 1,527: 1,000. L’acqua lo discioglie e ne assorbe i 3 //. 
del suo volume , ed acquista cosi un debole sapore dolciastro , ed un 
leggiero odore che non è disaggradevole. L’ alcool ne assorbe poco 
più di una volta e mezzo il proprio volume. (Vetli la tavola tomo -1 * 
• P a g- > 92 ). 

Non è alterato dal gas ossido nitrico , e non viene disciolto co- 
me questo dai sali di ossido femiso : mescolalo col gas idrogeno e in- 
fiammato brucia con forte detonazione. Se si unisce il gas ossido ni- 
troso puro col gas fosfuro idrico , non soggiace ad alcun cangiamento 
ma se apresi il fiasco contenente il miscuglio , questo prende fuoco e 
detona. Tale fenomeno dipende di che il gas fosfuro idrico non piu» 
infiammarsi ili per si stesso nel gas ossido nitroso , ma quando il 
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miscuglio entra a contatto con l’aria, s’infiamma all’orificio del fia- 
sco , e brucia poi instanlaneamente nel fiasco medesimo a spese del- 
1’ ossido nitroso. L’ esperienza é bella e facile a eseguirsi , senza che 
abbiasi a temere la rottura del vaso , soprattutto quaudo si opera con 
un fiasco la cui capacità non ecceda due o tre pollici cubici. 

Un cerino acceso immerso in questo gas , vi brucia con gli stessi 
fenomeni come nel gas ossigeno , e un cerino ebe abbia la sola punta 
in ignizione vi si infiamma con violenza. Il solfo acceso se brucia con 
debole fiamma , vi si spegne affatto } quello che brucia con fiamma 
viva , o in cui siavi alla superficie un piccolo pezzetto di legno anche 
infiammato , continua a bruciare non già con fiamma di Un azzurro 
chiaro come nel gas ossigeno , ma con fiamma d' un rosso giallastro 
finta in rosa sugli orli. Il fosforo acceso , introdotto in tale gas bru- 
cia con gli stessi fenomeni come nel gas ossigeno , ma queslo corpo 
non vi si può accendere nè men quando si tacchi con corpi riscal- 
dati roventi , a meno che il gas non conténga aria atmosferica : nel 
qual- caso il fosforo prende fuoco con molta faciltà. Il carbone e il 
ferro vi bruciano come nel gas ossigeno. In generale però i corpi 
esigono , per prender fuoco in questo gas , un grado di calorico su- 
periore a quello lor necessario per infiammarsi nel gas ossigeno. 

Gli animali e gli uomini che respirano questo gas provano un 
sapore dolciastro , particolare e aggradevole , che sembra riempiere 
Ulti’ i polmoni. Quando è esente d'uria atmosferica , e che prima di 
respirarlo si abbiano ben vòtati i polmoni di aria , si cade in una 
sorta di piacevole ebbrezza , che dura uno o due minuti , e sparisce 
senza las<iire conseguenze sinistre. La sperienza si fa col mezzo di 
una borsa di pelle da battiloro , guernita di una cannula assai larga , 
che si tiene in bocca e per la quale si inspira e si espira successiva- 
mente il gas tenendosi le narici otturate. Il volume del gas diminuisce 
rapidamente in questa operazione , e di tre a quattro pinte non ne 
restano che alcuni pollici cubici dopo un minuto. L’ ebbrezza può 
condurre fino alla perdita dei sensi , allorché si prolunga molto l'ispi- 
razione. Del resto non si è osservato che il gas eserciti alcuna influen- 
za funesta sulla salute , e gli inconvenevoli che alcuni sperimentatori 
ne provarono , dipendevano dal cloro che vi si trovava mescolato al- 
lorché erasi adoperato un sale impuro per prepararlo , oppure dal gas 
ossido nitrico , che vi si può trovar parimente , sia per effetto di un 
ralor troppo forte nella sua preparazione , sia perehè il sai contenesse 
nitrato argentico o rameico. In tutte le occorrenze , . conviene prima 
di cominciare le sperienze .inspiratorie , introdurre una piccola quantità 
di questo gas nel polmone affine di assicurarsi se sia spogb'o di cloro 
o di gas ossido nitrico , la cui esistenza si scopre immantinente per 
un sentimento disaggradevole di asprezza od anche di soflbeazione nel- 
1’ asperarteria. In genérale , devesi ammettere per principio che non 
bisogna mai respirare un gas che non sia puro dalla sua origine , 
mentre non si può esser mai certi di purificarlo quanto basta con le 
lozioni per esser possibile di respirarlo senza danno. La proprietà che 
ha di cagionare 1’ ebbrezza gli fece imporre il nome di gas esilarante. 
Esso viene disciolto dal sangue , ul quale comunica un color porpo- 
rino. Una piccola quantità di questo gas è scomposta nella respirazione: 
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un animale tenutovi rinchiuso muore , per gli effetti prolungati del- 
1’ ebbrezza. 

Dalle sperienze di Davy risulta che il gas ossido nitroso può 
combinarsi con gli alcali fissi, e produrre cosi alcuni sali particolari 
che hanno un sapor proprio , acre , bruciante , alcalino. Siffatte com- 
binazioni non possono ottenersi che introducendo un miscuglio di al- 
cali caustico e di solfilo alcalino nel gas ossido nitrico : questo ab- 

bandona il suo ossigeno all* acido solforoso , e il gas ossido nitroso 
allo stesso momento della sua produzione si combina con 1’ alcali li- 
bero. Ma la combinazione non può operarsi , in maniera diretta , e 
una soluzione alcalina caustica non assorbe questo gas più dell’ acqua' 
pura’. Tali combinazioni cristallizzano , e vengono scomposte dagli aci- 
di più deboli , anche dall 1 acido carbonico dell’ aria , il quale ne svol- 
ge P ossido nitroso. Detonano debolmente coi corpi combustibili e sono 
d’altronde poco conosciute. Facendo roventare il nitrato baritico , si 
forma una combinazione di barite e di gas ossido nitroso che venne 
presa per un surossido baritico , e che un fuoco più forte può scom- 
porre. Quando si traila con una corrente dì gas ossigeno in una canna 
di porcellana roventata abbandona il gas ossido nitroso , e passa allo 
stato di su, ossido baritico. 

L’ ossido nitroso è composto di 63 , 9 parti di nitrogeno e 36 , 1 di 
ossigeno , oppure di 100 p. del primo e $6,494 del secondo , il che 
equivale a 2 volumi di nitrogeno ed 1 di ossigeno , i quali al mo- 
mento della combinazione, si sono ridotti da 3 a 2 volumi per la con- 
densazione : in maniera che il gas contiene la metà del suo volume 
di gas ossigeno , ed un volume _ aguale al proprio di gas nitrogeno. 
Il suo atomo ha ]>cr forinola N* . La sua capacità di saturazione è 
uguale alla quantità di ossigeno che contiene. 

La composizione degli ossidi di nitrogeno è stata riconosciuta da 
Gay-Lussac , « gli è servita a porre in evidenza la bella legge da lui 
scoperta della proporzione relativa dei volumi dei corpi semplici ga- 
zeiformi nei gas composti. Egli li ha analizzali dopo averne valutato 
esattamente il volume riscaldandovi del potassio , il quale ad una tem- 
peratura elevata gode delia proprietà di togliere 1 ’ ossigeno alla mag- 
gior parte dei corpi ossidati, e che nel caso, di cui si tratta si trasfor- 
ma in potassa , e lascia il gas nitrogeno. L’ ossido nitroso ha sommi- 
nistrato un volume di gas nitrogeno ugual* al suo , e il gas ossido ni- 
trico la metà. Conoscendo il peso specifico del gas nitrogeno , e dei 
gas adoperati era facile di calcolare la imposizione di questi , o la 
quantità di ossigeno assorbita dal potorio. La maniera più sicura di 
conoscere la composizione dei due acidi consiste a scomporre » loro 
sali ammollici con la distillazione secca. Il nitrato aminonìco si con- 
verte in gas ossido nitroso ed in acqua , ed il nitrito ammonito in 
gas nitrogeno e in acqua , il che non può conciliarsi con alcun altro 
modo di composizione fuorché con quello sopra citato. In conseguen- 
za , il gas nitrogeno può combinarsi con 1(2 ,1,1 7/2 , 2 tfa , 
volumi di gas ossigeno -, .oppure , se raddoppiamo i volumi 2 volu- 
mi di gas nitrogeno si combinono con t , 2 , 3 e 5 volumi di gas 
ossigeno. Il grado che qui manca quello cioè di 2 volumi con 4 , 
esiste bella combinazione dell’aciiK nitrico con 1’ acido nitroso. 
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dell’ acido fosforico. 


III. DEGLI ACIDI E DEGLI OSSIDI DI FOSFORO. 

1 . DelC acido fosforico. 

L'acido fosforico incontrasi in iscarsa quantità in natura, è som* 
pre combinato con basi. Nelle ossa degli animali si trova più abbon- 
dantemente , allo stato di fosfato calcico. 

Quest’ acido presenta il singolare fenomeno di potere in circostanze 
differenti cangiare in guisa di proprietà da non poterlo più conside- 
rare come lo stesso corpo sebbene non abbia sofferto il benché me- 
nomo cangiamento nella sua composizione. Questo modo di compor- 
tarsi è stato indicato (V. Tom. i.° pag. 3) col nome d’ isomeria. I 
pesi assoluto e relativo de’ principi conslituenti 1’ acido restano gli stes- 
si ; Ina è probabile che gli atpmi di ossigeno e di fosforo vi si tro- 
vano in moda diverso riuniti. 11 primo di questi due stati si produce 
quando il fosforo si combina direttamente all’ ossigeno con la combu- 
stione ; rispetto all' altro stato , si ottiene trattando 1' acido cosi pre- 
parato con 1’ acqua che lo scioglie, o abbandonando a se stesso la dis- 
soluzione o sottomettendola all’ ebollizione. Nel primo caso 51 pas- 
saggio alla modificazione isomerica avviene in modo, insensibile , ma 
nel secondo si effettua rapidissimamente. La presenza degli altri acidi, 
come gli acidi solforico e nitrico $ nell’ acqua , non sembra accelerare 
questo trasmutamenlo. Evaporando la dissoluzione , c calcinando il 
residuo, solido si ottiene 1’ acido ricondotto al suo stalo primitivo. 

Esistendo varie combinazioni isomeriche degli stessi elementi di- 
viene necessario d’ indicarle con nomi particolari.. Lo spirito della no- 
menclatura esige nomi non triviali ; intanto conserverò questi tutte le 
volte che sono già ricevuti. Una delle modificazioni dell’ acido fosfo- 
rico ha già , è vero , ottenuto il nome di. acido pirofosforìco perchè 
risulta dall’ azione del fuoco , ma la parola piro non essendo applica- 
bile che all’ acido fosforico e non ad altri corpi isomerici conviene 
forse di abbandonare questa nomenclatura. Io ho proposto in altro luogo 
di CQiitiodistinguere una delle modificazioni con la iniziale para ; que- 
sto mezzo intanto sebben capace di più generale applicazione diventa 
insufficiente , qualor si scoprano più di due combinazioni isomeriche. 

■ — Nello stato attuale della scienza difficilissimo è trovare una nomen- 
clatura che convenga a questo riguardo ; perciò , attendendo , io pro- 
porrei di dare.il nome chimico ordinario a tutt’ i corpi la cui com- 
posizione è espressa dalla medesima forinola ; e di distinguere le va- 
rie modificazioni isomeriche all’ incirca come lé note musicali con le 
lettere a , b , c eco. poste in alto e alla sinistra del nome generico. 
In conseguenza acido ^fosforico indicherà uno degli acidi fosforici , ed 
acido fosforico rappresenterà l’ nitro , e diremo «fosfati, c •‘fosfati . Si 
può oli!. iettare a questa maniera di specificare le varie combinazioni 
isomeriche eh’ è una specie di simbolo , e non una nomenclatura ; 
tuttavia { simboli de’ (piali si traila sono suscettivi di essere enunziati; e 
possono surrogare la nomenclatura , finché non se nc abbia una migliore. 

i. Acido- afosfurico. Quando si accende il fosforo nel gas ossigeno 
secco o nell’ aria atmosferica c che brucia con una fiauuna splen'dcu- 
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te , diffonde un denso fumo eli. '“Si può raccoglierejin vasi chiusi. Que- 
sto fumo deponesi in fiocchi bianchi e leggeri , dite , quando cadono 
nell’acqua, si riscaldano, e producono ..un sibili^ simile a quello che 
cagionerebbe un ferro rovente , immerso' nei biódo. Questi fiocchi 
sono acido-fosforico anidro. Ma per raccogliere tiRto l’, acido fosforico 
prodotto dalla combustione , occorre un apparati# un poco complicato 
che rende più difficile ” operazione. Tullavolla , sj si U'ascura una pic- 
cola perdila , c non si i.ircùt caso di una totale mrivazi ine di acqua, 
può adoperarsi un metodo mollo sun[Jlfec il quali consiste a porre al- 
cuni granì di fosforo secco in una pilxolu t’uzz# di porcellana posta 
sopra un gran piatto della «tessa inrteria ,. infiammarli , e porvi sopra 
una campana , la cui rapacità sia di due o I Ternato pollici cubici. Ter- 
minata la combustione , trovasi il piatto coperti di una massa lanugi- 
nosa di acido fosforico anidro della quale si piò , se si erede , au- 
mentare la quantità , bruciando altro fosforo stilo la campana , dopo 
averla sollevala , affinchè 1’, aria alterata che rinchiude ne esca c vi 
sottentri l’ aria pura. Allorché sì versa ' uija porzione d’ acqua su que- 
st’ acido vi si unisce con i; viluppi} di calòrico , e si converte in acido 
“fosforico acquoso , non si discioglie ^nontainfnte j ma nuota nel li- 
quido sotto forma di fiocchi trasparenti la cfti quantità diminuisce a 
poco a poco, e a tal mòdo disciogliesi compiutamente in niepo d’ un 
ora. Secondo II. Uose, si ottiene l'acido “fosforico anidro, in istuto di 
fusijnc , c simile ad un limpido vetro , riscaldando dolccmenl. in una 
storta l’acido fosforoso acqueo concentratissimo. L’ acqua si scomputi e, 
si svolge gas fosfuro idrico e formasi P acido fosforico. Ma non biso- 
gna spingere il calore luto al punto che il vétro delia storia venga 
intaccalo dall 3 acido. 

L’acido “fosforico sopporla una temperatura elevata senza volati- 
lizzarsi ; si svapora intanto insensibilmente in vasi aperti , o quando i 
suoi vapori sono trasportati da un’ altro gas. Per esempio , quando 
dopo aver bi-uciato il fosforo con Pai in atmosferica in vaso chiuso si 
riscalda il luogo dove P acido prodotto «1. è depositato , si può volati- 
lizzare 1’ acido senza elle ne rimanga residuo. 

L’ acido “fosforico idrato , sciolto in acqua non si trasforma im- 
mediatamente in acido ^fosforico *, e quando immediatamente dopo la 
sua soluzione si satura cou una base si ottiene ancora un “fosfato. Ma 
più si attende ,, più si ottiene di ^fosfato , c meno si forma di “fos- 
fato, ed a capo di taluni giorni non si ottef.gòfio piu traccio di quest’ ul- 
timo. Indicherò in prosieguo questi inezri per distinguere questi acidi 
1’ uno dall’ altro. L’ acqua non altera più 1’ acido “fosforico tutte le 
volte eh' è combinato con una base. 

as. Acido * fosforico . Si può ottenere in vari modi. Si prepara sia 
acidificando il fosforo per via umida , c* col cloro , o con P acido ni- 
trico } sia scomponendo con la digestione nell 1 acido solforica diluito i 
•‘fosfati di calce , di barite e di ossido vii piombo. 

il migliore cd il piu facile consiste nel far bollire dolcemente una 
|>arte di fosforo con dodici parti di acido nitrico puro (risultante , per 
esempio , da un miscuglio di quattro palli di acido fumante ed otto 
di acqua). Il fosforo si ossida a spese dell’ acido , e si svolge grande 
quantità di gas ossido nitrico. Meglio è servirsi in questa operazione 
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di una storta guerniia d’ un recipiente tubolato , affine di raccogliere 
1’ acido che scappa fcel tempo stesso col gas. Dappoiché il fosforo di- 
sparve si continua 1 % distillatone finché non possa più acido nitrico. 
L’ acido fosforico re*a* allor nella storta , sotto forma di un liquido 
sciropposo e senza colore. Contiene anche molta acqua e un poco di 
acido nitrico , del qi|de si può spogliare facendolo riscaldare in cro- 
giuolo di platino. Cosi trattato , si 'fonde e diviene scorrevole come 
un olio : ma pel raffreddamento si rappiglia in un corpo trasparente, 
che è 1 ’ acido fosforici acquoso. W acido fosforico ritiene 1 ’ acqua con 
molta forza. Dopo es$;re stato, evaporato finché comincia a roventar- 
si , durante la quale «aerazione fuma costantemente ogni volta che si 
solleva il coperchio dW crogiuolo , perchè si volatilizza in parte , con- 
tiene tuttavia tanta ac<lia che dopo essersi raffreddato è molle e vi- 
scoso come la terebi ugna. Se si continua a farlo roventare , perde a 
poco a poco la sua atipia , finché forma , dopo il raffreddamento una 
massa simile al vetro.-’ . _ • 

Non v’ ha dubbio che <Jtm P avanzata temperatura di cui dee farsi 
uso per discacciare le ultime' treccie *dell’ acido nitrico una piccola por- 
zione dell’acido non si* trasfondi in acido “fosforico ; ma questo ri- 
torna allo slato di acidò ^fosforico quando si ridiscioglie la massa in 
acqua calda. 

Si può estrarre P acido ^fosforico dalle ossa e dall’ urina. 

La terra delle ossa è per quattro (plinti composta di fosfato cal- 
cico. Se ne ritrae P acido^ fosforico col metodo seguente. Si calcinano 
le ossa a bianchezza e si trattano con P acido nitrico , finché questo 
non disciolga più nuda. AHora si filtra il liquore', si diluisce con ac- 
qua , e vi si versa una soluzione di acetato o di nitrato piorabico -, 
finché il miscuglio abbia acquistato un sapore zuccherino. Quando ado- 
perasi P acetato piombino nella precipitazione , il precipitato contiene 
talvolta piccola quantità di fosfato calcico , il quale peraltro è facilissi- 
mo scomporre , aggiungendo al miscuglio un leggiero eccesso di ace- 
tato piombino con cui si lasciti nf digestione alcune ore. L’ acido fos- 
forico si unisce al piombo , e forma un sale insolubile in acqua , che 
si precipita , mentre la calce combinatasi con l’ acido nitrico o acetico 
resta in dissoluzione. II precipitato ottenuto si pone sopra un filtro si 
lava ben bene con acqua bollente, si dissecca e si calcina fino al ros- 
so , per ispoglinrlo delle materie combustibili che potrebbe contenere. 
Si scompone poi il fosfato plbmbico facendolo digerire in acido solfo- 
rico allungato il quale s’ impadronisce dell’ ossido e produce un solfato 
piombico insolubile : d’ altro canto P acido fosforico , renduto libero , 
si discioglie nell’acqua contenuta nell’acido solforico diluito. Cento 
parti di fosfato piombico calcinato ne esigono 53;a5 di acido solforico 
della densità i,85, diluito con iq a 16 partì di acqua. L’acido otte- 
nuto si 'filtra e si evapora a consistenza di sciroppo; poi si fa roven- 
tare in crogiuolo di platino per isbarazzarlo dall’ acqua e dall’ acido 
solforico in eccesso. Se si scopre che contenga ancor piombo Io si ‘fa 
attraversare da una corrente di gas solfido idrico prima di evaporar- 
lo ; oppure , quando è ridotto a consistenza sciropposa , si discioglie 
nell’ alcoolc pel qual mezzo si precipita il sale di, piombo. 

Un’ altra maniera di preparare quest’ acido pe’ bisogni della me- 
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dirjna , è far digerire una parte di ossa calcinate , in due terze parti 
del loro peso di acido solforico concentrato e già diluito con lo parti 
di acqua. Otticnsi .così un solfato calcico , il quale resta per la più 
parte indisciolto , e una dissoluzione di sursolfato calcico , il quale si 
separa dalla materia non disciolta con la filtrazione. Il liquore si uni- 
sce con ammoniaca caustica , la quale precipita un sotto fosfato calci- 
co, e si combina con 1’ acido fosforico in eccesso producendo un Mos- 
fato ammonico che resta in dissoluzione. Si evapora poi il liquore , 
si filtra di tempo in tempo , pei; separarlo dallo gesso che si va pre- 
cipitando , si disecca il sale , e à fa soggiacere ad una fusione ignea 
con precauzione in crogiuolo di platino ; 1’ ammoniaca si svolge gon- 
fiando la massa e 1’ acido rimane puro. 

Si può anche scomporre il sursolfato calcico facendolo svaporare 
a consistenza di sciroppo . poco denso , e versandovi in seguito dell’a- 
cido fosforico allungato con alcoole fino a che il liquore , lasciato in 
digestione per qualche tempo, contenga un leggiero eccesso di questo 
acido; si filtra allora con espressione; poi se ne separa 1’ alcoole colla 
distillazione in una storta guernita di recipiente e si svapora l'acido li- 
quido in crogiuolo di platino fino a che si sia dissipato l’acido solfo- 
rico posto in eccesso. r 

L’ orina contenendo de* Mosfati si può ugualmente estrarre l’ acida 
Mosforico da questo liquido versandovi 1’ acetato piorabico finché non 
producasi più precipitato. Questo , che consiste in solfato , cloruro, e 
fosfato piombico, si lava si calcina e si scomporle con. l'acido solforico. 

Sì può ottenere l’ acido ••fosforico in forma cristallina abbando- 
nando per qualche tempo 1’ acido solidificato dopo il riscaldamento in 
vaso coverto ma non chiuso. Nell'atto che cade insensibilmente in de- 
liquescenza vi si formano de’ cristalli i quali si liquefanno aneli’ essi se 
non si chiude il vaso al momento preciso. Giusta Brandes tali cristalli 
contengono tre atomi di acqua. — Questo acido ha sapore acido distin- 
to, ma non caustico. Le proprietà che distinguono l’acido ‘fosforico 
dall’ acido ••fosforico sono le seguenti. 

i.° Una dissoluzione di nitrato argenti co produce un precipitato 
bianco con l’acido ‘fosforico ed un precipitalo giallo con V acido Mos- 
forico. Un’ occhio esercitato può facilmente conoscere dalla tinta del 
precipitato se contiene una quantità notevole di acido ‘fosforico, essen- 
done allora il colore più chiaro. Il precipitato ottenuto con 1’ acido 
‘fosforico è un sale neutro ; il precipitato prodotto dall’ acido •‘fosfo- 
rico è all' opposto un sotlosale anche quando la soluzione in cui si for- 
ma contenga eccesso di acido. — a. 0 I loro sali a base di soda hanno 
forme cristalline. , ed una quantità di acqua differente. L' ‘fosfato so- 
dico non perde all’ aria la sua acqua di cristallizzazione; il ••fosfato so- 
dico eCfiorisec e si riduce sollecitamente in polvere. — 3.° L’acido ‘fos- 
forico precipita un* dissoluzione di albumina anche allungatissima, men- 
tre 1’ acido Mosforico nou solo non precipita 1’ albumina in soluzione 
ma ridisciòglie anche quella eh’ è stata coagulata con 1’ ebollizione. — ■ 
Tali sono le proprietà distintive più spesso adoperate. Altre, proprietà / 
si desumono dalla differenza de’ sali , de’ quali per altro un piccolo 
numero é stato analizzato. Clarke è il primo che ha notato la diffe- 
renza tra le proprietà del fosfato sodico calcinato, ed il sale ottenuto 
combinando la soda con l’acido fosforico in soluzione. 
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Quando si concentra l’ acido b fosfor»c® con la evaporazione e poi 
si calcina al rossa in un crogiuolo di platino , incomincia a volatiliz- 
zarsi in forma di fumo visibile. Ciò può impedirsi coprendo il vaso ; 
ed allora si può innalzare sino al rosso bianco la temperatura senza 
che 1’ acido entri in ebollizione. In questa operazione perde più acqua 
per quanto- più si prolunga l’azione del calorico. Quando non si è ri- 
riscaldato al di là del rosso nascente e die non si è tenuto per lungo 
tempo a questa temperatura , dopo il raffreddamento è ancor tanto 
molle da potervi infossare una bacchetta, di vetro, contiene allora cir- 
ca -j del suo peso d’ acqua. Quando si è riscaldato per (piai eh e tempo 

sino al rosso-bianco contiene 7„ del suo peso d r acqua, e forma dopo 
il raffreddamento una sostanza vetrosa limpida c senza colore. S’ ignora 
a qual segno si possa diminuire la sua quantità di acqua col riscalda- 
mento. S’ignora del pari il metodo per ottenerlo combinato in propor- 
zioni definite con 1’ acqua ; è intanto probabile che a somiglianza degli 
altri acidi formi esso analoghe combinazioni. Non si sa néppure-a quale 
temperatura avvenga il cangiamento dell'acido fosforico, ad acido «fos- 
forico, e qual relazione siavi tra questo cangiamento e la quantità di acqua 
«lai calorico eliminata. Nell’ otto della trasformazione di molli ^fosfati 
in «fosfati col riscaldamento si manifèsta del fuoco come se avvenisse 
una combustione ; questo fenomeno non essendo seguito nè da aumento 
nè da diminuzione di peso, probabilmente dipende dalla più intima com- 
binazione de* principi constituenti l’acido «fosforico. Tale ignizione è spe- 
ciatmentc splendente nel surfosfato magnesico privato precedentemente 
di tutte le materie volutili mercè una corrispondente temperatura. 

- Quando l’ acido b fosforico che vuoisi con l’ evaporazioue della 
sua soluzione ottenere in istato solido , contiene sostanze straniere e 
fisse, queste , dopo la fusione , influiscono molto sulla sua solubilità. 
Allorché si versa l’acqua se 1’ acido vetrificato, avvengono spesso rot- 
ture cosi violenti alla sua superficie, che particelle dell’ addo si distac- 
cano e si slanciano- ad tuia grande altezza nel liquido , o anche al .di 
sopra degli orli del vaso, se sottile è lo strato di acqua e non è molto 
allo il vaso. Talvolta l’acido sembra adatto insolubile r c non si veggono 
arrotondare nè le sue punte acute nè le sue parti angolose; intanto dopo 
qualche tempo incomincia a sciogliersi , ed in fine si trova del tut- 
to Sciolto. • 

Ciò non pertanto se l’ acido ha potuto nell’ atto della fusione 
combinarsi con una quantità piuttosto grande di calce , di allumina o 
di silice, non è più dopo il raffreddamculo solubile. Non devesi per tale 
ebbietto fonder quest’acido nè in vasi di stoviglie nè in vasi di vetro. 
Rispetto ai vasi di argento, se vi si espone alta fusione, diventa quasi 
sempre argentifero ; di guisa , che per tale uso , i soli crogiuoli dì 
platino possono adoperarsi. Ma in questa operazione con gli stessi cro- 
giuoli di platino possono incontrarsi degl’ incidenti capaci di alterarli. 
In fatto si supponga che 1’ acido contenga sostanze combustibili , p. 
es., bricciole di carbone , che possono esservi cadute, di carta, qual- 
che materia estrattiva proveniente dalle precedenti operazioni , eco. ; 
tali sostanze benché di per loro stesse incapaci di ridurre 1’ acido fos- 
forico , opereranno tuttavia queslo fenomeno , nc’ luoghi ove tocche- 
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ranno il platino , in forza' dell’ affinità di questo metallo pel fosforo. 

Si produrrà in conseguenza del fosfuro di platino, che penetrando a 
traverso il metallo perforerà il crogiuolo. Se si temono tali accidenti, 
d’uopo è meschiare all’ acido fosforico un poco di acido solforico con- 
centrato , che si scompone prima dell’ acido fosforico, ed è facile di 
sbarazzarlo in seguito da quest 1 ultimo. 

Gli acidi fosforici sotto nel numero degli acidi più forti che s 
conoscano. Per via umida, vale a dire allo stato di dissoluzione sondi 
inferiori agli acidi solforico, nitrico e idroclorico; ma ad un’ alta tempe- 
ratura, gli scacciano dalle loro combinnzioni, poiché essendo fissi posso- 
no agire continuamente con tutta la propria massa , mentre le porzioni 
degli altri acidi che discacciano si volatilizzano immantinente. Non si 
disciolgono soltanto in acqua ma anche in alcoole. Il carbone ed i me- 
talli li scompongono a un’ alta temperatura. 

Questi acidi sono composti di 4^,96 pai' 1 ' di fosforo e 56, 04 di 
ossigeno , oppure di 100 del primo e 117,479 del secondo ; il che 
equivale , come nell’ acido nitrico e nell’ acido iposolforico , a due 
atomi di fosforo per cinque atomi di ossigeno. Il loro simbolo è in 
conseguenza P* C 5 , ed il loro atomo jiesa 891,1^5. L’uno e I’ altro 
acido contengono lo stesso numero di atomi , ed hanno lo stesso peso 
atomistico. La loro capacità di saturazione è ii,4 2 - Differiscono dagli 
altri acidi dacché non producono sali neutri cristallizzabili con gli alcali, 
e che i fosfati alcalini cristallizzati contengono mai sempre un ecéesso, 
o di arido o di base. Nel primo caso , I’ acido contiene cinque volte, 
e nel secondo due volte e mezzo altrettanto ossigeno che ne contiene 
P alcali. L’ ultima proporzione è quella che incontrasi ordinariamente. 

Nell’ articolo ossisall al principio delln 4* parte descriverò un terzo 
acido fosforico scoverto da Graham e detto acido fosforico. L’ acido 
fosforico è impiegato in medicina , ad uso interno. 

2 . Del. flcido fosforoso . 

Allorché si espone il fosforo. all’ aria libera , ad una temperatura 
che non oltrepassi -J- 20 gradi , diffonde una luce pallida e debole , 
ed esala un fumo bianco , di odore agliaceo che attrae l’umidità at- 
mosferica , si condensa con essa , e produce un acido liquido debole, 
distinto sotto il nome di acido fosforoso. 

Si ottiene quest' acido allo stato anidro bruciando il fosforo nel- 
1’ aria , in maniera di non permettere che un accesso imperfetto jl- 
1’ ossigeno. Il metodo ]>er riuscirvi è assai semplice. Si prende un 
cannello di vetro lungo lo pollici , e il cui diametro interno sia di 
circa mezzo pollice ; si fa fondere ad una .delle sue estremità di ma- 
niera che non resti più che un foro della grandezza di una grossa 
spilla ; e gd un pollice o a mezzo di distanza da questa estremità , 
si ricurva il cannello ad angolo ottuso; poi vi s’introduce un pezzetto 
di fosforo che si spinge fino alla piccola apertura e si riscalda finché 
s’infiamma; allora brucia con fiamma verdastra, poco splendente , e 
1’ acido fosforoso formatosi , trascinalo sotto forma di fumò , dalla 
leggiera corrente di aria , si condensa nella porzione ascendente -dei 
cannello di vetro , in polvere bianca , che nulla ha assolutamente d r 
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cristallino. Bisogna di tempo in tempo riscaldare di nuovo il fosforo 
inferiormente , ma con precauzione , acciocché non si volatilizzi in 
parte , il che accade assai facilmente. In questo stato , I’ acido fosfo- 
roso è volatile , e può sublimarsi da un punto all’ altro del cannello. 
A contatto dell’ aria , s’ infiamma pel calore prodotto dalla condensa- 
zione dell’ acqua , e si converte in acido fosforico, b solubilissimo in 
'acqua e quando contiene acido fosforico , questo rimane ancor qualche 
tempo in fiocchi translucidi , senza sciogliersi. 

Per ottenere 1’ acido fosforoso acquoso , si mescola il clorido fos- 
foroso con 1’ acqua. Intatto , quando si versa una piccola quantità di 
acqua sul clorido fosforoso , si svolge 1’ acido idroclorico , in forma 
di gas mentre la massa si riscalda. La maniera più comoda di con- 
durre qnesta operazione consiste , secondo Droquet , a rinchiudere il 
fosforo in un vaso cilindrico stretto , farlo fondere nell’ acqua calda, 
poi attraversare mediante un cannello di vetro immersovi , da una cor- 
rente di gas cloro. Il cloro si unisce al fosforo , con isviluppo di lu- 
ce , e il miscuglio si riscalda considerevolmente. Il gas cloro è assor- 
bito istantaneamente dal fosforo , e quando disparve tanto fosforo che 
il cloro gassoso entri a contatto col liquido formatosi , bisogna arre- 
stare P opera/ ‘on 5, poiché il cloro produce con questa liquido acida 
fosforico e acido idroclorico. In tale operazione , il fosforo si com- 
bina col cloro , e forma un clorido fosforoso , che P acqua discioglie e 
poi scompone. Allorché il liquore è raffreddato in modo ehe il fo- 
sforo non sia più liquido , lo si decanta , se ne separa P addo idro- 
clorico con la distillazione in una storta di vetro, P acido fosforoso rimane 
in forma di un liquido denso il quale , evaporato lentamente prùuace 
alcuni cristalli parallelipipedi trasparenti , che sono addo fosforoso 
acquoso con acqua di cristallizzazione. È meglio compiere P evapora- 
zione sotto il recipiente della macchina pneumatica^ nel quale si siéno 
posti alquanti pezzi di idrato potassico , per assorbir P acqua e l’acido 
idroclorico. All’ aria libera uno parte dell’acido fosforoso si ossida mai 
sempre durante P evaporazione. Quando si riscaldano i cristalli di que- 
st’ acido, si fondono nella propria acqua di cristallizzazione, e comin- 
ciano poi a scomporsi : 1’ acido fosforoso si converte in fosforo e in 
addo '■fosforico; ma il fosforo al momento in cui-divien libero , 
scompone una certa quantità di acqua con gli elementi della quale 
produce da una parte acido fosforico , dall’ altra gas fosfuro idrico , 
le cni bolle vengono alla superficie del liquido , e s’ infiammano dac- 
ché giungono a contatto con l’aria; verso la fine, può anche la intera 
massa prender luogo e infiammarsi: All’ aria libera , t’ acido fosforoso 
acquoso si ossida lenti ssi ma mente e si converte in acido ^fosforico ; 
quest’ ossidazione accade tanto più rapidamente quanto più 1’ acido è 
diluito. Perciò bisogna concentrarlo più che si può e tenerlo in fia- 
schi otturali, per conservarlo. Col tempo , più non rimane che acido 
fosforico. 

Allorché si unisce P acido fosforoso con gli ossidi, o coi sali me- 
tallici , che facilmente abbandonano il proprio ossigenò, come per e- 
sempio quelli di mercurio, si converte in acido fosforico, a spese del- 
1’ ossido o del sale , e il metallo trovasi ripristinato. Questo cangia- 
mento accade spesso in modo istantaneo col soccorso del calore. Se si 
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(anno disciogliere i metalli ossidabilissimi , come il -ferro e lo zinco , 
nell’ acido fosforoso , si svolge un gas fosfuro idrico , e la soluzione 
contiene un fosfato metallico. L’ acido fosforoso è cbm posto di 36,67 
parti di fosforo e 43,33 di ossigeno ossia-ioo del tri mo e 76,460 
del secondo, il che equivale a due volumi di fosfori gassoso e tre di 
gas ossigeno , composizione esattamente analoga a quella dell’acido ni- 
troso. Il suo atomo=P a O*, pesa 6911,285. La capacità di saturazione 
dell’ acido fosforoso è 28,889 , cioè la base dalla quale viene saturato 
contiene due terzi dell’ ossigeno die entra nella sua composizione. Que- 
sto è uno degli acidi più deboli conosciuti. 

Humpliry Davy , è' il primo che ci abbia fatto conoscere l’acido 
fosforoso anidro e la preparazione dell’acido acquoso oristallizzato. Pri- 
ma di lui , si usava il seguente metodo per ottenere quest’ acido : si 
ponevano bastoncelli di fosforo in un imbuto di vetri) , in maniera 
che non si toccassero P uno P altro , il che gli avrebbe esposti ad ac- 
cendersi ’, s’ introduceva P imbuto nel collo di una boccia , e pone- 
vasi P ordigno in una cantina , o in altro luogo umido , preservato 
dalla polvere. Il fosforo si ossidava lentamente a spese dell’ aria , e 
passava allo stato di acido fosforoso , che condensava f umidità atmo- 
sferica , con la quale formava un liquore acido , le cui goccie cade- 
vano a poco a poco nella boccia. Questo liquore da principio non è 
die acido fosforoso 5 ma siccome limane a contatto con P aria si con- 
verte parzialmente in acido fosforico , di maniera che alla fine divie- 
ne mescolanza dei due acidi. Dietro P esperienze di Thénard , e di 
quelle di Dulong 1 ’ ossidazione sembra arrestarsi ad un certo grado prima 
che il fosforo si riduce intieramente in acido fosforico. Thénard ha 
trovalo che 1 00 parti di fosforo a questo modo assorbono 1 1 o, 3 g 
parti di ossigeno e Dulong 109. Si diede a questo liquore acido il 
nome di acido ipofosforico , acido fosfatico. Ma esso non -constituisce già 
un acido particolare , e non è se nou combinazione di acido sfosforico 
con acido fosforoso , la quale non avviene nemmeno , come la com- 
binazione corrispondente dei due acidi del nitrogeno, in una tale pro- 
porzione che si possa riguardare come composta di due atomi di 
fosforo e quattro di ossigeno ; imperciocché , in tal caso , il fosforo 
dovrebbe avere assorbito tutto al più 102 parti di ossigeno. 11 risul- 
tamento di Thénard si accorda esattamente con una tale relazione che 
P acido fosforico vi conterrebbe due volte tanto fosforo che P acido 
fosforoso , il che corrisponde in peso a 3/4 del primo e 1)4 del se- 
condo. Le basi salificabili , saturate con questo littore , producono 
una mescolanza di b iOsfato e di fosfito. 


3 . Delt acido ipofosforoso. 

Dulong ha scoperto che il fosforo può formare un terzo acido , 
contenente ancor meno ossigeno del fosforo , cui egli diede il nome 
di acido ipofosforoso. Prima di tale scoperta non si conoscevano più 
di due acidi prodotti da un medesimo radicale, e facilmente si distin- 
guevano P uno dall’ altro con le terminazioni in ico ad in oso addot- 
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tute nella riforma della nomenclatura rii ùnica. Non sì sospettava allora 
resistenza eli un-Jerzo grado di acidificazione. Invece di conformarsi 
al principio della" nomenclatura , c formare il nome del nuovo acido 
dando una terza Acrminazlone a quello del radicale, Dulong immaginò 
di aggiungere lafpreposi/.ione greca tpn (sotto) innanzi al nome già 
conosciuto, e questa nomenclatura fu consecrata poi nella scienza dnl- 
1’ uso che ne fece'Gay-Lussac, allorché scopri i due nuovi acidi del solfo. 

Si ottiene 1’ acido ipofòsforoso , lasciando il fosfuro di bario di- 
gerire nell’ acqua : una parte del fosforo si oss'-rla a spese dell’ acqua 
e dà origine al lucido che si vuole ottenere; mentre l’altra produce 
un gas fosfuro idrico combinandosi con V idrogeno dell' acqua. L’acido 
si combina conria barile , dal che risulta un sale solubilissimo in ac- 
qua. Dopo avere, filtrato il liquore, per separarlo dal residuo indisriol- 
to , si può facijinente precipitar la barite con acido solforico diluito: 
l’acido rimane nella dissoluzione e si può evaporandolo con precau- 
zione , concen’rar fino a consistenza di sciroppo poco denso; ma in- 
vano si cercherebbe attetiere cristalli. Se si lenta di espellete tutta l’ac- 
qua con un calore più forte , 1’ acido si scompone , esala un gas fos- 
furo idrico, abbandona alquanto fosforo ripristinato , e*si converte 
in acido fosforico. La sua dissoluzione in acqua ba sapore mordace 
e molto acido. Si comb’ a con gli rssidi metallici , producendo al- 
cuni sali die _ si fanno generalmente distinguere , per la loro grande 
solubilità ; di maniera che i corpi stessi che formano sali poco solu- 
bili con gli altri due aridi del fosforo, ne producono di solubilissimi 
con questo. 

La composizione esatta di quest'acido venne determinata da H. Ro- 
sé. È composto «li 79,69 parti di fosforo e 20, 5 1 «li ossigeno , ossia 
100 del prima c s5,4i-6 del secowlo ; il che equivale a due atomi 
di fosforo e uno di gas ossigeno. Il suo atomo rappresentato dal sim- 
bolo P a 0 , pesa 492,385. La sua capacità di saturazione è uguale al- 
la quanlità di ossigeno che contiene. 

4 i * * r- V»**\ _ • •« . tisi» 

4- DeW ossido rii fosforo . 

Qu«-.ido il fosforo resta lungamente immerso in acqua , si copre 
«F una crosta bianca che diviene di giado in grado più densa. Se si 
stacca questa crosta, procurando di non distaccar fosforo con essa, si 
trova d’ un bianco latticinoso, molle, suscettiva di riunirsi, con la com- 
pressione , in «ìnajmassa Coerente. Riscaldata all’ aria s’ infiamma e 
brucia. In vasi preservati dall’ accesso dell’ aria produce acqua , fosfo- 
ro e una massa rossa non volatile. Bollita con 1’ acqua diviene rossa. 

Pelouze ha scoperto recentemente che questa sostanza splende co- 
me il fosforo nell'oscurità, che ha una densità di 1 , 1 5 1 e si fonde a 
circa 43 gradi, prodiicendo fosforo ordinario, senza la-accia di ossido ros- 
so. Egli vi ha trovato i4 ST per 100 di acqua e ne ha dedotto che 

é un idrato composto di 4 atomi di fosforo, ed r atomo di acqua. Una 
tale composizione è slraordinariissima; similmente risulta dagli sperimenti 
fatti a tal rig lardo da H. Rosé che dopo essere restati per qualche tem- 
po nel voto al disopra di uqa coppa ripiena di acido solforico, questo 
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fosforo bianco con la fusione prende i caratteri del fosforo ordinario, 
senza abbandonare acqua. In conseguenza sembra che questa sostanza 
bianca non sia nè un idrato, nè un ossido di fosforo coi quale una 
volta scambiavusi, ma ebe risulta, come il fosforo nero superiormente 
menzionato, da un modo di aggregazione anomalo del fosforo, e che 
questo soffre tal cangiamento per 1’ azione prolungata dell’ acqua. 

Si ottiene un reale ossido di fosforo fondendo il fosforo in ac- 
qua bollente, e dirigendovi sopra, mercè un cannello dilicalo/'una cor- 
rente di gas ossigeno. Ne risulta una combustione del fosforo sotto 
P acqua , si forma acido fosforico che si scioglie in acqua, cd ossido 
di fosforo che galleggia alla superficie. del liquido, il quale diventa esso 
stesso a poco a poco rosso. Questa bellissima esperienza serve a mu- 
strare che, quando le affinità sono potentissime, P acqua non ispegne 
più il fuoco , e che questo si produce in mezzo ad essa. JAMLlic la 
corrente del gas ossigeno non produce più fiamma , si lasd^HKarire 
l’acqua, si decanta il liquido acido, si lava diligentemente V o 3 ^K> con 
espressione ; poi s’ introduce in un piccolo apparato distillatorio ; in 
sulle prime {Rissa acqua, poi un poco ili fosforo che vi è restato ade- 
rente , c P ossido limane nella storta in forma di massa del colore di 
cinabro. Contiene ordinariamente un poco di acido fosforico che gli 
si toglie lavandolo con acqua. Si ottiene anche questo ossido bruciando 
il fosforo ali’ aria, avvegnaché dopo avere sciolto P acido fosforico, nel 
luogo dove si trovava il fosforo ed all' intorno , rimane una materia 
rossa. Quest’ ossido non è luminoso nell' oscurità. Alla temperatura di 
+ 100 gradi brucia con fiamma gialla ; ma cessando di riscaldarlo si 
spegne. Riscaldato al rosso in un gas esente di gas ossigeno, secondo 
Pekmze, si scompone in acido fosforico ed in fosforo, clic distilla. Nel 
gas cloro spontaneamente s’ infiamma, secco od umido che sia, e si tra- 
sforma in clorido solforico ed in acido fosforico. L’ acido solforico non 
vi ha azione se non a caldo ; produce acido fosforico con isviluppo di 
gas acido solforoso. L’ acido nitrico lo trasforma in acido fosforico con 
isviluppo <li gas ossido nitrico. Gli olii grassi o volutili, l’.dcoole e l’e- 
tere non lo sciolgono. Secondo Pelouse è composto di 85.5 p. di fo- 
sforo e i 4,5 p. di ossigeno, o per 100 p. di fosforo contiene 17 palli 
<li ossigeno, il che corrisponde a tre atomi di fosforo, cd uno atomo 
•li ossigeno ; io conseguenza contiene un terzo meno di questo ultimo 
dell' acido ipofosforoso. 

IV. DEGLI ACUII E DEGLI OSSIDI DI CLORO. 

Il cloro può formar con 1’ ossigeno tre acidi, che non si rinven- 
nero ancora in natura , e che son lutti e tre prodotti dall' arte. Non si 
combina direttamente con 1' ossigeno , ma soltanto pel concorso di un 
corpo col quale, la uuova combinazione di doro e di ossigeno, possiede 
un’ affinità, e con cui si può unire. Prima di esaminare in particolare 
ciascuno di questi uciili descriverò il metodo ordinariamente seguilo 
per combiuure insieme il cloro e 1’ ossigeno , il qual metodo diviene 
1’ operazione fondamentale per produrre ciuscuno di questi diversi gradi 
di ossidazione. ’ . . , , ... 

Si fa passare una corrente di cloro , preparalo col metodo già de- 
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scritto in una soluzione di potassa caustica , o di carbonato di potassa. 
Il gas viene assorbito molto più rapidamente , c in maggior (piantila, 
dalla soluzione alcalina che dall' acqua pura. Dopo qualche tempo 
comincia a deporsi una sostanza salina : perciò è necessario che il can- 
nello conducente il gas , sia allargato alla sua estremità , all'ino che il 
sale non possa ostruirlo. Questo sale è il cloruro potassico , cioè una 
combinazione di cloro e di potassio. La potassa è composta di potassio 
ugualmente c di ossigeno. Allorché il cloro è messo a contatto con la 
potassa , il potussio si combina con una parte del cloro , e l’ossigeno 
separato dal [xXnssio si combina con un’ ultra porzione di cloro , la 
quale trovasi per ciò convertita in acido che dà origine ad un sale , 
combinandosi con una porzione di potassa non iseom posta. 1,' nfliuilà, 
in virtù di cui il cloro si ossida , è composta in tal caso della sua 
affinità per l'ossigeno, c di quella dell’acido clorico per la potassa. 
Al principio dell’operazione si forma un clorito e un cloruro potassici, 
il quale effetto sussiste finché la [Kilassa contenuta nel liquore è sutu- 
rata soltanto lino ad un certo punto , il (piale si riconosce col mezzo 
della carta tinta di tornasole renduta rossa ; chè , immersa nel liquido 
non riprende che debolmente o nulla alTatto il colore azzurro , c non 
tarda poi anche a scolorirsi compiutamente. Si separa allora il salede- 
poslosi , il quale ronsiste quasi unicamente in cloruro potassico : indi 
si fu passare di nuovo il gas rioro nel liquore. Allora comincia a de- 
porsi un altro sale ,• il quale risulta dall' azione del cloro sul clorito 
potassico , c questo sale è un clorato potassico , unito ad una piccola 
quantità di cloruro potassico , nelle (piali sostanze convertesi infine tutta 
la potassa , quando siasi adoperato un alcali caustico , oppure conver- 
lesi la iurta di essa soltanto, allorché si usò un carbonato alcalino im- 
perciocché in quest’ ultimo caso , la seconda metà si trasforma in bi- 
carbonato , vale a dire in un carbonato contenente doppia proporzione 
di acido carbonico. I.a potassa rombi intasi l'ol cloro è convertita 
per cinque sesti in cloruro potassico , cd un sesto in clorato potassico.. 

Altre basi concorrono nella stessa inumerà della potassa alla con- 
versione del cloro in acido. Perciò adoperasi ora la barile , ora la 
calce j al medesimo oggetto. 

» . Deli acido ossiclorico . - . 

V acido ossicionco ( acido clorico ossigenato) è stato scoperto dal 
Conte 'Stadion , a Vienna’ , nel 1 tì 1 4 - Il metodo di cui si è- servito è 
difficile, pericoloso, ed ora non si lia più bisogno di seguirlo 5 tuttavia 
come fa chiaramente conoscere la natura di questo acido lo riferii ò in 
primo luogo. Secondo Stadion si fa fondere il clorato potassico a dolce 
calore , poi si lascia raffreddare , s’ introduce la massa salina , intera 
se è possibile , od almeno rotta in glossi pezzi , in una storta , e si 
versa sopra di essa tre c mezzo o quattro- volle il suo peso di acido 
solforico acquoso , il coi peso sjiécifico sìa di i,& 5 . L’acido ed il sale 
reagiscono con violenza 1 ’ ano sulP altro. Per tale ragione appunto si 
comincia dal fondere il clorato, alfine dì diminuira i punti di contatto. 
Se si uniscono insieme senza questa precauzione , sì produce , dopo 
alcuni istanti , una esplosione che rompe il vaso. Mei tempo della loro 
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reazione reciproca , si svolge un gas giallo , che è 1’ acido cloroso 
(V. più appresso). Al momento in cui sembra 1 ’ azione interamente ces- 
sata si riscalda la storta in un bagnomaria il cui calore non oltrepassi 
-f- 60 gradi e nel quale s’ immerge (pianto è necessario per riscal- 
dare la massa salina ; poiché altrimenti il gas che si svolge produr- 
rebbe facilmente una esplosione per si debole calore. Si lascia la massa 
nel bagno finché siasi interamente scolorita. Il clorato potassico è scom- 
posto dall’acido solforico , che s’ impadronisce della metà della potassa, 
mentre l’acido clorico divenuto libero , abbandona una porzione del 
suo ossigeno all’ altra metà del sale , e si converte in acido cloroso , 
che si svolge sotto forma gassosa. La massa che resta nella storta è al- 
lora composta di due sali , di sursolfato c ossiclorato potassici. Si pol- 
verizza : si discioglie nella minore quantità possibile di acqua bollente 
e si lascia cristallizzare col i-aflreddamento. L’ ossiclorato, eh’ è il meno 
solubile dei due sali, cristallizza, c il sursolfato resta nell’acqua madre. Si 
ridisciolgnno i cristalli, c si fa cristallizzare una seconda volta il liquore 
per ottenere il sale puro. Ordinariamente non se ne ottiene ciré un quarto 
del prso del clorato potassico , quantunque se ne dovesse ottenere al- 
meno la metà ; ma il dippiù rimane nell’ acqua madre. Si mescola al- 
lor questo sale con un peso eguale al suo di acido solforico concen- 
trato, anticipatamente diluito con la metà del suo peso di acqua , e si 
distilla il miscuglio alla temperatura di circa -j- io8 gradi. Passa dap- 
prima acqua , poi lentamente un liquor acido. Questo liquore è l’aci- 
do ossidorico , mescolato con acido solforico , dal quale si può sba- 
razzare versandovi una quantità rigorosamente necessaria di acqua di 
barite e poi stillando di nuovo. Se contiene acido idroclorico , gli si 
può togliere prima della distillazione col mezzo dell’ ossido argeulico. 

Il metodo seguente indicato in seguilo da Seimila* è più vantaggioso 
e privo di pericoli. Questo chimico ha trovato che se si tien fuso il 
clorato potassico sino a che comincia a diventar pastoso e che una 
temperatura più avanzata diventa necessaria per lo sviluppo consecutivo 
del gas ossigeno , il sale che rimane è mescolanza di cloruro e di os- 
sicloralo potassici di cui 1’ ultimo forma circa o,44 del peso del clo- 
rato potassico adoperato. Per assicurarsi che tutto il clorato potassico 
sia scomposto si prenda una particella della massa fusa , e dopo aver- 
la ridotta in polvere si bagna cou acido idroclorico il quale la colora 
in giallo se contiene ancora del clorato potassico non ricomposto. 
Liebig assicura che la fusione del sale è stata sufficientemente prolun- 
gata, quando si sono sviluppati quattro litri di gas ossigeno per ogni 
oncia di clorato potassico ; dopo di che lu massa contiene secondo lui 
unii quantità di ossiclorato potassico che giunge a o ,45 del peso del 
clorato potassico impiegato. Allora si polverizza la massa e si fu scio- 
gliete nella minore quantità possibile di ucqua bollente. Col raffred- 
damento 1’ ossiclorato potassico si consolida in piccoli cristalli splen- 
denti che debbonsi ridiscioglicre , e farli ricristallizzare per privarli 
interamente del cloruro potassico. Si jiolverizza quindi e si fa bol- 
lire con acido fluosilicico in eccesso. Quest’ acido , che descriverò 
in appresso , forma con la potassa un sale quasi insolubile. Si de- 
canta il liquore chiaro, dopo il raffreddamento, e si svapora a bagno 
maria. Affin di scacciarne compiutamente 1 ' acido fluosilicico in eccesso 
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vi «i aggiunge un poco di silice ridotta in sottilissima polvere che vi 
si combina a un certo grado di concentrazione , e la trasporta in for- 
ma di gus fluorido- silicico. Quando il liquore è ginnto a un maggior 
grado di concentrazione si distilla in una stolta , a bagno di sabbia. 
Quel che passa al principio è un acido ailungalìssimo , ma ii punto di 
ebollizione gradatamente s’ innalza e giunge tino a aoo gradi ; si canr 
gia allora recipiente perchè allora distilla un acido più concentrato , 
la cui densità è di i ,65. Quest’ acido è un liquido senza colore 
che spande ali’ aria un fumo leggiero ma si può maggiormente con- 
centrare distillandolo , dopo averlp mescolalo con 4 a 5 volte il suo 
peso di acido solforico concentrato. Con tal mezzo è vero una gran 
quantità di acido ossiclorico si scompone in gas ossigeno ed in gas 
cloro , ma una porzione dì quest’ acido passa sprovveduta di acqua nel 
recipiente , c si rapprende in massa solida. Allorché si vede che ie 
gocciole che cadono nel recipiente non si solidificano , si toglie questo, 
e se ne sostituisce un altro ■, già chè 1' acido che in seguito distilla, con- 
tiene tutta P acqua che i’ acido solforico' aveva prima sottratta all’ aci- 
do ossiclorico. 

La massa cristallina nel recipiente è composta di due specie di 
sostanze cristallizzate. Una è un mucchio di cristalli -, l’altra forma dei 
lunghi prismi a quattro piani terminati da sommità diedre. Questa è la 
più volatile , e secondo Serullas contiene meno acqua. Questa massa si 
fonde a 45-° Ha grande affinità per l’ acqua ; unu particella che se ne 
lascia cadere in questo liquido vi si riscalda, producendo un fischio si- 
mile a quello che risulta dall’ immersione di un ferro rovente. Si liquefi 
all’ aria prontissimamente. L’ acido liquido il cui peso specifico è di 
i , 65 attira l’ umidità dell’ aria sollecitamente , ed acquista un peso 
doppio a capo di una settimana. 

L 1 acido ossiclorieo non è conosciuto che allo stato acquoso. Es- 
so è un liquore limpido , senza colore , avente un sapore acido deciso 
che arrossa la carta di tornasole , senza scolorirla. Non è scomposto 
nè dalla luce solare nè dall’ acido solforoso , nè dal gas solfido idrico; 
discioglìe lo zinco ed il ferro , con isviluppo di gas idrogeno. Sotto 
l’aspetto delle sue affinità-, è uu arido fortissimo , e sembra essere la 
più durevole delle combinazioni del cloro con I’ ossigeno. 

Quest’ acido si produce anche quando col mezzo dei fili di platino 
si fa scaricare la pila elettrica attraverso l’acido cloroso disciolto in ac- 
qua; 1’ acido ossiclorico formasi allora al filo positivo,, ed il cloro si svolge 
al filo negativo. La scomposizione procede da principio coti lentezza; 
ina , dopo qualche tempo , il -liquore si scolora rapidissimamente. 

Si ottiene dei pari questVacido sottomettendo una dissoluzione di 
acido cloroso all' influenza immediata della luce solare. 

Nell' uno c nell’altro caso, si può concentrare con l’evaporazióne, 
durante lu (pale si svolge dei cloro. 

I sali formati da quest’ acido sono scomposti dal calorico , produ- 
cono molto gas ossigeno e si convertono in cloruri metallici. Accade 
spesso eh’ essi brucino meno facilmente coi corpi combustibili di quello 
che faccia ii nitro , perche sono difficili a 'fondersi. , 

La composi ione di quest’ acido non è analoga a quella della 
maggior parte degli attri ; a volumi di cloro vi sono combiuati con 
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7 volumi di ossigeno , ia gui^a che la sua foratola è CI* 07 , c clic 
contiene sopra 100 p- 38 , 74 di cloro , e 6 , 26 di ossigeno , il 
che equivale a 100 p. di cloro , e i 58 , «4 p- di ossigeno. Il suo 
atomo pesa 1142 , 65 , e la sua capacità di saturazione è di 1/7 della 
quantità di ossigeno che contiene , o di 8,75.' I suoi sali sono scom- 
posti al calor rosso : l’ossigeno dell'acido, e quello della base si svolge, 
e si trasformano in sali aloidi. Riscaldati con sostanze combus libili deto- 
nano fortemente. 

». DelC acido dorico. 

Le combinazioni dell’ acido clorico con le basi salificabili vennero 
scoperte da Berthollet , che le distinse sotto il nome di ninnati ossige- 
nati , e per lungo tempo vennero considerate come una combinazione 
del medesimo muriate con P ossigeno , senza sospettarsi che un acido 
particolare vi si trovasse contenuto. Gay-Lussac fu il primo che dimo- 
strò l’ esistenza di quest’ acido , che si può isolare c ottenere allo stato 
acquoso. . . 

Si prende una soluzione di clorato barbico in acqua, la cui pre- 
parazione verrà indidata all’ articolo dei sali di bario , vi si versa a 
poco a poco e per piccole porzioni alquanto acido solforico diluito , 
finché tutta la barile sia precipitata , avvertendo bene di non metterne 
in eccesso. Allorché il liquore , dopo essere stato filtrato , non s’ in- 
torbida più per 1’ aggiunta dell’ acido solforico nè dell’ acqua di ba- 
rite , si evapora a dolcissimo calore. A questa maniera si ottiene .fi- 
nalmente un liquido oleoso , senza odore , ma di sapore acidissimo. 

Humpliry Davy cercò dimostrare che 1 ’ acido clorico ottenuto co- 
me è detto , contiene alquanto acido solforico combinatovi chimica- 
menle , e che in generale non si può procurare quest’ acido senza che 
sia unito col corpo acido adoperatosi per separarlo dalla sua base. Se- 
rullas che ha fatto dell’ esperienze a questo riguardo prelcude che Davy 
si è ingannate , e che l' acido clorico cosi ottenuto è esente di- acido 
solforico , se non siasene adoperato un eccesso. 

Si può anche preparare 1 ’ acido clorico trattando il clorato potas- 
sico con 1’ acjdo fluosilicieo nel moeJtr efie ho riferito tratlando deU 
P acido ossiclorico. I.’ acido clorico non potendo essere privalo dell’a- 
rido fluosilicieo in eccesso, come l'acido testé citato , attesoché una 
forte concentrazione lo scompone , bisogna mescolare il liquore acido 
con silice ridotta in polvere sottilissima , « farlo evaporare in luogo la 
cui temperatura non ecceda 3 o gradi, fino a che uon è più capace di 
concentrarsi. È |>erò preferibile eseguire tale operazione nel vólo so- 
pra due coppe, una delle quali sia ripiena di acido solforico , e 1’ altra 
contenga della potassa caustica, per assorbire il gas fluorido-silicico, che 
durante la concentrazione si svolge. Giunto it liquido alla consistenza 
di uno sciroppo chiaro si decanta da sopra P acido silicico adoperato 
in eccesso. Lavando questo -con acqua si ottiene un’acida diluito, clic 
può di nuovo concentrarsi nel vóto. 

In questo stato l’acido clorico è un liquido senza colore , d' un 
forte sapore acido , di odor debole, leggermente soffocante.. Quest’o- 
dore si spande in tatto f appartamento con l’evaporazione a 4° gradi- 
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Una temperatura più elevata lo scompone , e quando si tenta di con- 
centrarlo con la distillazione si ottiene 'prima acqua, poi mescolanza 
di gas cloro e gas ossigeno , ed in ultimo distilla dell’ acido ossido- 
rico , .che si può anche così preparare senza difficoltà. L’acido clorico 
fa prima rossa la carta di tornasole , ma dopo di qualche tempo l’im- 
bianchisce pe se l’acido è concentratissimo non è rado èlie la carta 
si accenda. Scioglie lo zinco , e il ferro con {sviluppo di gas idrogeno. 
L’ acido clorico è scomposto dall' acido idroclorìco che si converte in 
cloro, dall’acido solforoso, dall’acido fosforoso , dal soifido-idrico , 
dal fosfuro idrico , e da altri corpi combustìbili , ì quali si ossidano 
a sue spese. Varii corpi che no» vi hanno azione nella oscurità , lo 
scompongono alla luce del sole. • ' 

Quest’acido è composto di due volumi di gas cloro, e cinque di 
gas ossigeno , ossia d’ un volume del primo e due e mezzo del se- 
condo. Esso è adunque , riguardo alla composizione , proporzionale 
agli acidi iposolforico , nìtrico e fosforico. Cento parti di cloro ne as- 
sorbono 113,969 di ossigeno per produrlo : e 100 parti dell’acido 
contengono 46,955 di cloro , e 53 ,o 45 di ossigeno. La sua capa- 
cità di saturazione è -j dell’ ossigeno che contiene , ossia 10,609. Il 

suo atomo è rappresentato da 01» 0* , e pesa 943,6X3. 

I sali formati dall’acido clorico svolgono gas ossigeno quando sì 
fan roventare , e si eouvertono in cloruri metallici. Quelli che son fu- 
sibili , come il clorato potassico , detonano con forza estrema , allor- 
ché si uniscono a corpi combustibili, e questo miscuglio può essere anche 
infiammato per lo effetto di una violenta percossa ò dello strofinio. 

3 . Deir acide cloroso, 

L’ acido cloroso fu scoperto all’ incirca simultaneamnotc nel 1 8 1 4 
da Ilumphry Davy a Londra , e da Stadion a Vienna'. Peraltro era 
già stato osservato molto tempo prima da Chenevix , il quale avea no- 
tato che stillando il clorato potassico con P acido solforico , ottenevasi 
un gas giallo , con alcune goceie di un lìquido giallo eh’ egli non ha 
potuto studiare , poiché l’ esperimento ogni volta tenbinò con esplo- 
sione , la quale ruppe 1 ’ apparato. Quest’ acido si contiene nei sali di 
soda e di calce, che ordinariamente si adoperano per gl’imbianchimenti, 
e da quest’ acido ripetono la loro facoltà d’ imbianchire. 

Ecco il metodo di Stadkm per ottenere quest’ acido : s’introduce 
in una storta una parte di clorato potassico , fuso e rotto in grossi 
pezzi, con tre c mezzo a quattro parti di acido solforico concentrato} 
si procede alla distillazione , come fu detto parlando dell’ acido ossi- 
clorico e si raccoglie sopra il mercurio il gas giallo che si svolge. 

Si può anche ottenere scomponendo con le medesime precauzio- 
ni , il clorato potassico con P acido nitrico. 

Secondo Gay-Lussac , questo- acido si ottiene diluendo l’acido sol- 
forico. con la metà del suo peso di acqua , e facendo poi col clorato 
potassico una pasta , che si distilla a bagno maria. 

II gas acido cloroso ha tin color giallo , più -carico di quello del 
cloro. Esso esala un odore particolare , disaggradevole, e sensibilmente 
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diverso da quello del cloro. Non produce i sinlomi del reumatismo c 
del cataiTo al grado medesimo che li produce il cloro. Il suo peso 
specifico è □ , 7. Si può benissimo conservare nell’oscurità ; ma, espo- 
sto al chiaro del giorno , e sopratutto alla luce solare , diminuisce a 
poco a poco di volume , acquista un colore più pallido , c si converte 
in un miscuglio di gas ossigeno e di gas cloro, che viene assorbito 
a poco a poco dal mercurio , la cui superficie si ricopre di una pel- 
licola appannata di cloruro e di clorato mercurosi. Alla temperatura 
di -f- g 5 -J- 100 gradi , i suoi elementi si separano in una maniera 
istantanea , con isviluppo di luce , e producendo una esplosione che 
rompe i vasi. Perciò bisogna avere molta circospezione nell’ esperienze 
che si fanno con questo corpo. La scintilla elettrica produce il mede- 
simo effetto : la scomposizione avviene anche talvolta agitando violen- 
temente il gas col mercurio. Accade l’ esplosione anche quando si met- 
te a contatto col solfo c col fosforo. Questo fenomeno rientra nella 
classe di quelli dei quali ho gih parlato trattando del florido nitroso 
e del surossido idrico. La carta di tornasole secca , introdotta nel gas 
acido cloroso , non cangiu di colore , ma quando è umida si scolora 
senza divenir rossa. 

Sottomesso a una forte pressione , 1 ’ acido cloroso può liquefarsi, 
secondo l’espérienze di Faraday. Si mescola il clorato potassico con aci- 
do solforico , in un apparato simile a quello da me descritto parlando 
del cianogeno ; si lasciano il sale e 1’ acido reagire 1’ uno su 1’ altro 
ventiquattr’ ore ; poi si riscalda il miscuglio in un bagno maria al a 
temperatura di -j- 38 gradi, e si raffredda l’estremità vota dell’ ap- 
parato fino a — 18 gradi. L’acido cloroso passa lentamente sotto for- 
ma di un liquido giallo. Se si abbandona 1 ’ apparato a se stesso , e le 
due estremità acquistino la medesima temperatura , l' acido ritorna alla 
massa salina, la quale prende , per quest’ assorbimento , un colore piu 
carico di quello che aveva l’ acido solo. 

V acqua assorbe fino a 7 volte il suo volume di gas acido clo- 
roso. La dissoluzione è d’ un giallo carico. Essa esala 1 ’ odore dell’ a- 
cido cloroso , ed ha un sapore particolare , acre c niente acido. Sco- 
lora la carta di tornasole. Esposta all’ aria diffonde vapori che distrug- 
gono ugualmente i- colori vegetali. Se si fa cadere una goccia di acido 
cloroso acqueo in gran quantità di tintura di tornasole , il colore az- 
zurro trovasi distrutto e cangiato in giallo 5 aggiungendo nuova quan- 
tità di tintura diviene rossa , ma non ritorna più azzurra per l’ aggiun- 
ta di un alcali. Quando si versa il nitrato argentico nell’acido cloroso 
disciollo in acqua , il miscuglio s’ intorbida , e formasi a poco a poco 
un precipitato che va sempre aumentando. La dissoluzióne di quest’a- 
cido in acqua , esposta all’ azione immediata della luce solare , si sco- 
lora in poche ore , acquista 1’ odore del cloro , e produce un acido 
ossiclorico , allorché si concentra con I’ evaporazione. Alla luce diffu- 
sa occorrono più settimane perchè si operi questo cangiamento. 11 li- 
quore non prova alcuna alterazione nell’ oscurila. 

Quando vuoisi combinare immediatamente 1 ' àcido cloroso con una 
base salificabile, per esempio con la jiotassa , si scompone in parte , 
a somiglianza dell’ acido nitroso , c si ottiene un miscuglio di cfoi ito 
potassico con clorato o cloruro potassici , dal quale miscuglio f acido 
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solforico o 1’ arido nitiioo svolge di nuovo 1’ acido cloroso ; ciò prova 
che nel tempo della saturazione , non è che in parie scomposi» in 
acido clorico e in cloro. La scomposizione dell’, acido cloroso mediante 
P azione degli alcali indusse varii chimici a considerarlo , come un 
ossido incapace di combinarsi alle basi salificabili. Ma se si mette in 
istato nascente a contatto con una di queste basi , la combinazione si 
effettua , e formasi un clorito distinto dal suo sapore particolare, acre, 
simile a quello dell’ acido ( il clic accade pure ai solfili ed ai fosfiti ), 
e dalla proprietà di distruggere i colori' di origine organica , il che 
non accade coi sali prodotti dagli acidi più del cloro ossigenati. 

Dietro le sperienze di Sladion , P acido cloroso risulta da due vo- 
lumi di cloro e tre volumi di ossigeno , condensali a 5 volumi , vale 
a dire ridotti al volitine del gas ossigeno , il che si accorda col peso 
specifico del gas acido cloroso. Allorché quest’ acido si scompone spon- 
taneamente , si dilata due quinti del proprio volume , Ossia d’ una 
quantità uguale al volume del cloro in esso contenuto. Occorrono pre - 

fisamente q 66 g- volumi di gas idrogeno per convertire' 100 volumi di 

acido cloroso in acido idrodorico e in arqun. 

Risulta dulie esperienze di Davy e di Gay-Lussac , che questo gas 
è composto di un volume di cloro e due volumi di ossigeno. Coiny 
da un canto non si possono rivocare in forse le asserzioni dei più ginn 
maestri , c dall’ altro 1 ’ esperienze di Stadion sono cosi svariate , che 
i risulta menti ottenuti da questo chimico sembrano essere ugualmente 
certi , non resta altro mezzo per «piegare siffatta contraddizione , se 
non di ammettere che accada col cloro qualche cosa di analogo a ciò 
che accade col nitrogeno , cioè che esista una combinazione di acido 
clorico e di acido cloroso , molto rassomigliantc all’acido cloroso nelle 
sue proprietà esterne , e che questa combinazione, sia stata ottenuta eh» 
Davy , il quale si è servilo di acido nitrico concentralo , e da Gay- 
Lussac che adoperò 1 ’ acido solforico un .poco diluito |>er iscomporrc 
il sale potassico ; mentre Stadion che scompose il clorato potassico fuso 
con l’acido solforico concentrato, non produsse clic solo acido cloroso. 
In questa ipotesi c dietro i dati di Stadion ipot parti di cloro no as- 
sorbono 67,771 di ossigeno per produrre l’acido cloroso , j 00 parli 
del quale *sono composte di f>9,6o5 di cloro , e 4 °i^ 95 di ossigeno. 
La sua capacità di saturazione è uguale al terzo della qiinulilà di ossi- 
geno che contiene , cioè di.i 3 , 465 . 11 suo atomo c rappresentalo dal 
simbolo Ci* 0 5 , e .pesa 74 ?, 65 a (1). 

4 - DelC Ossido Cloroso. 

L’ nssitlu cloroso è un gas particolare -.che Huinpliry Davy scopri 
nel 1 8 1 1 , cui egli diede il nome di cuclorino perchè ha om colore 
più carico di qiuillo del gas cloro. 

Si ottiene questo gas introducendo il clorato potassico in nna 
storta , versandovi sopra il doppio circa del suo volume di un miscu- 

(O V. alla fine della quinta parte una nota recentissima di Balard sugli 
acidi cloróso , ed ipocloroso. 
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glio a jicsi Manali di acido idroclorico e di acqua , c riscaldando il 
tulio dolcissiuiiunonle a bagno maria , ad una temperatura di -}- a 5 
gradi. Si svolge un gas che si raccoglie sul , mercurio , e si agita con 
una cella quantità di questo metallo per isburuzzarto del cloro che 
|>assa con esso. - 

Ha un odore particolare , soffocante clic assomiglia fino a un cer- 
to punto all' odore del doro mcscolato^con quello dello zucchero bru- 
cialo. Il suo peso specifico è 2,417 , dietro i calcoli di Davy, e di 3,02, 
dietro altri calcoli più verisimili. Allo slato secco o anidro esso agi- 
sce sulla carta di tornasole secca , la arrossa da principio e poi la 
scolora. Ad una temperatura fra -J- 54 e -J- 4 ° gradi , i suoi ele- 
menti si separano con esplosione e sviluppo di luce: il che rende pe- 
ricolosissimo trattare quest’ossido, anche più dell’ acido cloroso. Nelle 
sperienze di Davy su questo gas , il vaso che lo conteneva detonò 
pel solo, calore della mano. E dunque necessario guarentirsi la faccia 
con maschera di vetro , e le inani con guanti , tutte le volte che si 
vogliono fare delle esperienze. Scomponendosi a tal modo questo gas 
aumenta di un quinto del suo voluinq_j e non trovasi più allora in 
sua vece che un miscuglio dì due parli (fi gas cloro e d’ una di gus 
ossigeno. Perciò , gli clementi che lo conslituiscojio non sono conden- 
sali che. con mezzo volume di gas ossigeno ; di maniera che tre vo- 
lumi si trovano ridotti a due e mezzo o sei a cinque, lo che è una 
proporzione di condensazione affatto insolita. Ma è probabile che nel- 
1 ’ analisi di Davy una parte del gas fosse già scomposta , e la vera 
condensazione delln quantità prima non iscoinposta fosse di 3 a 2 ; 
poiché il gas brucia esattamente il doppio del suo volume di gas idro- 
geno , produeentlo acido idroclorico ed acqua. Mescolato col gas acido 
idroclorico , produce ad un' alta temperatura , gas cloro cd acqua. 
Messo a contatto col fosforo , detona , e risulta acido fosforico con 
cloruro di fosforo. Gli altri corpi non agiscono sopra di esso se non 
quando la temperatura sia tanto elevata che si scomponga da sé me- 
desimo. L’ arqua ne assorbe otto a dieci .volle il suo volume ; acqui- 
sta una tinta gialla , <■ un sapore aere , quasi acidolo. 

Ksso è composto , come lio già detto , di un . volume di Ossigeno 
e due volumi di cloro } Ciò equivale , in peso , a 23,589 P®rii di 
ossigeno e K>o dt elaro •, oppure . 1 00 parti di gus sono composte di 
81,573 di cloro e i 8,4'27 di ossigeno. 

Riguardo .alla esistenza di quest’ acido regna ancora qualche in- 
certezza sin dal principio fiata dal peso specifico indicato da Davy, e 
dall aumento di volume clic questo corpo prova scomponendosi col 
calorico. In vero Gay-f.us&ac e Soubeiran , ripetendo gli esperimenti 
di Davy, hanno ottennio relativamente alla composizione di questo gas 
il medesimo risuliuinento di questo chimico ; ma Soubeiran crede po- 
ter dedurre dai suoi sperimenti che, rigorosamente parlando , questo 
gas non è che una mescolanza del gas precedente , o di gas cloro. 
In fatto mettendo il gas ossido clorico in contatto con una piccola 
quantità di acqua egli ha trovato che una porzione del gas si scioglie, 
c che la porzione non assorbita era gas cloro. 

Dopo avere discaccialo col calore il gas disciolto nell’ acqua sic 
assicurato che conteneva una maggiore quantità di ossigeno di prima 
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dell’ esperienza , e che reciprocamente il gas essendo agitato con una 
mescolanza di acqua c di protocloruro di mercurio , questo assor- 
biva cloro , e passava , allo stato di deutocloruro. Rispetto al residuo 
gassoso egli 1’ ha trovato composto di i volume di gas cloro , c di 
i volume di gas ossigeno , cioè che aveva la stessa composizione as- 
segnata all’ acido cloroso da Davy , e Gay-Lussac. Tali sperienze in- 
tanto non sono del tutto decisive , avvegnaché gli acidi , e le basi 
possono cangiare la composizione degli ossidi privi di qualità acide , 
di maniera da separarne un corpo dotato di più forte afiinità. Vedemmo 
già che una soluzione di potassa trasforma il gas 'ossido nitrico in gas 
ossido nitroso , ed in acido nitroso , e che 1’ acqua stessa fa passare 
P acido cloroso allo stato di doro , e di acido ossi-clorico. 

Restano dunque ancora da sciogliersi talune importanti quisb'oni 
sopra i gradi di ossigenazione del doro. Queste son le seguenti : Quale 
è la composizione dell’ acido nei doriti ? Quest’ acido è identico col 
gas che 1’ acido solforico sviluppa dal dorato potassico , o tali corpi 
sono differenti gradi di ossigenazione di doro ? L’ ossido di doro è 
un vero grado di ossigenazione , a è una semplice mescolanza di doro 
con un grado superiore di ossigenazione formata di i volume di cloro, 
e di a volumi di ossigeno.? 

La serie de’gradi di ossigenazione del doro, s’ è quale l’abbiamo 
stabilita , offre una particolarità degna di nota , ed è die a atomi di 
doro non si combinano che con numeri impari di atomi di ossigeno, 
che formano la progressione t , 3 , 5 ,' 7. 
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Quando il bromo è messo a contatto con le basi salificabili forti, 
produce una scomposizione affatto analoga a quella che produce il 
doro , cioè si fonnano un bromato e un bromuro. Per estrarre 1’ a- 
cido da questo miscuglio si ricorre agli stessi mezzi usati per isolare 
l’ acido clorico. Baiarci , clic il primo ottenne l’addo bromico , scom- 
pone il bromato barbico mediante l’acido solforico. Si concentra con 
una dolce evaporazione l’acido bromico acquoso così ottenuto e si può 
a questa maniera ridurlo fino a consistenza sciropposa. Se si vuole con- 
centrarlo maggiormente, una parte si scompone ih ossigeno e in bromo, 
mentre un’altra se ne volatilizza senza aver sofferto alcun cangiamento. 

- L’acido concentrato ha' un sapore decisamente acre , ma non cau- 
stico. 11 suo odore è poco sensibile ; arrossa la carta- di tornasole nel 
primo momento , e dipoi la scolora. L’ acido solforoso , 1’ acido fo- 
sforoso e tutti gli idracidi lo scompongono , c ripristinano il bromo. 
L’addo solforico concentrato, quando Si unisce con esso, determina 
una scomposizione parziale in bromo e in gas ossigeno , perchè gli 
toglie l’acqua. Balurd non ha esaminalo fino n qual grado l'àrido 
bromico sia o non sia combinato dii laicamente con l’acido solforico; 
di maniera che questo punto domanda ancora nuove ricerche. 

L’ acido broniico è composto , secondo Balard , di due volumi 
di bromo gassifonne c cinque volumi di gas ossigeno , il clic equivale 
in peso , a 66, 177 parli di bramò , c 33,823 di ossigeno (1) Il suo 

(t) Balard indica 65,3 di bromo e 34*7 di ossigeno in peso. 
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atomo è rappresentato dai simbolo Bi* O 5 e pesa *47» 83. La sua 
c.qiacitàòi saturazione è tì, 764 , cioè un quinto della quantità di os- 
sigeno che contiene. ~ ■ 

I bromati sono; Composti , come i dorati , dal calpre rovente, che 
U converte in bromuri e in gas ossigeno. 

VI. dell' acibo iodico. 

*., . ’ - • , ■ r **■ _ v* 

Questo acido è stato scoverto da Bavy. SI forma allo stesso modo 
degli acidi clorico c bromico con la reazione del iodo sulle basi sa- 
lificabili , e sì può separare da tali combinazioni. Ma le ragioni che 
esporrò in prosieguo avendo indotto Dary ad ammettere che non si 
poteva ottenere questo corpo in istato di puresza con la scomposizione 
de’ iodati, mercé l’ acido solforico, egli Pia preparato nel modo seguente. 

» fa passare il gas ossido cloroso prima attraverso il cloruro cal- 
deo , poi in un vaso di vetro contenente una certa quantità' di iodo, 
questo gas è assorbito , e formasi un composto lìquido , giallo-arancio. 
Quattro parti di iodo- assorbono , secondo lui , tutto l’ossido cloroso 
che otliensi da dieci parti di clorato potassico trattate con quaranta di 
addo idrodorico della densità >,io5. H liquore ottenuto si fa riscaldar 
«lolcemente: si svolge doro e rimane una massa bianca, che è l’acido 
iodico. v • -• '• 

Si sono in seguito scoverti altri mezzi per preparare quest’acido. 
Corinti ha mostrato che lo si può ottenere con la reazione dell’acida 
nitrico il più concentrato sul iodo. Bisogna prima privare l’acido nitrica 
di tutto l’acido nitroso che può contenere, avendo questo la proprietà 
di acidificarsi al maggior grado a spese dell'acido iodico. A tale oggetto 
si mescola in una storta 1 parte dì iodo con 5 parti di acido nitrico, 
della densità- di 1 , 5a e si distilla quest’ acido' a bagno maria. -Si svi- 
Ittpi» gas ossido nitrico , e l’ eccesso di acido nitrico distilla net reci- 
piente con un poco di iodio volatilizzato. Quattro parti di iodio sommi- 
nistrano cinque e mezzo parti di arido iodico acquoso. Ordinariamente 
ha una tinta rossiccia" dipendente dal iodio non acidificai* , det" quale 
si può privare però con un nuovo trattamenti» con 1’ acido nitrico , 
e facendolo cristallizzare -, dopo averlo sciolto in aequa.- 

Sérullus ha preparalo l’acido iodico mescolando a parli di indato 
sodico ed 1 di acido solforico allungato con io parti di acqua, facendo 
bollire per quindici mitiuti la mescolanza , c lasciandola poi svaporare 
a j4- 0 Lon questo mezzo l’acido iodico si deposita in forma di massa 
salina bianca , mentre resta del bisolfato sodico nell* acqua -madre. Si 
separa l’acido,- si priva dell’ acqua madre, e si fa una seconda volta 
cristallizzare. ' . < ‘ 

Liebig prepara quest’acido nel modo seguente: sì bagna il iodio 
con 8 volte il suo peso di acqua , e il liquore si fa attraversare da 
una corrente; di gas cloro fino a che tutto il iodio si sciolga. Il lì- 
qtioie bruno-giallastro in tal modo prodotto si mescola con carbonato 
sodico , -che ne precipita del iodo. Al cessare di "tale precipitazione 
non si aggiunge più alcali. Si può sottoporre il iodo precipitato ' ad 
un novello trattamento col doro , e saturarlo con carbonato Sodico. 
Ecco là 'teorica di tale operazione: il iodo si combina col cloro c si 
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scioglie 5 ma come non ti scioglie a sufficienza cloro, per esservi i 
atomo di lodo sopra f> atomi di dorò , P ossigeno sviluppalo dalla 
giunta di una base salificabile non può far passare tutto il iodio ad 
acido iodico } avvcgnaccliè quando la dissolutone giugne a contatto 
con una base salificabile il radicale di questa si combina col cloro , 
e P ossigeno se ne separa per pollarsi sul iodo. Il iodio perciò che 
eccede la proporzione citala, aggiungendovi la soda, si precipita. La 
soluzione contiene una mescolanza di cloruro sodico , e di iodato so- 
dico. Si mescola con cloniro baritico sciolto, che ne precipita il iodato 
barilico • dopo di che contiene una maggiore quantità di cloruro so- 
dico. Il iodato baritico è tanto poco solubile in acqua che si precipita 
c si può lavare con questo liquido a freddo. Si fan quindi bollire per 
una inezz’ ora 9 parti di iodato baritico secco con una mescolanza di 
2 parti di acido solforico concentralo e io a 12 parti di acqua' con 
ciò l’ acido solforico si combina alla barite , e P acido iodico si scio- 
glie nel liquido. Si filtra questa soluzione , e si svapora a bagno ma- 
ria a consistenza sciropposa. Basta allora abbandonarla per alcuni 
giorni alla temperatura dell' aria perchè P acido iodico se ne separi m 
belli cristalli voluminosi e trasparenti che sono tavole a sei faccie. Si 
decanta P acqua madre , si svapora lentamente e si mette a cristalliz- 
zare , e ripetendo varie volte la medesima serie di operazioni , fin 
P ultima goccia di quest'acqua dà cristalli , i quali peraltro sono meno 
regolari , e più confusi. Quando si svapora la dissoluzione acida al fuoco 
si rappiglia in massa solida col raffreddamento. Se si vuole allora otte- 
nere in cristalli regolari bisogna discioglierla , e svaporare il liquore 
badando di non ispingere troppo oltre il grado di concentrazione. 

1 cristalli ottenuti sono acido iodico acquoso. S' ignora se riscal- 
dati perdono P acqua. L' acido svaporato col fuoco a secchezza non è 
sublimabile anche ad una temperatura avvanzata. Si fonde , entra in 
ebollizione, e si riduce in gas ossigeno, ed in vapori di iodo. L'acido 
puro non lascia alcun residuo. 

L’ acido iodico è solubilissimo in acqua. AH’ aria umida è anche 
deliquescente', ma non soggiace ad alterazione in un' aria asciutta. 
La sua dissoluzione arrossa all’ istante , poi scolora la carta di torna- 
sole , e in generale fu passar la maggior parte dei colori vegetali al 
giallo pallido. Jvsso ossida tutti i metalli coi quali si è finora messo 
a contatto , ad eccezione dell' oro c del platino. La sua dissoluzione 
concentrata ha odor debole che ricorda P odor del iodo , e che si 
avverte specialmente odorando sopra l’apertura di jjna. boccia ri- 
piena di quest’ acido. 

Allorché si mescola in islato secco con corpi combustibili , per 
esempio , con carbone , solfo , resina , zucchero , ed altri simili , e 
si fa riscaldare il miscuglio , produce unu detonazione. 

.Non son d' accordo, le indicazioni sul modo di comportarsi del- 
P acido iodico con gli altri acidi. Secondo Duvy ha grandissima ten- 
denza a combinarsi con tutti gli altri acidi incapaci di ridurlo j in 
guisa che non si può ottenere puro scomponendo i suoi sali con un al- 
tro acido. Sénillas dichiara che queste indicazioni di Duvy , almeno 
rispetto all’acido solforico, sono al contrario inesatte, e che le disso- 
luzioni concentrate di altri acidi versale a stilla a stilla in una disso- 
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lozione del pori Concentrala di acido iodico lo scocciano precipitandolo 
in forma di polvere granosa. Tuttavia come mi generale le indicazioni 
di Humphry Davy meritano gran confidenza , e che egli ha trovato 
nelle combinazioni dell'acido iodico con gli altri acidi, a quanto asse- 
risce prodotte da- lui delle proprietà che non appartengono all’acido 
iodico puro , io non considero ancora le assertive di Davy come 
^mentite dalle sperienze -delle quali si è fatto menzione , e. perciò a tal 
proposito le riassumo. . 

Allorché si versa a goccia a goccia , l’ acido solforico concentralo 
in una soluzione concentrata e calda di acido iodico, si precipita un 
corpo bianco composto di acido solforico e di acido iodico. Se si fa 
riscaldare il liquore , la combinazione si fonde , e dopo il raffredda- 
mento , produce alcuni cristalli d’ un giallo pallido. Questi riscaldati 
soli , si fondono assai facilmente , e, si sublimano senza scomporsi , 
quantunque occorra a sublimarli tanto calore quanto ne bisogna alla 
scomposizione dello stesso acido iodico. Peraltro , esposti ad un calore 
troppo forte soggiacciono ad una scomposizione parziale , svolgendo 
un miscuglio di iodo gassoso e di gas ossigeno , mentre rimane del- 
P acido solforico acquoso. _ . _ 

Se si versa 1* acido nitrico in una soluzione concentrata calda di 
acido iodico , questo vi si combina e cristallizza raffreddandosi in ta- 
vole romboedriche senza colore. Questo doppio acido contiene acqua. 
Perciò quando se ne riscaldano i cristalli , non si sublimano che in 
parte -, il residuo si scompone , e somministra lodo , ossigeno ed' acido 
■nitrico acquoso. ; 

L'acido iodico forma con P acido fosforico un composto solido., 
cristallino, giallo e contenente dell’ a equa , che può sublimarsi - -senza 
alterazione. . / . ... 

Quest’acido è disciolto dall'acido .fosforoso liquido ; ma quando si 
fa riscaldare la soluzione , lascia precipitare il iodo e formasi una com- 
binazione di acido iodico e di acido fosforico» 

.Con l’acido borico dà origine ad una combinazione solubilissima, 
incapace di cristallizzare , che ha una tinta bianca , dopo essere stata 
evaporata a secchezza , ed esige , per la sua .scomposizione , una tem- 
peratura superiore a quella richiesta per 1’ acido iodico sole. 

Quando si fa diseipgliere-1 1 acido iodico negli .acidi vegetali, que- 
sti non tardano ad essere scomposti ; il gas acido, carbonico si svolge 
con effervescenza , c il iodo si precipita. . • 

L’ acido iodico risulta di due volumi di iodo gassoso e cinque vo- 
lumi di ossigeno , o , in peso , di y5 g& di iodo e , o 4 di os- 
sigeno. La sua capacità di saturazione è di un quinto della quantità di 
ossigeno che contiene , o di 4 j 8. Il suo atomo = l a 0* pesa- 2079 , 5 . 

I suoi sali producono gas ossigeno quando si calcinano , e con- 
v ortensi in ioduri metallici. . , _ ■ 

Sementini- pretese che . si produce un acido iodoso mescolando, tene 
il dorato potassico col iodo ; stillando il miscuglio passa un liquido 
oleoso giàllo earico , eh’ egli riguarda come un acido. Ma Woehier 
ha dimostrato che quest’ è il cloruro di iodo precedentemente descritto; 
il quale ‘-ri genera', perchè una parte di iodo si converte in acido -io- 
dico , a spese dell’ acido clorico ; l’ acido iodico che ne risulta trovasi 
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ritenuto nella storta dalla potassa. Sementini asseti iti seguito che fa- 
cendo passare un miscuglio di iodo gassoso e di -gas ossigeno a tra- 
verso una canna poco rovente , questi due corpi si uniscono insième, 
ne risulta una sostanza gialla , molle , trasparente , da Ini Chiamata 
ossido di iodo , c questa sostanza , riscaldata nel gas ossigeno’,, k> as- 
sorbe liqnefaccndosi , e convertendosi in acido ioCcso. Il medesimo 
chimico intanto ha recentemente pubblicato che tal volt (f è vero non si 
ottiene acido iodoso con questo mezzo , ma che la sostanza prodotta 
in tal modo è ordinariamente ossido di iodo. Per prepararlo egli in- 
dica ancora un altro metodo, il quale consìste a mescolare del snros- 
sido baritico anidro , (corpo del quale ho già hjtto menzione trattando 
del snrossido idrico) col iodo , e distillando la mescolanza in una 
storta. In questa operazioue passa prima un poco di indo , in seguito 
distilla un gas giglio che si condensa in liquido giallo di snecino , ed 
in guisa denso , che si è talvolta obbligato di riscaldarlo per estrarlo 
slatta storta. Secondo Ini quest* combinazione si ottiene ancora col 
iodo. e la barite anidra. 

' L’ ossido di iodo non può mescolarsi col iodo; V alcool e P acqua 

10 sciolgono, prendendo un color giallo. Il fosforo , ed il potassio messi 

a contatto con questo corpo •«’ infiammano. Secondo Sementini si può 
produrre immediatamente F acido iodoso eoi» l’ ossido di iodo, e il giis 
ossigeno. Queste assertive meritano dì essere esaminate prima di am- 
metterle come esatte. ' - 

Dirò in prosieguo, trattando de’ sali, che Mitscherlìch ne Ita sco- 
perto nuo cui dà il nome di iodito sodico , ma che è piuttosto un 
sale doppio di iodato sodico e di ioduro sòdico , coi «piali si può for- 
mare direttamente, e nei quali, si può ànéhe' scomporre ; ovvero una 
combinazione di i atomi di iodo con i atomi dì ossigeno = (i 2 ) cidè 
nna combinazione di- iòdio., e di una quantità di ossigeno- minore di 
quella che abbiamo ammessa nell’ acido cloroso , e che. c di 3 ‘ atouiì 
di ossigeno sopra a atomi, di radicale. " “■ "* 

Arido ossiodic «. Magnus e AmmermueUcr hanno scoperto irà grado 
di acidificazione del iodi» maggiore dell’acido iodico , e la etti com- 
posizione- è analoga a quella dell' acido ossiclorieò. ’ * , 

Quest’acido si prepara nel modo seguente : si fa passare una cor.' 
rente di gas cloro attraverso nna soluzione acquosa di iodato sodico 
aita quale si À aggiunto almeno tre volte tanto di soda caustica ciré 

11 sale già nc conteneva. Con questo mezzo sì forma del cloruro sodico,, 
e d^li’ ossiodato sòdico «ori un eccesso di soda' che si deposita. Si scio- 
glie questo t sale in acido nitrico; la soluzione si precipita con nitrato 
argentieri, si lava il precipitato e, dopo averlo tidisciolto in acido ni. 
trieo, si svapora al fuoco In soluzione. Si ottiene ih tal modo 1 ’ ossio» 
dato argèittico neutro in cristalli di giaHo-arancio. Bagnato di acqua 
questo- sale si scompone; la metà dell’ acido òssiodico si scioglie, men- 
tre l’altra resta in combinazione con P ossido urgentico. Facendo evapo- 
rare la soluzione si mitene l'acido pssiodicri ih cristalli che non si al- 
terano affatto all’ aria , e la etri soluzióne in acqua non è scomposta 
dall’ ebollizione. Trattato con P acido idroclorico l’acido ossiodìoo svolge 
«•loro ,Sb si riduce in acido iodico. Un’elevata temperatura lo scom- 
pone in iodo , e iti gas ossigeno. Contiene 69, zgi per 100 di iodo, 
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3o,^o3 di ossigeno >03 atomi di iodo >07 atomi di ossigeno. 
La sua forinola è in conseguenza PO?. La sua capacità ili saturazione 

è di i del suo contenuto in ossigeno , o di 4,387. 

VII. DEGLI ACIDI ED OSSIDI DI CARBONIO 

i . DcW acido carbonico. 

I. acido carbonico è universalmente sparso in natura allo stato li- 
bero e gassoso. I vulcani lo producono in grande «piantila, ed audio 
in quelli estinti da secoli , «pe sto gas continua a .svolgersi dalle fen- 
diture «lei terreni vicini. Perciò salma la maggior parte delle acque 
sorgenti in queste contrade , e tutta 1’ ac«|iia che si riunisce nelle ca- 
vità , da dove P acido può uscire dalle fessure delle montagne. Allo 
stalo di combinazione , l’acido carbonico è uno «lei principi consti - 
lueiili piu comuni della nostra terra , c unito alla calce" .forma i ter- 
reni «li calcareo primitivo , «pulii di calcareo di transizione , quelli 
di creta , e i «lifìerenti strati di calcareo di formazioni- terziarie. 

Alla temperatura c sotto la pressione ordinaria, l’acido carbo- 
nico nori può sussistere , nè allo stato solido , nè allo stalo li«piido , 
e vi si mantiene sempre gassoso. Siccome è ugualmente un prodotto 
della respirazione «Irgli animali c della maggior parte delle combustio- 
ni , entra anche , sotto quest’ ultima forma , nella composizione del- 
1’ atmosfera , come ho fatto precedentemente vedere. 

Alla temperatura di zero, e sotto una pressione di quaranta at- 
mosfere, esso può , dietro P esperit'nze di Faraday, condensarsi in 
un liquido senza colore ed estremamente scorrevole. Per ottenerlo li- 
quido bisogna servirsi di cannelli fortissimi e ricurvi , che permettano 
introdurvi prima carbonato ammonico , poi acido solforico concentralo 
in maniera che questi due corpi non entrino a contatto P uno con 
P altro. Si salda allora la estremità aperta del cannello ; e quindi raf- 
freddata , si gira il cannello in maniera che f acido possa colare sul 
sale. Cessata P azione , si raffredda P estremità ultimamente saldata , 
col mezzo di un miscuglio refrigerante , e l’.acido carbonico vi di- 
stilla a poco a poco. Quest’ acido esseudo uno dei gas meno coerci- 
bili , 1* esperienza esige molta circospezione , e quasi sempre i can- 
nelli si rompono. Se -rompesi uno di questi cannelli nel quale trovasi 
P acido carbonico condensato , si frange con ésplosione in mille pezzi. 
Secondo Neumann la pressione per condensare f acido carbonico non 
abbisogna di essere tanto forte in presenza dell’ aequa (i). 

(1) In questi ultimi tempi ThilorierA giunto non solo a liquefare, ma 
anche a solidificare 1' acido carbonico. In un gran cilindro di ghisa capace 
di sopportare una pressione di più di sessanta atmosfere , egli ottenne il 
gas acido carbonico liquido. Facendo scappare questo gas liquefatto a tra- 
verso di una esilissima cannella si vede spandere in forma di vapore di 
neve ; basta allora dirigere la corrente di questo vapore in una sistola 
di latta per farlo riunire ed ammassare , e tosto si può raccogliere, com- 
primere come la neve ordinaria, e metterlo in un vaso di vetro. — Thilo- 
ricr ha comunicato la sua scorcila all'Accademia delle scienze di Parigi, c 
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dki.l' acido carbonico. 

Alla temperatura dell» zero , si può liquefare quanto gas acido 
carbonico si vuole , col mezzo <T una pompa premente , capace «li 
produrre una pressione almeno «li trcnlasei atmosfere , purché i vasi 
sieno abbastanza forti a resistere. Ma non è stato possibile renderlo 
solido mediante un freddo artilizialt*. Liquido , esso è scorrevolissimo , 
trasparente, senza colore e lifrangc la luce meno dell'acqua (t). 

Per ottenere quest’ acido sotto fonila gassosa , si scompone il car- 
bonato calinco ( per esempio il marmo ed altre pietre calcaree ) con 
P acido solforico diluito o con acido nitrico. I.’ uso dell’ ucido solfo- 
rico è mcn dispendioso 5 ma , siccome il solfato calcico è insolubile, 
è necessario , |x-r poter mescolare la massa , un ordigno particolare, 
clic descriverò in altro luogo. L’ acido nitrico , al contrario , è più 
comodo a usarsi : non richiede die un fiasco simile a quello che si 
adopera per isvolgcre il gas idrogeno } vi si introduce un carbomtlo 

tatto Ij forma di neve compressa l’acido carbonico solido è stato presen- 
tato all’Accademia nell’ adunanza de ’ 3 Ottobre i 83 G da Dulong , al quale 
Tliilorier ne rimetteva successivamente varie masse, die otteneva net suo 
apparato,~-in una stanza vicina a quella della sala delle adunanze. 

Thilorier ottiene l’acido carbonico liquido c solido non in piccoli sag- 
gi , ma in grandi masse, ed a libbre. Nella citala adunanza dell’Accademia 
egl. ha dispensato circa duo litri di gas liquido. Una mezza libbra di inci* 
curio posta a contano con I’ acido carbonico solido si è gelala , e solidi- 
ficata in atcnoi istanti e si sorv_potute battere medaglie di mercurio solida. 

11 vivo freddo cagionato- dal passaggio dell’ acido solido allo stalo ae- 
riforme non impedisce che si possa maneggiare l'acido solido, purché ai ab- 
b>ano le mani secche , ché se sono omide il earbonivum (che cenri chiama 
Tbilories f acido carbonico solido) produce de' gonfiori simili a quelli pro- 
dotti da s»»ttatura. (*) 

(*) La quantità dell’acido cm bollico solido che si ottiene col metodo'' 
descritto è la terza parte dell’ acido liquido. Un termometro circondato di 
acido carbonico nevoso compresso scende a 90" «Otto o* in -meno di a mi- 
nuti. L’etere o l'ateoole versato sull'acido solido non ne cangiano la temperatu- 
ra r ma rendono la massa più compatta « più ca|>acc di produrre, rattìedda- 
laeolo-. L'etere forma una mescolanza a metà liquida, ma l'alcool ànidro 
unendosi a I’ acido carbonico solida sì congela c produce un ghiaccio duro, 
lucente, e quasi trasparente. La mescolanza di alcool, c di acido carbònico 
solido comincia a fondersi a — 8o°, e da questo punto la temperatura noir 
varia più ; ma I' evaporazione succede, rapidissimamentc , c si produce più 
fumo che con l’acido solo. — G. Gì 

(1) L' acido «^n bonico liquido è più dilatabile dei gas medesimi. Da 0° 
a 5 *.“ <L-.il suo volume carice da 30 a 39, sicché la sua-d.ilatazione c quat- 
tro volte maggiore di quella dell’ aria. 

Di 0° ai 3 o’’ la pressione del suo. vapore cresce da 36 a 73 atmosfere', 
cioè d’ un'atmosfera al grado centigrado. É da osservarsi che il peso e la 
densità del gas cresce in proporzione molto maggiore delta-pressione, e che 
avvicinandosi ai punto della liquefazione non è più ad esso .«pplicabije la 
legge di Mariotle. L' acido carbonico liquido a Cà di un peso specifico di 
0,83 , 1 ’ acqua cs.rndo 1 , e si ha in esso il .fenomeno unico d' un liquido 
che da 30 ° a -f- 3 o° percorre la scala della densità da 0,90 a 0,16. È .in- 
solubile in acqua e negli olii grassi. Si scioglie in ogni, proporzione nell' al- 
coole , nell’ etere , negli olii essenziali, e nel solfuro di carbonio. È scompo- 
sto, a freddo dal potassio. Nod ha azione Vul piombo, sullo stagno, sili ra- 
mo, ecc. Il freddo che produce, nel passare dallo stato liquido al gassoso, c 
di — 90. (Thilorier). G. G. ' ■ ' > ' 
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calcico rotto in pezzi e non polverizzato , sopra il quale si versa l'ac- 
qua ; si aggiunge poi I' acido nitrico a poco a poco , u misura che 

10 sviluppo del gas comincia a rallentarsi. Si può ugualmente adope- 
rare 1’ acido iilroclorico diluito. 1.’ acido nitrico dev' essere stato spo- 
glialo dell’ acido nitroso con 1' ebollizione , senza di che una porzione 
di quest’ acido Scappa col gas acido carbonico. I.o stesso accade quan- 
do adoperasi un acido idroclorico che non sia inultissimo diluito. Le 
crete e le pietre calcaree di alluvione producono un gas acido carbo- 
nieo , che ha sempre odore straniero. Il calcareo primitivo e il mar- 
mo sono le sole sostanze dalle quali si ottenga il gas acido carbonico 
perfettamente puro. 

Bisogua i accogliere il gas sul mercurio quando non si vuole per- 
derne , perchè è sensibilmente solubile in acqua , ma questa non tar- 
da a suturarsene , e può allora servire ugualmente bene coinè il mer- 
curio. 

Il gas acido carbonico è molto più grave dell' aria atmosferica. 

11 suo peso specifico è i,5u4, dietro il pesato ch'io feci cou Dtilong, 
di 1,5*269 1 secondo Saussure , e di 1,51961 , secondo Biot. La sua 
refrazione assoluta è di 0,000899570 : e la sua refrazione relativa di 
1 ,00476. 

H suo calorico specifico è di i,a583 ; paragonato a quello di un 
peso di aria uguale al suo è di 0,828; e con quello di un peso uguale 
di acqua è di 0,221. 

Questo gas ha odore acre indeterminato quello assolutamente che 
esula la birra in fermentazione , dalla quale si svolge in gran quanti- 
tà. 11 sapore è acido ed un poco astringente. Arrossa il colore azzurro 
del tornasole , ma il color rosso svanisce a misura che il gas si vo- 
latilizza. Ho già detto che spegne il fuoco , e gli animali che lo re- 
spirano cadono in asfissia. Siccome è più pesante dell’ aria si può tra- 
vasare da un vaso di larga bocca in un altro. Se>si pone un picciolo 
animale, per esempio un sorcio, in un vaso di vetro, .e si versi alquan- 
to gas acido carbonico , 1’ animale non tarda a perire agitato da con- 
vulsioni. Se s' inclina questo gas sopra una candela accesa essa si spe- 
gne e lo stesso lucignuolo si estingue. Tuttavia non bisogna figurarsi 
che in quest' esperienze il gas acido carbonico cada alla maniera del- 
l’acqua nell’ olio ; al contrario , . si mescola rapidissimamente all’aria, 
di maniera clic 1’ esperienza fallisce , allorché si versa da un fiasco o 
ila una boccia. Certe regioni ce lo offrono in cavità sotterranee , e 
talvolta s' introduce nelle gallerie delle miniere , ove uccide gli ope- 
rai e spegne le loro fiaccole. Peraltro V aria atmosferica può conte- 
nerne fino ad un ventesimo del proprio volume senza divenire noci- 
va , c alcune esperienze sembrarono dimostrarci che un miscuglio di 
questa specie sarebbe utile nella tisi polmonare. 

Al calore rovente , il gas acido carbonico è trasformato , si dal 
carbone che da altri corpi combustibili , in gas ossido carbonico. Se 
si fa attraversare dalla scintilla elettrica , il suo volume si aumenta , 
c convertesi in gas ossigeno ed in gas ossido carbonico; per altro la 
scomposizione non è giammai compiuta. Se si separa la porzione di 
acido non ricomposto con 1’ acqua di calce , e si faccia attraversare 
il gas rimanente da una scintilla elettrica , brucia con esplosione , e 
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si riproduce acido carbonico. Quando si diri^rno i vapori del fosforo 
attraverso un carbonato calcico rovente , i’ acido carbonico ne viene 
scomposto. Il fosforo »’ impadronisce del suo ossigeno col quale for- 
ma acido fosforico , e il carbonio , che si ripristina , rimane in 
forma di polvere nera, dopo clic si è disciolto il fosfato calcico. 

I.a volatilità dell' acido carbonico c le sue deboli affinità fanno 
che venga scacciato dalla maggior parte degli altri acidi. Si svol- 
ge in tal caso sotto forma di gas , e quando si esala da un liquido, 
produce moltissime piccole bolle che vengono a rompersi alla super- 
ficie, leggermente crepitando. Se lo sviluppo avviene lentamente e al- 
1 ’ aria liberu , non è accompagnato da spuma alla superficie. Del re- 
sto, la più forte effervescenza parte sempre dalle parieti del vaso, o 
dei corpi solidi , soprattutto angolosi e ridotti in piccoli pezzi , esi- 
stenti nel liquore : il quale fenomeno aumentano in generale 1’ agita- 
zione ed il movimento , quello stesso clic osservasi accadere nella 
ebollizione dell’ acqua , in cui , come ho già detto , lo sviluppo del 
gas, acqueo si fa più facilmente a contatto dei corpi stranieri, soprat- 
tutto di quelli che sono allo stato polveroso. 

L* acqua assorbe fino ad i ,06 del suo volume di gas acido car- 
bonico ; ma ad una temperatura inferiore , e sotto una pressione inag- 
giore , può prenderne molto più di quello che alla temperatura me- 
dia dell’ atmosfera ', ed all’ altezza media del barometro. Perciò si' 
perviene a combinarla con due e tre volte il suo volume di questo 
gas , misurato alla temperatura di — |— 16 gradi ed a 28 pollici di pres- 
sione barometrica. 

I,a combinazione dell’ acqua còl gas acido carbonico si opera nella 
maniera seguente , in un apparato inventato da J. G. Gahn. Si 
prenda un fiasco la cui capacità sia di due a trecento pollici cu- 
bici. Questo fiasco porta due tubolature ( Tav. Ili , fig. 1 ) , 1 ’ una 
delle quali a b deve esser un poco larga ; vi s’ introduce un imbuto 
(fig. 5 ) che vi si assoggetta col mezzo di una borsa di gomma ela- 
stica tagliata al fondo , e serrata ermeticamente intorno al collo del 
fiasco \ mentre il suo orificio superiore lo è ugualmente intorno ad un 
restringimento praticato al di sotto dell’imbuto. Si chiude l’altra tubo- 
latura con un buon turacciolo di sovero , nel quale si è adattato an- 
ticipatamente un cannello < di vetro ricurvo. Il lutto è disposto come 
lo indica la fig. 4 - Questo cannello è riunito con due o più altri can- 
nelli, mediante piccole borse di gomma elastica aperte alle due estremità, 
nelle quali s’ introducono i cannelli c che loro si attaccano in modo da 
chiuder bene. Si insinua nell’imbuto una bacchetta di legno che discende 
fino al fondo del fiasco : quésto apparato serve per isvolgere l’ acido. 

L’ acido si combina con I’ acqua in una caldaia di rame (fig. 5 
A ) , che deve esser bene stagnata internamente. Al fondo della cal- 
daia vi è un foro, nel quale trovasi saldata una ghiera di rame d lun- 
go due pollici , del diametro di sei ad otto linee. Si adatta a questa 
ghiera un buon turacciolo di sovero, spalmato di cera fusa , e vi si fa 
entrare a colpi di maglio. Il turacciolo deve essere forato , affine dr 
potervi passare il manico di una forchetta di fono ( fig. 6 ) ■, che si 
unge con un poco di sevo prima d’ introdurlo, e che entra a sfrega- 
mento, in maniera d' impedire qiialunqne passaggio all’acqua. Sui denti 
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della forchetta die trovasi nella caldaia , si pone un volante (e) di 
rame stagnalo. Al punto <t si intatta una piccoln puleggia meecnnira (f) 
posta al di fuori sotto la caldaia , e ritenuta da un piccolo galletto, 
il tutto insieme rappresenta qnello clic si vede nella fig. 5. 

Si pone la caldaia sopra un sostegno di' legno ( fig. 7 (Iddìi ) , 
alla superficie del quale una corda , abbracciata da una gran ruota 
(ere) , inette in molo la piccoln puleggia |>osta sotto il fondo della cal- 
daia , in maniera che il volante elio ad essa corrisponde gira rapida- 
mente intorno a sè stesso. In aa vi sono due cerniere mediante le 
quali, quando non s’impiega TapparalO , si può piegare in due questo 
sostegno, affinchè occupi un minore spazio. In b vi è una vite mediante 
lil quale si può allontanare od avvicinare la gran ruota, affine di tirare 
o allentare la corda all’ uopo. La figura 5 C, rappresenta lina campana 
di rame stagnato (1) , avente la stessa altezza della caldaia , ma di 
diametro alquanto minore , allineile vi possa entrar facilmente. Il suo 
fondo è in nb ed aperta in if Essa deve essere accomodata in ma- 
niera che , quando trovasi nella caldaio , il suo fondo ni immerga 
di una o più linee al di sotto della superficie dell’nequu. La sua som- 
mità nfcb serve non solo a sostenere il cannello ricurvo cò, col mezzo 
del quale il gas viene condotto sotto la campana , e che senza, ciò 
si romperebbe facilmente ; ma serve anche a impedire che' la campana 
immergendosi maggiormente quando 1* acqua gira sópra sè stessi, il li- 
quido non coli sul fondo , e presentando una maggior superficie al- 
1’ alia , non |>erda una parte del gas di cui' si è caricata. 

Allorché si vuole combinar l’ acqua col gas acido carbonico , si 
versa nella caldaia l’ acqua mescolata *eon un sesto del suo peso di 
ghiaccio pesto, finché i) liquido zie riempia la parte cilindrica ; poi 
s’ immerge la campana nella ralduia in maniera che sia perfettamente 
piena di acqua. Dopo ciò si riempie il fiasco (fig. 1 ) , per un quar- 
to , di pietra calcarea grossamente pestata o di marmo ridotto in pol- 
vere fina , e si versa , per 1’ imbuto , 1’ acido solforico diluito con 
sci ad otto parti di acqua. Quest’ acido s’ impadronisce della calce , 
con la quale forma gesso, e scaccia l’acido carbonico, che si svolge 
allo statp di gas con effervescenza. Siccome 'il gas che esce il primo 
trascina seco I’ aria atmosferica dei fiasco , non si raccoglie. Dipoi l'e- 
stremità libera del cannello eduttorc si adatta , mediante un turacciolo 
di sovero , nell’ apertura c b della campana (fig. 5 ), e vi si fissa come 
esso è fissato al fiasco. Si versa allora a poco a poco 1 ' acido solfo- 
rico per l’imbuto ( il quale non può lasciar fuggire il gas, poiché 
il suo orifìcio inferiore immerge al fondo del fiasco nella massa liqui- 
da •) , procurando di ben agitare il miscuglio col mezzo della bac- 
chetta di legno e dell’ imbuto mobile, affinchè l’acido possa agire uni- 
formemente sul carbonato calcico. E bene far attraversare al gas acido 
carbonico un fiasco intermedio ripieno di acqua , nel quale si depou- 
gauo le particelle di acido solforico e di gesso che trascina svolgen- 
dosi , per cui si oltieue con ciò più puro nella campana. A misura 
che il gas si svolge , la campana si solleva ; e quando è sollevata 

(1) Essa può essere anche di latta; ma in tal caso non si ottiene giam- 
mai ì‘ acqua saturata di acido carbonico esente di ferro. 
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tanto cbc i! suo orlo inferiore non peschi più di mezzo pollice nel- 
F acqua , si comincia dal far girare la ruota , per mettere in movi- 
mento il volante contenuto nella caldaia , e mescolare l’ acqua in ma- 
niera che presenti sempre nuova superficie al gas. 11 ghiaccio la raf- 
fredda sino a zero , od alcuni gradi al di sopra , e diminuisce così 
il volume del gas che assorbe e -fa che ne prenda maggiormente. Mentre 
agisce il volante la campana discende , sì per 1’ assorbimento del gas 
che pel movimento centrarle dell’ acqua , che la scaccia verso F orlo 
superiore dello caldaia , ragione per etti quest’ orlo deve essere ripie- 
galo al di dentro , come indica la figura S, A, per impedire che l'uc- 
qua non isbocchi. 

Un manico guernito d’ una corda attaccata alla campana C , ser- 
ve non solo a ritenerla c impedire pi|re che l* acqua non passi oltre 
le parieti laterali quando agisce il volante, ma anche a mantener dritta 
la campana -allorché si solleva per F introduzione del gas , a quale og- 
getto deve essere guernito d’ un piccolo peso all' altra sua estremità. 
Quando la campana cessa di sprofondarsi si finisce di girare , e. si 
lascia uscire U fluido aeriforme che non venne assorbito : esso è un 
miscuglio di gas acido .carbonico ed aria atmosferica, proveniente dal- 
V acqua e dall' apparalo. 

Si svolge in seguito maggior quantità di gas col mezzo dell'acido 
solforico i là campana ascende di nuovo, e si mette l’acqua in movi- 
mento. Si ricommcìa cosi quattro o cinque volte di seguito , facendo 
ogni volta uscir l’ aria che no» venne assorbita. Allorché in fine la 
campana cessa di abbassarsi , benché essa sia ancor piena di gas per 
la «età , o per due terzi P augna trovasi sa tarala. Se tutte le giunture 
vennero otturate ermeticamente (i),, e 1’ esperienza fu condotta con 
la necessaria circospezione , quest’ acqua contiene un volume di gas 
uguale al proprio , ambidue misurati al punto di congelazione od alla 
tenqieratura acquistata dal liquido. Si versa in boecie fredde , pri- 
ma riempite di gas acide carbonico , senza di che diverrebbe meu 
suturala , {miche se ne gvapora {àccola porzione .travasandola. Peraltro, 
questa perdila è sì poco considerevole , che si jxtò trascurar quando 
si opera in grande. Allorché si mette l’acqua in boecie , bisogna ser- 
virsi di uà robinetio piuttosto largo-, affinché il liquido esca rapida- 
mente •, esso deve discendere fino al fondo della boccia , precauzione 
necessaria per prevenire -la perdita di gas cagionata dal muto violento 
dell’ acqua , che accoderebbe necessariameule se si facesse colar 1’ ae- 
qua luogo le parieti del vaso , © si lasciasse cadere nel mezzo. Del 
resto , rimando il leggitore ai princìpi precedentemente sviluppali -ri- 
guardo al miscuglio dei gas con l’ acqua , i quali dimostrano (pianto 
sig necessario che il gas acido carbonico sia puro, soprattutto verso 
il fine dell’ operazione. „ ttrw . v 

(«) Se le giunture hon sono bene otturate , v’introduce 1’ ària atmosfe- 
rica che si unisce al gas mentre- gira il volante , poiché il gas acido carbo- 
nico trovasi dilatato internamente , venendo la campana ritenuta affine di 
impedire che l’acqua resti scacciala dal movimento centrale. In tal caso , 
1’ acqua uou può saturarsi di acido carbonico , benché la campana non si 
abbassi di più pel movimento circolare del liquido. Può anche I’ aria insi- 
nuarsi per 1* imbuto che serve ad introdurre 1’ acido solforico , quando il 
miscuglio di solfato calcareo contenuto nel fiasco è troppo liquido. 
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L’ acqua saturata di gas acido carbonico ita un sapore aggrade- 
vole , piccante e leggermente «ridetto. Essa arrossa la carta di tor- 
nasole , precipita l’ acqua di calce, e perde tutto il suo acido quando 
si fa bollire , o s’ introduce sotto il recipiente dèlia macchina pneu- 
matica. il suo peso specifico è i,ooi5. Si chiama comunemente acqua 
gassosa. Un acqua preparata in tal modo a zero, riscaldala fino -j- 

10 gradi in boccia bene otturata , lascia scappare una parte del suo 
acido carbonico con effervescenza quando se ne toglie il turacciolo. 
Se si fa gelare 1’ acido si condensa nella porzione non congelata , fin- 
ché solidificandosi interamente , I’ acido carbonico scappa sotto forma 
di gas e rompe il vaso. Un'acqua debolmente saturata di acido carbo- 
nico può congelarsi senza perdere il suo gas , allorché il vaso è ca- 
pace di resistere. Alcuni metalli , il ferro principalmente , si distol- 
gono in piccola quantità nell' acqua gassosa , a spese dell' ossigeno 
del liquido. 

L’ acqua saturata di gas acido carbonico è più aggradevole a be- 
vere, e estingue meglio la sete dell’acqua pura. Si prepara perciò ar- 
tificialmente per usarla come bevanda, spezialmente in Inghilterra. Bra- 
mati ha immaginato una pompa premente mercè della quale si può im- 
pregnare l'acqua di varie volte il suo volume di gas acido carbonico , 
ed un apparato per chiudere le boccie , che permette di riempierle 
c di suggellarle senza chè l’acqua perda del suo gas. Quando si stura 
una boccia cosi preparata una porzione del gas scappa producendo una 
leggiera detonazione, e si beve l'acqua dinante l’effervescenza dovuta 
a tale sviluppo. " ** 

In alcune regioni d’ Europa , specialmente in Alcmagna , trovansi 
acque naturalmente saturate di acido carbonico , le quali contengono 
inoltre carbonati alcalini e terrosi , carbonato di ferro , o di manga- 
nese , ed alcuni altri sali stranieri : tali sono le acque di Pyrmont , 
di Fachiiigen , di Sellers , e , coinè ho detto superiormente , quelle 
di molti luoghi ove trovansi reliquie di antichi vulcani estinti. Aggiun- 
gendo all’acqua gassosa , preparata col metodo sopra descritto, i sali 
che queste acque contengono nelle medesime proporzioni , si ottengono 
acque minerali artificiali , somiglianti perfettamente alle naturali nelle 
loro proprietà medicinali. 

Le acque gassose naturali mollo più lungamente conservano il loro 
acido carbonico in vasi aperti delle acque gassose arlilìzialincnte prepara- 
te , mercé la tromba premente di Bramali. Queste perdono quasi tolto 

11 loro gas in pochi minuti. Da ciò si è conchiuso che la unione ef- 
fettuitasi nel seno della terra tra 1’ acido carbonico e 1’ acqua è più 
intima di quella che si può produrre dall’ arte , cioè con la piti forte 
pressione. Ecco perchè molti medici pregiudicali pretendono ehc le 
acque gassose naturali sieno di gran lunga più efficaci sotto l’ aspetto 
medicinale delle acque minerali artefatte. lui differenza al contrario 
dipende dii luti’ altra cagione. 11 gas acido carbonico impregnato ncl- 
1’ acqua mercè 1’ ordigno di Bram ili trovandosi mescolalo a gran quantità 
di aria atmosferica, per la poca attenzione diesi usa ili tale preparazione, 
appena la pressione cessa, I’ acqua in un trailo abbandona il gas acido 
carbonico, come se non fosse stata saturata che di un solo gas mollo me- 
no solubile dell’acido carbonico, come 1’ ho già riferito trattando della 
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solubilità dei gas nell’ acqua. Nel metodo di Gahn il gas acido far. 
bollico all 1 opposto rimane quasi intieramente esente di aria atmosferi- 
ca , e le acque clic produce conservano la loro quantità di gas rosi 
lungamente come le acque nuturuli. Le acque preparate, merce 1’ appa- 
ralo di Bramah godevano fuori dubbio della medesima proprietà, allor- 
ché si adoperò gas acido carbonico puro. 

Le bevande .spiritose che spumano quando si travasano , conten- 
gono acido carbonico , che si svolge con una lenta effervescenza : tali 
sono la birra , il vino di Sciampagna. L’ acido carbonico vi è svilup- 
pato dalla fermentazione , e ritenuto dalle parieli c dal turacciolo della 
boccia. Questi liquori spumano ancor più aggiungendovi lo zucchero 
ciocché dipende dall’ aria contenuta nei poli dello zucchero , che 
svolgendosi trascina l 1 arido carbonico , ma soprattutto dalla tendenza 
che ha quest 1 acido di riprendere la forma gassosa alla su|>crficie dei 
corpi solidi immersi nell 1 acqua che lo ritiene in dissoluzione. 

11 fenomeno prodotto dallo sviluppo dell’ acido carbonico era co- 
nosciuto dagli antichi sotto il nome di cffirvrsccnzn , e collocato da 
essi tra i più importanti. Block fece vedere che dipende dallo svilup- 
|K> d’una s|iecie di gas cui diede il nome di aria fissa, perchè aveva 
trovato eli 1 esistei a allo stato solido in «liversi corpi. Berginann provò 
che «piesto gas è un acido , e lo chiamo acido aereo ; inventò la ma- 
niera di combinarlo con l 1 acqua , e fece conoscere in gran purte co- 
me si comportava con gli alcali , con le terre e coi metalli. 

L’ aciilo carbonico è composto , secondo l 1 esperienze «li Saussure, 
di 27,36 palli di carbonio e 71,64 di ossigeno. Quando il gas ossi- 
geno si converte in gas acido carbonico , non cangia di volume. In 
conseguenza , il gas acido «rarbonico contiene un volume di ossigeno 
uguale ul proprio. Si può dun«|uc calcolare la composizione «lei l'acido 
carbonico dietro il suo peso specifico , poiché quello che pesa di più 
del gas ossigeno deve essere carbonio. Si trova , dietro ciò, che que- 
st’ acido contiene 72,55 parti di ossigeno; oppure, per produrlo, 
100 paib «li carbonio ne assorbono 161,66 «li ossigeno. Non è possibile 
«letcrniinare esattamente a «pianto equivalgono queste proporzioni in 
volumi. Alcuni chimici ammettono «lue volumi , uno «li carbonio ed 
uno di ossigeno , eondensati per metà. Noi ammettiamo a prcterenza, 
per motivi che svilupperò esponendo la t colica delle proporzioni chi- 
miche , che il gas arido carbonico sia composto d 1 un volume di car- 
iando gazeiforme e due volumi di gas ossigeno , e clic questi tre vo- 
lumi sì sieno ridotti a «lue per condensazione. In conseguenza 11111- 
iMcltiamo che 1? atomo «li acido carbonico contiene 1 atomo di car- 
bonio , e 1 atomi di ossigeno , c che la sua formula e C , c che 
pi’sa 276, 438. - 

La sua capacità di -saturazione , è 36, 1 7 f> , vale 1* «lire contiene 
«lui; volte altrettanto ossigeno che ne contiene la buse che lo neutralizza. 

* I* Xf’.èé . •»*■*•» « • 1t .*••«* f'V »*A. , <1 

2. Vcif acida ossalico. 

/.' acido- ossalico'- è stalo scoperto, da Schède. La natura lo fonila 
in certe piante , c si può produrre artificialmente , facendo bollire al- 
cune sostanze animali o vegetali con l' arido .nitrico diluito. La natura 



donde trasuda a poco a poco quando te ne tagliano l’ est t emila ; ora 
combinato con la potassa , e consti Lucute un sui sale, come nell’ aceto- 
sella ( Oxnlts acetosella). Questo sale cristallizzu con 1’ evaporazione ben 
condotta del succo della pianta , e porla il nome di sale cC acetosella. 
Per traine I’ acido , si fa dir.ciogliere nell’acqua calda c si versa una 
soluzione di carbonato potassico nel liquore , finché non si produca 
più effervescenza , cioè finché V acido libero del sale sia perfetta- 
mente saturato. Allora si aggiunge itila soluzione d: acetato piombico, 
finché formasi un precipitato. L’ acido acetico si combina con la po 
tassa del sale di acetosella , mentre 1' acido ossalico produce , con l'os- 
sido piombico , un sale bianco e insolubile in acqua , die si riunisce 
ul fondo del vaso. Si filtra il miscuglio ; e si lava bene il 6ale piom- 
bico con acqua calda sul filtro , poi si fa disseccare Tra carta su- 
gante. Cento parti di ossalato piombico secco si uniscono con 35 di 
acido solforico della densità i ,85, diluito prima in dieci volte altrettanta 
acqua, e si lascia il miscuglio in digestione per il\ ore , agitandolo sovente. 
L’acido solforico s’ impadronisce dell’ossido piombico, col quale forma 
un solfalo insolubile, e I’ acido ossalico resta disciollo in acqua ; si può 
far cristallizzare con l' evaporazione. Cristallizzatosi in parte , si eva- 
pora 1' acqua madie , che dà aneor alcuni cristalli , e cosi si continua 
finché se ne ottengono. A questa maniera si ottiene I' acido puro. Bi- 
sogna peraltro assicurarsi che non contenga acido solforico , una pic- 
cola porzione dei quale può esistervi per non essersi esattamente, os- 
servate , scomponendo il sale piombico , le proporzioni richieste di 
acido solforico. A tale oggetto , si lascia cadere una goccia di cloruro 
baritico in una quantità di acido ossalico -, , se non accade aleuti pre- 
cipitalo , o se quello che formasi è solubile in acido nitrico , l'acido 
ossalico è esente di. acido solforico. Nel caso contrario , bisogna met- 
terlo in digestione eon una certa quantità di ossalato piombico. lln’al- 
tra impurità alla quale bisogna aver riguardo, quando si adopera l’aci- 
do ossalico di commercio , consiste net contenere delle basi , segnata- 
niente della potassa c della calce. Per iscoprir tali corpi d’ uopo c 
bruciare una piccola quantità dell’ acido in crogiuolo di platino : se 
l’acido contenava potassa si ottiene un residuo solubile in acqua,, rea- 
gente a modo degli alcali ; se conteneva calce il residuo è terroso 
cd insolubile in acqua, 

Il metodo seguito più ordinariamente per preparare l’acido ossa- 
lico , consiste a scomporre lo zucchero con 1" acido nitrico. Si fanno 
disciogliere quattro parti di zucchero in ventiquattro di acido nitrico 
della densità di 1,220 j si riscalda la soluzione in una storta , finché 
l’acido comincia a scomporsi , e si mantiene a tale- temperatura • fin- 
ché svolgesi gas. Lo zucchero perde Ima parte del suo carbonio, che, 
combinandosi con l’ossigeno dell’ acido nitrico, , si converte in acido 
carbonico , il quale si svolge col gas tissido nitrico , ugualmente pio 
dotto dalla scomposizione dell’ acido nitrico. Il rimanente degli ele- 
menti dello zucchero si ossida a spese pure dell’acido nitrico, e pro- 
duce un miscuglio di due acidi vegetali , il malico c l'ossalico. To- 
stocjié non isvolgesi più gas nella storta , si ritrae dal fuoco ( e si la 
scia raffreddore \ 1’ acido ossalico cristallizza a poco a poco , mentre 


9 



>gle 


76 dell' acido ossalico. 

l’ addo malico rrsla in dissoluzione. Tolti i cristalli , si evapora di 
nuovo il liquido , 'e se ne ottengono ancor alcuni altri. L' acqua ma- 
sire inspessita che resta alla fine riguardasi generalmente come acido 
malico ; ma contiene anche molto acido nitrico e un poco di acido 
ossalico. Se vi si aggiungono sci parti di acido nitrico , e si lasci in 
digestione , gran parte dell’ acido malico può ancor convertirsi in aci- 
do ossalico. I cristalli peraltro ottenuti non sono puri ; l’ acqua ma- 
dre li penetra , li colora talvolta in giallo , e contengono acido ni- 
trico. Perciò si lasciano cadere in efflorescenza esposti in un luogo a 
mite temperatura : a tal modo la maggior parte dell' acido nitrico si 
di ssi [Mi con l’ acqua di cristallizione ; poi si fanno disciogliere in ac- 
qua e cristallizzare. Bisogna ripetere una o due volte questa operazio- 
ne , per esser sicuri della purezza dell’ acido. Senza tale avvertenza , 
il sovero del fiasco ove conservasi I’ acido ossalico , ingiallisce a poco 
a poco , come fosse stato intaccato dall’ acido nitrico. Sedici parti di 
zucchero ne producono circa sei di acido ossalica. Si può ottenerne 
di più dal legno , dalla colla , dalla seta , dai peli , e da varie altre 
sostanze animali e vegetali; ma è meno puro. 

I distaili di acido ossalico sono in prismi accumulati , quando 
l’acido ctistallizzn rapidamente , e in tavolette più o meno mnssiccie, 
allorché si formano lentamente. Perdono la loro acqua di cristallizza- 
zione all’ alia libera , cadono in polvere , e pesano allora 0,28 meno 
di prima. Tuttavia l’ acido in efflorescenza contiene ancora molta ac- 
qua : allorché si unisce con cinque volte il suo peso di ossido piom- 
bico cali imito da poco , e ben macinato , irrorando il miscuglio con 
acqua , l’acido si combina all’ ossido , e abbandona la sua acqua, che 
si evapora per la disseccazione della massa. 

Trovasi a tal modo che in too parti di acido ossalico non ve 
n’ ha meno di 58 che si combinino con l’ ossido piombico , e in con- 
seguenza più di 4 a erano constituite dall’ acqua. Ora, i due terzi, cioè 
28 parti di quest’ acqua , erano acqua di cristallizzazione , della «piale 
si sarebbe potuto spogliar l’acido senza ricorrere a un ossido stranie- 
ro. Ma cosi non ò delle 14 altre , che sarebbe stato impossibile se- 
parare senza sostituirvi un altro corpo ossidato pel «piale l'acido avesse 
maggiore affinità. 

Non conosciamo adun«pic maggiormente l’ acido ossalico allo stato 
anidro di «piello che l'acido clorico o ì' acidb nitrico,' e «piello che sòg- 
giacrpie a 1 1’ efflorescenza è tuttavia un acido acquoso contenente 20 per 
100 di acqua. Esso ha Un sapore acidissimo e allega i denti. Ibi grano 
di «piest’ acido , disciolto in mezza pinta di acqua , basta ■ ad arrossare 
fortemente la tintura di tornasole. Per sé stesso non è volatile ; ma 
quando riscaldasi fortemente in vasi aperti , la superficie estrema di 
questi si copre d’ uno strato sottile di cristalli delicati , che sono afi- 
llo ossalico sublimato , senza acqua ili cristallizzazione. Non tardano 
intanto a riprenderla dall’aria. Secondo I’ esperienze di Turner la 
temperatura- alla quale l’ ampia incomincia a svilupparsi è di circa i3o°; 
questo fenomeno si. manifesta più sollecitamente a 180" , ma a «picsla 
temperatura si scompone in pari tempo una gran quantità di acido. L’a- 
ci«io cristallizzato si fonde a 98" , e «piando si riscalda in vaso chiuso 
incomincia a scomporsi a 116", ed entra in piena ebollizione a t55'-\ 
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Con questo mezzo non si sublima afflitto acido ossalico non iscompo- 
slo, nm passa un’ acipia aciilola, che {'insta le osservazioni di (ìav-Lus- 
sae , contiene dell 1 acido formico formato u spese dei princìpi ronsli- 
tuenti l’ acqua e l> acido ossalico. La quantità di acido formico ani- 
dro giunge ad ,» dell’ acido ossalico adoperato , c ridotto del pari allo 

stato anidro col calcolo. Si svolge contemporaneamente una gran quan- 
tità di gas , i i volumi de’ quali contengono 6 volumi di gas acido car- 
bonico , e 5 volami di gas ossido carbonico. In questa operazione 
non si produce affatto olio pirogenico • i i i fi p. di acido ossalico c- 
sigono ino di acqua a -f- i5“ per isciogliersi , e la soluzione ha un 
peso specifico di i , o45. I cristalli si spezzano crepitando a misura che 
gi sciolgono, giusta Turncr zoo p. di acqua a -f- io" sciolgono 6 , 9 di 
acido ossalico idrato e cristallizzato, e 10, 5 p. a -}- u°. Coinè l'acido 
si fonde già a 96° nella sua acqua di cristallizzazione, l'acqua bollente lo 
scioglie in ogni proporzione. Quando 1’ acido contiene acido nitrico , 
si discioglie in due volte il suo peso di acqua. La sua soluzione satu- 
rata nell’ acqua agisce come veleno sull’ economia animale presa inter- 
namente. E solubile anche in alcoole. Introdotto nel gas cloro r allo 
stato di efflorescenza , assorbe questo gas , secondo Doeberciner , e 
produce con esso una massa solida bianca , che l’acqua scompone im- 
mantinente, con formazione di acido carbonico e di acido idroclorico. 

L’acido ossalico ha tante relazioni con gli acidi vegetali riguardo a 
tutte le sue proprietà , che , dietro questa analogia , saremmo indotti 
a collocarlo fra gli acidi di radicale composto. Non appartiene tuttavia 
a questa classe , poiché non contiene che carbonio ed ossigeno, àia 
se , alla sua rassomiglianza con gli acidi a base di carbonio ed idro- 
geno , si aggiunge la sua origine vegetale , non può appartenere che 
alla classe medesima di questi acidi. 

NcU’auulisi di quest'acido , da me eseguita con la maggior diligen- 
za , io aveva trovalo 53, 111 parti di carbonio , 66, 534 di ossigeno 
e o, 244 soltanto d’ idrogeno ; vale a dire i/4 per cento. Siccome , 
inoltre il carbonio vi è combinato, coi tre quarti della quantità di os- 
sigeno che contiene nella formazione dell’acido carbonico, erami sem- 
bralo che le proprietà dell’ acido ossalico, molto superiori all’acido carbo- 
nico relativamente alle affinità , non potevano essere spiegale clic da un 
radicale composto , per quanto piccola fosse la quantità d’ idrogeno. 

Dulong, il quale si occupò parimente di questo oggetto, se ne fece 
ben altra idea. Egli considera 1’ acido in efflorescenza , nel (piale io 
vedo acido ossalico acquoso , come il vero acido ossalico , nel quale 
sieno combinali insieme idrogeno ed acido carbonico per produrre una 
specie di idracido. L’acido carbonico vi fa l’ ufficio , secondo lui, di 
un corpo alogeno , j>er esempio quello del cloro o del solfo nell’ aci- 
do idroclorico u nell’ acido idrosoiforico. Questo idracido si combina 
con ulcune basi salificabili, la calce, per esempio, senza scomporsi; 
e quello eh’ io considero ossalato calcico con acqua di cristallizzazio- 
ne , sarebbe , in tale ipotesi , la combinazione anidra della calce con 
questo idracido. Altre basi (che formano ossalati senz’acqua di cristal- 
lizzazione ) sono scomposte dall’acido ; I’ idrogeno si combina all’ ossi- 
geno della base c forma acqua , mentre si produce una combinazione 
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(Icll'ucido carbonico col- metallo, nella quale non entra menomamente 
l'idrogeno. Io ritornerò più a lungo su quest’idea di Dttlong quando 
tratterò dei sali. 

Spiegando siffatti fenomeni con le idee generalmente ricevute, ne 
segue clic quello che noi considerammo come acido ossalico anidro e 
non suscettivo di esistere a questo stalo , deve essere una combinazione 
di carbonio coi tre quarti deU’ ossigeno contenuto nell’ acido carboni- 
co, senza alcuna traccia d’ idrogeno. Siccome è di rado possibile im- 
piegate iu un’ analisi corpi totalmente privi di acqua, senza che non si 
possa sospettarne una quantità corrispondente alla menoma proporzione 
d ? idrogeno da me trovata nell’ acido ossalico , io cercai altra via di 
convincermene. Van Mons aveva scoperto che , quando si. aggiunge 
P acido ossalico ad un» soluzione d’ oro e si riscalda il miscuglio , si 
svolge gas acido carbonico e si precipita P oro. Allorché un dato peso 
di .acido ossalico è scomposto a questa maniera da una soluzione d’oro, 
anche l’ idrogeno che contiene deve -ripristinare una certa quantità di 
oro , e ne segue , dal calcolo j che P acido ossalico , supponendo che 
contenga un quarto per cento d’ idrogeno , deve ripristinare un tredi- 
cesimo di oro di- più che se fosse composto soltanto di carbonio e di 
ossigeno. Ora questo sperienze diedero per risultamento che la quan- 
tità di oro ripristinalo corrispondeva esattamente ad una tale compo- 
sizione dell’ acido ossalico che non conteneva adatto idrogeno. Que- 
st’ acido risulta adunque di due volumi di carbonio e tre volumi di 
«— igeno , © , mi peso , di 66, »4 P« rl * di ossigeno- e 53 , 76 di car- 
bonio , senza idrogeno , vale a dire 100 parti di carbonio ai combi- 
nano con 196, io porti di ossigeno per produrlo. 

Il suo atomo rappresentato da £*G* pesa /| 5 a , 875. La sua ca- 
pacità di saturazione é di li, 08. Contiene -3 volle tanto ’fli ossigeno 
dell’ ossido dal quale è neutralizzato , P ossigeno cioè della base è in 
quantità precisamente bastevole per produrre aeitlo carbonico con l'a- 
cido ossalico. a ; - • , 

iVoi non possiamo spiegare perchè 1 ’ acido ossalico superi tanto in 
affinità l’acido carbonico, che contiene Ossigeno più di «sso, ma pensiamo 
questa circostanza debba <1 i | ><-ndere dalle medesime cagioni , che, tra 
I prodotti della natura organica , danno origine "» combinazioni degli 
stessi elementi le èni affinità offrono grandi differenze , quantunque 
non ve ne sieno che debolissime nelle proporzioni di questi medesimi 
elementi, lo tratterò tale argomento ]iiù ampiamente nella chimica 
organica. * *n*.< r m» 9» » ■ .eaèti **tt» V-t, 

Doehereiner propose .sostituire al nome di acido ossalico quello 
di acido caròonóm. Gay-Lussuc ha proposto ((Hello di acido ipocaròo- 
nico. Ala è evidente che, per le sue proprietà, P acido carbonico tro- 
vasi , relativamente all’ acido ossalico ,- in tuli’ altra relazione di quella 
per esempio degli -acidi solforico e fosforico relativamente agli acidi 
solforoso e fosforoso, lo non posso dunque approvare- tal cangiamento 
di nome. 

Quando si espongono ad una temperatura elevata le combinazioni di 
arido ossalico con gli ossidi metallici che non ritengono I’ ossigeno * 
fortemente ^ si svolge gas acido carbonico , e il metallo si ripristina. 
Altri ossalati producono un miscuglio di gas acido carbonico, e la buse 
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resta si punì eil al massimo di ossidazione , che allo stalo di caitoo- 
niilo , u ridotta ad un minor grado di ossidazione. 

Gli ossalali divengono ordinariamente ,.pcr alcuni istanti , grigio* 
bruni al momento in coi comincia la loro scomposizione • ciò |>r«iova 
che, senza il soccorso del Cuoco, è rare volte possibile spogliare i sali 

dalle materie organiche che vi si possono trovar unite , e che basta 

una piccinissima quantità di queste materie per produrre T eflctto di 
elje parliamo. 

Se si versa 1’ acido solforico concentrato , specialmente quello di 
IN ordini uscii , o 1’ acido fumante sull’ acido ossalico cristallizzato o su- 
gli osculati , e si riscaldi il miscuglio , questi corpi si scompongono , 
secondo Dòebereiner , e i gas acido e ossido carbonici si svolgono 
con effervescenza. .Siffatto fenomeno dipende da die 1 ’ acido ossalico 
non polendo sussistere allo stato di isolamento, quando viene separato 

dulia sua base o dalla sua acqua mediante un acida più possente , 

senza potersi • combinato con un altro, corpo ossidato, si riduce in gas 
acido carbonico e In gas ossido carbonico , i quali si svolgono in vo- 
lumi uguali. Allorché si fa digerire 1 ’ acido ossalico con un suiossido 
metallico si svolge il gas acido carbonico e ti forma nn ostatalo me- 
tallico. Aggiungendo uu acido «pialunque tutto l'acido ossalico si trova 
scomposto. t, - - , ... 

In chimica , l’ nitido ossalico è notevole a cagione della sua affi- 
nità per la calce con la quale forma un sale pochissimo solubile. 
Perciò impiegasi come reagente per riconoscere L’esistenza della calce, 
e adoperasi anche ad estrarre la calce in un’ analisi. 

11 carbonio forma .anche varii altri acidi i quali in riguardo ali' a- 
c.ido carbonico hanno una composizione cosi anomala come l’ acido os- 
salico. Si conoscono due di tali acidi-, cioè l’acido meditici) , e l’aci- 
do crocunho. L’ acido meUitico cou tiene -4 atomi di carbonio, e 3 a- 
toini di ossigeno, cioè il carbonio vi è combinato con la metà «li iOssì- 
geno di quello che sia nell' acido ossalico , o , ciocché è forse più e- 
satlo , 1’ ossigeno vi è combinato, con due vòlte tanto di carbonio che 
nell’ acido ossalico. L’ acido croconico è composto dì 5 atomi di car- 
bonio e 4 - atomi di ossigeno. Come questi due acidi sono couqmsli in 
relazione che si allontanano dalla composizione ordinaria dei corpi i- 
norganici , e che inoltre non arrecano- nessun cangiamento nella sto- 
ria di questi ultimi io non. mi vi fermo , ma vi ritornerò quando trat- 
terò della chimica. organica. w « . . - « 

Acido clnrossnUco, Dumas ha scoperto, che l’ acido . ossalico o l’a- 
cido idroclorico possono combinarsi insieme e produrre un acido «ri- 
stai lizzato al «piale ha dato il nome di acido ciò «ossalico. Questa co ol- 
ili nazione ». forma «piando si circonda con atmosfera di «loro ■ l’ acido 
acetico , e che -il And» si espone per talune ore all' azione diretta d«u 
raggi solari Per ottenerlo in istato di purezza bisogna che siavi un 
recèsso di- gas. Per un litro di gas cloro st.-eco si possono al più ado- 
perare o, 9 di grammo di acido acetico al massimo di concentrazione. 
Verso Li fine dell’ esperienza l' acido clorossalico ricopre le pai ieti ili - 
terne , e.il fondo del vaso in forma «li foglie larghe. Si scacciano al- 
lora i gas dalla boccia con aria atmosferica dissipata. Questi gas sono 
doro ed acido idrodorico. Si sciolgono quindi i cristalli in acqua , 
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c si fa evaporare la soluzione nel vóto al rii sopra di line coppe pie- 
ne una di acido solforico , e l' altra di calce viva. Dopo 1' evapora- 
zione si trova P acido clorossalico in cristalli , i quali per altro spesso 
contengono acido ossalico. (Hi si toglie facendo fondere la massa ad 
una temperatura di i5o", che è insudiciente per fondere 1 ’ acido ossa- 
lico, e se ne decanta la porzione fusa: basta allora ridisciogliere P aci- 
do solidificaio , e far di nuovo evaporare la soluzione nel vóto per 
ottenerlo in cristalli regolari. 

Quest’ acido ~h senza colore , senza odore , ma ha un sapore ab- 
brunante che non è precisamente acido; c produce una macchia bianca 
sulla lingua, come gli acidi grassi volatili, lasciando un sapore aroma- 
tico ed alquanto amaro. Cristallizza in tavole romboidali di 80 e 100 
gradi. Si fonde tra 44° i e 4&°- A 44° *• solidifica dopo essere stato 
fuso, e se il raffreddamento si produce in modo graduato cristallizza 
in romboedri voluminosi. Nel vóto entra in ebollizione a ?oo° e si 
sublima senza alterarsi , c si deposita in forma di brina splendente e 
cristallina sulle parieti interne del vaso. All’aria bolle alla temperatura 
di circa 5oo°, e nello stesso tempo si scompone in parte in acido idro- 
clorico e carbonico , che si sviluppano, ed in carbone che resta. E in- 
teramente solubile in acqua , e all’ aria rapidamente divicn liquido. La 
sua soluzione acquosa fa fortemente rosso il tornasole. Si scioglie an- 
che facilissimamente in etere che lo toglie all’ acqua con 1 ’ agitazione. 

Quest’ acido doppio contiene t atomo di acido ossalico ed i ato- 
mo doppio di acido idroclorico , o sopra ioo p. 49,8 di acido os- 
salico , e 5 1,2 p. di acido idroclorico. I.a sua composizione può espri- 
mersi con la forinola C 3 0 s -f- Cl a H a . Secondo Dumas produce sali par- 
ticolari combinandosi con le basi ; ma non si è ancora esaminato se si 
combina con la medesima quantità di base dei due acidi considerati iso- 
lali l’amo dall’altro , o soltanto conia quantità che uno di essi neu- 
tralizzerebbe. 

- » . . * . *. 

• • 3. Del gas ossido carbonico. 

• ■ • % * * i* \ 

Il gas ossido carbonico ( gas ossido di carbonio ) è stato scoperto 
da Priestley , che 1’ ottenne facendo roventare 1’ ossido zincbico , in 
una storta , con carbone in polvere, sperando trovar per tal via una 
prova dell’ esistenza del flogisto. Ma Woodhouse riconobbe subito dopo 
la sua vera composizione , dimostrando , che , quando si fa passare 
il ga£ acido carbonico in -una canna di ferro rovente sul Carbone , una 
parte di .questo «i ossida a sue spese e formasi Un gas combustibile 
particolare , risultarne da una combinazione di carbonio con meno os- 
sigeno di quello contenuto bell’acido carbonico. Il gas ossido carbo- 
nico occupa un volume esattamente doppio di quella dell* acido da cui 
è stato prodotto. - 

Si ottiene anche questo gas facendò riscaldare gli ossidi metallici 
con piò carbone che non ne abbisogna a ripristinarli. Ma il metodo 
che lo somministra più abbondantemente e più facilmente, è quello di 
mescolare tre parli di creta, o di marmo rotto in piccoli pezzi con una 
parie di carbone di legno ben bruciato e polverizzato, e .far roventare ogni 
rosa in un apparato simile a quello precedentemente descritto per is- 
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volgere il gas ossigeno dui sai-ossido manganico. In tal raso I' acido 
carbonico è ridotto in gas ossido carbonico dal carbone , e la calce 
caustica divien libera. Si prepara anclie facilissiinumente questo gas con 
un processo poggiato sul modo già descritto , come 1’ acido solforico 
concentrato scompoue l’acido ossalico. Dopo avere in una stortimi me- 
scolato l' acido ossalico o il sale d’ acetosella con acido solforico con- 
centrato, e preferibilmente con acido solforico fumante si fa riscaldare 
la mescolanza fino a che si sviluppa del gas, e , prima di raccogliere 
il gas che si sviluppa in grande abbondanza, si fa {lassare a traverso 
una canna ripiena di calce spenta ed in polvere, ovvero a traverso 
una dissoluzione d’idrato potassico. In tal modo si priva del gas acido 
carbonico del quale contiene in generale delle quantità più o meno 
grandi , quale che siasi stato il modo con cui si è ottenuto. In vece 
di purificare il gas con uno o con 1' altro dei mezzi indicati si può agi- 
tare con acqua di calce , sino a che non diminuisce più di volume. 

11 gas ossido di carbonio è quasi insolubile in acqua , la quale 
non ne assorbe che 6 i /5 per ioo del suo volume. Non ha colore nè 
odor nè sapore. È un poco più leggiero dell'aria atmosferica ; il suo 
peso specifico è 0,9727. È infiammabile , e brucia nell’ aria atmosfe- 
rica con bella fiamma di azzurro chiaro , più risplendente di quella 
dcll'alcoole. Mescolato col gas ossigeno e acceso, brucia con lentezza, 
e richiede esattamente la metà del proprio volume d’ossigeno per bru- 
ciar in totalità : 100 misure di gas ossido carbonico e fio di gas os- 
sigeno ne producono 100 di gas acido carbonico { ne segue che questi 
gas si condensano di un terzo del loro volume primitivo. Quindi bi- 
sogna che il volume del gas ossigeno sia esattamente raddoppiato ac- 
ciocché un volume di gas ossido carbonico risulti dalla sua combina- 
zione col carbonio. Se si unisce questo gas con minore quantità di os- 
sigeno , e si accende il miscuglio con la scintilla elettrica , brucia in 
parte , ma tutto 1’ ossigeno non trovasi consumato , e il miscuglio 
può essere ancor acceso una seconda volta o più di seguito, da nuove 
scintille elettriche più forti. Se si unisce con aria atmosferica , in un 
vaso allungato, per esempio in un eudiometro a idrogeno , e s’infiammi 
con la scintilla elettrica , brucia debolmente in maniera che vedesi una 
fiamma azzurra scendere lentamente nel vaso. Anche il platino spugnoso 
determina questa combinazione alla temperatura ordinaria dell’atmosfe- 
ra. La combustione del gas ossido carbonico nell’ ossigeno non è ac- 
compagnata da produzione di acqua , per cui questo gas non contiene 
idrogeno. Se si mescola col gas idrogeno , e si fa passare il mi- 
scuglio attraverso una canna di vetro roventata a bianchezza , questa 
si annerisce, pei carbone che vi si depone. Mescolato col gas solfido 
idrico e diretto attraverso una canna rovente depoue un poco di solfo. 

Gli animali periscono immediatamente nel gas ossido carbonico , 
e gli uomini che sperimentarono di respirarlo caddero svenuti. Si for- 
ma tutte le volte che il carbone brucia senza ricevere la quantità ne- 
ressaria di ossigeno per farlo passare allo stato di gas acido carbonico. 
La piccola fiamma azzurra che si scorge talvolta sopra il carbone ac- 
ceso nei nostri fornelli , proviene da questo gas spinto du una corrente 
di aria fuori della brace e portato alla superficie , ove brucia. 

Questo gas non contrae alcuna combinazione con gli alcali , con 
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le terre $ nè con gli ossidi metallici. Non prova alterazione per V na- 
zione degli acidi con cui si «gita , nemmeno rei più concentrali. Ri- 
sulta da nn volume di carbonio e un volume di ossigeno, senza con- 
densazione , o<i in peso di 43, 3 q parti del primo e 56,08 di ossige- 
no ; vale a dire , ]*>r produrlo , i oo parti di carbonio ne assorbono 
t3o,83 di ossigeno, la metà di quello che è necessario a produrre 
1’ acido carbonico. 

Deir Ossìcbrido caròonieo. 

■ ' Il gas ossido carbonico può combinarsi col doto ; nr 'risolta nn 
gas particolare scoperto da Otovanni Davy , il quiile gli diede il no- 
me improprio di' foxgerte perchè ì gas che lo COnstituiscono non si 
combinano che salto I* influenza immediata dell» luce solare. Io lo 
rkimnrrò otxiclorirln ctirb-miro. \ 

-Allorché si unisce il gas ossido carbonico ron un volume uguale 
al projtrio di gas cloro , e si espone il miscuglio sfi v immediata azio- 
ne dti raggi del sole, i dite gas si Combinano Insieme , ‘il Colore spa- 
risce- a poco a jtoeo e , dopo qualche tempo , il ^miscuglio totalmente 
scolorito, trovasi ridotto alla metà del volume primitivo. Essò possiede 
allora proprietà affatto differenti ; ha odore particolare , acido , pic- 
cante , che non somiglia a quello del cloro ; irrita fortemente gli oc- 
elli, le narici, e la trachea, àia abbisogna che i -due gas che lo produ- 
cono sieno scevri di acqua , senza di che fbrmerèbbesi acido idroclo- 
rieo e acido carbonico per la sua scomposizione.- Il miglior metodo 
|>er operare il miscuglio dei due gas , - consiste' ad estrar Paria' da un 
]«ullone (U vetro , e riempirlo di gas ossido carbonico condottovi da 
un. cannello -di vetro riempito per tutta la sua lunghezza di cloruro 
calcico, che assorbì' interamente 1’ umidità di questo gas. Si vòtn una 
seconda volta- il pallone per esaurirlo dell’’ ultime porzioni di aria re- 
statavi la prima Volta e mescolatasi col gas. Dopo ciò , vi s’ intro- 
duce una quantità di - gas ossido carbonico che lo riempia per me- 
tà i poi si finisce di riempirlo coi» etere gassoso ,- fattosi' ugualmente 
passare sopra ii cloruro calcico per disseccarlo. SS chiude la valvola , 
u si espone il pallone per alcuni istanti alta luce del solfe.- ‘ Allora ii 
gas -ha perduto il suo colore , e ri può a ggi u n gem’n n c ora una quantità 
di cloro gassoso equivalente al quarto dèi volume del - pallone'", poi 
riempirlo interamente di gas* ossido carbonico, e -rimetterlo al sole, sotto 
l’influenza-del qtiftlr formasi nuovo ossidorido carbonico. Se non si ha una 
misura esatta , è meglio mettervi un leggiero decesso di gas Ossido car- 
bònico , non venendo da ciò alteratoli carattere ''del prodotto. 

11 gas ossidorido- carbonico ha un petto specifico di 3,438. È a- 
dumpte uno dei gas più gravi che si conoscano. L’alcoole ne assorbe 
sino dodici volte il proprio volume , noti lo scompone affatto , s’ im- 
pregna- del suo odore e del suo sapore. Al contrario ì’aequa lo scom- 
pone in pochi istanti : (ormasi acido idroelorico che nfe viene assor- 
bito ; o se il -volume del liquido è in poca -quantità , resta un volu- 
me di gas -scido carbonico assolutamente uguale a quello che P Ossiclo- 
rido carbonico occupava prima dell’ esperienza. 

Se si espone questo gas alt’ azione di diversi metalli , anche di 
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quelli che non esercitano d’altronde possenti affinità, come l' arsenico 
e 1’ antimonio , è da essi scomposto e ridotto allo stato di ossido car- 
bonico , poiché il cloro ha più alfinilà pel metallo che per l’ ossido -, 
si ottiene un cloruro metallico per prodotto dell’ esperienza. Allorché 
al contrario il gas agisce sugli ossidi metallici , il risultamento varia 
secondo la loro natura : ora il gas è assorbito in totalità , ora for- 
masi un cloruro metallico , e rimane un volume di gas ucido carbo- 
nico ugnale a quello dell' ossiclorido carbonico. 

H gas ossiclorido carbonico non detona nò con l’ idrogeno né con 
1’ ossigeno 5 ma mescolandolo all’ idrogeno e all’ ossigeno ad un tem- 
po , e acceso il miscuglio con la scintilla elettrica, si converte in gas 
ucido carbonico e in acido idroclorico. 

Quando si unisce questo gas all’ ammoniaca gassosa , un volume 
di esso ne condensa quattro di ammoniaca, e formasi un doppio sale 
anidro con eccesso di ammoniaca , che l'acqua scompone producendo 
un cloruro ammonirò neutro , che si può separare dal carbonato am- 
moniaco e dall’ ammonita in eccesso. 

!<’ ossiclorido carbonico contiene sopra 100 p. ?8,3 p. di ossido 
carbonico, e 7 1 ,7 p. di cloro , o 1 utomó di ossido carbonico , e un 
doppio atomo di cloro. Il suo atomo può essere rappresentato dalla for- 
mula ò f Cl* e pesa 619, 095. 

DclP ussieìorido carbosolforoso. 

Questa singolare combinazione è stata scoperta, nel i8n, da A- 
lessandro Marcft e da me. Allorché si versa in un vaso imperfetta- 
mente chiuso un dato peso di solfìdo carbonico con 16 volte altrettanto 
di un miscuglio di acido nitrico e acido idroclorico , ambidue concen- 
trati , >1 sol lido prende dapprima una tinta giallo-rossastra ; poi acqui- 
sta a poco a poco maggior consistenza e un colore più chiaro; dopo 
due a tre settimane , trovasi convertito in una massa bianca e cristal- 
lina , ebe ha< I' apparenza delta «anfora. Ottiensi più rapidamente que- 
sto composto , esponendo il solfidò carbonico all' azione del cloro gas- 
soso umido. Quando il cloro, -è secco , non se ne forma più , perchè 
allora il cloro trovasi assorbito dal solfìdo carbonico , da cui si può 
separare col calore. 

Questa massa branca è una combinazione anidra di cloro e di os- 
sigeno con solfo e carbonio. Ha odore acre , disaggradevole , un poco 
analogo a quello del cloruro di solfo. " Il suo sapore è bruciante , poi 
acidolo. Non agisce sitila carta di tornasole secca ; ma quando è umida 
la arrossa fortemente in pochi istanti. Riscaldato si fende con molta 
facilità e cristallizza col raffreddamento. Si -può stillare ad una tem- 
peratura elevata senza che soggiaccia ad alcuna alterazione. Riscaldata 
in vasi chiusi , si sublima sulle loro pari eli , assolutamente come la 
canfora , e prodiere piccoli cristalli scoloriti e limpidi , che sembrano 
cubici. L’ acqua non la .discioglie , e quando si fa riscaldare con és-' 
sa , 1’ attraversa in gran parte in forma di viqx»ri ; mentre uha pic- 
cola porzione si scompone , lasciando una porzione di acidi idroclorico 
e solforoso disciolti in acqua , e svolgendo acido -carbonico sotto for- 
ma gassosa. Se si lascia lungamente a contatto con l’ acqua, si scom- 
pone a poco a poco , e l' acqua diviene acida. 


84 dell’ acido borico. 

La disciolgono l’ etere , 1’ alcoole , gli olii grassi e volatili , e il 
solfido carbonico. La sua dissoluzione alcoolica ha sa|>ore acidissimo 
ed estremamente disaggradevole. Aggiuntavi una soluzione di nitrato 
argeutiro nell’ alcoole , non si produce du principio alcun precipitato; 
ma dopo qualche istante se ne vede formare uno che aumenta a poco 
a poco. Se s’ immerge un pezzo di zinco nella soluzione alcoolica, il 
metallo vi si discioglie con isviluppo di un gas che esala odor feti- 
do insopportabile. Versando l' acqua nella soluzione ulcoolica, la mag- 
gior parte della sostanza , tenuta in dissoluzione dall’ alcoole , si pre- 
cipita. La potassa caustica la discioglic lentamente c senza residuo? la 
dissoluzione contiene la potassa combinata con l’acido solforoso e con 
1’ at ido carbonico , ed inoltre un cloruro potassico. Facendo passare 
questo composto sotto forma di vapori sopra il ferro metallico roven- 
te , si scompone del pari con produzione di cloruro e di solfuro fer- 
rosi, mentre un miscuglio gassoso di acido carbonico e di ossido car- 
bonico si sviluppa. 

Questo corpo contiene quattro volumi di cloro, due di ossigeno, 
uno di solfo ed uno di carbonio. È composto, per too parti in peso, 
di 64,9<i di cloro, i4,b8 di ossigeno, 14 , 7(1 di solfo, e 5, (io di car- 
bonio. Non è facile indovinare come questi quattro corpi semplici vi 
si trovino combinali. Il più probabile è che risulti da una coiubina- 
zioi c di ossiclorido carbonico con una combinazione corrispondente di 
solfo, cui potrebbesi dare il nome di ossidando solforoso. Il suo ato- 
mo può essere espresso dalla forinola gCl* -j- C Cl*. 

Vili. DELL’ ACIDO BORICO. 

.La natura ci offre l’acido borico si allo stato libero che in com- 
binazione con alcali o terre , particolarmente con la soda. Quest’ ulti- 
ma combinazione constituisce il sale conosciuto col nome di bo- 
race. Trovasi 1’ acido borico libero nell’ isola di Vulcano, e nelle vici- 
nanze di Toscana , a Sasso (ove j mineralogisti lo chiamarono sasso- 
lino ), in fosse e maremme , sul pendio di alcune montagne. Fra que- 
ste forse il lagone cerchiaio sul Monte Rotondo , è il più. considerabile 
benché non ubbia, che dieci tese di lunghezza e sette di larghezza. 
Intorno questi ammassi di acqua si sollevano dalla montagna alcuni va- 
pori che al pori dell'acqua delle maremme medesime, contengono acido 
borico , unito a borato e solfato ammonici , vitaiolo di ferro , solfato 
calcico e varii altri sali. Il suolo di tutti quei dintorni, principalmente 
lungo i fossati, copresi di efflorescenze saline, formate la maggior 
parte di acido borico , contenente inoltre alcuni sali ammonici mesco- 
lali con borato e solfato, alluminici e con ossido ferrico. 

Ordinariamente si trae l’ acido borico dal borace , facendolo di- 
sciogliere in quattro parti d’ acqua bollente, filtrando il .liquore, e ag- 
giungendovi il quarto del suo peso di acido solforico concentrato : que- 
sto si combina alla soda , produce sale di (ila ubero , mentre 1’ acido 
boi irò cristallizza pel raffreddamento. Si fa asciugare su carta sugante, 
si ridiscioglie in acqua bollente , c si fa cristallizzare di nuovo ; esso 
tuttavia contiene alquuuto acido solforico , probabilmente allo stato di 
chimica combinazione. Per ispogliamelo , si fa fondere , a calore ro- 
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vento , in un crogiuolo di platino ; poi si ridisdoglie in acqua e si 
fa cristallizzare. 

Quest’ acido cristallizza in isquamc splendenti ed untuoso al tatto. 
Non ha alcun odore. IL suo sapore è debole e appena acidolo. Arrossa 
debolmente la carta di tornasole. A 20 gradi, esige a5,66 parti di 
acqua per disciogliersi', e non ne occorrono che 2,97 a ■)■ 100 gradi. 
Mediante i vapori acquei può essere volatilizzato e sublimato in piccola 
porzione; ina solo è fisso e si fonde prima di roventarsi in un vetro 
capace di disciogliersi' in acqua. Allorché 1’ acido borico fuso, avendo 
ripreso la forma solida , si spezza e screpola , ogni fessura , secondo 
1’ osservazione di Dumas , diviene luminosa un istante nell'oscurità , al 
momento della sua produzione ; questo sembra essere un fenomeno 
elettrico’ analogo a quello che si scorge quando si sdoppia rapidamen- 
te , in un luogo oscuro , una carta fessa in uno dei suoi angoli. 

Il peso specifico dell’acido borico fuso è r,83 e quello dell'acido 
cristallizzato 1,48. Si scioglie in alcoole , e la soluzione brucia con 
bella fiamma verde: tinge la carta di curcuma in bruno, assolutamente 
come farebbe un alcali, e il colore diviene ancora più bruno dopo l’e- 
vaporazione deh' alcoole. L’ acido borico si volatilizza coi vapori del- 
1’ alcoole come con quelli dell' acqua , in maniera che l’ alcoole distil- 
lato ne contiene notevole quantità. Alla temperatura ordinaria dell’ at- 
mosfera , è uno degli acidi più deboli conosciuti ; ma al calore ro- 
vente scaccia la maggior parte degli acidi più di esso volatili. . *- 

L’ acido borico cristallizzato è un acido acquoso contenente inol- 
tre acqua di ^cristallizzazione. Perde quest' ultima porzione di acqua a 
un dolce calore e diviene efflorescente : la stessa acqua che vi è com- 
binata a modo di base , lo abbandona ad una temperatura poco più 
elevata della precedente. Fuso, attrae 1’ umidità dell’ aria , si riduce in 
polvere in vasi aperti : 1 00 parti di acido cristallizzato ne contengono 
43,62 di acqua , metà della quale è acqua di cristallizzazione. 

L’acido borico contiene 100 parli di boro combinate con 220., 
307 di ossigeno: vale a dire roo parti contengono 3 1 ,22 di boro e 
68,78 di ossigeno. Si combinu alle basi salificabili in si gran numero 
di proporzioni , e vi è ritenuto per si deboli affinità , eh' è diffìcile 
determinare quali di queste combinazioni si debbano considerar come 
neutre o perfettamente saturate. Noi ammettiamo però, e con qualche 
probabilità , che il borace (borato sodico naturale) sia una combina- 
zione neutra dell’ acido con la soda ; in questo sale la capacità di sa- 
turazione dell’acido borico è un sesto dell’ossigeno che contiene, cioè 
ii, 468; perciò ammettiamo che l’atomo dell’acido borico contiene 2 
atomi rii boro e 6 di ossigeno ; pesa 872 , 4°9 e d ha per formola 
B*0®. L’ acido cristallizzato contiene t 'atomo di acido e 6 atomi di 
acqua : per conseguenza la sua formola è B* O 6 -j- 6 tì 1 ed il suo ato- 
mo pesa 1547,29, ma vi sono alcuni borati net quali l’ossigeno del- 
1’ acido sta u quello della base come 12, 6, 4» 3, 2 ad 1 ( 1 ). 

Adoperasi l’ acido borico in medicina. Gli antichi lo distinguevano 

(1) Si riscontrino all'articolo boro nella quinta parte le riflessioni' dalle 
quali risulta che 1’ acido borico é composto di 1 atomo di boro e 3 atomi 
di ossigeno. 

Berzelius Voi. II. 
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col nome di itile sedativo di Hoinberg. L'acido borico, naturale d’Ita- 
lia serve alla preparazione del borace artiiiziale. > • . 

9 . dell'acido silicico. 

i 

L’ acida silicico ( silice ) è la sostanza che abbonda maggiormente 
nella massa solida del nostro pianeta. Esso constitirisce la base di un 
gran numero di minerali : Irà gli altri della selce o pietra focaia, -del 
gres, del cristallo di rocca, dell’ amatista, delta calcedonia , della cor- 
natina , dell' agata , dell' opale, -ec. Le sue proprietà e la maniera con 
cui si comporta con gli altri corpi, vennero esaminate per la prima vol- 
ta dall' immortale Bcrgman. , . 

• Quest'acido è puro nel cristallo di rocca , ed anche nel quarzo 
ialino , nel quale non trovasi che unito con una traccia di ossido fer- 
rico , sovente incalcolabile. Tuttavia siamo sempre obbligali , quando 
vuoisi impiegate in esperimenti chimici , di depurarlo da tutte le so- 
stanze straniere che vi si jiossono trovare accidentalmente mescolate. 
Si ottiene 'perfettamente puro e contemporaneamente nel maggior grado 
di divisione , prendendo il precipitato che formasi, quando il gas fluo- 
rido silicico é ricevuto nell’ acqua, lavandolo due volte , disseccandolo 
«. facendolo roventar dolcemente per iscacciare fin le ultime traode 
di fiuorido silicico. L’ acido silicico è allora si leggiero che basta un 
soffio a sollevarlo. Ordinariamente ri ricava dai minerali siliciferi , -per 
esempio dal quarzo, dal feldspato, dalla subbia e da varii altri, ado- 
perando ‘il seguente metodo. Sì polverizza il minerale ^ si fa fondere 
con quattro par i di carbonato potassico ; oppure si fondono in un 
crogiuolo di platino , parti uguali di Carbonato potassico e di carbo- 
nato sodico , che sono fusibili ad una temperatura poco elevata , è si 
aggiunge a poco a poco alla massa fusa il minerale ridotto in polve-; 
re. A misura che questo cade nella massa , si svolge gas acido aar- 
bonjro con effervescenza. Si continua ad aggiungete minerale finché 
si produce effervescenza. La massa raffreddala si discioglie nell' acido 
idroclorico , diluito , il quale si impadronisce tanto dell’ acido' silicico 
che degli alcali ; si filtra il liquore 'c si evapora a secchezza. Quando 
la massa salina è perfettamente Becca ,- s’ imbeve di acido idrocloricò 
concentrato , per privarla d' ogni traccia di assido ferrico e di allu- 
mina che vi possa esser deposta , ey dopò un paio d’ore , si lava la 
massa acida con acqua calda. L’ àcido silicico resta senza disciogliersi. 
Si dissecca bene e si fa roventare. è ' ' \, 

Questo processo è basato 'sulla proprietà che ha P acido sili- 
cico di formare, come l’acido fosforico, due modificazioni isomeriche, 
di cui una prodotta' dalla combustione ita mediala -dei silicio è insolu- 
bile per via umida , e dà salì che per. lo più resistono all’ azione de- 
gli acidi anche più (orti. Ora il trattamento con la fusione di tm aloidi 
uon separa soltanto ràdilo silicico dalle basi con le quali è combinato, 
ma lo trasforma anche in un' altra modificazione isomerica, che chia- 
merò '‘silicico e che ha la proprietà di sdogherei negli acidi sebbene 
in grande quantità di acqua. Quando si versa P acido idroclòrico di - 
Unto sul silicato alcalino novellamente prodotto l’ àcido silicico si scio- 
glie ; ma quando sì svapora la soluzione P acido silicico ritornando 


Digitized by Google 



DELL* ACJDO SILICICO. Rr 

gradatamente alla modificazioni' primitiva talora si rappiglia a modo 
di soluzione di' colla, in g "Ialina tremula, e diventa insolubile, e negli 
acidi e nell’ acqua , coi compiuto disseccamento. 

In questo stato 1 ’ acido ^silicico è bianco , polveroso c aspro al 
tatto. Stritola sotto i denti. È assolutamente insolubile in acqua , ne- 
gli acidi e nella maggior parte dei liquidi. Il suo peso specifico è 7 ,0tì. 
Al calore più intenso dei nostri fornelli non si fonde, ma alla fiamma 
di una lampada a spirito di vino, alimentata dal gas ossigeno, si fon- 
de in un vetro limpido e scolorilo. Incontrasi frequentemente l’ arido 
silicico cristallizzato in natura. I.a sua forma più ordinaria è un pris- 
ma a sei piani, terminato du una. piramide a sei faceie. Talvolta mali- 
ci» il prisma , e le piramidi sonò congiunte base a base. 

Acido * silicico . Si può otteneri' in vani modi. Si prepara di mas- 
sima purezza con la ossidazione del tfulfido silicico a spese dell’acqua: 
si Sviluppa gas solfldo idrico, e 1 ’ acido' '‘silicico si scioglie in acqua. 
Quando la soluzione è concentrata , tosto si rappiglia in massa gelati- 
nosa. Si ottiene anche facendo assorbire il gas flnorido silicico dal- 
I’ acqua : 1 ’ acido b dlifcico si separa in grande quantità in forma di mus- 
sa gelatinósa. -Qiiesta massa è solubile in acqua, sebbene di questa ve 
uè abbisogni gran quantità {ter iscioglierla. La soluzione è insipida 
e non fa rossa la carta di laccamuffa ; con l’evaporazione del liquore 
1 ' acido silicico si deposita sotto l’aspetto di massa terrosa, senza trac- 
cia di cristallizzazione , e capace di ridisciogliersi in acqua. Allorché 
si aggiunga acido solforico , o acido idroclorico alla soluzione, nell'attò 
di svaporarla, l r acido silicico che si ottiene non è acido ^silicico, ma 
acido ‘silicico insolubile. Gli alcali fissi, idrati o carbonati che sicno, 
convertono al contrario 1 ’ àcido silicico in acido ^silicico , anche per 
via umida. Per es. quando -si fa bollire l’acido silicico in polvere sot- 
tilissima con soluzione di carbonato di potassa o di Soda" questo passa 
gradatamente ad acido ''ri lirico c si scioglie. Questo fenomeno' avviene 
senza scomposizione del carbonato alcalino, e non si svolge affatto acido 
carbonico. Se la soluzione è concentrata, col raffreddamento si rappiglia 
in gelatina. Quando si allunga in acqua Bollente 1 ’ acido silicico vi si 
mantiene scipito"' anche dopo il raffreddamento r e soltanto a capo di 
qualche tempo se ne' deposita un poco, se il carbonaio alcalino ne era .sa- 
turato. Si può saturare .interamente l’alcali in questa soluzione con un 
acido senza clic acido silicico si précipjti, ciocché pruova che questo corpo 
sia sciolto dalP acqua-, e non dal carbonato alcalino. La natura sembra 
impiegar questo mezzo di dissoluzione; almeno per disciogliere le grandi 
quantità di acido silicico contenute nelle acque termali alcaline. Nelle ac- 
que non alcaline quest’ acido sembra discioUo dada sola acqua ; imper- 
ciocché le acque di tutte le nostre sórgenti ne contengono , e assai so- 
vente vi abbonda più delle altre sostanze in esse contenute. Non si può 
separamelo che con 1 ’ evaporazione dell’acqua. Klaproth ne trovò fino 
nove grani in 100 pòllici cubici nella sorgente calda aléalina di Reik- 
nra in Islanda ; i getti bollenti del Geyser depougono, ìntorno'al crate- 
re , a misura clic l’acqua si raffredda o si evapora, una incrostazione 
di acido silicico unito con uno e mezzo per 100 di ossido ferrico ; 
finalmente noi abbiamo motivi gravissimi per congetturare che la mag- 
gior parte del cristallo di rocca (acido silicico cristallizzato) ,e tutte 
le agate e ealcedouie si sicno deposte da lina dissoluzione acquea. 


88 dell’acido silicico. 

Sebbene la maggior parte dei silicati naturali contengono 1 ' arido 
silicico sotto la inodificuzione insolubile , ve n’ Ila però taluni formati 
dall* acido Silicico, e questi constiluiscono una classe particolare di mi- 
nerali, a’ quali si è dato il nome generico di zeoliti a cagione del lo- 
ro essere anomalo. Gli acidi scompongono questi minerali per via u- 
mida, e se sono molto diluiti, compiutamente li sciolgono. Taluni silicati 
naturali , per esempio , il genere granato somministrano l’acido Silicico 
quando si fondono. Non è la fusione per se stessa, ma 1’ azione delle 
basi durunte la fusione che in tal caso opera lu trasformazione dell’ aci- 
do “silicico in acido ^silicico. 

L’ acido . silicico può disciogliersi negli acidi allorché siasi prima 
cangiato in acido 'silicico, facendolo fondere o calcinare con un alcali; 
la massa calcinata che risulta da la'e operazione si distoglie negli aci- 
di e' pili particolarmente, nell* acido idroclorico. L’ acido silicico si se- 
para di nuovo con l’ evaporazione , e tosto il liqu ore rappigliasi in 
gelatina limpida e trasparente , sì tenace , che si può rovesciare il vaso 
senza che ne cada una goccia. Questa gelatina si fende a misura che 
l’acqua si evapora , e diviene simile ad una gomma secca. Dopo la 
disseccazione compiuta, la massa rappresenta una polvere bianca , di- 
venuta insolubile in acqua c negli acidi. In questo stato , la silice con- 
tiene una certa quantità di acqua che 'lascia scappare nella calcinazii - 
ne ; ma questa acqua è sempre igroscopica, e. non ho giammai potuto 
trovare che esistesse una combinazione di acido silicico, con l’acqua, 
corrispondente agli acidi acquosi. 

Non v’ ha che un solo acido , 1’ acido idrofluorico , del quale 
parlerò in altro .luogo , che disciolga 1 ’ acido silicico secco o calcinato. 

L'acido silicico è composto di 4^>°4 di sib'cio c 5i,yG di ossi- 
geno. La sua capacità dì saturazione varia come quella dell’ acido bo- 
rico. Noi consideriamo come sue combinazioni neutre , quelle nelle 
quali la suu capacità di saturazione è un terzo della quantità di ossi- 
geno che contiene, cioè di 17 , 3a. Del resto , essa è talvolta, nei si- 
licati che formano la maggior parte del regno minerale , di un sesto 
0 di un quarto , ina ordinariamente di un terzo , d' una metà , od 
anche uguale alla quantità di ossigeno dell'acido , senza poter dire real- 
mente che una combinazione sia più neutra dell’ ullrq. Noi ammettia- 
mo che l'acido silicico contiene » atomo di. silicio, e 3 atomi di os- 
sigeno. 11 suo atomo rappresentato dalla forinola SiO 5 , pesa 677 , 3ai. 

L’ acido silicico fa parte essenziale del vetro , che devesi consi- 
derare come un miscuglio di Silicati potussico , sodico, calcico , e tal- 
volta ferroso e piombico, fusi insieme. Io parlerò specialmente del ve- 
tro c della sua composizione trattando del silicato sodico. L' acido si- 
licico è uno dei principali elementi della maiolica e della porcellana, 
delle quali tratterò parlando dell' allumina, fisso , finalmente , entra 
nella composizione dei cementi. 11 cristallo di rocca , 1 ’ ainalista c l’o- 
pale , dopo essere state polite, s'iinpiegano come oggetti d’ or namento, 
e si -comprendono tra le pietre jueziose di un ordine inferiore. Si pn- 
liscòuo pure la culcedoma , la cornalina , T agata , per differenti og- 
g<Mli, per esempio per farne mortai e macinelli d’ una grande durezza. 

I differenti rolori che l’ acido silicico prende nei suddetti mine- 
rali dipèndoòo da sostanze straniere. Il color violetto dell’ ornatista è 
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prodotto dall’ossido di manganése \ il color verde del crisopasio pro- 
viene dall’ossido di nichel, ed il rosso della cornalina dipende, secon- 
do Gaultier de Claubry, dalla presenza d’una sostanza carbonosa, che 
si può con la calcinazione distruggere, come i prodotti organici. 

B. DEGLI ACIDI A RADICALE COMPOSTO. 

Conosciuta la differenza che passa fra i prodotti della natura or- 
ganica e quelli della natura inorganica ; e la differente maniera con 
cui i loro elementi sono fra essi tripartiti , abbiamo trovato che questa 
differenza consìste principalmente in che } nella natura inorganica., tutti 
i corpi ossidati hanno un rndicale sem/flicc , mentre te sostanze organi- 
che sono composte di ossidi il cui radicale è composto. Nelle materie 
vegetali , il radicale è fonnato generalmente di carbonio c d’idrogeno, 
mentre nelle materie animali , lo è di carbonio , d’idrogeno e di ni- 
trogeno. Acido a radicale composto è dunque una espressione sinoniina 
di acido proveniente da una sorgente organica , sia che provenga dal 
regno animale o dal “Vegetale. 

Non avviene per gli acidi d’ origine organica , considerali in una 
maniera generale , che lo stesso radicale abbia diversi gradi di ossi- 
dazione , i 'quali aumentino in proporzioni multiple , simili a quelle 
che abbiamo trovato negli acidi a radicale semplice. Anzi le combi- 
nazioni non si fanno che in mia sola proporzione ; e allorché vuoisi 
aggiungere o sottrarre 1 ’ ossigeno, la relazione fra gli elementi dei ra- 
dicali medesimi cangia , in maniera che si produco un corpo affatto 
nuovo. Peraltro nulla può quasi dirsi di certo a tale proposito ; im- 
perciocché vi sono pochissimi di questi corpi che sieno stati finora 
analizzati con la precisione, che siamo in dritto di esigere. Fra gli a- 
cidi analizzati fino oggi , gli acidi formico citrico succinieo tartrico 
e gallico hanno un radicale la cui composizione, perfettamente simile, 
rispetto alle proporzioni reciproche degli elementi , può essere rap- 
presentata da 1 atomo di carbonio e i d’ idrogeno. Ora se Ci figu- 
riamo questi due atomi riuniti in un unico utomo di radicale , la 
composizione de’ quattro acidi calcolata dietro le analisi , delle quali 
io darò i risultamene trattando di ciascuno di essi in particolare , può 
esser espressa nella arguente maniera : 

atomi 1 atomi 

. di radicale di ossigeno. 

Acido formico ...... "i . \ 5 

Arido citrico I .... 1 

Acido succinico ^ .... ^ 

Acido pirogallico. ...... 3 .... 1 

J Acido tartrico. . . , , . . 4 • • . . 5 

Queste proporzioni indicano in conseguenza ebe ci troviamo in 
una situazione ben differente da quella donde usciamo , ed entriamo 
già nel dominio della chimica organica. 

Del resto il carbonio e l' idrogeno possono combinarsi in molte 
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proporzioni differenti per far da radicali di acido. Cosi , per esem- 
pio , il radicale dell’ acido acetico è composto di due alonii di car- 
bonio e tre d’ idrogeno , quello dell’ acido lathico di quattro atomi 
di carbonio e cinque d’ idrogeno , quello dcU'acido inticico di tre a- 
tomi di carbonio e cinque d’ idrogeno , ec. 

Il numero degli acidi composti di carbonio, «l’idrogeno e di ossigeno 
è considerevolissimo; e siccome si comincia ad applicar parimenti la deno- 
minazione di acido ai corpi che posseggono le proprietà acide al minor 
grado, si può presumere che questo numero aumenterà molto allorché, 
dopo avere approfondate tutte le pai' li della natura inorganica, si diri- 
geranno più generalmente le ricerche verso «juclle della natura orga- 
nica. La prima parte di questa opera essendo consacrata alla chimica 
inorganica , gli aridi a radicale composto non avrebbero dovuto ap- 
partenervi ; ma siccome lo studio di’lla chimica inorganica esige che 
se ne. conoscano alcuni , cosi darti qui ,la storia dei principali. 

Gli acidi di origine organica si dividono , riguardo alle loro pro- 
prietà , in due classi , forti e deboli. „ 

Gli acidi forti hanno in generale una composizione più semplice, 
ed una maggiore capacità di saturazione ; e sia eh' esistan«> interamente 
formati nella natura organica , sia che si possano pr«qiarare coi suoi 
prodotti, consliluiseono sèmpre una sola e medesima sostanza chimica. 
Alcuni gareggiano coi più forti acidi minerali , relativamente all’ ener- 
gia delle loro affinità ; ma è impossibile concepire perchè uno di es- 
si sia più forte di un altro. JNella natura inorganica 1’ affinità di un 
acido dipende' principalmente dal suo radicale ; nella natura organica 
al contrario , i radicali sono sempre gli stessi ; i loro clementi sono 
soltanto combinati insieme in proporzioni variabili , e in tal modo da 
potersi scorgere facilmente che nessuno degli elementi prende parte 
al grado di ailinità , dipendendo «piesto dalla modificazione particolare 
cui il radicale soggiace «piando formasi il corpo ossidato nella natura 
organica, il quale cangia, allorché i suoi clementi si combinano in al- 
tre proporzioni, > 

Gli acidi deboli hanno una composizione più complicata, quantun- 
que il numero «hi lori? elementi sia lo stesso, fai loro capacità di sa- 
turazione è debole e ciascuno di essi è prodotto da corpi organizzati 
«lincienti ', con piccole modificazioni nelle sue proprietà , in maniera 
clic presentano alcune din’erenze- corrispondenti a quelle «lei corpi or- 
ganizzati Nieiiesimi e fanno altrettante specie di uno stesso genere. 
Così , per esempio , il concino appartiene a questa classe : «piantun- 
qne sprovveduto di sapore arido possiede ie stesse proprietà degli a- 
cidi , poiché arrossa la curia di tornasole , e con gli alcali , le terre 
c gli ossidi metallici produce altrettanti sali particolari , dotati di dif- 
ferenti gradi di saturazione. Ma Ogni pianta ' contenente com-ino ne 
somministra una specie particolare ; di maniera che quello della cor- 
lecria di quercia , quello della corteccia di china , quello del bino , 
ce. sono altrettante differenti specie di un solo e medesimo genere. 

In generale , allorché per determinare se un corpo appartenga 
alla classe degli acidi , si prenda per punto fondamentale la maniera 
con cui si comporta con gli alcali , le tèrre c gli ossidi metallici , si 
trova clic , ad eccezione di alcune basì- salificabili vegetali , vi ha ap- 


3Sle 


BELI.’ ACIDO ACETICO. <j , 

pena W solo dei prodoui del regno vegetale che non possa essere 
collocalo per qualche titolo fra gli acidi , o fife non possa combinarsi 
con gli alcali le terre e gli ossidi metallici , e far l’ufficio di uu aci- 
do in queste combinazioni. 

Descriverò gli^ acidi più notabili che s’ incontrano ovunque sotto 
la medesima modificazione, e indicherò la loro composizione tanto in 
volumi relativi dei loro principi constituenti , che in parti centesimali 
per quanto essa è conosciuta 5 ma per tutto ciò che concerne le ricer- 
che teoretiche intorno te quistioni di sapere sotto qual punto di vista 
si può ravvisare la loro composizione , e come sia che corpi t quali 
si accostano tanto gli uni agli altii j relativamente alla loro composi- 
zione numerica presentino sì grandi differenze in tutte le altre lor 
proprietà , rimando il leggitore alla parte nella quale tratterò della 
chimica organica. . 

Gli acidi a radicale composto s’ incontrano interamente formati 
nu, corpi organizzati , o non si formano che dopo la loro morte , o 
finalmente sono estratti dai loro prodotti. Così , per esempio l’ acido 
acetico è prodotto dalla fermentazione , 1’ acido mucico e l’acido os- 
salico lo sono dall’azione dell’acido nitrico, l’acido ncelico e gli acidi 
empireumatici dalla distillazione secca , ec. : ma accade sovente che uno 
di questi acidi , che noi d’ ordinario produciamo col soccorso dell’ at> 
te , incontrasi anche nella natura vivente. 

I , _ f ■ V - ' ' ■ ’ ' 

1 . DelO acido acetico. 

, • - C ■ . K ; :• • . 

' ^ acido acetico non è formato clic da corpi organizzali ; ma può 
prodursi in moltissime maniere differenti. Quella che ne somministra 
maggiormente , è la specie di fermentazione chiamata acida o acetosa. 
Risulta anche dalla distillazione secca delle materie vegetali e animali, 
o dall’ anione degli acidi minerali su queste sostanze. Esso è ugualmen- 
te un prodotto della vegetazione ^ della putrefazione del lerricio nei 
luoghi pantanosi, ec. Ritornerò a tempo e luogo su questi diversi punti, 
e ini limiterò ora a parlare della produzione dell’acido acetico nel suo 
stato di perfetta purezza. 

' L acido ordinario , che si dislingue col notne di aceto è che deve 
la sua origine alla fermentazione , trovasi diluito in grande quantità di 
actpia , e mescolato con varie sostanze vegetali. Si spoglia dr queste 
ultime sostanze con la distillazione ; ma l’ aceto stillato contiene tutta- 
via molta acqua ideila quale bisogaa ugualmente privarlo. Si satura 
a tale oggetto con uu alcali, una terra od un ossido metallico, si e- 
vapora la combinazione fino a secchezza, e se ne separa poi l’ acido 
acetico con l’acido solforico. 

11 mezzo men dispendioso per preparare l’acido acetico , consiste a 
prendere 1’ acetato piombieo perfettamente effiorito (conosciuto in com- 
mercio col nome di sale dì saturno ), introdurlo in una storta di vetro 
tubolata , versarvi sopra i tre decimi del suo peso, od un pòco meno 
di acido solforico concentrato della densità 1 , 85 , e ben mescolare la 
massa immantinente con una bacchetta di vetro , affinchè 1’ acido è il 
sale sieno a contatto 1 ’ uno con 1 ’ altro su tutti i punti. Si sarà prima 
adattalo un .recipiente secco alla storta , otturate tutte le giunture con 
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vescica bagnata , ed attesa che questa siasi quasi disseccata , prima di 
introdurvi il sale e 1’ acido. Si espone cosi la storta sopra un bagno 
di sabbia ad una temperatura si moderata che 1’ acide possa ben di- 
stillare senza che la massa posta al fondo divenga empireumatiea. Af- 
fine di accelerare la distillazione, è bene che la porzione della storta 
eh’ è fuori della sabbia, sia coperta con un cappello di cartone, grande 
per modo che non tocchi il vetro , e impedisca che si raffreddi per 
1’ aria ambiente. Queste disposizioni hanno il vantaggio che il gas passa 
di seguilo nel collo della storta e vi si condensa , c quando il coper- 
chio di cartone è ben situato , la distillazione procede ad una tempe- 
ratura moderata, meglio che in qualunque altra maniera. L’ acido sol- 
forico combinandosi all’ ossido piombico lascia scappare l’ acqua che gli 
era unita chimicamente , e che viene ripresa dall’ acido acetico , col 
quale passa nel recipiente. Tuttavia, qualunque precauzione si prenda, 
l’ ac'do acetico ottenuto è sempre mescolato con un poco di acido sol- 
foroso , che gli comunica un odore di solfo bruciato. Gli si può to- 
gliere aggiungendovi piccola quantità di surossido piombico bruno , il 
cui ossigeno eccedente converte bentosto l’acido solforoso in acido sol- 
forico , il quale combinasi poi con 1’ ossido piombico , e produce un 
sale insolubile nell’ acido acetico. Se lu pròna porzione di surossido 
piombico , dopo essere passata dal bruno al bianco , non per anche 
ne distrusse l’odore , se ne aggiunge una seconda con. la quale si agita 
bene I’ acido. Tosto che si scorge essere sparito l’ odore di acido sol- 
foroso c quello dell’ acido acetico si manifesta puro e distinto , si de- 
canta 1’ acido separandolo dall’ ossido piombico , giacché , soggiornan- 
dovi lungamente , toglierebbe 1’ eccesso di ossigeno al surossido piom- 
bico e discioglierebbe l’ossido. Per assicurarsi pienamente che l’ acido 
non contenga piombo , si distilla di nuovo ■ ma tale precauzione non 
è necessaria , quando si adopera per odorarlo. 

Se vuoisi ottenere un acido acetico al maggior grado di concen- 
trazione , bisogna che il sale piombico adoperato per ottenerlo sia ri- 
dotto in perfetta efflorescenza. Vi si perviene lasciandolo esposto ad 
un’ aria secca, la cui temperatura sia di -f- 3o a + 4 q gradi : l’ ope- 
razione esige in tal caso mollo tempo , e volendo accelerarla col soc- 
corso del calore , il sale si fonde nella propria acqua di cristallizza- 
zione, il che rende ancor più difficile la sua efflorescenza, e lo espone 
a divenire empircunuilioo, È meglio dunque servirsi di una macchina 
pneumatica, c ridurre efflorescente il sale piombico , finamente polve- 
rizzato , nel vóto , dopo avervi posto un vaso piatto contenente acido 
solforico concentrato, secondo il metodo che feci conoscere preceden- 
temente. Il sale perde ullora la sua acqua di cristallizzazione in a 4 
ore o tutto al più in 36 , e si riduce in polvere fina e bianca. Se si 
credesse che l’ .efflorescenza non fosse perfetta , si potrebbe compirla 
esponendo la polvere per un’ altra ora , all’ aria libera , alla tempera- 
tura di loo gradi ; poiché allora il sale non è più in isluto di fon- 
dersi. Conviene ancora , nella distillazione , non mettervi eccesso di 
acido solforico; perchè questo eccesso ordinariamente ridiicesl in gran 
parte allo stato di acido solforoso per l’azione dell’acido acetico. 

Del resto non basta avere- adoperalo il sale piombico allo stato 
anidro ;l’a. rido solforico deve parimenti essere al massimo grado di con- 
centrazione, e. prima di adoperarlo , bisogna farlo bollire per qualche 
tempo onde ispogliarlo d’ ogni eccesso di acqua. 
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Ora l’acido acetico il più concentrata si prepara in grande, e ad 
un prezzo cosi moderalo che in generale non vale più In pena che il 
chimico lo procuri in piccole quantità col mezzo che si è descritto. A 
tale oggetto si adopera l’acetato sodico, il quale facilissima mente abban- 
dona la sua acqua d'idratazione, e la cui preparazione fa parte del mo- 
do di dep inazione adoperato nelle fabbriche, nelle quali si carbonizza 
il legno per procurarsi l’acido acetico , da un aceto detto aceto di legno. 
Si mescolano i oo p„ di acetato sodico perfettamente disseccato con 60 
p. di acido solforico precedentemente bollito, c in un bagno di sab- 
bia con mite temperatura si distilla la mescolanza. In questo metodo 
un eccesso di acido solforico non arreca lo stesso inconvenevole di quan- 
do sì" usa l’acetato piombieo , poiché produce solfalo acido di soda, il 
cui eccesso di acido non ricompone l’acido acetico se non ad una tem- 
peratura alla quale T acido acetico si è già sviluppato, A misura che 
l’acido solforico si mescola col sale la temperatura s’innalza tanto, che 
1’ acido acetico immediatamente incomincia a svilupparsi. 

Non ancòr si pervenne ad ottenere 1 ’ acido acetico scevro di ac- 
qua , come non si ottennero nemmeno gli acidi nitrico , clorico ed 
altrf allo stato anidro 5 e il maggior grado di concentrazione che gli 
possiamo far acquistare , è quello nel quale esso non contiene rigoro- 
samente che la quantità di ucqua equivalente , a quella che sostituisce 
un altro corpo ossidato, quantità che arriva per esso a 1 4^9 percen- 
to. 1 metodi indicati per la preparazione dell’ acido acetico concen- 
trato , in generale, tendono frequentemente a privarlo di quest’acqua 
senza di cui non potrebbe sussistere : perciò , in tutti questi metodi , 
una parte dell’acido stesso si scompone per produrre l'acqua necessaria 
al rimanente, e la quantità restante di principi c'onstituenti della por- 
zione scomposta , forma un liquido particolare, spiritoso e combustibi- 
le. Questo liquido , scoperto da Chenevix , e che porta il nome di spi- 
rilo pimacetico , si mescola con 1’ acido acetico. 

1 metodi più comuni per la preparazione dell’ acido acetico che 
trovansi nelle opere sono i seguenti : 

i.° S’introduce l’acetato rameico cristallizzate in istoria di vetro, 
e se ne ritrae l’ acido con la distillazione. Questo sale contiene vera- 
mente la quantità di acqua di cui l’acido ha bisogno , ma quest' acqua 
si evapora prima che la temperatura sia giunta al punto in cui l’acido 
abbandona 1’ ossido rameico : si è dunque separata quando l’acido co- 
mincia a volatilizzarsi , di maniera che formasi nuov’ acqua e spirito 
piroacetico, a spese dell’acido stesso. Trovasi nella storta un miscuglio 
di carbone di ossido rameoso e di rame metallico } il collo conlièue 
ordinariamente un sublimato bianco o verdastro di acetato rameoso , 
e l’acido lia sovente una tinta verdastra, dipendente da un sale di "far- 
ine distillato con esso. 

i.° Si mescola il solfato rameico anidro con 1 ’ acetato piombieo 
rifiorito , e- si distilla il miscuglio. L’acido ottenuto è ordinariamente 
Cmpireumalico , e contiene molto acido solforoso. 

3 .° Si uniscono tre parli di acetato sodico effiorito con otto par- 
ti di sursolfato potassico roventato al fuoco , poi ridotto in polvere 
fina, e si distilla il miscuglio: ottiensi cosi un prodotto eiye contiene 
molto acido solforoso. 
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L'acido ncelico.aequoso concentrato, che chiamasi ordinariamente 
aceto di Westauiorf od aceto radicale è Senza colore , dotalo di sapore 
mordace, fortemente acido. Ha odore particolare "piccante, acido, ag- 
gradevole e rianimante. Alla temperatura di -f- 4 a + 5 gradi si rap- 
piglia in massa cristallina formata di larghe laining -, e allorché distil- 
landolo, col metodo superiormente descritto , si mantiene il recipiente 
circondato di ghiaccio , cristallizza ordiuariumenle nel recipiente me- 
desimo ed anche nel rollo della storta. 

Il suo péso specifico è i,o 65 , quantunque Richter pretenda che 
quando si unisce col doppio del suo peso di acido solforico concen- 
trato , e si distilli , arrivi lino ad 1,07 e raccolte separatamente le ul- 
time |K>rzioni del prodotto della distillazione, abbiano un peso specifico 
di 1,08: quest'ultimo prodotto è però empireuinutico , e bisogna ri- 
distillarlo sull' acetato sodiuo totalmente in efflorescenza. 

Durante la polemica eccitata sono alcuni anni , dalla asserzione 
di Fourcroy , che riguardava gli acidi acetico e formico come iden- 
tici , c durante la quale si adduceva contro questa ipotesi la differenza 
di peso specifico dei due acidi , Gehlen scoprì che un acido acetico, 
dotato d’ un maggior peso specifico , esigeva il più delle volte meno 
alcali per la sua saturazione di quello che pesava meno. Questa par- 
ticolarità venne attribuita alia differente quantità di spirito piroacetico 
che può formarsi in proporzioni diverse secondo i diversi modi di 
preparazione dell’ acido. Tuttavia l’esperienze di Mollcrat la fecero ri- 
ferire dipoi ad altru cagione. Inflitto, l’acido acetico sommamente con- 
centrato si condènsa per l'aggiunta di una certa quantità di acqua, e 
acquista maggior peso specifico ^ ma l' acqua che si aggiunge al di là 
di questa quantità , diminuisce il peso specifico. Il risultameli^) delle 
sperienze di Mollerai è il seguente : un acido acetico il più concentra- 
to possibile, della densità i,o 65 , fu unito, con acqua in proporzioni 
sempre crescenti , e pesato ogni volta. La seguente tavola , calcolata 
per 110 parti di acido contenente la quantità di acqua indicata, fa 
conoscere le proporzioni che si trovano con questo metodo. 
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Vediamo , dietro ciò., che la. densità 'dell' acido, aumenta fino ad 

/Sa 5 t 1 ° o\ 

i ,079 ? , e «cne a questo punto entra ih 100 parti di acido\ — * ) — 

39:545 parti di acqua. Ho già detto precedentemente che 1' acido con- 
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centralo , della ili usila i,o63, contiene i.J, Hg per 100 ili ac«|iia: ora 
'-!<),:> 4 5 (unno quasi il doppio lidia «piantila suddetta, con cui l’acido 
si combina chimicamente, con Svolgimento di ctdorieo. La prima por- 
zione di ac«|ua contiene esattamente un terzo dell’ ossigeno dell’ acido 
acetico, come vedremo in seguito } e allorché, se ne aggiunge ancor 
altrettanta , l’ acqua e 1’ acido contengono ciascuno la medesima quan- 
tità di ossigeno. Il di più d’acqua aggiunta , non serve che a diluire 
l’ acido , e diminuisce jn conseguenza il suo peso specifico. 

L’ acido acetico s’ infiamma facilmente allorché si riscalda in vasi 
aperti fino a renderlo bollente , e brucia con fiamma azzurra quasi, 
come l’ alcoolc. Bisogna , conservarlo in vasi ben chiusi, poiché attrae 
l’ umidità atmosferica , e perde la sua forza. Concentrato , non ado- 
perasi che per odorarlo, nei tempi di epideiniu e nei casi di sincope. 
Trovasi talvolta in commercio eoi nome di saio di aceto \ questo sa- 
le è ordinariamente un solfatp potassico , di cui si riempiono delle 
boccettpfe, c poi vi si versa l’acido. Si é creduto per qualche tempo 
che l’aceto ordinario differisse dall’acido acetico concentrato. Si dava 
allora al primo il noine di acido acetoso. L' acido acetico è composto 
di 47) 556 parli di carbonio , 5, Baa d' idrogeno , e 46, 64 - a di os- 
sigeno. La sua capacità di saturazione è un terzo della quantità di os- 
sigeno ehe contiene , vale a k dire di i5 ,. 547- 

Questa composizióne corrisponde a 4 atomi di carbonio , 6 atomi 
d' idii getto e 3 atomi di ossigeno. Il suo atomo indicato dal simbolo À 
pesa- 645, 1 89. Il simbolo À che è semplicissimo, e che fasulla dalla lettera 
iniziale della parola aceticam ha ottenuto la preferenza sopra altri che 
sarebbero più complicali come per esempìo sulla forinola Cà H. 6 0*. Noi 
adotteremo alla stessa maniera per indicare gli altri acidi a radicale 
composto la prima lettera del loro nome sormontata da una linea oriz- 
zontale , a fine ili distinguerli dai corpi semplici i cui nomi incomin- 
ciano con la ‘medesima lettera. , 

L’ arido acetico acquoso di una densità di 1 ,o65 contiene 1 atomo 
di acido acetico, ed 1 atomo di acqua. La sua formola H* L'acido 
della _ densità di, 1,79 contiene 3 atomi di acqua , ed ha per formo- 
la 3JÌ* 

Si è creduto- eh’ entrasse anche il nitrogeno nella sua composizio- 
ne , perché si ottiene, talvolta 1' ammoniaca dalla distillazione secca de- 
gli acetati ; ina è riconosciuto oggidì che quest' alcali proviene da so- 
stanze straniere mescolate col sale. L' acido acetico non si scompone 
che in piccolissima quantità allorché si distilla , o si fa passare , sotto 
ferina di gas , attraverso una canna di vetro rovente. Quando , al 
contrario, gli si la attraversare una canna di ferro incandescente , 9 si 
distilla un acetato, prova una scomposizione compiuta , e si converte 
in acqua , in acida carbonico , in gas carburo d’ idrogeno , e soprat- 
tutto in ispirilo piroacelico ; il quale è più pesante dell’ alcool , ma 
più leggiero dell 1 acqua ed ha odore penetrante ed aggradevole. 

, • L’acido acetico serve ìli dissolvente per varie materie organiche, 
come la canfora , il glutine , le goramo-rcsine , le resine , la fibrina 
del sangue , il bianco d’ uovo , ec. 
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■a. Del? aciclò tari ricci. 

r Schéele ha il primo fatto conoscere la preparazione del T acido tar- 
Irico. Si ottiene dal tartaro , cVè un sursale composto di acide tartrico 
e di potassa , che si depone nel vino in fermentazione. Ecco il miglior 
modo 'di prepararlo- 

Si mette il tartaro < purificato ( cremar di tartaro) nell'acqua, si fa 
bollire , vi si aggiunge carbonato calcico finamente polverizzato , fin- 
ché non si produce più effervescenza. Quattro parti di cremor di tar- 
taro n’esigono circa una di carbonato calcico , o di d’età. L’acido 
che il tartaro contiene in eccesso , si combina alla calce , e produce 
un tartrato calcico, che si precipita in forma di polvere bianca. Il li- 
quore rimanente contiene un tartrato potassico neutro , che i farmacisti 
ottengono evaporandolo "fino a secchezza. Per 'separare l’acido dal- 
la calce, col mezzo dell'acido solforico, si procede nel modo se- 
guente. Si comincia, alfine di determinar prima quanto acido solforico 
si debba impiegare, dal pesar una quantità di carbonato calcico un 
poco maggiore di quella ciré abbisogna per operare la saturazione , e 
se ne aggiunge al miscuglio di surtartrato potassico e acqua fino a per- 
fetta neutralizzazione. Il peso di quello che rimane indica quanto ne 
fu consumato. Dietro ciò , per i oo parli di carbonato calcico impie<- 

t ' 

gato , se ne prendono 97 - X di- acido solforico della densità 1 y 85 , 

che si dovrà diluire di it» a 16 volte il suo peso di acqua. Dopo ven- 
tiqualtr’ Ore di digestione , si filtra il miscuglio per carta -, - si lava il 
solfato calcico deposto con acqua fredda , e si evapora il liquore fil- 
trato in ampio vaso di vetro o di porcellana, a calore dolcissimo, fino 
a consistenza sciropposa. Il gesso che si deposita a poco a poco, si sepa- 
ra con la filtrazione, e il liquore chiaro si abbandona all’ evaporazione 
spontanea , in luogo poco riscaldato: 1’ acido vi si depone in cristalli 
regolari e trasparenti. Si tolgono i cristalli , si lavano con poca acqua 
fredda , e si fanno disseccare su carta sugante. Il lìquido che resta è 
evaporato di nuovo , poi si abbandona a lenta cristallizzazione finché 
continua a produrre cristalli. Essendo questi ordinariamente gialli , si 
ridisciolgono in acqua pura , e si fa- cristallizzare il liquore. 

L’ acido preparato con tal metodo può contenere , o un eccesso 
di acido solforico , o tartrato calcico non Scomposto. Nel primo caso 
annerisce quando si evapora , e la presenza dell’ acido solforico si ma- 
nifesta col mezzo dei sali : baratici o con 1’ aoétatò piomblcó , che vi 
producono un precipitato insolubile In acido nitrico. Il tartrato calcico 
non iscomposto impedisce che 1’ acido cristallizzi , e non ottiensi che 
un denso liquore , il quale non dà cristalli 5 si toglie siffatto inconve- 
niente con poco acido solforico. ‘ 

Da ciò risulta essere sempre necessario un leggiero eccésso di a- 
cido solforico per ottenere , coji questo metodo , l’ acido . tartrico cri- 
stallizzato. Se il liquore si colorisce nel tempo dell’ evaporazione , vi 
si può rimediare versando una goccia di clorato potassico nel liquore, 
o facendolo bollire con carbone di legua ben bruciato. 

Si può anche ottenere il tartrato calcico scomponendo il cremor 
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di tartaro con la calce viva. Se ne ottiene per tal mezzo in maggior 
quantità che col carbonato calcico 5 ina ben di sovente in tal caso il 
sale contiene un eccesso di calce , di carbonato calcico ; in maniera 
che non si può più determinare la quantità di acido solforico neces- 
saria per ottenere l’acido tartrico libero. La potassa rimasta, separata 
dal suo ncido mediante la calce , tiene in soluzione un poco di tar- 
trato calcico , che le dà la proprietà , quando si evapora fino ad un 
certo punto , di convertirsi a caldo fa gelatina opaca , che riprende 
la trasparenza e la liquidità col raffreddamento. 

Si può anche prendere il tartrato potassico ottenuto col metodo 
jirecedentemenfe descritto , precipitarlo col cloruro calcico o con 1’ a- 
cetato pioinbico , c , dopo aver bcu lavato il precipitato , scomporlo 
con 1’ acido solforico diluito. 

L’ acido tartrico cristallizza in prismi esagoni , terminati da som- 
mità obbliqua , su i cui angoli laterali trovami due piccole faccette. 
Allorché la cristallizzazione si opera lentamente, due facete opposte del 
prisma si allargano talmente che i cristalli somigliano a tavole. 1 cri- 
stalli di acido tartrico sono inalterabili all' aria , nè perdono 1’ acqua 
che contengono , nemmeno quando si fan riscaldare a scomporli. L’ ac- 
qua non può esserne separata che con l’aggiunta d’un corpo pel quale 
1’ acido abbia più affinità che per^ essa. Ne segue che non si conosce 
per anco 1’ acido tartrico anidro , od allo stato di perfetto isolamento. 
Quello ch’è crisUdlizzato contiene ii, 85 per 100 di acqua, ma senza 
l'acqua di cristallizzazione. 

L’acido tartrico si scompone facilmente con la distillazione. I pro- 
dotti che dà sono acqua , acido acetico , olio-cmpimunatico , gas a- 
cido carbonico , gas carburo idrico , e , dietro 1’ esperienze di Rose , 
un acido particolare cristallizzabile che differisce dall' acido tartrico. 
Resta nella storta carbone. Il liquido acido che si ottiene in tale ope- 
razione , ha odore e sapore di empireuma , e portava altra volta il 
nome di acuto tartrico empircumatico. 

L'arido tartrico è solubilissimo in acqua. Una parte d'acqua bol- 
lente ne discioglie due di acido tartrico cristallizzato. Una soluzione 
debole di quest’ acido si scompone a poca a poco all’ aria libera , si 
copre di muffa , e si converte, in parte , in aceto. Si discioglie anco 
nell'alcoole. L’acido nitrico lo converte in acido ossalico ed in acido 
malico. . . , 

Riscaldato con l’acido solforico concentrato si scompone con isvi- 
luppo di acido solforoso. L’ acido solforico concentrato si converte a 
freddo in arido particolare che contiene 1’ acido solforico in combina- 
zione coi principi cònstituenti 1’ acido, tartrico. Si ottiene quest'acido 
sciogliendo 1’ acido tartrico in acido solforico , dopo qualche ora me- 
scolando la soluzione con acqua , e poi saturandola con carbonato, 
calcico , il quale precipita del solfato calcico , mentre il nuovo acido 
combinato con la calce resta sciolto e piiò cristallizzarsi. Questo acido 
appartiene ad una classe particolare di .acidi che 1’ acido solforico for- 
ma con varii altri cqrpi , e dei quali io tratterò più alla lunga nel!» 
chimica organica. L’ acido testé menzionato non è stato ancora bene 
esaminato. 

L’ arido tartrico è composto di 36 , 81 parti di carbonio , 3, 00 
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d’idrogeno, e 60 . 19 di ossigeno ; il che corrispónde a 4 atomi di 
idrogeno , 4 atomi di carbonio, e 5 atomi di Ossigeno. Il suo atomo 
rappresentato dal 'simbolo T pesa 83 o , 709. La siia capacità di sa- 
turazione èia, o/( e giunge lino al quinto dell’ ossigeno in esso, 
fontenuto. " . , 

Ha gran tendenza a formar sali acidi 0 sali doppii. L’ acido ' cri- 
stallizzato è composto di 1 atomo di acido, ^ e di 1 atomo .di acqua, 
può perciò essere indicato dalla forinola T H* • 

Si adopera in tintòria e in medicina , e se nè fa una limonèa 
in polvere. E anche adoperato dai chimici per. isCoprire i sali ili po- 
tassa , dai «piali , dopo sufficiente concentrazione , esso precipita un 
surtartralo potassico (cremor di tartaro) in piccioli cri.talli granellosi 
e ditticili a scioglierai. 

Acidi tu? quali l’acida tartrico si trasforma con 1 azione di una ele- 
vata temperatura. Quando si riscalda 1 ’ àcido tartrico, in una storta di 

vetro finché perde circa £ del suo peso, resta una massa giallastra gon- 
fiata 5 che può distendersi in fili quando è calda , e che nel raffred- 
darsi diventa trasparente e gommosa. Attrae insensibilmente 1 ’ umi- 
dita dell* aria ; ma bagnata con acqua si gonfia , e diventa opaca , c 
non sembra disciogliersi : ma basta prolungare il contatto eòa acqua 
per iscioglieria.’ Questa massa è un acido che produce con le basi sali 
diversi dai tartrali (j) ; intanto quando si lascia quest’ acido coi suoi 
sali per qualche tempo a contatto con 1’ acqua 1’ acido vi riacquista le 
proprietà primitive dell’ acido tartrico. Braconnot che il primo ha os- 
servato questo fenomeno considera I’ acido di che parliumo" come una 
modificazione isomerica dell* acido tartrico. Sebben ciò sia possibile non 
è però dimostrato , e la riproduzione dell acido tartrico potfebbedel 
pari dipendere da che il novello acido si combina coi principi c’qnsli- 
tnenti P acqua nel modo necessario per riconvertirlo in addò tartrico. 

Acido pirot art rico. Quest’ acido è stato scoverto , ed esaminato da 
Valentino Rose, I chimici che se ne sono in seguito occupati sono 
Vauquelin , Goebel , e Grtiner : quanto ne diremo è estratto dal la- 
voro di quest’ultimo. 11 miglior modo' di preparare quest 1 acido Con- 
siste a sottomettere P acido tartrico ad una leola distillazione. Si può 
del pari ottenere, ma in piccola quantità da taluni iartrati spezialmen- 
te da quelli che sono acidi. 11 tartaro crudo, il t artrato calcico, ed il 
entrato baritico non ne somministranp. , 

Si "filtra il prodotto della distillazione per carta bagnata , onde 
privarlo dell’ olio pirogenico che contiene, dopò di che si precipita il 
liquore Con soluzione di acetato prombico, e dopo aver filtrato il pi- 
rniartruto piombico ottenuto , si pesa. Si stempera quindi in acqua, e 
si scomjtone o con acido solforico diluito, o con corrente di solfalo 
idrico. In ambedue i casi P acido è sciolto dall’ acqua , e nel primo 

(1) I suoi sali a baie di potassa , e di soda. sono gommosi'; a differen- 
za dell’acido tartrico, non produce tartaro con la potassa. I suoi sali i base 
di calce, e di magnesia fono poco solubili , e terrosi allo stato umido , ma 
gommosi e trasparenti allo stato secco. Nell’acqua bollente si gonfiano , ed 
acquistano l' apparenza della colla di amalo. - 
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caso resta solfato piombico , e solforo pioiubico nel secondo. L'acido 
separato col -gas solfido-idrico ostinatamente conserva un odore d'sag- 
gradevole. Si svapora la soluzione acquosa dell'urido a bugno maria fino 
a sufficiente concentrazione , e poi in Suso largo si abbandona ad una 
evaporazione spontanea. In tal modo 1’ acido si separa in cristalli. 

Un altro metodo per preparare quest’ acido consiste in saturare il 
prodotto della distillazione con carbonato buritico : si ottiene cosi una 
soluzione di acetato c di pirolartrato baiitico. Si concentra con la eva- 
porazione e si mescola quindi con alcool che precipita il pirotartralo, 
e lascia 1' acetato in soluzione. Si lava il precipitato con alcuole , si 
fa seccare , c dopo averlo sciolto in acqua , se He precipita la barite 
con acido solforico , badando' di non aggiungei'vcnc in eccesso. Ciò 
praticato si svapora come sopra il liquore e si mette a cristallizzare^ 

t cristalli ottenuti sono ora aghi a quattro faccie , e ammucchiati 
in forma di -stella , ora pagliftole agglomerate. Sono senza colore , 
trasparenti , senza odore , e di Sapore acido aggradevole. A tuo" l'aci- 
do cristallizzalo si fonde , e perde 8 per too di acqua. Col raffred- 
damento sf rappiglia rn massa raggiata. Esposto alla temperatura di 8o* 
perde la stessa quantità di acqua senza entrare in fusione. Nello stesso 
tempo conserva ancora i5 por ioodi acqua, die non abbandona se non 
nel combinarsi con altri corpi ossidati. A i o5° si dissipu all' aria in 
fumo bianco. Riscaldato rapidamente in cucchiaio di plat'uo b. Ilo , 
diventa infiammabile c capace di bruciare con lèmma azzurra. Ri- 
scaldato in vaso distillatorio una gran patte si sublima senza alterazio- 
ne, c un’ altra si scompone; in questa operazione la massa si oscura 
e lascia una resina; nel collo della stolta si trova P acido ci istall zzato 
in aghi-, e nel recipiente due liquidi de’ quali quello che occupa il r 
fondo è una soluzione dell’ acido nell’ acqua , e 1’ altro una soluzione 
dell’ acido in una specie di olio volatile di sapore dolce e di odor 
grato. 

Una parte di acido pirotartrico si scioglie in tre parti di acqua 
a i5.° La soluzione acquosa ha molta tendenza a scomporsi. Svaporata 
anche a dolce calore non si ottiene che una parte di cristalli senza 
colore , meptre -1’ ultra parte si trasforma in massa gialla e viscosa, e, 
a quel che pare in acido acetico. È probabile che tale alterazione di- 
penda dall’ influenza deli’ aria. L’acido pirotartrico si scioglie ugual- 
mente nell’ alcoole , e nell’ etere. Cangia di composizione quando si fa 
passare del cloro nella sua soluzione acquosa e concentrata'. Gruner 
crede che don ciò passi allo stalo di acido citrico. È solubile in aci- 
do nitrico alla temperatura ordinaria , e quésto, dissolvente lo deposita 
inalterato con.la evaporazione spontanea; ma quando si fa uso dell’azio- 
ne del calorico gli acidi reciprocamente si scompongono , e si svolge 
dell’ acido idro-cianico, nell’ allo che gran parte dell'acido pirotartrico 
si trasforma in sostanza gialla. L’ acido solforico non lo attacca alla 
temperatura ordinaria, ma lo scompone a caldo. L’ acido idroclorico 
non sembra avervi azione. 

Giusta l’ analisi di Gruner P acido pirotartrico è compósto di 
4 «, > 4 ° di carbonio, 5,037$ d’ idrogeno ; e 53, 3z ; i5 di ossigeno; 
il che equivale a 4 atomi di carbonio , 6 atomi d idrogeno e 4 atomi 
di ossigeno. La sua capacità di saturazione è di i3,455 , odi della 
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sua quantità di ossigeno. Il suo atomo pesa 743, 1 885. Si i adottato 
per simbolo abbreviativo degli acidi conosciuti col nome di piroacidi 
la lettera p posta innanzi al simbolo dell' acido. È degno di nota che 
quest' acido contiene lo stesso radicale dell’ acido acetico , ina combi- 
nato ad 1 atomo di ossigeno di più di quest’ ultimo. L’acido eflinrito 
contiene a i oo° i atomo di acido , ed i atomo di acqua. La quantità 
di acqua contenuta nell’acido cristallizzato non sembra essere stata deter- 
minala con esattezza , poiché non offre una relazione atomistica semplice. 

Quando si distilla P acido tarlrìco si produce anche un ultro 
acido pirotartico che non ha ancora ricevuto noine particolare. Gru- 
ner ì’ ha osservato il primo. Quando si distilla il prodotto della di- 
stillazione dell’ acido lartrico dopo averlo svaporato a bagno maria 
sino a consistenza sciropposa, passa prima acido pirotaftrico , ed in 
line si svolge un altro acido , che cristallizza nel collo della storta in 
aghi sottili. Quest'acido è pochissimo solubile in acqua ; 1' alcoole , 
l’etere, gli olii volatili, c l'acido acetico lo sciolgono più facilmente j 
a cagione di quest’ ultimo si ottiene in soluzióne nel prodotto della 
prima distillazione. Si può sublimare. Sollecitamente riscaldato in vaso 
aperto si scompone facilmente lasciando del carbone. Possiede debol- 
mente la proprietà degli acidi, e' lo stesso acido acetico lo piecipita 
dalla soluzione de’ suoi sali. Al contrario' esso precipita un sale inso- 
lubile e cristallino dalla' soluzione di acetato piombico. Si è pochissimo 
studiato. 

Giusta 1’ analisi ili Pelouze 1’ acido pirotartrico risulta di 5a , 8 di 
carbonio, 5, i d’ idrogeno, 4^,4 di ossigeno = C s H 8 O*. Si può in- 
dicare col simbolo pT- Il suo atomo pesa 719,638 , e la sua capa- 
cità di saturazione giunge a i/|,o3. L’ acido cristallizzato contiene 
1 atomo di acqua combinata. 

V ■ .* * •* 

3. Deir acido citrico. 
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L’addo ritrico parimente è stato scoperto dall’ immortale Scheele. 
Trovasi in differenti succhi di piante , per esempio nei limoni , nei 
tamarindi, nelle uve, prima. della maturità, nel ribes ,. nelle bacche di 
mortella , ec. Quello che he dà maggiormeute è il succo di limone , 
allorché si chiarifica.. con bianco d' uovo in vasi di stagno o di vetro, 
si filtra, si fa riscaldare di nuovo, e vi si aggiunge carbonato calcico 
polverizzato, finché non faccia più effervescenza. L’ acido citrico con- 
tenuto in questo succo combinasi alla calce, c forma un citrato calcico 
che si precipita. Si filtra il deposito , e si lava, finché. I’ acqua n' esce 
senza colore , dopo di ché^ si fa disseccare. Allora s' isola 1' acido ci- 
trico mediante 1’ acido solforico, e si fa cristallizzare il liquore con le 
stesse precauzióni precedentemente prescrìtte per P acido tarlrìco. Un 
eccesso di citrato calcico impedisce che cristallizzi. La presenta dell’a- 
cido solforico può essere scoperta col cloruro baiitico , una non già 
con 1’ acetato piombico ; poiché il citrato piombico é poco solubile in 
acido nitrico , per cui è difficile distinguerlo dal solfato. Si ammette 
che sette pinte di buon succo di limone producano olt' once ad ot- 
t’ once e mezzo di acido citrico cristallizzato. Si può distruggere la 
tinta gialla di quest’ acido, facendolo digerire con un poco d'acido ni- 
trico , il quale non vi cagiona d’ altronde alterazione. 
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In Inghilterra , ove si prepara 1 ' acido citrico in grande, pei bi- 
sogni delle stamperie di tele di cotone, si prendono, per dieci libbre 
di carbonato calcico saturato con succo di limone, 9 libbre di acido 
solforico della densità i, 845 , diluito in 56 libbre di acqua. Si lascia 
il citrato calcico e 1’ acido in macerazione, senza il concorso del calo- 
re. Avvenuta la scomposizione, si filtra il liquore, e si lava il solfato 
calcico con acqua fredda. Il liquor acido filtrato , si evapora a fuoco 
nudo in caldaia di piombo , finch’ abbia acquistato il peso specifico 
di 1 , i 5 : allora si versa in piccola caldaia a larga bocca, e si eva- 
pora a bagno maria fino a consistenza di sciroppo poco denso. Biso- 
gna far .attenzione al momento in cui comincia a formarsi una pelli- 
cola alla superficie del liquido e ritrai 1 subito la caldaia dal bagno per 
metterla ove si possa raffreddare. 

Dopo quattro giorni La cristallizzazione è operata. Se si obblia di le- 
var la caldaia quando comparisce la pellicola salina, si rischia di ve- 
der 1’ acido rappigliarsi , in men di mezz' ora , in massa nera come 
carbone. I cristalli ottenuti son gialli , e debbono esser ridisciolti , e 
sottomessi a cristallizzazioni ripetute tre a quattro volte di seguito per 
divenir limpidi e senza colore; ‘l'acqua madre, che li produce è nera. 
Alfine di ritrarre 1 ’ acido citrico che contiene tuttavia , si diluisce con 
ucqua , e si tratta con carbonato calcico , come il succo di limone. 

Fourcroy aveva proposto di preparare il citrato calcico nei paesi 
ove nascono i limoni e di là in altre contrade inviarlo. Un inglese 
tentò effettuare questo progetto in Sicilia , e preparò circa 5 oo mila 
libbre di cìlrato calcico nel 18090 1810. Ma la poca attitudine degli 
abitanti al lavoro ridusse a nulla i profitti della specolazione , la sta- 
gione rese difficile la disseccazione del citrato, e non essendo perfetta- 
mente secco , si riscaldò nelle botti. I fabbricatori erano obbligati di 
trarre dall' Inghilterra il carbonato di calce e le botti che non pote- 
vano procurarsi in Sicilia , ed è probabile che 1 ’ intrapresa non siasi 
continuata. 

Si è proposto saturare il succo di timone con un alcali e precipi- 
tarlo poi con l'acetato piombico. Ma il succo di limone contiene oltre 
l'acido citrico , acido malico, gomma, e materia estrattiva, che sono 
tutti precipitati nel tempo stesso dall’ acetato piombico ; perciò non è 
possibile ottener l’ acido puro con questo metodo. 

Non si può ottenere l’acido citrico anidro, ma si ha sempre con 
una quantità di acqua variabile a norma delle eircostanze. Quando si 
lascia raffreddare lentamente la sua soluzione acquosa bollente , e con- 
centrata , la quantità che 1’ acqua calda ne scioglie di più dell’ acqua 
fredda si separa in cristalli: È raro che si ottengono in questo modo 
cristalli regolari-, e trasparenti: la loro forma non è stata determinata. 
Sono affatto inalterabili all’ aria anche a ioo. a Ad una temperatura 
più avvanzata si fondono in un liquido chiaro , che si rappiglia col 
raffreddamento iu massa dura, trasparente, « senza colore come il ve- 
tro, la quale può ridisciogliersi in acqua, e non è, clic un acido citri- 
co idrato senza alterazione. I cristalli summenzionati contengon i3 i/3 

per 100 d’acqua , il cui osssigeno è i di quello dell'acido, e che 
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non se ne può dall’ acido separare se non conbinandolo con. un altro 
corpo ossidato. 

La soluzione raffreddata dall» quale si sono separali i cristalli , 
deposita cristalli voluminosi, trasparenti e limpidi come l’acqua, quando 
in vaso piano si abbandona all’ evaporazione spontanea. Questi conten- . 
gono 17 per 100 di acqua , e si distinguono dai primi non solo per 
la forma , e l’apparenza loro, ma anche perchè essendo riscaldati ra- 
pidamente sino a 100“ si fondono nell’acqua che contengono, ne per- 
dono la metà, c novellamente si solidificano. Allorché si mettono que- 
sti cristalli in luogo secco la cui temperatura sia tra i 28° e 5o° ef- 
fioriscono , si riducono in polvere , e non contengono più che la metà 
dell’ acqua di prima. Non contengono allora più che 8 1 li per 100 
di acqua , e questa non può loro togliersi che mercè un altro corpo 
ossidato. Nei cristalli limpidi la quantità di acqua è tale , che 1’ ossi- 
geno dell’ acido sta a quello dell’ acqua come 3 : 1 ; nell’ acido effio- 
rito è al contrario come 6: 1. Del rimanente non v’ha differenza al- 
cuna tra r acido di questi due idrati , e le loro soluzioni acquose go- 
dono delle medesime proprietà. 

l’ acido citrico ha un sapore acido ed acre, ma piacevole. Tal sa- 
pore piace specialmente nei suoi sali acidi , come per esempio nel bi- 
citrato sodico. Differisce in questo dall’ acido tartrico , il quale unisce 
al suo sapore acido qualche cosa di amaro che diventa anche più di- 
saggradevole nei suoi sali acidi. Quando s’innalza la temperatura dell’a- 
cido e Hi orilo a segno di fonderlo entra in ebollizione, svolge dell’ac- 
qua m vapori , e divien giallo per rappigliarsi in massa gialla e tra- 
sparente col raffreddamento. Questa massa non contiene più acido ci- 
trico , ma un altro acido formatosi coi principi conslituenli 1’ acido 
citrico, diunita ad una sostanza bruna amara , e somigliante ad una ma- 
teria estrattiva. Il novello acido forma dei grani cristallini che possono 
ottenersi senza calore. È solubile in etere. Forma con la soda un sale 
granoso , e rassomiglia per varii aspetti ad un acido che trovasi com- 
binato con la calce nel genere aconitum e che perciò si è distinto col 
nome di acido aconitico. Quanto più si prolunga la fusione dell’ acido 
citrico, più quest’ arido diventa bruno , più si forma di sostanza b ra- 
na , ed estrattiva , c meno si ottiene dell’ acido nuovo. 

Distillato, T arido citrico produce un acido empireumatico parti- 
colare , acqua , olio empireumatico , acido acetico , acido carbonico , 
e gas carburo d’ idrogeno. Resta un carbone nella storta. 

Quando .si neutralizza esattamente 1’ acido citrico con un alcali 
fisso , o con una terra alcalina , e.’l composto si espone ad una tem- 
peratura di 1 8o° a 200 0 1’ acido si scompone sviluppando 1 atomo di 
acqua per 5 atomi di acido. In questo, fenomeno il sale non divien 
bruno , e basta metterlo a contatto con P acqua, affinchè riprenda da 
questa i principi conslituenli che avea perduti , e ritorni allo stato di 
citrato. Non si è ancora determinata la natura del sule alterato dal ca- 
lorico. I citrati acidi non soffrono tal cangiamento. 

L’ acido solforico lo cangia in acido- acetico. Fatto bollire con 
molto acido nitrico , si converte lentamente in acido ossalico. Lo stesso 
acido in piccola quantità non lo attacca. 

Cento parti di acido citrico ne esigono ^5 di acqua fredda , c 
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5 o di acqua bollente per disciogliersi del tutto. La dissoluzione, molto 
diluita di acqua, ha un aggradevole sapore acido: ma non si può con- 
servare lungamente e in poco tempo si scompone. 

• Adoperasi l’ acido citrico , in mancanza di limoni freschi , per 
fare la limonea. Due a quattro parti di quest’ acido , unite con zuc- 
chero e poco olio di cedro , . comunicano un sapore gradevole e rin- 
frescante a novecento parti di acqua. 

L’acido citrico è composto di 4>,&4 parti di carbonio , 3 , 42 di 
idrogeno , e 54,74 di ossigeno il che corrisponde ad un numero uguale 
di atomi -de’ tre elementi. La sua capacità di saturazione ne’ sali neutri 
essendo di i /4 del suo contenuto in ossigeno , è di i 3 , 685 .. Ciascuno 
atomo di base si trova combinato con 4 atomi di carbonio , 4 «tomi 
d’ idrogeno , e 4 atomi di ossigeno. Nella supposizione che questa com- 
posizione è quella di 1 atomo di acido, questo pesa 720,709. Noi ab- 
biamo continuato ad indicarlo col simbolo C- Ma quest’ acido è capace 
di combinarsi in varie proporzioni con le basi di guisa che 1’ ossigeno 
dell’acido può essere jl doppio, il triplo, il quadruplo , il quintuplo, 
il sestuplo , e l’ottuplo di quello della base ; -e , tra questi sali, ve ne 
lia taluni elle non si accordnn bene con la supposizione di contenere 
1 atomo dell’ acido citrico 4 atomi di ciascun elemento. Abbiam ve- 
duto trattando della sua combinazione con 1’ acqua che quando l’ossigeno 
dell’ acido è a quello dell’ acqua come 4 : 1 , l’ acido non può abban- 
donar 1’ acqua col riscaldamento 5 ma nei cristalli nei quali questa re- 
lazione è come 3 : 1 , un dolce calore fa loro perdere tanta acqua che 
questa relazione diventa come 6 : 1 . Come in quest’ ultimo caso il con- 
tenuto in acqua non resta tale , che 1’ ossigeno dell’ acido sia a quello 
dell’ acqua come 4 : 1 , ma 1’ acido perde tant’ acqua che 1’ ossigeno 
dell’acido finisce col divenire il sestuplo di quello dell’ acqua , 1’ acido,, 
nei sali rifioriti deve avere per l' acqua una minore affinità dei cristalli, 
che non abbandonano l’acqua con la fusione. Tale differenza di affinità 
necessariamente dipende da una diflerenza nell' acido. Mercé questa 
differenza possiamo spiegare perchè in un caso 1’ acqua è combinata 
con quattro atomi , e nell’ altro con sei atomi di ciascuno degli ele- 
menti dell’ acido. Dietro quanto si è detto sembra che 1 ’ atomo dell'a- 
cido citrico può a norma delle circostanze pontenere 4 , 5 , o 6 atomi 
di ciascuno elemento , e che forze debolissime possono agevolmente far 
passare gli atomi elementari dall’ una all’ altra di tali relazioni. Se cosi 
è debbonsi formare varie modificazioni polimeriche , vai quanto dire 
nelle quali il numero relativo degli atomi elementari è lo stesso , men- 
tre che vapia il numero assoluto di tali atomi. In questa teorica i cri- 
stalli della prima specie di acido citrico contengono 1 atomo di acqua 
cd 1 atomo di acido , composto di 4 atomi di ciascuno elemento , c 
quelli dell’altra specie contengono 1 atomo di -acido citrico formato di 
b atomi di ciascuno elemento, c combinato con 2 atomi di acqua, uno 
dei «piali si svolge, quando, a mite temperatura, i cristalli effioriscono. 

Arido pirocitrico Quest’acido fu scoperto da Lassaigne. Si ottiene 
sottomettendo 1’ acido citrico cristallizzato alla distillazione secca. I pro- 
dotti sono un olio empireumatico pesante , ed un’ acqua acida che vi 
soprannuola. L’ olio contiene grandissima quantità di acido , che si 
può estrarre lavandolo con molta acqua, o digerendolo con una dis- 


mix' Anso sutjco- lo'i 

accompagnato da piccolissima quantità di acido citrico. Esso c conte- 
nuto in parti uguali con P acido citrico nel ribes , nel ribes grossula- 
ria , nei frutti di mortella c di bianco spino , nelle ciliegie , nelle fra- 
gole, e nei lamponi. Trovasi nelle formiche, combinato con l’acido for- 
mico , c nella maggior parte dei succhi delle piante unito alla calce. 

Per ottenerlo si satura il succo dei pomi con carbonato potassico, 
si filtra il liquore e si precipita con l’acetato piombico: T ossido piombico 
si combina con l’ acido malico , e si precipita. Trattasi poi il malato 
piombico con l’acido solforico diluito : l’acido malico si trova separato, 
c si concentra con l’ evaporazione. Può anche' procurarsi quest’ aci- 
do prendendo il succo del semprevivo ^ semperrioum tectnrum ) , il 
quale contiene molto malato calcico , precipitandolo con acetato piom- 
bico e scomponendo il precipitato con acido solforico. Ma la miglior 
maniera di ottenerlo puro , e in quantità sufficiente , venne scoperta , 
sono alcuni anni , da TJonovan. Si l'accolgono ì frutti immaturi del 
■ sorbo , se ne spreme il succo , si- fa bollire , si chiarifica con un poco 
di colla di pesce od anche meglio col bianco d’ uovo ; dopo si mette 
in digestione' con carbonato piombico, il quale vi si aggiunge a poco 
a poco finché non accada più effervescenza. Si fot*ma un malato piom- 
bico , pochissimo solubile in acqua fredda. Questo sale resta in gran 
parte indisciolto , e la piccola quantità che fu disciolla si precipita col 
raffreddamento. Si lava a più riprese con acqua fredda per ispogliarlo 
del succo di sorbe , che ancor vi potrebbe aderire. Si fa bollire coti 
acqua stillata , e quando la soluzione è saturata si filtra ancor bollen- 
te. Raffreddandosi , lascia deporrc il sale di piombo, in bianche. squa- 
me di splendor argentino. Si fa bollire in nuov’ acqua la porzione che 
non lia potuto discioglìersi , e si fa poi raffreddare il liquore. La pri- 
ma soluzione dalla quale si sono già deposti alcuni cristalli , è ordina- 
riamente un poco giallastra per cui si rigetta ; ma 1’ altra non ha al- 
cun colore , e adoperasi a disciogliere nuova quantità di sale , di ma- 
niera che non si perde mai quello che dopo ciascuna cristallizzazione 
rimane bell’ acqua madre. 

Per ottenere i cristalli perfeltamante puri bisogna farti cristalliz- 
zare ima seconda volta. A tale oggetto si disciolgono in acqua bollente, 
procurando di non mettere troppo sàie ad un tempo , perchè la por- 
zione che non si discioglie si fonderebbe al fondo del vaso , aderi- 
rebbe fortemente al vetro, e potrebbe colorirsi, se il calore aumentasse, 

Woehler è di parere che le sorbe non ancor perfettamente mature 
somministrano la maggior quantità di acido malico. Secondo lui biso- 
gna fare bollire il succo chiarificato ed allungato con. 3 a 4 volte jl 
suo peso di acqua , e durante l’ebollizione aggiugnere 1’ acetato piora- 
bico. sciolto , sino a che non si forma più precipitato. Il precipitai® 
contiene sostanze straniere che si depositano con P ossido piombico ; 
ed il malato piombico resta sciolto. Il liquore non bollente si separa 
dal precipitato con. la filtrazione: immediatamente s’intorbida, e depo- 
sita un sale piombico impuro e polverotento , da sopra al quale si de- 
canta il liquore ancor caldo. Col raffreddamento il malato piombico 
cristallizza in aghi d’ un bianco splendente. 

Ri riduce allora il sale piombico, preparato nell’ una o nell’altra 
maniera , in polvere fina , e si unisce con acqua , nella quale si fa 
passare una correlile di gas solfido idrico. A questo modo si ottiene 
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un solfuro di piombo , c' l'acido malico resta in dissoluzione nell’ ac- 
qua, dalla quale si può separare con revaporazione a dolce calore. 
Finisce restando uno sciroppo giallastro, che cristallizza. 

L’acido intanto cosi ottenuto non è puro , ed ordinariamente con- 
tiene acido citrico, acido tartrico ed anche nitrato calcico, che talvolta 
si separa in cristalli ben terminati dall’ acido sciropposo ricavato con 
questo metodo. In vero , puro che sia il malato piombico contiene sem- 
pre quantità maggiori o minori di citrato e di tartrato piombico e di 
tartrato calcico ; sali che neppur sono intieramente insolubili in acqua. 

Per eliminare tali impurità , Liebig indica per preparare 1’ acido il 
metodo seguente: si precipita il succo chiarificato delle sorbe con l'a- 
cetato piombico. II precipitato caseoso di malato piombico ha la pro- 
prietà di dar gruppi . di cristalli dopo un intervallo di circa i!± ore. 
Questi cristalli son circondali da un precipitato mucillaginoso e fioccoso, 
che contiene la materia colorante del succo in combinazione con l’os- 
sido piombico. Tali fiocchi mucillaginosi si separano facilmente dal ma- 
lato piombico pesante e cristallino ; lavandolo con acqua. Si fa bollire 
il sale ancora impuro ottenuto di questa maniera, in una coppa di por- 
cellana , con acido solforico diluito , sino a che abbia perduto il suo 
stato granoso. Si aggiunge allora una soluzione di solfuro barbico , a 
piccole porzioni , alla massa poltacea ed omogenea , che contiene sol- 
fato piombico , acido solforico libero , acido malico , materia colorante, 
sostanza mucillaginosa c gli acidi eterogenei. Non si versa più solfuro 
barbico, quando una piccola quantità del liquido filtrata e chiara s’in- 
torbida con l’ acido solforico , il che mostra che contiene della barite. 
Allora la maggior parte del solfato piorabico lasciato espressamente nel 
liquore si è ridotto in solfuro piombico , che fa le veci del carbone, 
col quale si sarebbe in vano cercato di scolorare il liquore. 

11 liquore acido ed appena colorato si separa alloru dal sedimento 
con la filtrazione, perfettamente saturato con solfuro barbico , _e final- 
mente con carbonato baritico, e si porta alT ebollizione. Nell’atto della 
saturazione con la barite si forma un copioso precipitato granoso di 
tartrato e di citrato baritico. Dopo ciò il liquore è soluzione di ina- 
lato baritico. Si separa e se n’ estrae 1’ acido malico puro , aggiungen- 
dovi con precauzione , la quantità di acido solforico necessaria per 
precipitarne la barite. 

Secóndo liebig si può anche profittare della facilità . con cui il 
malato ammonico cristallizza, per preparare l’acido malico puro. A 
tale oggetto si scompone il malato piombico impuro in ebollizione , 
con l’acido solforico diluito, si separa con la filtrazione il liquore a- 
cido dal solfato piombico e si distribuisce in due porzioni uguali. Si 
neutralizza compiutamente la prima metà con ammoniaca caustica o con 
carbonato d'ammoniaca e dopo avervi aggiunta l’altra metà si cvapoia 
il tutto sino al punto che possa cristallizzare. Sebbene il liquido sia 
foitementc colorato in rosso se ne ottengon tuttavia cristalli a sufficienza 
puri , che si giunge a renderli perfettamente senza colore sottometten- 
doli a ripetute cristallizzazioni. Ciò praticato si sciolgono i cristalli in 
acqua , c si precipita la soluzione con acetato piombico. Si separa il 
malato piombico affatto bianco con la filtrazione .e , dopo averlo la- 
vato diligentemente , si scompone con gas solfida idrico o con acido 
solforico. ‘ 


Google 


dell' ACIDO MALICO. IO7 

L’ acido malico cristallizza difficilmente c novellamente divien li- 
quido esposto all' aria. Ha sapore acidissimo. Non è volatile ; si scom- 
pone al contrario alla distillazione , in acido piromalico , che si subli- 
ma , ed in carbone che resta. 

Si è presunto che 1’ acido malico si producesse ugualmente dall’ a- 
zione dell' acido nitrico sullo zucchero , trattando cioè lo zucchero con 
peso uguale al suo di acido nitrico fumante , diluito con eguale quan- 
tità di acqua e lasciando la massa in digestione finché abbia acquistato 
un colore giallastro. Indi si satura il liquore con calce , -poi immedia- 
tamente si scompone con acetato o nitrato piombico , il quale precipita 
un malato piombico , e si procede alla scomposizione di questo , dopo 
averlo ben lavato, col mezzo d’ una corrente di gas soldo idrico. Ma 
nè 1’ acido malico ottenuto a questa maniera , nè il sale di piombo , 
hanno proprietà simili a quelle dell’ acido c del sale precedentemente 
descritti- ; di maniera che è possibilissimo che i due acidi non sieno 
affatto identici. Quello che ottiensi dallo zucchero non può aversi cri- 
stallizzato : si dissecca in una specie di vernice , che sottomessa al ca- 
lore , si scompone , si gonfia , esala un fumo piccante , come quello 
dello zucchero che brucia, e lascia grande quantità di carbone foglia 
ceo. Allorché si discioglie in acqua e si abbandona a sè stesso , si 
scompone col tempo e prova la fermentazione spiritosa, poi la fermen- 
tazione acida. Se si tratta con acido nitrico , produce acido ossalico , 
e allorché non si ottiene più acido ossalico, aggiungendo nuove quan- 
tità di acido nitrico, rimane un acido forte mescolato di acido nitrico, 
che 1’ evaporazione riduce in un liquido denso incrislallizzabilc. Que 
st’ acido non è acido malico, c finora non venne esaminato. 

Bouillon-La-Grnnge credeva aver dimostrato che l’acido malico non 
altro fosse che una combinazione di acido' acetico con materia estrat- 
tiva. Ma esperienze più recenti dimostrarono falsa quest'asserzione. Do 
novan , che s’ accorse della differenza fra il inalato piombico , tratto 
dal succo delle sorbe , e quello che si prepara con lo zucchero trattato 
con acido nitrico , credette avere scoperto un nuovo acido, cui diede, 
il nome di acido sorbico ; ma Braconnot fece vedere che quest’ acido 
è il malico, e Vogel trovò che l'acido preparato col mezzo dello zuc- 
chero non è 1’ acido malico. Quest' acido proveniente dallo zucchero 
merita dunque novello esame. 

Si è voluto considerare l’ acido malico come modificazione dell'a- 
cido citrico. Nè differisce tuttavia per la sua incristallizzabilità, e per 
la maniera con cui si comporta con la calce. Infatto prodùce con que- 
sta base un sale solubile , che si discioglic faeilissimamentc in un leg- 
giero eccesso di acido , e viene dall’ alcoole precipitato, proprietà suf- 
ficienti a distinguerlo da tutti gli altri acidi vegetali. 

Molli chimici hanno ottenuto risguardo la composizione dell’acido 
malico risultamenti tanto differenti , che bisogna presumere che non 
abbiano operato sul medesimo acido. Questa osservazione si applica alle 
analisi di Vauquelin , Docbereincr e Fromhcrz. I risultamenti ottenuti 
da Prout e Liebig son quelli che più convengono. Il primo ha trovato 
nella sua analisi , numeri che corrispoudono a 4 atomi di carbonio , 
ti atomi d’ idrogeno , c 4 atomi di ossigeno , per ì atomo di acido 
malico ; di guisa clic non vi sarebbe ira quest' acido c l’ acido citrico 
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che uni differenza di 2 atomi d' idrogeno. Liebìg aveva prima trovato 
4 atomi di carbonio , 5 atomi d’ idrogeno e 4 atomi d’ ossigeno ; ina 
riprendendo poi il suo lavoro , principalmente eoo la mira di determi- 
nare esattamente 1’ idrogeno , trovò 4 atomi d’ idrogeno , assolutamente 
la stessa composizione e la stessa capacità di saturazione dell' acido ci- 
trico , di maniera che questi due acidi che si rinvengono tanto fre- 
quentemente riuniti in natura sono modificazioni isomeriche uno del- 
l’altro. Non si sa ancora se l’acido malico si combina con le basi in 
cosi gran numero di proporzioni come 1’ acido citrico , e se tuie mol- 
tiplichi milita per una tendenza uguale a somministrar composti poli- 
merici. Del resto , non s’ ignora che esistono malati a molti gradi di 
saturazione. - 

L’ acido malico puro è senza usi. . . ■*..»• 

Acidi tmpirrumntid dell acido malico. Allorché si distilla 1 ’ acido 
malico solo , produce due acidi empireumatici , uno dei quali passa 
sotto forma liquida , 1 ’ altro si sublima nel collo della storta. Questi 
due acidi vennero scoperti da Bruconnot , e poscia esaminati da Las- 
sarne ; ma furono finora troppo pòco studiati , per poter dire che sio- 
no ben conosciuti. ■ 1 

Quando si distilla 1 ’ acido malico puro e secco , in istorta munita 
di recipiente , 1’ acido si fonde -, acquista una tinta carica e si gonfia; 
un liquore scolorilo passa nel recipiente , e verso la fine dell’ opera- 
zione si sublimano nel collo della storta alcuni aghi bianchi , lunghi 
e delicati. Il fondo delta storta contiene molto carbone voluminosissi- 
mo. Il liquido distillato ricevette il nome di acido piro-malico. Esso ha 
sapore acido distintissimo. .Se si evapora fino a metà del suo volume, 
c si lascia raffreddare , depone alcuni cristalli prismatici. Questi cri- 
stalli sono inalterabili all’ uria. Ad una temperatura di -f* 4 7 °, 5 si fon- 
dono , e col raffreddamento si rappigliano in massa raggiata di aspetto 
perlaceo. A una temperatura più elevata , si scompongono in parte , 
e il rimanente si sublima sotto forma di aghi minuti. Gettato sui car- 
boni ardenti 1’ arido diffonde un fumo bianco , soffocante ed acido. 
È solubile in alcoole ed' in acqua. A -j~ io. gradi occorrono 2 volte 
il suo peso di acqua per discioglierlo. Dietro una sperienza analitica di 
Lassaigne sul sale che quest’ acido forma con la barite , la sua capa- 
cità di saturazione sarebbe di 19,48. 1 sali che produce con altre busi 
sonò affatto differenti da quelli che si ottengono con 1’ acido malico. 

.11 sublimato che formasi verso il fine della distillazione dell’acido 
malico , è inoltre , secondo Lassaigne , un altro acido , che differisce 
essenzialmente dal precedente , perchè gli abbisognano a -f- 12 gradi 
duecento e dodici volte il suo peso di acqua per disciogliersi. Esso 
sembra produrre sali solubili con la calce e la barite. L'acetato piom- 
bico , al contrario , precipita dalla sua dissoluzione .fiocchi bianchi 
che sembrano solubili in eccesso di acido. Forma nel solfato ferrico 
neutro precipitato color di ruggine , e intorbida il nitrato argentico ; 
le quali proprietà lo rendono paragonabile alla modificazione dell’acido 
benzoico 4 che .ottiensi distillando U sevo e gli olii grassi (1). 

(1) V. la nota alla fiat della 5 » parte. 
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“ ' 5. DcW acido formico è 

Quando si irriUiKo le formiche , sfondano Un liquido di odore 
particolare , piccante , aggradevole , e di sapore acido quasi mordace. 
Questo liquido è composto di un acido non volatile , 1’ acido malico, 
e di un altro volatile , P acido formico* 

Può procurarsi l'acido formico mettendo Una parte di foi miche 
col doppio di acqua ili un lambicco guerirrto del suo capitello e di un 
serpentino di stagno , poi distillando, finché il prodotto cominci a di- 
venire einpireumatico. Un poco d’olio galleggia talvolta sull’acido. Si 
separa e si satura l’ acido con carbonato potassico puro , poi si eva- 
pora il liquore. In quest’operazione arriva un punto in cui il sale si 
mantiene liquido senza produr più vapori acquei ; si ritrae dal fuoco, 
si lascia raffreddane , agitandolo incessantemente. 0 tieiisi in tal mo- 
do una polvere salina bianca , che attrae prontamente 1' uinidil.’l dei- 
1’ aria. Dopo aver mescolato questo sale coi tre quiuli del suo peso 
di acido solforico della densità i, S.j , prima diluito con poca acqua, 
si distilla il miscuglio : P acido formico concentrato passa nel recipien- 
te. In generale , quest’ acido può essere concentralo con gli stessi mezzi 
come per l’ acido acetico j ma bisogna unchc osservare le medesime 
precauzioni affine di evitare che non si mescoli con acido solforoso. 

Ciò che resta nella stolta con le formiche è miscuglio di acido 
formico concentrato e acido malico , con alcune materie animali pro- 
venienti dalle formiche. Si filtra , spremendo , poi se ne fa digerire 
un terzo con bianco di piombo , o carbonato piombico , finamente 
polverizzato , finché abbia acquistato un sapore zuccherino. Il rima- 
nente dell’ acido si satura con un carbonato alcalino , o con carbonato 
calcico , c si aggiunge a poco a poco una soluzione di piombo , fin- 
ché non accade più jnecipitato ; P acido malico e le materie animali 
sono cosi separate dall'ossido pioinbico. 11 formiato purificatosi a que- 
sta maniera , si evapora a secchezza , e si distilla con acido solforico, 
come fu detto precedentemente. 

Geliicn prescrive per preparare l’acido formico , pestar le formi- 
clic , inorarle con un poco di acqua c spremer la massa. Si satura 
poi il liquido ottenuto con carbonato potassico in eccesso , poi vi si 
versa una soluzione di solfato ferrico finché cessa di formarsi preci- 
pitato. Il liquore essendo spoglialo dall’ ossido ferrico di tulle le ma- 
terie organiche , si satura esattamente con potassa , si evapora a sec- 
chezza , e si stilla il residuo con acido solforico. 

Docbereiner fece P importante scoperta che 1’ acido formico può 
essere prodotto dall’ arte. Si ottiene mescolando insieme , iu una gran- 
de storta , e riscaldando lentamente , una parte d’ acido tartrico cri- 
stallizzato , due c mezzo di surossido manganico in polvere ; e due 
c mezzo d’acido solforico del peso specifico di i,85 , antecedente- 
mente allungato di due o tre volte il suo peso di acqua ; si svolge 
molto gas acido carbonico , in seguito del quale la massa ha gran ten- 
denza ad uscir della storia. Quando lo svolgimento del gas é arresta- 
to , si fa stillare il liquido. Il prodotto della distillazione è l’acido for- 
mico allungato , clic si può concentrare saturandolo con la potassa , 
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c stillando il formiate serro con 1 ’ acido solforico. In questa operazio- 
ne , l' ossigeno , che P azione dell’ acido solforico sopra il surossido 
manganico mette in libertà e si trova allo stato di gas nascente , in- 
contra P acido tartiico e gli leva il carbonio e P idrogeno , coi quali 
produce acido carbonico e acqua , tanto che iu fine resta l’acido for- 
mico , che non è più alterato. 

Si c trovato che si ottiene anche l’acido formico , sostituendo 
all’ acido tarlricò altre materie organiche , e specialmente P amido. 
L’ acido preparato con P amido , ha odor penetrante particolare che 
perde quando sé sutura con un alcali , e si distilla il formiate dissec- 
cato con P acido solforico. Ho già riferito nel capitolo dell 1 acido os- 
salico , die scomponendo «piest’ acido con la distillazione , si ottiene 
dell’ acido formico , ed in seguito conosceremo vani altri casi ne' quali 
1 ’ acido formico si produce nelle operazioni di Chimica inorganica. 

L’ acido formico concentrato Ita odor acido , piccante e aggrade- 
vole , assolutamente somigliante a quello delle formiche che irritansi. 
Se. contiene acido solforoso' in miscuglio , gli si toglie col surossido piom- 
bico , col metodo indicato trattando dell’ acido acetico. È senza colore, ed 
ha un sapor acido meno agro delPacido acetico. Non si -ottiene che com- 
binato eon P acqua e non è conosciuto allo stato d’ isolamento perfet- 
to. Il suo peso specifico , nello stato di concentrazione, è i, 1168 , 
secondo Gchlen, e contiene 19 a /3 per cento d’ acqua. Se si mescola 
con parti eguali- d’ acqua pura , il suo peso specifico diviene i,o(ì , e 
se vi si aggiunge due volte ancora altrettanta acqua , diviene 1/1396. 

Secondo Doebererner , quando si mescola l’acido formico concen- 
trato coi» P acido solforico anidro , si scompone , perchè quest’ ultimo 
togliendogli 1’ acqua con cui è combinato chimicamente , i suoi ele- 
menti nbn possono più restare uniti insieme , e si svolge gas ossido 
carbonico. - . . 

Fourcroy riguardava P acido formico come acido acetico modificalo 
da un olio volatile odoroso ; ma le ricerche di Afzèlius , di Richler 
c di Sitersen dimostrarono che ne di (Perisce. L’ acido formico e l’aci- 
do acciico, al medesimo grado di peso specifico , neutralizzano quan- 
tità ineguali di alcali e di terra , l’acetico più dell’altro; ma i for- 
miaii secchi contengono più base neutralizzante degli acetati. Del re- 
sto , queste due classi di sali hanno molta analogia * però differiscono 
«Gito alcuni riguardi. Così , per esempio , P acetato magnesico sotto 
forma secca è una massa somigliante alla gomma che si umetta all’aria, 
mentre il fortniuto magnesico dà , con una' lenta evaporazione , pie* 
coli cristalli che non provano alcuna alterazione pel contatto dell’aria. 
L’ acetato pioinbie© è solubilissimo; contiene acqua -di cristallizzazione 
ed eliìorisce all’aria: il formiate piombico è pochissimo solubile e sen- 
z’acqua di cristallizzazione. Inoltre v’ ha una differenza essenziale nella 
composizione dei due- acidi. X.’ acido formico risulta in fatto-di 32,85 
parli di carbonio , 2,68 d’ idrogeno , e 64,47 fi’ ossigeno , il che cor- 
risponde -a .2 atomi di carbonio 2 d'idrogeno, e 3 atomi di ossigeno. 
Il suo atomo, = f?, pesa 465 , 355 . I.a sua capacità di saturazione è 22,49 
o un- terzo della 1 quantità dell’ ossigeno che contiene. 

L’acido formico è consacrato a diversi usi nell’economia e in me- 
dicina, Si -oUTene un acelo di formica forte c di sapor aggradevole an- 
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negando le formiche nell* acqua bollente , e facendo digerir quest’ ac- 
qua soj ra nuove formiche , finche abbia acquistato il grado di acidità 
clic si brama. Quando quest’ aceto è troppo debole , si scompone a 
poco a poco di per sé stesso , come 1’ aceto ordinario. 

6. DclC acido succinico. 

L’ acido succinico s’ incontra nel succino , donde trae il suo nome. 
11 succino è una resina fossile che il mare rigetta sulle coste del sud- 
est del Baltico , ma che si trova parimente in seno della terra e in 
alcuni altri luoghi. Quest’ acido ugualmente esiste , benché in piccolis- 
sima quantità , nelle resine delle Conifere , dietro le osservazioni di 
Lecanou , Serbai e Unverdorben. Si trae dal succino con la distilla- 
zione secca , ma si può anche estrarre dal succino ridotto in polvere 
fina , tanto con 1' etere , che con la digestione in una soluzione di 
carbonato potassico , come farò vedere offrendo la descrizione speciale 
del succino. 

La distillazione del succino può, essere eseguita in una storta di 
vetro munita di un recipiente tubolato } ma nelle fabbriche si o|>era 
ordinariamente in istorie di ferro , distillando molte libbre di succino 
per volta. 11 succino dà prima un’ acqua giallastra e acidola , eh’ è in 
gran parte aceto ; poscia si svolge un olio giallastro c tenue con gas 
carburo diidrico e acido carbonico , per 1’ uscita de’ quali il recipiente 
dev’ essere tubolato 5 nel tempo stesso si depongono cristalli giallastri 
nel collo della storta e nella parte superiore del recipiente. A poco a 
poco 1’ olio divien bruno maggiormente , e più allora non fonuansi 
cristalli. Sul fine 1 ’ olio diviene nero e denso come la pece. 1 cristalli 
che trovansi nel collo della storta , sono acido succinico imbrattato di 
olio empireumatico. 

La preparazione dell’acido succinico si fa nelle fabbriche in cui 
si arroste il succino per la preparazione delle vernici 5 poiché il mi- 
glior punto per arrestare 1’ arrostimento destinato a rendere il succino 
solubile nell’ alcoole c negli olii grassi , è precisamente quello in cui 
cessa lo sviluppo dell’ acido. D' ordinario si ottiene una trentaduesima 
parte di acido succjnico dal succino. Secondo fiarth se ne ottiene il 
doppio polverizzando il succino , mescolandolo prima di stillarlo con 
7/24 a 1(16 di acido solforico ed un ventiquattresimo di acqua , e ar- 
rostendolo in un vaso piatto , finché la massa sia divenuta d’un bruno 
caffè. 

L’ acido ottenuto è giallo o bruno-giallastro , e assai imbrattato 
di olio , dal quale è difficile sbarazzarlo. Si discioglie nell’ acqua pro- 
dotta dalla distillazione del succino , e si filtra a traverso una carta 
umida la quale ritiene P olio semplicemente mescolalo con esso. Il li- 
quor bruno che aitraversa la carta si purifica nel modo seguente. 

1 ." Si fa digerire con carbone animale , e a preferenza con quello 
che ottiensi dalla preparazione, dell’ azzurro di Prussia : poi si filtra, si 
fa evaporare e cristallizzare il liquore scolorito. 

Questo metodo non depura P acido dall’ olio ehe vi si trova me- 
scolato , c non fu che scolorire I’ olio medesimo. Quindi il liquore fil- 
trato eh’ era chiaro dapprima , ritorna a poco a poco giallo e bruno, 
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ti misura clic si evaporo , poiché durante questa operazione V olio si 
ossida e prende un colore più’ carico. Fourcroy era caduto in errore 
allorché diceva che facendo bollire 1* acido con la polvere di carbone, 
la sua natura rimaneva alterata, 

a.° L’ acido disciolto e poi evaporato , si sublima in un matrac- 
cio di Vetro al più mite calore possibile : a tale oggetto basta porre i 
carboni accesi 1’ uno accanto dell’ altro sotto H matraccio. L’acido che 
risulta è bianco come neve , e brillante. 

3.° L’acido impuro si satura con carbonato potassico, di cui non 
bisogna però metterne in recesso 5 dopo ciò si fa bollire il succinato 
potassico con carbone animale in polvere, si Ultra il liquore, e vi si 
versa acetato piombico , finché' non formasi più precipitato. Il succi- 
nato piombico che «i precipita , si lava prima cbn acqua fredda e si 
dissecca. Dicci parti di questo sale esigono, per essere scomposto , 3 
parti di acido solforico della densità 1, 85, e anticipatamente allungato 
con 10 a 3o volte altrettanta acqua. 

Questo metodo porta la perdita di una eerta quantità dell’ acido- 
stesso , poiché il succinolo piombico non è assolutamente insolubile in 
acqua ; ma , in contraccambio , l’ acido che si ottiene è d’ una pu- 
rezza perfetta. 

Si è anche proposto purificare 1’ acido sticeini'ro facendolo bol- 
lire con acido nitrico, il quale distrugge l’olio senza intaccar l'acido; 
ma -allora i prodotti della scomposizione dell’olio ne ubera no la purezza. 

L’ acido succinico offre cristalli scoloriti e traslucidi , che sono pris- 
mi retti terminati da quattro faccette poste sugli angoli laterali , il cui 
peso specifico é *1 ,55. Questi sono cristalli di acido succinico acquoso. 
Esso ha un sapore particolare, debolmente acido , che sempre ritiene- 
qualche cosa dell’ olio aderente all’ acido , e che si' conserva quasi allo, 
stesso grado nei succinati. È volatile, si sublima senza lasciar residuo,, 
quando non contiene più olio. Purificato eon polvere di enrbone con- 
tiene tuttavia un poco di olio ehe abbandona eon la distillazione. Ven- 
ticinque parti di acqua fredda e tre di acqua bollente ne disciolgono, 
una di acido succinico. L’ alcool freddo lo scioglie difficilmente , ma 
una parte e mezzo di alcool* bollente né opera la soluzione. Non è 
distrutte nè dall’acido solforico né- dall’ acido nitrico. 

I succinati si scompongono con la distillazione secca , e il loro 
acido si converte in olio empiréumatieo , acqua , acido acetico , gHs 
acido carbonico, e gas carbiwo d’idrogeno. L’arido succinico è com- 
posto di 48,48 parti di carbonio , 3,96 d’ idrogeno , e 47)56 di Os- 
sigeno; il che corrisponde e 4 atomi di^carbonio, 4 d’idrogeno, e 3 di 
ossigeno. L’atomo dell’acido succinico, =S V pesa 63o 709. La sua capa- 
cità di saturazione è iS,S5, vale- a dire il terzo della quantità di ossigeno 
che contiene, c in conseguenza vicinissima a quella dell’acido acetico. 

Si adopera in medicina internamente e in chimica per separare il 
ferro dal manganese nell’ analisi dei corpi contenenti ferro. 

Siccome è assai caro, trovasi in commercio sovente falsificato. I.o 
si imita con acido tartrico o con snrsolfato potassico umettato con olio 
di succino. Per assicurarsi del suo grado di purezza , si fa riscaldare 
in un cucchiaio. ; se è puro si. volatilizza : se è sofisticato lascia nel 
primo caso molto carbone , e nell’ altro un snrsolfato potassico. Tal- 
volta anche l’acido falsificato non è che sale ammoniaco mescolato con 
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olio di succino e un poco di acido idro-clorico : allora esso si volati- 
lizza egualmente , ma esala odore ammoniacale quando si mescola al- 
fa calce. 

Io stabilirò inoltre la comparazione fra gli elementi , calcolati in 
atomi , degli acidi de’ quali ho sin’ ora trattato. 



ACIDI 



OSSIGENO 

.. . 

CARBONIO 

IDROGENO 

Ossalico - 

• • • 



3 

2 

)) 

Formico . 

• • • 



3 

2 

2 

Sucrinico . 

• • • 

# i l • 


3 

4 

4 

Acetico 

• • • 

• • 


3 

4 

6 

Citrico. . 

• • • 

• • 


4 

4 

4 

Tartrico . 


• • 

• 

5 

4 

4 

Malico . . 


> ’ • 

• 

4 

4 

4 


Degli acidi del cianogeno . 

Abbiamo predentemcnle veduto ( to. I, p. aoa), che il carbonio e 
il nitrogeno combinansi insieme in volumi uguali, producono un corpo 
chiamato cianogeno, H quale, come il cloro, il bromo, il judo, pos- 
siede tutte le proprietà di un corpo alogeno. 

Il cianogeno forma eon 1' ossigeno due acidi chiamati fulminico , e 
cianico. I due acidi hanno la stessa composizione , e lo Stesso peso ato- 
mistico , e nello stato attuale delle nostre cognizioni a loro riguardo 
offrono uno de’ più notevoli esempi d’ isomeria. 

Potrebbonsi distinguere chiamando uno addo «cianico, e b cianico 
P altro 5 ma come si è adottato per uno di essi il nome caratteristico 
di acido fulminico è preferibile di conservare tale denominazione. — Il 
cianogeno produce intanto anche un terzo acido formato di cianogeno , 
d’idrogeno e d’ossigeno. Gli si è dato il nome di acido cianurico , e, 
dopo aver trattato degli acidi rianici , verrà particolarmente descritto. 

1 ."Acido cianico. Allorché si fa passare il gas cianogeno nella so- 
luzione di una base salificabile, per esempio in un miscuglio di barite 
e di acqua., la barite si scompone , una porzione del cianogeno si 
combina col suo radicale metallico, il bario , e forma un cianuro ba- 
rbico : mentre l’ossigeno della barite si combina con un’altra porzione 
del cianogeno , e produce 1 ’ arido cianico , la cui combinazione con la 
barite non i scomposta dà origine ad un cianato baritico. Quello che 
accade dunque in tal caso è assolutamente simile a quello clic incon- 
trasi tutte le volte che il cloro o il iotlo si combinano con una base 
salificabile. Ma allorché si opera sopra il cianogeno , la facilità con cui 
i suoi elementi contraggono nuove combinazioni , fa che accada una 
scomposizione dell’ acqua , i cui risultamenti sono acido carbonico , 
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ammoniaca e sottonitruro brano di carbonio , nel quale il cianogeno 
ha tanta tendenza a convertirsi : ecco ciò che dà a questa operazione 
un’ apparenza complicata. 

Vauquelin fu il primo che , nel 1 8 1 8 , fece sospettare l’ esistenza 
dell’ acido cianico ; ma dobbiamo a Woelder la conoscenza positiva del- 
r esistenza c della composizione di quest’ acido. 

L’ acido cianico si forma in più maniere differenti , ma non in 
altro modo che a contatto con basi salificabili. Quantunque la maniera 
testé indicata sia la migliore per mettere in evidenza l’analogia del cia- 
nogeno con gli altri corpi alogeni , non è per altro una di quelle che 
si possano usare utilmente. Woelder ha indicato r metodi seguenti : 

i. ° Si distilla 1 ’ urn lo mercurico in una storta , e si ricevono i 
prodotti gassosi nella barite caustica mescolata con acqua. Il cianuro ba- 
rbico che si forma nel tempo stesso vien scomposto da una corrente 
di gas acido carbonico, e si precipita poi il cianato barbico dal liquore 
filtrato , col mezzo dell’ alcoole. 

а. ° Si fa passare il gas cianogeno sul carbonato potassico roven- 
tato al fuoco. La massa entra in fusione , dopo alcuni istanti si svolge 
acido carbonico , e si finisce con ottenere un miscuglio di cianato e 
cianuro potassici. 

3 .° Si fa fondere il cianuro mercurico col carbonato potassico, il 
che dà gli stessi prodotti , e di più alquanto mercurio allo stato me- 
tallico. 

4 -° Si uniscono i 5 parti di cianuro mercurico con a di nitro, e 
si accende il miscuglio per piccole porzioni in un crogiuolo rovente. 

5 .° Si uniscono 4 parti di prussiato di potassa in cfllorescenza (cia- 
nuro potassico con cianuro ferroso) , con tre di nitro , e si gettano a 
poco a poco in un crogiuolo rovente : un poco dei cianato potassico 
formato si volatilizza sotto la forma d’ un denso fumo bianco , che si 
condensa alla superficie dei corpi freddi. 

б. ° Si fa detonare il sangue disseccato , oppure il -carbone prove- 
niente dalla calcinazione del sangue, in vaso chiuso, con un poco di nitro. 

j. ° Si mescola esattamente il sale in efflorescenza della lisciva del 
sangue con un peso eguale al suo di surossido manganico ridotto in 
polvere fina , e si riscalda la massa sinché sia un poco rovente: se il 
riscaldamento fosse portato troppo lungi , una parte dell’ acido cianico 
formato si scomporrebbe, mentre 1' ossido manganico si ridurrebbe allo 
stato di ossido manganoso. 

Liebig consiglia , per evitare che il calore divenga troppo forte , 
di riunire il miscuglio di surossido manganico e di cianuro ferroso- 
potassico in un mucchio conico , che si accende alla sommità ; ac- 
ceso, esso continua a bruciare di per sé stesso, sinché il tutto rimane 
ossidato. 

In tutte queste operazioni si forma un cianato potassico 5 l’ ultima 
è quella che ne produce" maggiormente. 

La massa salina cosi ottenuta , raffreddatasi, si riduce in polvere 
finissima , e si fa bollire con alcoole del peso specifico di 0,86. Col raf- 
freddamento del liquore , si precipitano squame di cianato potassico , 
simili a quelle del clorato potassico. Si- decanta P alcoole che trovasi 
sopra i cristalli , si fa bollire con nuova polvere salina ; si filtra il li- 
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quido bollente , si mettono a parte i cristalli che somministra , raf- 
freddandosi , e si continua allo stesso modo, finché L’ alcoole cessa di 
produrne col raffreddamento. 

Lo scopo di tulle queste operazioni era di ottenere P acido cianico 
combinato con una buse ; ma non si giunge a separare 1’ acido cianico 
da tale combinazione mercè di un acido , poiché una maggiore . o mi- 
nore quantità se ne scompone istantaneamente , e tutto il rimanente 
dell’ acido dopo breve tempo si trova distrutto. La menoma quantità 
di acqua scevra di ogni combinazione chimica basta per produrre del- 
1’ acido carbonico, e dell’ ammoniaca , a spese del carbonio e del ni- 
trogeno dell’ acido. Arrogi che P acido cianico acquoso il più concen- 
trato gode la proprietà di tosto scomporsi spontaneamente , qualor non 
si mantenga la sua temperatura a molti gradi sotto zero. 

Tuttavia Woeldcr ha trovato che l’acido cianico acquoso si ottiene 
esponendo P acido cianurico alla distillazione secca , e raccogliendo il 
distillato in un recipiente esposto a un freddo intenso. àVocliler diu- 
nito a Liebig ha posteriormente studiato con maggiore particolarità que- 
sto modo di operare. Per preparare di questa maniera P acido cianico 
s introduce 1’ acido cianurico , perfettamente disseccalo col riscalda- 
mento , in una piccola storta, guernita di recipiente. Si fa riscaldare 
la storta , e si raffredda artifìzialmcntc il recipiente con mescolanza di 
neve e sai marino , procurando di accostarla per quanto è possibile 
alla pancia del recipiente. Si continua 1’ operazione fino a che il fondo 
della storta si arroventi , e non vi rimane più ai i lo cianurico. Nel re- 
cipiente si raccoglie un liquido senza colore e volatilissimo , nel quale 
è ordinariamente sospesa una sostanza bianca che ne intorbida la tra- 
sparenza. Nel collo della storta si produce un deposito cristallino for- 
mato in parte di acido cianurico sublimato , in parte di una sostanza 
bianca insolubile. Nella storta non rimane residuo , c non si forma gas 
permanente durante P operazione. La sostanza bianca che intorbida 
l'acido e che in parte constituiscc il sublimato nel collo della storta è 
un corpo particolare in cui P acido si cangia a zero , e al di sopra di 
questa temperatura. 

Ecco la teorica di questa operazione : P acido cianico idrato , e 
1 acido cianurico unidro hanno la medesima composizione , nel signi- 
ficato che 3 atomi del primo e a atomi del secondo contengono il me- 
desimo numero assoluto , e relativo de’ medesimi clementi. L’acido cianu- 
rico non essendo volatile il riscaldamento fa che gli atomi dei suoi elementi 
si distribuiscono in modo che da a atomi di acido cianurico risultino 
5 atomi di acido cianico idrato , il quale prende la forma gassosa , e 
si raccoglie nel recipiente. Questa trasformazione è per conseguenza 
ciocché chiamiamo un fenomeno di metameria (to. i.°, pag. 4). Il su- 
blimato nel collo della stortu , e la sostanza bianca clic intorbida l’a- 
cido debbonsi considerare come prodotti accidentali , quantunque sem- 
bri impossibile di evitare compiutamente la loro formazione. 

Le proprietà dell’ acido cianico acquoso sono le seguenti : è un 

liquido senza colore , scorrevolissimo , di odor piccante , e somma- 
mente penetrante che rassomiglia a quello dell’ acido acetico concen- 
trato. Eccita la lacrimazione , c produce sulla cute un effetto corrosi- 
vo. La menoma stilla di quest’ acido che si mette sulla cute determina 
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all' istante nel luogo che tocca una vescica bianca , la citi formazione 
è accompagnata da violenti dolori. Bisogna perciò maneggiare qilest’a- 
cido con grande precauzione. È volatilissimo , e si evapora rapida- 
mente. Mescolato con gas permanente si mantiene allo stato gassoso. 11 
suo vapore fa rossa la carta di tornasole e non è infiammabile. Il suo 
punto di ebollizione non è stato ancora determinato , ma sembra esseré 
bassissimo. 

Quest 1 acido ha la singolarissima proprietà di soggiacere , essendo 
riscaldalo ad i o più gradi sopra o° , ad una trasformazione meta- 
merica , nella quale gli atomi dei suoi elementi si permutano di ma- 
niera da produrre un corpo adatto differente , die è solido. Appena 
1» temperatura s' innalza al di sopra di o® 1' acido incomincia ad in- 
torbidarsi , quindi si converte in massa poltacea, bianca, e finisce coi 
formare una massa bianca e solida. Questa trasposizione è accompa- 
gnata da svolgimento di calorico che i grani della sostanza solida , i 
quali non si formano che nell’ acido , sviluppano il più delle volte 
tanto istantaneamente, che ne risultano leggiere detonazioni , che si suc- 
cedono con rapidità , e possono facilmente fare sboccare la massa ol- 
tre il vaso. In questo fenomeno intanto non si sviluppa gas perma- 
nente, e le detonazioni debbonsi ripetere dallo volatilizzazione delle par- 
ticelle dell’ acido. Quando si mette 1’ acido cianico in una boccia chiu- 
sa immersa nella neve per impedire la elevazione di temperatura , la 
trasformazione metamerica si effettuisce un pò più lentamente , e senza 
detonazione , e quindi aprendo il vaso si osserva non essersi svilup- 
pato gas di sorta alcuna. L’ acido è allora convertito in un corpo duro 
e bianco che è isomerico con 1' acido cianurico , e sul quale ritornerò 
quando avrò trattalo dell’ acido cianurico. V acido cianico gassoso a 
]k>co a poco del pari depo.-i a il corpo di che si tratta , ma questo 
deposito avviene con maggior lentezza. 

L’ addo cianico è scomposto dall’ acqua. Mescolato con una pic- 
cola quantità di acqua a o° , si mantiene per qualche tempo inaltera- 
to ; la mescolanza reagisce a modo degli addi , ed esala un forte 
odore di aceto. Si mantiene meglio quando si è procurato mettendo 
della neve o del ghiaccio nel recipiente in cui si condensa 1’ acido 
cianico. Ma la mescolanza incomincia prontissimamente a svolgere acido 
carbonico , e questo sviluppo diventa infine una perfetta effervescenza. 
Il liquore contiene allora carbonato e cianato d’ ammoniaca , e dà cri- 
stalli di urea quando si raffredda, dopo di averlo convenevolmente con- 
centrato. In fatto i atomo di addo cianico , e 5 atomi di acqua si 
scompongono reciprocamente, di maniera che ne risulta i atomo di 
carbonaio di ammoniaca. Ma 1’ acido danico essendo più forte dell’ a- 
cido carbonico , una parte dell’ acido cianico non iscomposto si com- 
bina nello stesso tempo con 1’ ammoniaca, produce il cianato di ammo- 
niaca , e 1’ acido carbonico discacciato si sviluppa con effervescenza. 
Allorché si fa svaporare la soluzione di cianato d’ ammoniaca , questo 
sale prova un cangiamento metamerico tale che i atomo di cianato di 
ammoniaca , e i atomo di acqua formano precisamente ì atomo di 
urea. Ma nell’atto stesso che avviene questo cangiamento un’altra por- 
zione dell’ acido soffre 1’ alterazione che produce il corpo del quale 
si è superiormente trattato. Meno acqua si è aggiunta , più si è (or- 
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nato del corpo bianco , di modo che una mescolanza concenlrala si 
intorbida, ed una diluita lascia il corpo bianco indisciolto, quando si 
fanno sciogliere i cristalli di urea in acqua. 

L’ acido cianico è composto di 2 volumi di cianogeno , ed 1 vo- 
larne di gas ossigeno ; o di 2 atomi di carbonio , a atomi di nitro- 
geno , c 1 atomo di ossigeno ; o sopra 100 p. in peso di 55,56 di 
carbonio, 4 't'® di nitrogeno , e 23,26 di ossigeno. 11 suo atomo 
espresso da *(JyO , pesa 4 '-H)i 9' 1 ' La sua capacità di saturazione è 
uguale all’ ossigeno che contiene. 

La facilità con cui P acido cianico si scompone nell’ acqua dipen- 
de dalla sua composizione , c dalle più forti affinila , clic sollecitano 
i suoi clementi a produrre ammoniaca , c acido carbonico. I 2 atomi 
di carbonio formano 1’ acido carbonico con 4 atomi di ossigeno , 1 
ile’ quali proviene dall' acido , e gli altri 5 dall’ acqua , si svolgono 
cosi da unu parte 6 atomi d’ idrogeno , e 2 atomi di nitrogeno dal- 
1’ aitivi , che , combinandosi insieme , producono 1’ ammoniaca 

2°. Arido fulminico. Quest ' acido è stato scoperto da poco d i Liebig, 
così chiamato perchè ha la proprietà , anche quando è unito alle più 
forti basi , di scomporsi con una delle più violenti esplosioni , per 
elicilo della percussione o della elevazione della sua temperatura. A 
dir vero, si conoscevano già da lungo tempo, sotto i nomi di argento 
e di mercurio fulminanti, due dei sali formati da questo acido , Senza 
saper giustamente qual fosse la loro composizione. Varie persone es- 
sendo rimaste uccise o mutilate , operando senza precauzione su que- 
ste pericolose preparazioni , non deve sorprendere se per lungo tempo 
non si esaminassero. Liebig perfettamente ha dimostralo da poco Che 
questi sali sono prodotti da un acido particolare capace di esser tra- 
sportato ad altre basi salificabili, e unitamente a Gay-Lussac , ha egli pro- 
vato che quest’ acido è composto di cianogeno e di ossigeno. 

L’acido fulminico si forma quando si fa disciogliere una parte d'ar- 
gento od una parte e due terzi di mercurio in venti di acido nitrico, 
il cui peso specifico sia di i,56 ad 1 ,38 e si mescola poi la soluzione 
con 27 parti ili alcoole della densità di o,85, facendo bollire il miscuglio 
sopra un bagno di sabbia , togliendolo subito che incomincia a intor- 
bidarsi , e raffreddandolo col mezzo di una quantità di alcool che vi 
si versa a poco a poco , finché se ne sia aggiunto un peso all’ incirca 
uguale a quello impiegato la prima volta. L’ ebollizione continua da sè 
medesima , e il liquore traboccherebbe , se non si raffreddasse conti- 
nuamente, versandovi nuovo alcoole. Dacché ogni movimento è cessa- 
to , si filtra c si lava il residuo sul filtro con acqua distillata , finché 
questa non acquisti più acido libero. Quello che resta finalmente siila 
catta, è il fulminalo argenlico o inercuroso. Non si deve toccarlo con 
corpi duri , poiché la menoma cagione basta- acciocché produca una 
esplosione terribile , anche quando è umido o circondalo di ac- 
qua. Descrivendo questi corpi fra gli altri sali , farò conoscere il pe-*. 
ricolo che accompagna 1’ esperienze su questi composti , e indicherò 
le precauzioni che bisogna osservare con la maggior attenzione quando 
s’ intraprendono ricerche intorno ad essi. 

La formazione dell’ acido fulminico si opera a spese dell’ acido 
nitrico e dell’ alcoole. L’acido nitrico somministra il nitrogeno, e forse 
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anche 1’ ossigeno. Il carbonio poi proviene dall’ alcoole. La poca solu- 
bilità della nuova combinazione nel liquido , sembra sottrarla dalla 
scomposizione , che, senza questa ' circostanza, sarebbe la conseguenza 
necessaria dell’ azione prolungata dell’ acido. Ecco il perchè i metalli 
i fulminati de’ quali son più solubili nel liquido acido , non possono 
produrre acido fulminico , come 1’ argento e il mercurio. Allorché si 
mescola il fulminato argentico o mercuroso con l’ acqua, e si aggiunge 
al miscuglio un metallo dotato di affinità più possenti, questo si com- 
bina col cianogeno e con l’ossigeno, e la metà dell’argento e del mer- 
curio si separa allo stato metallico. A questo modo si ottengono, per 
esempio , i fulminati ferroso , zinchico e rameico. 

Finora non si è potuto ottenere l’ acido fulminico nè isolato ', 
nè acquoso. Tutte le volte che si tenta separarlo dalle basi salifica- 
bili con un acido più possente , i suoi elementi si ..combinano 
in altre proporzioni. Intanto la sua dissoluzione nell’ acqua può man- 
tenersi per qualche poco senza scomposizione , come 1’ abbiain notato 
per P acido cianico disciolto. Secondo Edmondo Davy si ottiene nella 
maniera seguente una dissoluzione allungata di acido fulminico in ac- 
qua : si mescola il fulminato mercuroso con acqua , e vi si aggiunge 
limatura di zinco , e di volta in volta si agita. Il mercurio ridotto 
dallo zinco sì amalgama con 1’ eccesso di questo metallo , e 1’ ossido 
zinchico prodotto si combina con P acido fulminico, per formare un sale 
solubile in acqua. Unendo questa dissoluzione con idrato baridco P os- 
sido zinchico si precipita , e si ottiene una soluzione di fulminato ba- 
ritico ; la quale trattata con molta precauzione con acido solforico , la 
barile sé ne separa allo stato di solfato insolubile , mentre l’acido ful- 
minico resta solo nel liquore. L’acido, diluito con questo mezzo otte- 
nuto, ha odore particolare e forte che ricorda quello dell’ acido idrocia- 
nico ; il suo sapore prima dolcigno divien poi piccante, ed astringente. 
In un vaso aperto P acido si svapora prontamente dal liquore. In boc- 
cia chiusa ingiallisce gradatamente ; in seguito di che perde 1’ odor 
suo. Finché è ancora odoroso forma con le basi dei fulminati. Sebbene 
1’ acido ingiallito non abbia più odore gode ancora la proprietà di pre- 
cipitare da una soluzione di nitrato argentico una combinazione fulmi- 
nante , ma colorata in giallo. 

Mescolato con gli acidi l’ acido fulminico si scompone. Gli ossiacidi 
lo convertono in acido idro-cianico (cianido idrico) , e in ammoniaca. 
“Gli idracidi danno luogo alla formazione di nuovi acidi , composti di 
cianogeno e del radicale dell’ idracido. Gli acidi idro-clorico (clorido 
idrico) e idroiodico (iodido idrico) danno origine all’acido idro-cianico, 
e resta in dissoluzione nel liquore un nuovo corpo acido , composto 
di cloro o di iodo , con carbonio , nitrogeno e idrogeno. Gay-Lus- 
sac c Liebig dicono soltanto che questi acidi esistono ; ma nessuno 
si è ancor dedicato allo studio delle lor proprietà. Il solfido idrico non 
produce acido idro-cianico, ma un liquido acido le cui proprietà hanno 
alquanta analogia coti quelle dell’ acido idro-sol fo-cianico. La maggior 
parte delle sperienze tendenti a isolare 1’ acido fulminico vennero fi- 
nora eseguite sul fìilminato argentico. 

Liebig ha trovato che quando si tratta il fulminato argentico con 
soluzione di potassa , di soda , di barite o di calce caustiche , una 
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parte dell’ ossido argentico si precipita , e si ottiene un sale più solu- 
bile , nel quale 1’ alcali si è sostituito all' ossido argentico. (Secondo le 
sperienze di Liebig si separa in questo caso un terzo dell’ ossido ar- 
gentico , e dietro esperienze da lui fatte con Gay-Lussac se ne separa 
la metà). La novella combinazione è un sale doppio di ossido nrgen- 
tico e della base aggiunta. Quando si tratta con 1’ acido nitrico , que- 
sto s’ impadronisce della base più forte , e si forma un precipitalo 
ch’è un surfiilininato argentico , dotato, come il fulminato neutro, della 
facoltà di fare esplosione. Questa proprietà di dare origine ad alcuui 
sursali , sembra estendersi alle combinazioni dell’ acido fulminico con 
la maggior parte delle busi. È probabile che l’ acqua entri corno parte 
constituente in questi sali , di muniera che sieno composti , per esem- 
pio , di fulminato argentico e di acido fulminico acquoso , come ac- 
cade in tutt’ i sursali preparati per via umida. 

Rispetto a ciò che concerne la composizione dell'acido fulminico 
propriamente detto , nulla si sa ancora di positivo a questo riguardo. 
Nelle sperienze anticamente eseguite sulla sua scomposizione , erasi sem- 
pre ottenuto acido carbonico , ammoniaca ed acqua, e in proporzioni 
che permettevano considerare queste preparazioni fulminanti come sali 
doppii di acido ossalico con ammoniaca ed ossido argentico o mercu- 
roso ; e credevasi che la loro proprietà fulminante dipendesse dalla 
scomposizione istantanea dell’ acido ossalico a spese dell’ ossido metal- 
lico. Liebig ottenne quasi lo stesso risultamcnto , allorché, nelle sqe pri- 
me sperienze, egli scompose i fulminati mescolati con la magnesia cau- 
stica , il che si opera senza esplosione. 

Nelle sperienze da lui fatte dipoi con Gay-Lussac , questi due chi- 
mici trovarono che l’ idrogeno non entra nella composizione dei fulmi- 
nati. Pervennero a mescolare il fulminato argentico ben secco con l’os- 
sido rameico , a spogliare il mescuglio nel vóto da qualunque umidità 
igroscopica , e a bruciarlo poscia col metodo seguilo per l’analisi dei 
corpi organizzati. 11 risultamento fu che il fulminato argentico contiene 
gli stessi elementi , nelle stesse proporzioni del cianito argentico , e 
che in conseguenza è un cianito argentico. Del resto Gay-Lussac e Lie- 
big credettero dover conservare il nome di acido fulminico, finché fos- 
sero dimostrati i risultainenti delle loro sperignze. 

Tuttavolta trovansi differenze tanto evidenti fra le combinazioni 
dell’ acido cianico e quelle dell’ acido fulminico , che non deve recare 
meraviglia se nel principio la identità di composizione dei due acidi sia 
stata considerata come poco probabile. Il cianato potassico può essere 
fuso al calore rovente , senza che si scomponga , non discioglie il cia- 
nato argentico, e non forma con esso alcun sale doppio : il fulminato 
potassico e argentico , al contrario , privato di tutto il suo ossido ar- 
gentico con un’ aggiunta circospetta di solfuro potassico , si consllhii- 
sce novellamente allo stato di fulminato doppio , quando vi si aggiun- 
ge un nitrato argentico. Il cianato argendeo non brucia che debol- 
mente e con leggiero strepito quando si scalda : al contrario . il ful- 
m inaio argentico appena si tocca fa esplosione , e siccome il sursale o 
i doppii sali a base alcalina fanno ugualmente esplosione , la cagione 
di tale fenomeno dipende dall’ acido medesimo , e non proviene prin- 
cipalmente perchè la base combinata con esso abbandoni il suo ossi- 
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geno. Liebig nulla meno assicura, in Memorie posteriormente pubbli- 
cate , che quando i fulminati non contengono un ossido metallico fa- 
cile a scomporsi , per esempio , il fulminato zinchico e il fulminato 
baritiro riscaldali a + i5o gradi , si scompongono con sibilo , ma 
senza esplosione. Tuttavia ciò non ispiega il perchè non faccia il cia- 
nato argenlico esplosione. I cianati solubili sono scomposti dall’ ac- 
qua , i fulminati non lo sono minimamente. Come 1’ ho già detto l’ u- 
cido fulminico ha la stessa composizione , lo stesso peso atomistico , e 
la stessa capacità di saturazione dell’ acido cianico. 

3.° Acido cianurico. La prima scoverta di quest’acido è dovuta a 
Schède , che 1* ottenne sublimato sottomettendo 1’ acido urico alla di- 
stillazione secca. L’ acido urico è un acido cristailizzubile che si rin- 
viene negli animali vìventi. Schèele non accordò particolare attenzione 
all'acido che uvea scoverto , e lo chiamò acido pirourico. In seguito 
Serullas trovò che facendo bollire il clorido cianico ben polverizzuto, 
in un matraccio a lungo collo, con 1’ acqua, si otteneva un’acido par- 
ticolare e poco solubile in actfua. Egli lo denominò acido cianico , cd 
ammise che si era formato con la ossidazione del cianogeno a spese del- 
l’ acqua, mentre l’ idrogeno di questa si era impadronito del cloro, e ere- 
dea, analizzandolo, aver trovato, ch’era composto di a atomi di cianoge- 
no e di a atomi di ossigeno. Questa circostanza produsse uu cangiamento 
nella nomenclatura per l’acido cianico che già abbiamo descritto, e s'inco- 
minciò d’allora a chiamare acido cianoso. Or Woehler fece vedere che 
identici erano l’acido cianico di Serullas, e il pirourico di Schèele, e che 
potevansi agevolmente ottenere , e in qualunque quantità , dolcemente 
riscaldando ì cristalli di urea. La composizione dell’ acido indicala 
da Serullas e quella conosciuta dell’ urea non avendo permesso spie- 
gare questa formazione dell’acido mercè dell’urea , Woehler e Lie- 
big si unirono per esplorare la vera cagione del fenomeno e il no- 
vello lavoro che fecero in tale occasione fu coronato dalle importantis- 
sime scoverte della trasmutazione di questi acidi 1’ uno nell’ altro , co- 
me l’ ho già detto, trattando della preparazione dell’ acido cianico mercè 
l’ acido cianurico , e come lo vedremo ancora da qui a poco. Liebig 
e Woehler trovarono che quest’acido contiene anche idrogeno , e che è 
composto di un numero uguale di atomi di carbonio , di nitrogeno , 
d’ idrogeno e dì ossigeno. Gli diedero il nome di acido cianurico for- 
mato dalla parola ejan , perchè l’ acido cianurico produce l’ acido cia- 
nico con la distillazione secca , e dalla parola ur, perchè l’ acido cia- 
nurico esso stesso è prodotto dall’urea, componente distintivo deli' o- 
rina (ovpos). 

Per preparare P acido cianurico sì riscaldano i cristalli di urea 
pura in matraccio di vetro, fino a che si sviluppa ammoniaca. Si se- 
para subito dall’ urea in fusione una materia solida , bianca e granosa , 
thè gradatamente aumenta di quantità , di guisa che la massa prende 
consistenza pas Iacea , ed in fine lascia una polvere secca grigia , o di 
un bianco sporco. L’operazione è allora terminata. Tale polvere è l’a- 
cido cianurico. 

Ecco la teorica di questa operazione : abbiamo precedentemente 
veduto die un’ atomo di urea ha la stessa composizione di un’ atomo 
di cianato ammonico , il quale contiene un’ atomo di acqua combinata 
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chimicamente , come ordinariamente è il caso dei sali ammonici. Ab- 
biamo inoltre veduto , nella preparazione dell’ acido cianico , che 3 
atomi di acido cianico acquoso, c 7 atomi di acido cianurico conten- 
gono le medesime quantità assolute e relative degli stessi elementi. 
Quando si riscaldano i cristalli di urea fino ad un certo segno, si can- 
giano , in forza di una trasposizione metamerica dei principi consti- 
tuenti , in cianurato ammonirò, l’ammoniaca del quale è costantemente 
discacciata a quella temperatura , come si è osservato in tutti i sali am- 
moniacali a acidi non volatili , e si termina con ottenere t atomi di 
acido cianurico per 3 atomi di urea. Dietro ciò clic precede elevando 
la temperatura al di là del grado necessario per produrre 1’ acido cia- 
nurico, si otterrebbono 3 atomi di arido cianico acquoso da questi 7 
atomi di acido ci inurico. Questa circostanza spiega anche perchè, nella 
preparazione dell’ acido cianurico con questo mezzo , si ottiene un pro- 
dotto secondario , cioè del cianato aminonico sublimato , che risulta 
da che , nel fondo più riscaldato del vaso , una parte dell’ acido cia- 
nurico si trasforma in acido cianico acquoso , prima che l’ammoniaca 
sia interamente scacciata dagli strati superiori. I gas che vengono in- 
sieme a contatto si combinano e producono il cianato d’ammoniaca , 
che si condensa hi forma di sublimato sulle parli più fredde dell’ ap- 
parato. 

Del rimanente è Impossibile di scacciar compiutamente 1’ ammo- 
niaca dall’ acido cianurico , senza perder molto di quest’ acido. Cosi 
1’ acido che rimane non è perfettamente bianco ,' ma più o meno gial- 
liccio , o grigio. Per ottenerlo in istato di purezza si scioglie in acido 
solforico concentrato , e caldo , e nella soluzione si versa a stilla a 
stilla dell’ acido nitrico , fino a che non si sviluppa più gas ossido ni- 
trico , o fino a che il liquore diventa senza colore, lu questa opera- 
zione 1' acido nitrico distrugge la materia colorante , senza agire sul- 
1’ acido cianurico. Dopo il raffreddamento si versa la mescolanza in 
acqua la quale precipita 1’ acido cianurico in forma di polvere cristal- 
lina di un bianco di neve. Si può ugualmente purificare l’ acido im- 
puro mescolandolo con 1’ acqua, e facendo attraversare la mescolanza da 
una corrente di gas cloro che distrugge le materie eterogenee ; a mi- 
sura che il cloro si trasforma in acido idro-clorico l’ acido cianurico 
si scioglie in acqua , dalla quale poi si deposita perfettamente bianca. 
Nell’ uno e nell 1 altro metodi l’ammoniaca rimane combinata con l’acido 
più forte. Si ottiene 1' acido cianurico in cristalli ben terminati , scio- 
gliendolo fino a saturazione nell’acqua , che si fu bollire in un bagno 
di sabbia , e lasciando raffreddare la soluzione gradatamente nello 
stesso bugno. 

L’arido cianurico è senza colore senza odore e «piasi insipido ; ar- 
rossa la carta di tornasole. Esposto al calore del mercurio bollente si 
sublima in parte sotto forma di aghi bianchi , brillanti ; mentre un’ altra 
parte si trasforma , come ho già detto , in acido eia uosa , in acido 
carbonico e in nitrogeno. Secondo Woehler può ottenersi allo stato 
anidro e allo stato acquoso. Preparalo coi metodi indicati «li depura- 
zione esso è acquoso, i suoi cristalli appartengono al sistema prismatico 
quadrangolare obbliquo. Ad un dolce calore perdono 9. i , 6(> per cento 
di acqua, divengono latlicinosi ed opachi, e passano ailo stalo di acido 
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anidro, che si può del pari ottenere sotto forma cristallina, discioglien- 
dolo a caldo nell'acido solforico o idroclorico concentrato, e laseiando 
raffreddare lentamente la dissoluzione. Si ottengono ottaedri quadrati re- 
golari i quali pure ordinariamente si manifestano in forma di prismi a 
quattro piani un poco obbliqui e terminali da piramidi a due faccie. Ri- 
scaldati, questi cristalli non effioriscono, ma crepitano fortemente. E me- 
stieri osservare che l’acido cianurico si discioglie , mediante il calore, 
negli acidi solforico, nitrico e idroclorico, senza alterarsi. Forma con 
le basi salificabili, alcuni sali particolari, che sono scomposti dall’azione 
del fuoco , ma non fulminano affatto. 

L’acido cianurico è composto sopra 100 p. di 6o,83 di cianogeno, 
( = 58,19 di carbonio -}- 3a,64 di nitrogeno ) , 5,3o d’ idrogeno , 
e 36,87 di ossigeno. Questi numeri corrispondono al peso di un’ ato- 
mo di ciascun degli elementi che lo conttituiscono. Ma la capacità di 
saturazione dell’acido essendo di 15,19 il c ^ c t/3 dell’ossigeno 
che contiene, ne segue che il suo atomo, =C* N* H* 0* , è composto 
di 3 atomi de’ quattro elementi , e che pesa 81 3,588. Tende a formar 
sali acidi. I cristalli dell'acido idrato contengono 1 atomo di acido , 
e 5 atomi di acqua. Non si è potuto ancora produrre la combina- 
zione di 1 atomo di acido , e t atomo di acqua. 

4°. Acido cianurico insolubile. Sotto questo nome Liebig e Wo- 
ehler hanno descritto una sostanza isomerica con l’acido cianurico, cioè 
la stessa sostanza che produce 1’ acido cianico acquoso e concentrato 
quando si solidifica. Forma ora una polvere bianca , ora una massa 
bianca e coerente a frattura terrosa. Indipendentemente dal metodo con- 
sistente a procurarsi 1’ acido cianico acquoso con la distillazione , e a 
lasciarlo convertire spontaneamente in acido cianurico insolubile , si 
può ottenere questa sostanza senza precedente distillazione , triturando 
insieme ad un dolce riscaldamento , parti uguali di cianato potassico, 
e dell' acido ossalico cristallizzato. Con questo mezzo si produce mo- 
mentaneamente dell’ acido cianico idrato , riconoscibile all’ odore , e 
la massa, in sulle prime poltacea, termina col solidificarsi. L’acqua bol- 
lente ne separa allora 1’ ossalato potassico , e rimane l’ arido cianurico 
insolubile. Si ottiene ancora, ma in picciola quantità, scomponendo i 
cianati con 1’ acido idroclorico concentrato. 

Questo corpo non è un acido , e il nome di acido 'cianurico non 
gli conviene affatto. Si comporta in modo del tutto indifferente con gli 
altri corpi , e quando vi si combina avviene dopo essersi trasfor- 
mato in acido cianico idrato , o in acido cianurico , o in una mesco- 
lanza di tutti e due questi acidi. Sottoposto alla distillazione secca si can- 
gia come 1’ acido cianurico in acido cianico acquoso. È insolubile in 
acqua , in acido nitrico , ed in acido idroclorico ; 1’ acqua regia non 
lo altera ; ma 1’ acido solforico lo fa passare a carbonato d’ammonia- 
ca, l’ammoniaca del quale resta combinata con 1’ acido solforico , men- 
tre l’aiiJo carbonico si sviluppa eon effervescenza. La potassa caustica 
lo scioglie molto facilmente. La soluzione contiene principalmente del 
ciamiralo , ma anche un poco di cianato potassico , e quest’ ultimo , 
con l’evaporazione, si converte in carbonato, con isviluppo di ammoniaca. 

Come lo abbiamo veduto, questo corpo singolare ha esattamente 
la medesima composizione dell’ acido cianurico. Finché non forma com- 
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binazioni con altri corpi senza scomporsi, non si può risolvere la qui- 
slione di sapere se il suo peso atomistico è uguale a quello deU'ucido 
cianurico , come dovrebbe essere, acciò i due corpi fossero per ogni 
riguardo isomerici. 


DEGL’ IDRACIDI. 

S’ intendono per idracidi gli acidi che contengono un corpo elet- 
tronegativo combinato con l’ idrogeno. I corpi elettronegativi che pos- 
sono formare acidi con l’ idrogeno , sono corpi alogeni, o corpi am- 
figeni. Dietro ciò si dividono questi acidi in idracidi dei corpi alo- 
geni e in idracidi dei corpi atnfìgeni. La prima classe comprende gli 
acidi idroclorico , idrobomico , idroiodico , idrofluorico , idrocianico, 
idrosolfocianico ; la seconda , 1’ acqua (acido idrico) considerata come 
corpo elettronegativo , ma che appartiene con eguale diritto alla serie 
degli ossidi elettronegativi , e il solfido idrico , il selenido idrico , e 
il tellurido idrico. I primi sono acidi possentissimi , manifestamente 
acidi , e perfettamente simili agli ossiacidi ; ma non si combinano con 
le basi salificabili : essi invece le scompongono e producono alcuni 
sali aloidi , mentre l’ idrogeno si unisce al corpo amfigeno col quale 
si separa. Allorché uno di questi acidi si combina con un sale aloido, 
la combinazione è acida al pari di un ossisale acido , come avrò oc- 
casione di far vedere più circostanziatamente in seguito. Al contrario 
gl’ idracidi dei corpi amfigeni si combinano con- le basi ; e producono 
certi sali che non sono acidi , ma neutri o piuttosto alcalini , imper- 
ciocché questi acidi sono dotati di proprietà elettronegative assai poco 
manifeste. Le ossibasi sono scomposte dagl' idracidi del solfo , del se- 
lenio e del tellurio con formazione di acqua e di solfobnsi di seleni- 
basi o di telluribasi. Quando l’ idracido trovasi in eccesso , combinasi 
con la base di novella formazione. Peraltro , quest’ ultimo caso non 
incontrasi, che riguardo a quelle che sono prodotte dagli alcali o dalle 
terre alcaline , e non accade giammai con le altre. 

Gl’ idracidi possono al pari degli ossiacidi venir divisi in due classi, 
quelli di radicale semplice , e quelli di radicale composto. La seconda 
non comprende che quelli formati dal cianogeno e dal solfocianogeno. 
Nella descrizione che darò di questi corpi , parlerò primieramente di 
quelli che hanno un radicale semplice ; poi tratterò di quelli il cui 
radicale é composto. 

Non si conosce ancora alcun radicale che produca più d’ un aci- 
do con l’idrogeno , quantunque il solfo e il iodo sieno suscettivi di 
combinarvisi in più proporzioni. Se lutlavolta si scoprissero un giorno 
più gradi di acidificazione con l’idrogeno , si potrebbero formare le 
loro denominazioni dietro lo stesso principio seguito per quelle degli 
ossiacidi. 

V’ ha anche un’ altra classe d’ idracidi dotati di proprietà acidis- 
sime e di affinità possenti , che contengono più d’ un radicale , ma 
che per mia opinione non dehbono esser pdsti nel numero degli aci- 
di a radicale composto. Questi nascono allorché un idracido si com- 
bina con un corpo composto del radicale dell’ idracido e di un corpo 
combustibile , il più delle volte elettronegativo , per esempio , allorché 
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l'acido idrofluorico si combina col fluorìdo silicico o col fhiorido bo- 
rico , l’acido idrosolforico col solfido carbonico, l’acido idrocianico 
col cianuro ferroso. Queste combinazioni hanno un sapor acido e si 
comportano alla maniera degli acidi forti. Allorché si mettono a con- 
tatto con corpi ossidati , l’idrogeno dell’idracido si ossida a spese 
dell 5 ossido , il cui metallo si sostituisce all’ idrogeno ; e da ciò risulta 
un sale , che devesi . propriamente parlando , considerare come un 
composto di due combinazioni saline. Pertanto quando si satura esat- 
tamente 1’ addo ìdrofluosilicico con una base salificabile, come la po- 
tassa , si forma acqua e una combinazione di fluorìdo silicico e di 
fluoruro potassico. Ciò prova che in questo caso il fluendo silicico 
non può essere riguardato come principio constituentc del radicale di 
un idracido , perchè se si aggiunge nuova quantità di potassa , si se- 
para parte dell’ acido silicico , e il sale si converte interamente in 
fluoruro potassico. Peraltro , alcuni chimici sono inclinati a conside- 
rare questi corpi acidi come idracidi di radicale composto. Quantun- 
que sia indifferente ammettere questa ipotesi o 1’ altra , purché si rav- 
visino sempre alla stessa maniera , ini sembra pertanto che debba sta- 
bilire il principio , che un idracido contiene un radicale composto , 
quando una base salificabile messa in eccesso non distrugge la compo- 
sizione di questo radicale per via umida , alla temperatura ordinaria 
dell’ atmosfera j e che al contrario il corpo suscettivo di esser sepa- 
rato dalla combinazione mediante un alcali o un' altra base salificabile, 
non può esser consideralo come parte constituente dell'acido. 

Gl’ idracidi sono generalmente solubili in acqua. Ma non si co- 
nosce alcuna combinazione di questi acidi con l’acqua, che corrisponda 
«gli ossiacidi acquosi , o che si possa loro paragonare. Polrebbesi dire 
al contrario , che gli ossiacidi acquosi sono analoghi agl’ idracidi ani- 
dri riguardo alla loro natura , come avrò in seguito occasione di far 
vedere , parlando dei sali che gl’ idracidi formano con le basi. 

ISon v’ ha che un solo idracido , l’ acido idroclorico , che possa es- 
ser prodotto dal contatto immediato del radicale col gas idrogeno. Ma 
la maniera più ordinaria di ottenere questi acidi consiste a trattare una 
combinazione del radicale dell’ idracido con uno dei metalli che sono 
suscettivi di scomporre l'acqua mediante un ossiacido acquoso, che comu- 
nemente è l’ arido solforico ; il metallo si ossida a spese dell’ acqua } 
e 1’ idrogeno , invece di rendersi Ubero , si combina col corpo alo- 
geno od aiiiligeno rcnduto libero , e produce così un acido che si se- 
para allo stato di gas e passa nel recipiente allo stato liquido. 


A. DEGL’ IDRACIDI A RADICALE SEMPLICE, 
i. DeW acido idroclorico- 

L’ acido idroelorico ( dorìdo idrico , acido muriatico ) , conosciuto 
da lungo tempo sotto ih nome di acido del sai marino , crasi cosi no- 
minato dui sale clic Io somministrava con la sua scomposizione, me- 
diante l'acido solforico. 

Pioli incontrasi in natura che tra i prodotti dell'azione vulcanica. 
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E una delle sostanze aerifonni eli’ escono dal cratere dei vulcani , in 
vicinanza dei quali trovasi talvolta anche allo stato di libertà in la- 
ghetti di acqua. 

11 sai marino è composto di cloro e di un metallo chiamato so- 
dio. Allorché vi si versa sopra l’ acido solforico acquoso , il sodio si 
combina all’ ossigeno dell’ acqua , e produce la soda , la cui . unione 
con l’acido solforico dà origine al solfato sodico ; mentre il cloro e 
l’ idrogeno , combinandosi allo stato nascente , formano 1’ acido idro- 
clorico. 

Per preparare quest’ acido si adopera un ordigno rappresentato 
tav. HI , fig. i . S’ introduce prima il sai marino nella storta , per la 
tubolatura della quale si versa poi l’ acido solforico concentrato. Ado- 
perasi utilmente in questo caso un imbuto di sicurezza ( se ne vegga 
la descrizione nell’ Appendice ) , mediante il quale si può versar 1’ a- 
cido per piccole porzioni , e che permettendogli di entrare libe- 
ramente nella storta chiude nondimeno il passaggio al gas acido 
idroclorico che si svolge. Cento parti di sale ne esigono 84 di acido 
solforico della densità i,85. Quando l’acido entra a contatto col sale, 
accade uno sviluppo di gas con rigonfiamento della massa ; la quale 
uscirebbe fuor della storta , se s’introducesse tutto l’acido in una 
volta. Si luta la storta ad un recipiente ugualmente tubolato e guer- 
nito di un canuello che immerge in un fiasco pieno per metà di ac- 
qua distillata. 11 recipiente è destinato a ricevere tutto ciò che-potreb- 
be accidentalmente scappar dalla storta , nonché la piccola quantità di 
acido liquido mcn puro, che passa ordinariamente verso il fine dell'o- 
perazione. Si pone la storta in un bagno di sabbia , ma non vi si co- 
mincia a far fuoco al di sotto se non quando l’acido solforico vi è stato 
introdotto. \ 

Siccome la storta impiegata per questa operazione è ordinaria- 
mente perduta , e , in molti luoghi , le storte tubolate sono ugual- 
mente care e difficili a procurarsi , può adoperarsi con lo stesso in- 
tento , un fiasco di vetro rotondo di grandezza conveniente , oppu- 
re un fiasco di gres. Si guemisce l’ orificio di questo vaso con un 
turacciolo di legno bene accomodato con due fori, pei quali passano 
due cannelli , quello di sicurezza di cui ho parlato , e un altro , che 
deve essere di sufficiente lume per dar uscita al gas. Il turacciolo può 
anche essere di sovero , poiché quantunque 1’ acido lo attacchi , ottu- 
ra perfettamente il vaso se l’aperazionc non dura lungamente , ed è 
facile sostituirne un altro se ne viene distrutto. Tuttavia è assai meglio 
Impiegare turaccioli di steatite (spekstein). Si otturano tutte le fessure 
con un luto di argilla e di vernice ad olio di lino ( leggasi 1’ articolo 
luto nell’ Appendice). Il cannello di sviluppo attraversa un turacciolo 
esattamente adattato ad un recipiente tubolato , il quale può essere 
in tal caso assai piccolo , o vi si può anche sostituire una boccia di 
collo abbastanza largo onde permettere che il suo turacciolo riceva 
anche il cannello di sviluppo del gas. Siccome l’azione dell’ acido sul 
sovero del recipiente non è sollecitala dal calore , esso chiude ordi- 
nariamente bene per tutta la durata dell’ operazione. La fig. 8 , tav. 1 1 1 
rapprendila questo apparato. A è un fiasco di vetro verde ordinario 
della vènula di due a trecento pollici cubici ; BB un bacino nel quale 
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il fiasco è circondato di sabbia che si può riscaldare ■ in un fornello 
disposto a questo oggetto ; C I’ imbuto di sicurezza ; D il cannello di 
svolgimento che al pari del precedente è esattamente adattato con 
luto ad olio, di lino , in un turacciolo di legno forato ; G un piccolo 
recipiente tubolato per ricevere il liquido acquoso che distilla ; F un 
cannello ricurvo che attraversa un turacciolo di sovero nella tu tubola- 
tura del recipiente , e conduce il gas nel fiasco H ripieno d’ acqua 
per metà ; I un sostegno del recipiente ; G indica l’ estremità più cor- 
ta del cannello F che immerge nel recipiente. Dopoché il cannello è 
adattato nel turacciolo di sovero , si attornia al di sotto del turacciolo 
con un filo di platino ; rivolto in maniera che discenda nel vaso co- 
me un prolungamento del cannello. L’ oggetto di questa disposizione 
è di ottenere che il liquido , il quale comincia a condensarsi nel can- 
nello verso la fine dell’ operazione , coli nel recipiente. Nel caso con- 
trario , esso è sempre spinto innanzi dal gas e finisce col votarsi nel 
fiasco , ove altera la purezza dell’ acido , poiché è ordinariamente co- 
lorito. 

La preparazione dell’ acido idroclorico sotto forma liquida è una 
delle operazioni più comuni dei lavoratori! ; e quest’acido è uno dei 
reagenti più usitati, riguardo al quale si esige una purezza tanto asso- 
luta, che non può adoperarsi quello che veudesi dai fabbricatori. 

Altravolta accostuma vasi diluire l’acido solforico con acqua , per 
cui passava 1’ acido idroclorico liquido nel recipiente. Questo metodo 
esigeva comunemente che si distillasse una seconda volta per ottenerlo 
puro. Ma , seguendo quello ora descritto , 1’ acido si svolge sotto for- 
ma di gas , e il cannello che parte dal recipiente non porta che gas 
nell’ acqua del fiasco destinato a ricevere l’ acido. Quest’ acqua si ri- 
scalda , e , se non si avesse l’attenzione di raffreddare il fiasco , pren- 
derebbe una tale temperatura , che l'assorbimento del gas diverrebbe 
molto difficile. Perciò il fiasco s’ immerge in un vaso pieno di acqua 
fredda , che sì rinnova sovente , oppure vi si mescola ghiaccio o ne- 
ve se le circostanze il permettono. Il gas che passa da prima , attra- 
versa 1’ acqua , e le sue bolle lasciano un leggiero fumo , allorché 
scoppiano alla superficie. Quest’ effetto dipende dall’ aria atmosferica 
del fiasco , la quale si unisce col gas acido idroclorico già condensato 
in vapore. La quantità di aria diminuisce ben presto , le bolle ascen- 
denti divengono sempre più piccole ; e finiscono con isparire intera- 
mente. In seguito il gas , il quale si produce in rapida corrente, vie- 
ne assorbito con uno strepito cagionato dal fischio del liquido , al mo- 
mento che il gas viene assorbito ; e nel tempo stesso scorgesi un li- 
quido grave colare continuamente in istrie dense dall’ orificio del can- 
nello nel fondo del fiasco. Questa circostanza non permette sprofon- 
dare molto il cannello nell’ acqua., ma soltanto fargliene toccare la su- 
perficie. E ciò perchè il liquido comincia sempre a saturarsi verso il 
fondo , e soltanto àtla fine se ne carica la superficie. Quanto meno il 
cannello immerge nell’acqua, tanto più facile è ritener chiuse le giuntu- 
re dell’ apparato , com’è evidente. Allorché il gas comincia a non es- 
sere più assorbito , si toglie il fiasco , e se ne sostituisce un altro ri- 
piena d’ acqua fresca. 

Se vuoisi raccogliere l’acido nello stato gassoso , si sostituisce al 


Digitized by Googlc 



DM,!.' ACIDO IDBOCLORICO. 1*7 

enuncilo clic conduce il gas , mi altro cannello ricurvalo in modo da 
potersi introdurre in una vasca a mercurio , e si chiude l’ imbuto di 
sicurezza con un turacciolo , oppuie si carica di mercurio, senza di 
che la pressione ilei mercurio della vasca scucccrebbe il gas per 1 im- 
buto di sicurezza. Non bisogna cominciare a raccogliere il gas sul mer- 
curio se non quando 1’ operazione sia durata sì lungo tempo , che il 
gas venga assorbito dall’ acqua senza residuo sensibile. In qualunque 
maniera si operi , anche assai in grande , 1’ aria atmosferica contenuta 
nell’ apparato non è giammai intieramente espulsa , quantunque es- 
sa esauriscasi di più in più, e trovasi sempre che, dopo l’assorbimcuto 
del gas che fa 1’ acqua , ne resta una porzione , benché a dir vero 
incalcolabile. 

Il sai marino c 1 ’ acido solforico che adoperansi , sono di rado 
tanto privi di umidità che non contengano un poco di acqua non ne- 
cessaria alla produzione del gas acido idroclorico. Quest’ acqua passa 
verso la fine dell’ operazione , e i vasi riempionsi allora di vapori 
acquei , clic il incuoino raffreddamento condensa : da ciò risulta un 
vóto che 1’ aria esterna tende a riempire , di maniera che l'aria com- 
primendo 1’ acido nel fiasco , lo scaccerebbe nel recipiente ; si pre- 
viene quest’ inconveniente , disponendo l’ imbuto di sicurezza in guisa 
da permettere all’ aria di attraversarlo facilmente , mentre esso pure 
impedisce che il gas acido idroclorico possa scappare. 

L’acido idroclorico è un gas permanente alla temperatura e alla 
pressione ordinaria dell’ atmosfera , il quale però si liquefò alla tem- 
peratura di -J- io gradi sotto una pressione di 4 ° atmosfere. Davy 
trattò il sale ammoniaco con l’acido solforico in un cannello di vetro 
saldato alle due estremità , secondo il metodo da me indicato parlan- 
do dell’ acido carbonico. Egli ottenne a questa maniera un liquido 
giallastro. Faraday fece vedere in seguito che tale colore dipende dal 
ferro , e che I’ acido idroclorico liquido è scolorito. Neumaun ha ve- 
rificato 1 ’ esattezza di queste indicazioni. Tuttavia pensa che il color 
giallo più spesso dipende dalla presenza di materie organiche , che 
dal ferro ; e secondo lui si può farlo sparire esponendo il cannello 
all’ azione diretta dei raggi del sole. Esso rifrange la luce con minor 
forza dell’acqua. 

L’ acido gassoso è scolorito. Ha odore acido , acre e soffocante, 
e diffonde uu denso fumo nell’ aria ; ciò dipende perchè condensa il 
gas acquoso nell’ aria, e lo converte in acido idroclorico liquido estre- 
mamente diviso , che forma un vapore visibile. Il suo peso specifico 
viene indicato fra i,a 3 ed 1,278. Siccome questo gas , dietro ciò ohe 
ho già detto parlando del cloro , è composto di uguali volumi di gas 
idrogeno e di cloro gassoso , senza condensazione , il suo peso speci- 
fico calcolato dietro quello dei gas che lo constituiscono , dev’ essere 
>5269, numero intermedio tra i numeri di sopra citali. 

L’ acido idroclorico gassoso non è scomposto dal carbone, nem- 
meno col soccorso del più forte calore } ma io è dai metalli che scom- 
pongono 1’ acqua , i quali corpi si combinano col cloro e lasciano li- 
bero il gas idrogeno che forma la metà del volume del gas acido. 
Gli ossidi metallici lo scompongono del pari j il cloro si combina col 
metallo , e l’ idrogeno con 1’ ossigeno , producono acqua , che distil- 
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la, se si fa l’esperienza ud una temperatura elevata. Alla temperatura or- 
dinaria dell’ atmosfera , gli ossidi che constituiscono le basi più forti 
sviluppano un alto grado di calore, allorché' scompongono il gas acido 
idroclorico. Se , per esempio , s’ introduce la barite pura e anidra in 
questo gis , convertesi in cloruro butilico con {sviluppo di luce, e si 
condensa acqua sulle interne parieti del vaso. 11 gas non lascia scap- 
pare si facilmente il suo idrogeno senza la presenza di un corpo col 
quale il cloro possa combinarsi } e. allorché dopo aver mescolato in- 
sieme il gas acido idrcclorieo e il gas ossigeno , si fa passare la scin- 
tilla elettrica attraverso il miscuglio , formasi bensì una piccola quan- 
tità di acqua, cd un poco di cloro è renduto libero ; ma la scomposizio- 
ne non oltrepassa , dietro 1’ esperienza di Henry , un trentacinquesimo 
del volume del gas. 

Il gas acido idroclorico è assorbito dall’ acqua con una tale avi- 
dità , che un fiasco ripieno di questo gas , aprendolo sott’ acqua , se 
ne riempie si presto come se fosse votato di aria. Quest’ è una bella 
esperienza , che riesce perfettamente allorché , per esempio , avendo 
quasi interamente riempito un fiasco di questo gas sul mercurio , si 
mette il dito nel suo orificio , e si immerge capovolto nell’ acqua , 
ritraendonc il dito sotto la superficie del liquido. 

L’ acqua saturata di gas acido idroclorico forma quello che chia- 
miamo acido idroclorico concentrato. Quest’ è un liquido scolorito che 
spande all’ aria densi fumi bianchi. Ha odor acido e soffocante , e 
sapor acre e corrosivo. Allorché si mantiene la temperatura dell’acqua 
* aero , o vicina a questo grado , e la sì satura a questa temperatu- 
ra col gas acido , il peso specifico dell’ acido può essere portato fino 
ad 1,1109, e contiene allora in gas fino 480 volte il volume del- 
l’acqua. Se si satura l’acqua alla temperatura ordinaria dell’atmosfera 
il suo peso specifico diviene 1,191 : contiene allora o, 383 del suo peso 
di gas. Una parie di sai marino dà tanto gas per saturare una parte 
di acqua , il cui peso trovasi allora portato ad 1,61. Il liquido per- 
fettamente saturato bolle a qualunque temperatura superiore a quella 
in cui la saturazione si è operata 5 ma dietro l’ esperienze di Dalton 
un acido il cui peso specifico è 1,19 , non entra in ebollizione che 
a -j- fio gradi , in un apparato distillatorio , e la quantità rispettiva 
di gas che ritiene , diminuisce continuamente ; mentre il punto di 
ebollizione si accresce a poco a poco fino a tto gradi, termine 

al quale il liquido passa nella distillazione senza più provare cangia- 
mento , nè somministrare maggior proporzione di gas. Il suo peso 
spt.’w'co è allora 1,094. Quando si fa bollire 1’ acido idroclorico li- 
quido di un piccolo peso specifico , la maggior parte dell’ acqua si 
evapora , finché l’acido abhia acquistato una concentrazione tale che 
la sua densità divenga i,og4 j allora esso medesimo passa nel reci- 
piente senza provar cangiamento. 

L’ acido idroclorico concentrato agisce sulle materie organiche 
assolutamente allo stesso modo con cui agisce 1’ acido solforico, fisso 
annerisce , e distrugge la loro composizione ; ma esercita sulle mate- 
rie animali meno azitùie che sulle materie Vegetali. Diluito ili acqua e 
inerte ; ma versandone una goccia sul cotone o sul lino e lasciando 
che si concentri con l’ evaporazione , il luogo bagnato trovasi corroso 
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e friabile. L’ acido liquido ha talvolta un color piallo. La cagione più 
ordinaria n’ è un poco di materia organica scomposta , per esempio 
luto , so vero od altro eli’ entri nella formazione dell’ apparato. Ris- 
petto all’ acido che si trova in commercio ora si ottiene in immensa 
quantità come prodotto secondario nelle fabbricazioni della soda , il 
colore die dipende principalmente dal ferro. Talvolta l’ acido dopo 
essere stato in riposo per alcuni giorni , deponc una polvere rossa , 
eh’ è selenio , proveniente dall* acido solforico eh’ era selenifero. In 
nessuno di questi casi può adoperarsi un tal acido come reagente , 
quantunque possa benissimo servire ai bisogni delle arti. La tavola se- 
guente , di Ediu. Davy , indica le differenze della sua concentrazione, 
dietro quelle del suo peso specifico : 


PESO 

quantità’ 

PESO 

quantità’ 


di acido 


di acido 

specifico 

per cento 

specifico 

per cento 

1,21 

42,45 

1,10 

20,20 

1,70 

4o,8o 

«>°9 

18,18 

1 2 1 9 
1,18 

58.58 

1,08 

16,16 

56,56 

1,07 

i 4 ,i 4 

*> , 7 

54,54 

1 ,06 

12,12 

1,10 


I ,OD 

10,10 

1 , 1 5 

5 o, 5 o 

1,04 

8,08 

1 j 1 4 

28,28 

1 ,o 5 

6,06 

1 , 1 3 

26,26 

I ,02 

4, «4 

,,,2 

24,24 

1,01 

2,02 

t,n 

72,77 


— 


Il gas acido idroclorico contiene 1 atomo di cloro , ed 1 atomo 
d’ idrogeno,' o sopra 100 p. 97,26 di cloro, c 2,74 d’idrogeno. Il suo 
atomo, = C 1 H, pesa 227,566. Tuttavia con le basi in relazione tale che 
per ciascuno atomo di ossigeno di queste ve u’ ha 2 atomi di acido 
idroclorico , ciascuno atomo di ossigeno nella base esigendo 2 atomi 
d’idrogeno per formare acqua. Gl’idracidi di tutti i corpi alogeni sono 
nel medesimo caso. L’ atomo doppio dell’ acido idroclorico è in con- 
seguenza di uso più comunale. Pesa 455 , i 5 a ed ha per formola 
Cl’H 1 = 2CIH. 

Ho detto che l’ acido idroclorico è uno dei reagenti più impiegati 
nella chimica. I suoi usi nelle arti e manifatture sono del pari estesis- 
simi ; di maniera che la conoscenza esatta della sua natura è più' ne- 
cessaria al chimico pratico che quella di qualunque altro acido. 

Acqua regia. — Allorché si mescola 1 ’ acido idroclorico con P acido 
nitrico 1’ aspetto del liquido cangia immediatamente : scolorilo , diviene 
giallo, e, se i due acidi sono concentrati, acquista un odore di cloro 
c di ucido nitroso. Questo miscuglio ricevette il nome tecnico di ac- 
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fosforico , che si scompone al contatto dell'acqua , svolgendo un gas 
acido idrobromico , clic si può raccogliere sul mercurio , o farlo as- 
sorbire dall’acqua , come si opera per 1’ acido idroclorico. 

Questo gas è scolorito , e produce un denso fumo all’ aria. Ila 
l’odore dell’acido idroclorico. Il suo peso specifico è 2,701. Quando 
si fa passare a traverso una canna incandescente , solo o mescolato con 
gas ossigeno, non si altera adatto. Reagisce sui metalli c sui loro os- 
sidi assolutamente alla stessa muniera come vi reagisce il gas acido idro- 
clorico. Il cloro ne precipita il bromo , e si converte in acido idro- 
clorico. Il gas idrobromico si discioglie istantaneamente nell’ acqua , la 
quale , (piando n'è saturata , diviene fuinunle. 

L’ acido idrobromico liquido così preparato ha un peso specifico 
maggiore di quello dell? acido idroclorico. E scolorito , fortemente aci- 
do , e si conserva all' uria senz’ attivazione } discioglie il bromo in 
maggior (piantila che non fa l’ atipia sola , e diviene d’ un rosso ca- 
rico. L’ esperienza non lui ancor deciso , se questa dissoluzione sia 
una combinazione didìnita d' idrogeno con maggior quantità di bromo, 
o non sia che una semplice soluzione. Quando si distilla , il bro- 
mo si volatilizza , e la maggior parte dell’ acido idrobromico rimane 
nella storta. L’ acido nitrico scompone l’ acido idrobromico ; svolge 
un poco di bromo , e produce un’ acqua regia che discioglie 1' oro ed 
il platino. 

, La composizione dell’ acido idrobromico è analoga a quella del- 
1 ’ acido idroclorico. Risulta di uguali volumi dei due elementi combi- 
nati insieme senza condensazione : di maniera che quando si scompo- 
ne il gas acido idrobromico sul potassio , si produce un bromuro 
potassico , e del gas idrogeno , che occupa la metà del volume del 
gas acido. In cento parti contiene 98 , 75 di bromo , e 1, 27 d’ i- 
drogeno. 

Il suo atomo doppio pesa 990 , 786 e ha per formola Br H = 
Br* H.* 

L’ acido idrobromico può combinarsi col fosfuro idrico. Il com- 
posto si deposita in piccoli cristalli cubici sulla pariete inferiore delle 
campane , quando si mescolano i due gas sul mercurio. Nel modo 
seguente si ottiene in cubi voluminosi ora trasparenti , ora opachi. In 
unn campana capovolta sul mercurio , e contenente gas fosfuro idrico 
s’ intromette un poco di bromido silicico. Finché non v’ è acqua i due 
corpi non reagiscono l’ uno sull’ altro , il gas fosfuro idrico perde sol- 
tanto la proprietà d’ infiammarsi spontaneamente, posto che ne era pri- 
ma dotato. Ma quando si aggiunge una gocciola di acqua si forma 
acido silicico , e acido idrobromico , che insensibilmente si sviluppa 
allo stato gassoso : tal circostanza fa lentamente avvenire la combina- 
zione, con che i cristalli vengon meglio terminati. Scomposta la prima 
stilla di acqua se ne fa giungere una seconda in contatto de’ due gas; 
e, quando non v’ ha più bromido silicico , si fa a bolla a bolla uscire 
dalla campana il rimanente gas fosfuro idrico , convenevolmente iin 
mergendo questa nel mercurio. Senza tale precauzione non solo il gas 
contenuto nella campana , ma anche la combinazione novellamente for- 
matasi , potrebbonsi infiammare. 

Questo genere di combinazioni che produce acido idroiodico , e 
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non acido idroclorico, è stato scoverto pel primo da Dulong ed in se- 
guito per 1 ’ acido idrobromico da Sèrullas. Queste combinazioni hanno 
qualche analogia coi sali ammonici, e la loro composizione è tale , che 
surrogando a ciascuno atomo di fosfuro un’ atomo di nitrogeno si ottie- 
ne bromuro , o ioduro atmnonico. Rispetto a ciò merita anche di es- 
sere notato che il bromuro , ed il ioduro ammollici, come i composti 
corrispondenti di fosfuro idrico , cristallizzano in cubi. 

Finche 1 ’ idrobromato di fosfuro idrico si trova in un gas escute 
di gas ossigeno si può sublimare da un luogo all’ altro del vaso. I 
cristalli riscaldati all’ aria si accendono , e si consumano. Attirano l'u- 
midità , e si scompongono con isviluppo di gas fosfuro idrico, privo 
della proprietà d’ infiammarsi spontaneamente. Si possono conservare 
in vaso chiuso. Bagnali con acqua rapidamente si scompongono, il gas 
si svolge con elTcrvescenza. , e rimane acido idrobromico liquido. Que- 
sta combinazione risulta di ■ atomo di fosfuro idrico , e di i atomo 
di acido idrobromico , o , sopra 100 p. di 5 o , a 5 di fosfuro idri- 
co, e 69 , di acido idrobromico. In conseguenza ha per simbolo 
PH ! + Br II. 

3. DclP acido idroiodico. 

L’ acido Ulroiodico ( iodido idrico ) non trovasi in natura allo stato 
di libertà. Non si può ottenere trattando un ioduro metallico , come 
quello di sodio con 1’ acido solforico acquoso $ impercioccliè l’acido 
idroiodico è scomposto dall’ acido solforico con formazione ili acqua c 
di acido solforoso , e con separazione di iodo puro. 

Vi sono difterenli maniere di preparare l’ acido idroiodico secondo 
che vuoisi ottenere sotto forma gassosa o combinalo con 1’ acqua , e 
sotto forma liquida. Ecco come ottiensi 1 ’ acido gassoso. Si prende un 
cannello di vetro saldato ad una delle sue estremità , oppure un ma- 
traccio di vetro ristretto •, vi s’ introducono nove porti di iodo , con 
una parte di fosforo , c si copre il miscuglio con uno strato di vetro 
in polvere •, poi si fa riscaldare , finché siasi operata la combinazione, 
c quando il vaso è raffreddato , si umetta cou acqua la polvere di ve- 
tro ; poi si chiude 1’ apertura del vaso con turacciolo di sovero , at- 
traversalo da uu cannello di vetro alto a raccogliere il gas. Al mo- 
mento in cui il ioduro di fosforo è toccato dall’ acqua , formasi acido 
fosforoso c acido idroiodico • quest 1 ultimo scappa sotto forma di gas, 
perchè non v’ ha acqua bastante a condensarlo. Non si può raccogliere 
sul mercurio poiché ne assorbe rapidamente il iodo , e ne separa l' i- 
drogeno. Non si può nemmeno raccogliere sull’ acqua, che lo conden- 
serebbe a poco a poco : bisogna dunque introdurlo in un fiasco , me- 
diante un lungo cannello che immerge fino al fondo c , qtiundo è 
talmente ripieno che comincia a traboccare , gli si sostituisce un altro 
fiasco , come ho detto trattando del cloro. Il gas si svolge dapprima , 
senza che abbisogni il concorso del calore , ina sul fine è d' uopo ta- 
volarne lo sviluppo cou una leggiera elevazione di temperatura. 

F. d’ Arcet raccomanda come il metodo più facile a preparare l’a- 
cido idroiodico gassoso , di prendere 1’ acido ipofosforoso , sì concen- 
trato , che svolga gas fosfuro idrico quando si fu riscaldare , unii lo 



Digitizeòby Google 


DELI.’ ACIDO IDROIODICO. I 33 

con un peso Hi indo ugnale al suo , in apparato proprio allo sviluppo 
«lei g«is, e riscaldare dolcemente il miscuglio. Lo sviluppo del gas ac- 
cade rapidamente e regolarmente. Si può raccogliere questo gas sui 
mercurio , giacché il vaso si riempie si presto che non ha tempo di 
agire sul metallo. L’ acido fosforico rimanente è bianco, c sembra con- 
tenere una combinazione di fosfuro d’ idrogeno e di acido idroiedico, 
«li cui si darà la descrizione in altro luogo. 

Il gas acido idroiodico rassomiglia ;>er le sue proprietà al gas acido 
idroclorico. È senza colore , fuma all’aria , esala odore acido soffocante, 
ed è assorbito in grande quantità dall’ acqua. È uno dei gas più pe- 
santi che si conoscono. Il suo peso specifico è 4)443 dietro il pesalo 
«li Gay-Lussac , e risulta di volumi uguali di iodo gassoso c di gas 
idrogeno , che non soggiacciono a condensazione al momento della loro 
combinazione. Dietro ciò il suo peso specifico determinato col calcolo, 
dev’essere 4 , 3849 - Allorché si fa riscaldar solo, una parte si risolve 
al calore rovente in gas idrogeno e in iodo gassoso; ma se si mescola 
col gas ossigeno , si converte totalmente in acqua e in iodo. Tuli’ i 
corpi ossidati che cedono facilmente il loro ossigeno , per esempio gli 
acidi nitrico solforico clorico iodico , i sali ferrici , cc. ossidano 1 ’ i- 
drogeno , c mettono il iodo in libertà. Allorché si mescola col gas 
cloro , formasi acido idroclorico , e si separa iodo. I metalli s’ impa- 
droniscono del suo iodo , e lasciano tanto gas idrogeno , clic forma 
la meta del suo volume. Gli ossidi metallici producono acqua c ioduri 
metallici. S’ ignora se questo gas possa essere liquefatto con la pressione. 

Si ottiene 1’ acido idroiodico liquido , saturando l’ acqua col gas 
preparato col metodo testé descritto , oppure diluendo il iodo nell’ ac- 
qua , e facendo attraversare il liquido da una corrente di gas solfido 
idrico , mentre si procura di mescolarlo continuamente. In quest’ ulti- 
mo caso , il iodo si combina con 1’ idrogeno , c il solfo precipita. Si 
continua 1 ’ operazione, finche il liquore contiene un eccesso di gas sol- 
fido idrico. Dopo ciò si fa riscaldare per iscacciar questo eccesso di 
gas solfulo idrico; si filtra c si serba in un vaso bene otturato. Biso- 
gna mescolare continuamente la massa durante il corso di questa ope- 
razione ; poiché altramente il solfo precipitato si agglomera col iodo 
non ancora acidificalo , e finisce con invilupparlo talmente , che non 
può più entrare a contatto col solfido idrico : c ciò condusse alla falsa 
idea di considerare questo precipitato di solfo, come una combinazione 
di solfo , di iodo e di idrogeno. 

L’ aciilo idroiodico è assorbito dall’ acqua con la stessa rapidità 
che lo è 1 ’ acido idroclorico , ma in quantità anche maggiore. Il liquore 
saturato è scolorito e fumante : rassomiglia nel sapore e nell’odore al- 
1’ acido idroclorico fumante. Allorché si riscalda svolgesi gas , secondo 
Gay-Lussac, finché il suo peso specifico è ridotto ad 1 , 70 . Il suo grado 
di ebollizione trovasi allora fra + ia5 e -|- aa 8 gradi. Quando si 
lascia I’ acido idroiodico lhpiido in contatto con 1 ’ aria , si colora a 
poco a poco in giallo , in bruno , e finalmente in bruno assai carico. 
Questo cangiamento dipende perché l’ idrogeno si ossida a poco a poco 
a spese dell’aria, finché al fine non rcsla più clic la metà combinata 
con tutto il iodo , la quale combinazione si forma ugualmente nllorchè 
si discioglie il iodo , fino a saturazione , nell’acido idroiodico liquido. 
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Siccome il iodo gassoso è il più grave di tutt’ i gas , e l’ idrogeno 
il più leggiero , la quantità d’ idrogeno contenuta in 100 parti di acido 
idroiodico è pochissimo considerabile. Giunge nell’ acido idroiodico 
a 0,784 sopra 99, a 16 di iodo ; e nella combinazione bruna a 0,094 
sopra 99,606 di iodo. 

L’acido idroiodico contiene 1 atomo de' due elementi. Il suo ato- 
mo doppio , = 2 IH , o 1 *H* , pesa i 5 gi , 979. La combinazione 
bruna è composta di 1 atomo d' idrogeno , e di 1 atomi di iodo ; il 
suo atomo doppio , = 1 *H , pesa 3171 , 47 ^- 

Itili /intùito di fosfuro idrico. Si può ottenere questa combinazione 
mescolando i due gas sul mercurio. La maniera però più vantaggiosa 
di prepararla è la seguente , indicata da Serullas : si mettono in una 
storta di vetro tubolata 60 p. di iodo , e i 5 p. di fosforo in piccoli 
grani , e si uniscono intimamente questi corpi con vetro grossamente 
polverizzalo } quiudi vi si versano da 8 a 9 p. di acqua. Dopo aver 
chiusa la tubolatura si adatta il collo della storta mercè un turacciolo 
di sughero ad una larga canna di vetro , di cui 1’ altra estremità chiusa 
con turacciolo anche di sughero dà passaggio a un cannello ricurvo 
da sopra in sotto , che si fa pescare nell’ acqua. Quando si riscalda 
dolcemente la mescolanza nella storta si produce acido idroiodico , ed 
acido ipofosforoso. Questo sì scompone in acido fosforico, ed in fosfuro 
idrico , il quale si combina all' acido idroiodico , e forma un corpo 
solido che si sublima nelle patii superiori della storta. Con leggiero 
riscaldamento si discaccia il composto non solo dalla pancia , ina uri- 
che dal collo della storta sin nella canna di vetro, nella quale si con- 
densa in forma di crosta dura , la cui quantità è di 12 a i 5 p. in 
peso. L’acido idroiodico in eccesso passa pel cannello ricurvo nell’ac- 
qua in cui si scioglie. 

La produzione dì questo eccesso di acido sembra dimostrare che 
si guadagnerebbe aumentando la proporzione della quantità di fosforo 
nella preparazione del composto , che forma 1’ obbictto di questo ar- 
ticolo. 

La massa salina ottenuta è leggermente gialliccia , e deve risubli- 
marsi per ottenerla pura , e senza colore. In questa preparazione è 
utile aggiungere una leggiera traccia di acqua , perche allora si otten- 
gono cristalli più voluminosi , e più regolari. L’ acqua scompone sì 
una piccola quantità della massa con produzione d’ acido idroiodico 
concentrato; ina il sale, più volatile dell’acido, si sublima lasciando 
l'ucido, il quale non sì sviluppa se non quando la temperatura è di i2b°; 
rispetto al sale si sublima già ad una temperatura molto meno elevala. 

Mescolata in islato di vapore con Paria o col gas ossigeno questa 
combinazione è suscettiva d’ infiammarsi e di bruciare ; sola all’ oppo- 
sto non si scompone , facendola anche passate a traverso una canna 
di vetro , o di porcellana rovente. L’acqua e tutti i liquidi acquosi la 
scompongono in acido idroiodico che rimane , ed in gas fosfuro 
idrico , privo della proprietà d’ infiammarsi spontaneainante , che si 
sviluppa. Quando s’ introduce nel gas ammoniaco raccolto sul mercu- 
rio , si converte in ioduro antmonico , ed in gas fosfuro idrico , il 
cui volume è uguale a quello del gas ammoniaco ; ma questo gas fo- 
sfuro idrico è spontaneamente infiammabile. Il gas ottenuto dalla scoiu- 
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posizione mercè 1' ammoniaca caustica liquida , gode della medesima 
proprietà. 11 gas ossigeno, 1’ aria atmosferica, i gas acido carbonico e 
idroclorico , e il gas solfido idrico non vi hanno azione alla tempera- 
tura ordinaria dell'aria. Gli ucidi concentrati e liquidi la scompongono. 
Nell’ acido solforico sviluppa una mescolanza di gas acido solforoso , e 
(i gas solfido idrico , mentre si piecipitano solfo , fosforo , e iodo ; 
1’ acido nitrico, clorico, bromico, o iodico versalo a goccia a goccia su 
tilc combinazione la scompongono con deflagratone. Non è attaccata 
dall’acido idroiodico concentrato. Il clorato , il bromato, e il iodato 
potassici rinfiammano alla temperatura ordinaria. 11 nitro dev’essere 
precedentemente riscaldato per produrre questo effetto ; l’ ossiclorato po- 
tassico si comporta coinè il nitro. I sali metallici operano in due modi, 
secondo che sono in quantità insudiciente, o in eccesso. Nel primo caso 
1’ acido idroiodico esercita prima il suo potere , e si sviluppa quindi 
fosfuro idrico: nel secondo caso il fosfuro idrico parimenti reagisce sul 
sale metallico. Quando si spolvera il sale con nitrato nrgentico polve- 
rizzato , si produce ioduro , e fosfato argentici , con violenta scompo- 
sizione dell’ acido nitrico. Quando non si spolvera che con ossido ar- 
genteo si fonila ioduro argentico , c si sviluppa gas fosfuro idrico .che 
s : infiamma. Quando si mescola il sale con bromuro mercurico avviene 
una doppio scomposizione 5 si ottiene ioduro mercurico , e idrobro- 
inato di fosfuro idrico , mescolai però con l’ idi-iodato non i scomposto ; 
contemporaneamente si separa una piccola quantità di acido idrobro- 
niico , c di gas fosfuro idrico. Coi composti di cianogeno si ottiene 
un ioduro , dell’ acido idrocianico , e del gas fosfuro idrico. 

Il sale del pari è seomposto dall’ alcool anidro ; si sviluppa gas 
fosfuro idrico , e si forma etere idroiodico, che l'acqua precipita dal 
liquore. 

Questa combinazione contiene 1 atomo di acido idroiodico , c 1 a- 
tomo di fosfuro idrico, = IH. cento p. son formate di 78,744 

di acido idroiodico e ai,a 56 di fosfuro idrico. 

4 . Dclf ridilo idmfluorico. 

L’ addo idm/luoriro (fin arido idrico , addo fluorico J è sempre un 
prodotto dell’ arte. Si ricava dallo spato Suore , minerale contenente 
il fluoio combinato col calcio. Quantunque Schwankhardt di Nurem- 
berg , sapesse già nel 1670, clic si può incidere sul vetro con lo spato 
fluoro mescolato con acido solforico , la cagione di tale fenomeno ri- 
mase per un secolo occulta ai chimici. 

Solicele ha fatto vedere, nel 1771 , che la proprietà di intaccare 
il vetro proveniva da un acido particolare che P acido solforico svilup- 
pava dullo spato fluore. Ma l’ acido da lui descritto col nome di acido 
fluorico non era puro ; e conteneva molto acido silicico. Da ciò nac- 
quero moltissime discussioni sulla sua vera natura , finché AVenzel di- 
mostrò , nel 1780, che si ottiene acido fluorico esente di silice e fu- 
mante , preparandolo in un conveniente ordigno metallico. Gav-Lussac 
e Thenard diedero, nel 18 io, alcuni precetti più precisi relativamente 
olla preparazione dell’ acido puro , di cui descrissero anche le proprietà, 
fino allora prcssoccliè sconosciute. 
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Per ottenere V acido idroflaorico concentrato e anidro , si riduce 

10 spato fluorc scelto , puro e senza silice , in polvere finissima 5 poi 
si unisce col «loppio del suo peso di acido solforico concentrato , in 
una storta «li piombo , il cui collo lungo termina in un piccolo reci- 
piente. L' acido non isvolgesi subito , ma il miscuglio diviene viscoso 
e semitrasparente j e se tutta volta si svolge un gas, è fluorido silicico, 
prodotto dalla presenza deli’ acido silicico clic cagiona sempre e suo 
cessivumente un gonfiamento nella massa , c lo svolgimento d’ un gas 
clic diffonde alcuni fumi. Si circonda il recipiente di neve o di ghiac- 
cio pesto , c si riscalda dolcemente la storta, bentosto odesi hi massa 
cominciar a bollire, e bacillo distilla. Quantunque ne passi sempre un 
poco attraverso le giunture del recipiente , non bisogna adoperar luto, 

11 quale renderebbe l'acido impuro. Allorché tutto l'acido é distillato, 
si toglie il recipiente , c si versa il prodotto in un fìaschello d' oro o 
di platino , guernilo di turacciolo che chiuda esattamente , onde evi- 
tare con ogni cura «li respirarne i vapori. In mancanza di questi vasi 
dispendiosi, può usarsi una boccia di piombo , purché non contenga 
saldatura di stagno , che 1 ’ acido discioglierebbe rapidamente. 

Se lo spato fluoro è puro ed esente di materie straniere 1’ acido 
che se ne ottiene è senza colore e limpido come l'acqua. Ma lo spato 
fluore contiene spesso alcuni grani di solfuro di piombo , il quale scom- 
pone l'acqua dell’ acido solforico, e produce gas solfìdo idrico c acido 
solforoso ; 1 ' acido è allora latlicinoso e torbido , per cugiou dello 
zolfo che tiene in sospensione, ma che non tarda però a precipitarsi. 

In quest'operazione, l’acqua, eh’ è combinata con l’aciiio sol- 
forico , si scompone ^ il calcio si unisce all’ossigeno di essa , c pro- 
duce la calce , che forma con l’acido solforico gesso (solfato calcico), 
mentre 1 : idrogeno si unisce al fluoro , e dà origine all’ acido idro- 
fluorico. 

Quest’ acido è volatilissimo , e diffonde all’ aria densi fumi. Il 
suo punto di ebollizione non oltrepassa -}- i5 gradi-, benché non si 
conosca precisamente , per cui non si può conservare a questo grado 
di concentrazione. Non si solidifica ad un freddo di — 10 gradi. Una 
delle sue proprietà più distinte è d’ intaccare il vetro. Allorché si mette 
il vaso metallico contenente 1 ' acido concentrato sotto una campana di 
vetro , dopo qualche tempo si trova talmente corrosa che ha perduto 
la sua trasparenza, he si fa cadere una goccia di acido sul vetro, l’a- 
cido si riscalda , bolle , si volatilizza in denso fumo , c luscia il luogo 
ove toccò il vetro , corroso e coperto d’ una polvere bianca , che è 
composta degli clementi dell’acido e del vetro. Tutti questi effetti di- 
pendono dalla sua energica afGnità per l’acido silicico , col cui radi- 
cale produce una combinazione gassosa particolare , che descriverò in 
seguito. Questo è il motivo che non permette adoperare vasi di vetro 
per la preparazione o conservazione «lell'ucido idrofluorico ; impercioc- 
ché tic sono rapidamente intacchili , e b acido idrofluorico si carica di 
una glande quantità di fluorido silicico. La stessa ragione impedì a 
Sellerie di conoscerlo allo stato di purezza , poiché egli s' è sempre 
servito di vasi di vetro per prepararlo. 

L' arido idrofluorico si combina all’ acqua in modo impetuoso , 
come fa 1' acido solforico. Quando si lascia cader a goccia a goccia 
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nell acqua , ogni goccia produce un sibilo analogo a quello clic pro- 
durrebbe 1’ immersione di un ferro rovente. 1 

Quest acido unito all'acqua adoperasi utilmente in varie opera- 
zioni di chimica , e si conserva più facilmente , di maniera che si 
preferisce prepararlo sotto questa forma. Si adopera a tale effetto una 
boccia piatta d, piombo (tav. Ili , fig. 9) , nella quale si mescola 
lo spato nuore con l acido solforico. Questa boccia si chiude con un 
turacciolo di piombo smerigliato e guernito di un cannello di piombo 
ricurvo come lo rappresenta la fig. ,0. S’introduce questo cannello in 
una boccia di piombo , contenente acqua stillata, in maniera di’ esso 
occ 11 so tanto a superficie del liquido. Si mette la stessa boccia in 
acqua fredda o mescolata di ghiaccio. Se il turacciolo non chiude esat- 
tamente , si possono spalmar le giunture con acido solforico concen- 
trato , o con gomma elastica fusa , che resiste perfettamente tanto ai 
vapori acidi che alla temperatura dell’ apparato. Il miglior mezzo di 
riscaldar 1 apparato consiste a servirsi d'una lampanti ad olio. Se s’ im- 
mergesse il cannello al di sotto \l livello dell’acqua del recipiente , 
potrebbe accadere un assorbimento per effetto del raffreddamento ac- 
cidentale dell apparato -, in tal coso una parte dell’ acido stillalo c me- 
scolato con 1’ acqua , verrebbe aspirata dal cannello , c mancherebbe 
1 operazione. Si può anche in vece di boccia dì piombo , impiegare 
per recipiente un crogiuolo od una coppa di platino , che si pone in 
un miscuglio di acqua c di ghiaccio dopo avervi versato alquanta ac- 
qua. Questo metodo ha il vantaggio di permettere che si può osser- 
vare fino a qual punto immerge nell’acqua il cannello. Si fa giungere 
l acido nell acqua finché questa sia arrivata al grado di concentrazione 
che si desidera. 

È raro procurarsi lo spato fluoro tanto -scevro di acido silicico , 
che si possa considerare l’ acido ottenuto come perfettamente puro. 
Per questo si deve sottomettere ad una operazione clic consiste nel 
versarvi a goccia a goccia una soluzione di fluoruro potassico finché nou 
accada piu precipitato gelatinoso. Si può anche aggiungere il fluoruro 
potassico acido , solido, finché cessa di disciogliersi e convertirsi , 
con 1 agitazione , in una materia di apparenza gelatinosa , simile alla 
precedente. Il precipitato è composto di fluoruro potassico c di fluo- 
ndo silicico ( fluoruro silicico c potassico ). Quand’è deposto si de- 
canta il liquido c si distilla in un piccolo apparato di platino. Il prò 
dotto è acido idrofluorico puro c diluito, clic si conserva in boccia 
di platino o di oro. La miglior maniera di otturare queste boccic 
consiste nel cuoprirne il collo, con piccolo coperchio a vile clic 
appoggia sopra un anello di cuoio imbevuto di cera , collocato intorno 
allo stesso collo. Quando si tratta di un acido debole , e della cui 
purezza poco importi , si può adoperare un fiasco di vetro , inlerna- 
mentc guernito di uno strato di cera fusa. 

L’acido idrofluorico si comporta coi metalli , in generale, alla 
maniera degli ossiacidi , e svolge alquanto gas idrogeno ,-on quelli che 
scompongono l acqua. Allorché é concentrato , la reari me è vitflcn- 
tissiinu. Se, per esempio , si getta il potassio sull’acido .omenti alo, 
accade una esplosione con isviluppo di luce. Questo acido anclic di- 
scioglie diversi colpi combustibili che non vengono intaccati da altri 
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“cidi, nè mono dall’ acqua regia. -Cosi discioglic , con {sviluppo di gas 
idrogeno , il silicio clic non fu urroventatp , il zirconio , il tanlnlió j 
C quando si mescola con acido nitrico , discioglie il silicio roventato 
al fuoco e il titanio , svolgendo alquanto gas ossido nitrico, llla tale 
miscuglio non esercita azione sopra alcuno dei metalli nobili , come 
l’oro ed il platino, dei quali l’ arquu regia c il dissolvente, Gerii corpi 
ossidati clic non vengono disciolti dagli acidi solforico nitrico c idro- 
clorico , lo sono con facilità dall’acido idrofluoiico : tali sono I’ acido 
silicico , l’acido titanico , l’acido tantalico , l’ acido molibdico , e l’a- 
cido tungstico. In generale , 1 ’ acido idrofluorico ha la proprietà di 
combinarsi con altri acidi , particolarmente con quelli più deboli ; in 
maniera da formare così ^alcuni acidi che appartengono alla classe degli 
idcyeidi a due radicali , de’ quali ho parlato precedentemente trattando 
degli idracidi , e de' quali ho citato p. e. l’ acido idrofluosilicico. 

Gay- Lussai; e Thenard raccomandano guarentirsi dall’ azione che 
1’ acido idrofluorico esercita sulla cute , azione clic , anche quando ado- 
perasi quest’ acido in piccola quantità , è estremamente violenta , ca- 
giona dolori insop|>ortakili , e produce ulcere difficili a guarire, basta 
toccare la cute con la punta di un ago immersa in quest' acido , per 
procurarsi una notte inquieta , e talvolta anche una accessione di feb- 
bre. Alcuni giovani chimici che gli aveano assistiti nelle loro esperienze 
e che tennero esposti imprudentemente le loro dita per alcuni secondi 
ai vapori dell’ acido , furono attaccati da gravi mali , e non guarirono 
che dopo varie settimane. L’ effetto ordinario dell’acido è cagionare 
dapprima un violento dolore nella palle toccata ; poi le parti circon- 
vicine divengono bianche e dolorose , e formasi al di sopra una bolla 
con pellicola densa e bianca , che contiene del pus. L’ acido si com- 
bina talmente con la cute , che non si può nè men toglicrnelo col 
mezzo della potassa , quantunque il lavarsi con quest’ alcali lenisca il 
male : il dolor diminuisce pure allorché si apre la bolla al più presto 
possibile. Quando 1 ’ acido è diluito o contiene silicio , In presenza «lei— 
1’ acqua o del silicio si oppone a questo effetto. 

Quantunque non possiamo isolare il fluoro (V. lo. i,p. 1 8 1) giun- 
giamo tuttavia a determinare con molta certezza la proporzione in cui 
esso può combinarsi con altri corpi. L’acido idrofluorico, in cento parli, 
nc contiene v) 4 -fP di fluoro , e 5,07 d’ idrogeno. Si può presumere 
che questi pesi corrispondano ad eguali volumi. Il peso dell’ atomo 
doppio = 11“ F a , è di 286,281. 

L’ acido idrofluorico serve alle arti , e adoperasi per incidere sul 
vetro. Coprcsi il vetro di cera o di vernice propria a quest’ operazione, 
c si disegna su tale vernice in maniera di penetrare fino al vetro ; si 
espone poi il vetro aff lizione dell’ acida acquoso o gassoso. Nel pri- 
mo caso si forma un rilievo di ceni intorno al vetro , sul quale si 
versa l’acido idrofluorico allungato di acqua, nell’ altro si mescola in- 
sieme lo spalo fluore in polvere e 1’ acido solforico in un crogiuolo 
di platino , o in vaso di piombo , che cuopresi indi col vetro clic 
vuoisi incidere ; poscia riscaldasi dolci mente il vaso acciocché la l'era 
non possa fondersi. Se adoperasi l’ acido liquido e diluito , il disegno 
risulta liscio , c quando adoperasi I’ acido concentralo o gassoso , è 
appannalo e più apparente. Questa differenza dipende da che si fissa 
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nfi [ratti inc isi , il fluoruro silicico c potassico , prodotto dall’ azione 
dell' arido sugli rifinenti del vetro , e quando si opera con acido li- 
quido . il fluoruro silicico e potassico viene tedio dall' acqua dell’ acido, 
uè può fissarsi. Si profitta di tale proprietà dell’ acido idrofluorico per 
iscoprire la presenza del fluoro nei corpi che voglionsi analizzare. Si 
determina la reazione riscaldando un pezzo di vetro quanto basta, ac- 
ciocché , strofinato con cera si copra d’ uno strato leggiero di questa 
sostanza : dopo il rufleeddaraeiito della cera , vi si disegna con la 
punta d’ una spilla di ottone , o meglio con la punta d’ una spilla di 
piombo o di stagno. La sostanza che vuoisi esaminare si riduce in 
polvere fina , e si mescola con acido solforico , in un crogiuolo di 
platino , che si cuopre col vetro apparecchiato , e si riscalda , procu- 
rando che la cera non si fondu. Dopo rnczz' ora si ritrae il vetro , si 
riscalda dolcemente per fondere la cera e si asciuga con un pannoli- 
no. Se il corpo sperimentato contiene fluoro , il disegno si scorge sul 
vetro : se la quantità di fluoro è poco considerevole , la incisione non 
comparisce immediatamente , ma diviene visibile soltanto facendo pas- 
sare il fiato sul vetro (t). Per altro, se si fosse disegnato sulla cera 
con un corpo duro come una punta di acciaio , il disegno avrebbe 
potuto divenire apparente col fiato , senza die vi fosse stata l’ azione 
dell’ acido idrofluorico. Sovente anche non vi ha reazione , benché 
la sostanza che si esamina contenga acido silicico ; la si pone allora 
in un cannello di vetro lungo otto o dieci pollici , e aperto alle due 
estremità, vicino ad una delle aperture, oppure sopra una piccola lama 
df platino introdotta nel cannello , s’ inchina questa estremità del can- 
nello , e si riscalda la materia alla fiamma del cannello ferruminatorio 
finché sia rovente , dando alla fiamma una tale direzione , che i pro- 
dotti della calcinazione si spingano entro’ il cannello. Il calorico scac- 
chi il fluorido silicico, che si condensa nel cannello , con 1’ acqua for- 
mata dalla fiamma , e de pone I’ acido silicico ; il quale , allorché l’ac- 
qua si evapora pel riscaldamento del cannello , rimane in forma di 
macchie bianche della grandezza di goceie. 

Fluorido borico ( riddo Jluobarico J. Si distingue con questo nome 
una combinazione di fluoro c di boro , che possiede le proprietà de- 
gli acidi , ad un grado distintissimo , e la cui scoperta fu falla nel 
i8io da Gay-I.uss.ic e Thenard. Questi due chimici P ottennero ri- 
scaldando mi miscuglio di due parti di spato fluore in polvere e una 
parte di acido borico vetrificato , in una canna da fucile , chiusa ad 
una delle sue estremità. L’ acido borico non agisce sullo spato che 
al calore rosso bianco • formasi un borato calcico , e si svolge un gas, 
il fluorido borico , che si raccoglie sul mercurio. In quest’ operazione, 
il calcio dello spato fluore si ossida a spese d’ ima parte dell’ acido 
borico , il cui ossigeno lo converte in calce 5 la quulc si combina eon 
un’altra porzione di acido borico, e produce uu borato calcico’, mentre 

(1) Questo fenomeno dipende da che la superficie del ve_tror condensa 
inuguali quantità di acqua , nei siti ov’ è polito e in quelli ove £ scabro, 
probabiluicutc a cagione dell’ ineguale quantità di calorico raggiante , per 
cui le parti appannate si riscaldano meno presto delle altre, basta , per 
esempio , scrivete sopra una lastra di vetro cou la agaluialolitc , minerale 
molle , c Inai asciugare il vetro ; la scrittura che uou c visibile , diviene 
tale suUiaudoYi sopra. 
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il boro ripristinato si combina col fluoro -divenuto Ubero, e dà origine 
al gas che si svolge. 

Dietro le ricerche di Giovanni Davy , questa -combinazione può 
essere ottenuta , tanto dal miscuglio precedente , che da un altro mi- 
scuglio formalo di una parte di spato fluoro , e una di borace ( borato 
sodico ) anidro , irrorando in vasi di vetro , il primo con 8 , il se- 
condo con ìa parti di acido solforico concentrato , e riscaldando il 
tutto dolcemente. L’ esperienza insegnommi che in tal modo si ottiene 
un gas contenente molto fluorido silicico , che proviene dall’ acido si- 
licico dello spato fluore e dal vetro della storta. 

Il gas fluorido borico è scolorito e trasparente ; ma allorché si 
svolge nell’ aria produce un fumo estremamente denso. Il suo peso 
specifico è 2,3709 , secondo G. Davy , e 2 , 3 1 24 1 secondo Dumas. 
Esso arrossa la carta di tornasole , non intacca il vetro , riduce in car- 
bone c distrugge le materie organiche quasi più fortemente dell’ acido 
solforico. Non è scomposto nè dal calore rovente , ■ nè dalla scintilla 
elettrica. I metalli ordina rii non lo scompongono nemmeno al calor 
rosso bianco. I radicali degli alcali e delle terre alcaline, al contrario, 

10 scompongono ad un’ alla temperatura. Il jmlassio introdottovi non 

tarda, a cuopiirsi d’ una crosta biuuca : quando riscaldasi , acquista dap- 
prima una tinta più carica , poi divieti nero , e (piando la crosta nera 
si rompe , prende fuoco , bruciando - con fiamma rossa parte ' del 

boro divien libera , e si forma un fluoboruro potassico. 

L’ acqua assorbe il .gas fluorido borico con la maggiore avidità e 
riscaldandosi. Secondo G. Davy , ne prende fino 700 volte il suo vo- 
larne ; il che aumenta considerevolmente il proprio , e porta il suo 
peso specifico ad 1,77. L’acido saturato fuma all’ aria j è estrema- 
mente caustico e corrosivo. Quando si fa riscaldare, si svolge un 
quinto del gas , poi distilla sena’ altro cangiamento. Abbisogna di un 
alta temperatura per entrare in ebollizione , -e allora somiglia all’acido 
solforico concentrato , riguardo alle sue qualità esterne. 

L’ acido solforico concentrato assorbe 5 o volte il suo volume dì 
gas fluorido borico che lo ronde viscoso e poco scorrevole. Allorché 
si aggiunge acqua ai liquore vi si forma un precipitato bianco , eh’' è' 
acido borico. ■_ 

Indicando la preparazione dell’ acido liquido , Thenard prescrivo 
di far passa)-? il gas , col mezzo di un cannello di vetri) ricurvo , nel 
mercurio , sopra il quale si versa P acqua che si vuol saturare. I. 'og- 
getto di questa precauzione è impedire all’ acqua di entrare a contatto 
immediato col gas nel cannello , il che potrebbe essere seguito da un 
assorbimento molto rapido , cosicché lo -sviluppo del gus non bastasse 
a supplirvi , e il liquido ascenderebbe nell’ apparalo che somministra 

11 gas. Peraltro , il metodo più facile per ottenere l’acido liquido con- 
siste senza dubbio a combinare direttamente P acido idrofluorico , li- 
quido e diluito , con acido borico , poi evaporare il miscuglio finché 
1 ’ acido sia concentrato a segno di distillare senz’ alterazione. S’ignora 
quarrt’ acqua contiene in questo stato. 

Il fluorido borico è composto di 83,76 parti di fluoro , e 16,24 
di boro. Dietro le sperienze di Dumas , sembra dover contenere, allo 
stato di gas , una volta e mezzo il suo volume di fluoro , supposto 
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renalmente allo stato di gas. Ammettiamo che contiene i atomo di boro, 
e 3 atomi doppii di fluoro. Il suo atomo , = BF®' , pesa 827,607. 

Addo itlroflttoùorico. [Fluori do idrvborico\ Se si riceve il gas fluo- 
rido borico nell 3 acqua , finché questa divenga acidissima , senza es- 
serne però saturala , si osserva che comincia a deporsi una pol- 
vere bianca ; e allorché si raffredda il liquore , vi si forma una 
gran quantità di cristalli di acido borico. Questo fenomeno di- 
pende da che quando il gas fluorido bòrico incontra un colpo ossi- 
dato , tende ad abbandonare una parte del suo boro, il quale si aci- 
difica a spese dell’ ossigeno di questo corpo ossidato , il cui radicale 
si combina col fluoro , in sostituzione del boro 5 da ciò risulta una 
combinazione di fluoro con due corpi combustibili. Allorché il corpo 
ossidato è messo a contatto col gas fluorido borico e 1’ acqua , una 
purte del boro si converte in acido borico u spese dell’ acqua stessa, 
e quest’ acido cristallizza , mentre 1’ idrogeno dell’ acqua si combina 
col fluoro , producendo in tal guisa l’ acido idrofluorico , il quale re- 
sta in combinazione con la porzione non iscomposta di fluorido borico. 
IVe risulta un acido fortissimo , le cui proprietà acide dipendono a 
dir propriamente T dall’ acido idrofluorico , ed al quale possiamo ap- 
porre il nome d’ tdrnflnoùorico. In tali scomposizioni , si separa pre- 
cisamente un (piarlo del boro che contiene il gns fluorido borico , 
qualunque esser possa il corpo ossidato a spese del quale si effettui la 
scomposizione. Allorché l’ acido idrofluoborico entra a contatto con 
una base salificabile , anche con una delle più deboli , l’idrogeno si 
ossida a spese di questa base, il cui radicale si combina col fluoro. 
Così , per esempio , quando 1 ’ acido incontra la potassa ^ossido potas- 
sico) , il suo idrogeno si combina all’ ossigeno di quest’ alcali , e il 
suo fluoro al potassio , da cui risulta una combinazione tli fluorido 
borico , e di fluoruro potassico simile ad un sale doppio , nel quale, 
se 1’ acido idrofluorico fosse un ossiacido , il flu ito di ucido borico 
ed il fluato potassico sarebbero insieme combinati a tal modo che 
1 ’ acido borico farebbe ufficio di base. Per quanto poco si debba at- 
tendere d’ incontrare questa proprietà in un acido , è tanto manifesta 
nell’ acido borico , e la sua tendenza a produrre questa classe di sali 
doppii , i quali contengono il fluorido borico combinato col fluoruro 
d’ un metallo elettropositivo , è sì grande , che l’acido borico , me- 
scolato con un fluoruro metallico , separa una parte del metallo itilo 
stato di ossido. Così, per esempio, il fluoruro potassico diviene , per 
un’ aggiunta di acido borico , più fortemente alcalino che non era 
prima , e il fluoruro ainmonico che ha Una debole reazione acida , 
diffonde 1’ odore dell’ ammoniaca e reagisce a modo degli alcali, quan- 
do vi si aggiunge 1’ acido borico ; imperciocché in tal caso il boro si 
sostituisce ad una parte del potassio o dell’ ammonio. 

L’ acido idrofluoborieo è scomposto dall’ acido borico , allorché 
si evaporano insieme questi due acidi , perciocché il primo , giunto 
ad un certo grado di concentrazione, lascia scappare il suo idrogeno, 
s’ impadronisce del boro , e convertesi in fluorido borico liquido , od 
in ciò che chiamasi acido fluoborico. Peraltro , la maggior parte delle 
combinazioni del fluorido borico coi fluoruri metallici sono scomposti 
dalle ossibusi che vi si aggiungono in eccesso } nc risulta il miscuglio 
d’ un borato con un fluoruro. 
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L arido idrofluoboiico contiene 2 atomi ili acido idrofluorieo , ed 
1 atom,, ili tìuomlq borico. IL suo atomo , = uHF -J- HI’ 6 , pesa 

1073,888. t ... 

Fluorido siliaco ,( acido Jlworico sUicintoJ. L’ esperìepse di Scheete 
arcano già dimostrato die 1’ acido fluorìco può, combinarsi, all,’ acido 
silicico , e formare un gas , riguardo al quale Schede e Bergmann 
pensarono principio die producesse la silice , messo a contatto 
con 1 acqua , allorché finalmente l'orìgine della silice venne svelata 
dalla preparazione dell’ acido idrofluorieo in vasi di metallo. Priestley 
fu il primo che fece vedere-che l’acido fluorico silieiato consti tu is ce 
un gas particolare 5 ma la differenza precisa che passa fra esso e l’a- 
cido idrofluorieo non. è stata conosciuta che dall’epoca del la voi*© di 
Oaj-Lussac e Thonard su quest’ ultimo acido. 

Si prepara il ggs (Inondo, silicico nel modo seguente : si unisco- 
no bene insieme , parti uguali di spato fluoro ridotto in poi vece lina, 
di, vetro |>esto. o di subbia quarzosa , e dopo avere introdotto il mi- 
scuglio in un ordigno convenientemente- disposto per raccogliere gas, 
vi si versano sopra . sei parti di acido solforico -concentrato , mesco- 
lando, il lutto esattamente. Eo sviluppo del gas comincia immantinente 
e la massa .si gonfia , motivo pel quale il vaso dev’ essere spazioso. 
Allorché la sabbia od il vetro è troppo diviso , il gas si svolge con- 
tinuamente con un tale gonfiamento della massa , ohe questa può ve- 
ntre scacciata, nel cannello e otturarlo. Dopo qualche tempo bisogna 
attivare 1 operazione con dolce, calore. Il gas si riceve sul mercurio. 

L apparato dev 1 essere disposto in maniera che -tutte te giunture sieno 
perfettamente otturate ; poiché se il gas comincia a passare per un’ a- 
pertura qualunque , vi si depone la silice sulla quale fi poi diffìcilissi- 
mo di attaccare un. luto. La campana di vetro i n- cui ricevcsi il gas , 
deve essere stata asciugata internamente ad un forte calore , imper- 
ciocché se contiene la menoma umidità , anche tmpercet li bile , diviene 
opaca , il quale effetto dipende da mia deposizione di acido silicico , 
die la lozione non può togliere. > * ,' 1 

11 gas che si ottiene è senza colore ; ha odore particolare ^ sof- 
focante, acido >r e fuma all’ aria , ma mollo meno del gas fluorido bo- 
rico. 11 suo peso specifico è 3 , 5 ^ 4 > dietro ’G. Dary, e 3 $ 6 oo, secondo 
Dumas. Una temperatura elevata non Jo altera ; non si è' per anche po- 
tuto liquefare con la condensazione. Il potassio riscaldato in esso s’in- 
fiamma atl^ una certa temperatura e brucia. Il prodotto della Combu- 
stione è una massa avente la tinta -bruna del cioccolatte , e ch’è corti- 
posta , se il potassio era in eccesso , di- fluoruro potassico e di silicio 
contenente potassio ; oppure , se era il gas in eccesso , di fluoruro • 
silicico e potassico , e ili silicio contenente potassio. Quando si fa pas- 
sar questo gas , al caler Li curo , sopra il ferro metallico , sì forma 
alla superficie del metallo uno strato estremamente sottile di fluoruro 
ferroso e di silicio ; dopo ciò il «gas passa senza provare alterazione. 

Il gas fluorido silicico non iscaecia , a Ha tem|>eraturB ordinaria dell’at- 
mosfera , l’acido carbonico dai carbonati alcalini sree hi , e non viene 
assorbito nè da questi sali , itè dai borali, per quanto lungo tempo 
vi .si lasci a contatto 5 ina alcimi fluoruri metallici , il potassico , Jicr 
esempio , e gl’ -idrati della maggior porte dei corpi ossidati lo assor- 


Digitized by Google 



DF.ij.' verno mnoruTosiT.TCìro. i !\ ò 

bono alla temperatura ordinaria <MP atmosfera. L v acfjna lo assorbì' e 
lo scompone , coinè dirò in nitro luogo. L’idcoole anidro lo assorbì; 
tigialincnlc , e ne condensa più della metà del sno peso ; ne può as- 
sorbir -molto senza che il gas si scomponga, vale a dire senza che 
1’ acido sHieico si déponga ; ma allorquando là dissoluzione comincia 
a divenir concentrata , rappigliasi in gelatina , e Acquista odore di 
etere. 11 gas viene anche assorbito in piccola quantità , 1 c senza sog- 
giacere a- scomposizione , dall’olio di petrolio» 

Il gas fitto indo silicico condensa il doppio del suo -volume di gas 
ammoniaco , e forma mi sale volatile, che verrà descritto fra V sali 
ammoniacali! Questo gas viene scomposto dai metalli ossidati ; si de- 
pone acido silicico , e si formano fluoruri im'tttllici. In cerlé cirro- 
stanze si. producono dei fluoruri doppii di silicio e del metallo im- 
piegalo. 

11 gas fluorido .silicico è composto di 71,68 parti di fluoro e ny,")-! 
di silicio. Dietro i calcoli di Dnmas , dovrebbe contenere il doppio 
del suo volume di fluoro. Noi ammettiamo che contiene 1 atomo di 
silicio , e 6 atomi di fluoro. Il suo atomo = Si F 6 , pesa r) 7* H . 7 1 5 

AcitU> ulrnHuositicico ( fluorido uùvsificio ). Quando il gas fluorido si- 
licico viene assorbito dall’ acqua , prova una scomposizione perfetta- 
mente analoga a quell. 1 che prova il gas fluorido borico , ma molto 
più notevole , perche P acido silicico è poco solubile in acqua , men- 
tre l’arido borico lo è abbastanza. L’arido silicico deponcsi sotto for- 
ma di gelatina , e I’ acqua diviene acida. In tale spcrienza , 1 ’ acqua 
si scompone, il silicio -s 1 impadronisce del suo ossigeno ,v e produce 
P acido silicico , mentre 1’ idrogeno si combina col fluoro , - c pro- 
duce acido idrofhtorico , il quidc unendosi al fluorido silicico produce 
un acido , che' è fortissimo allo stato di concentrazione. 

Per ottenere questa combinazione si fa passare il gas fluòri dò sili- 
cico nell’ acqua 5 ma non bisogna che il cannello che lo conduce im- 
merga in questo liquido , perchè allora sarebbe infallibilmente otturalo 
in pochi momenti dall’ acido silicico clic si deposita. Si evita questo 
inconveniente , sia ravvicinando P orificio del cannello albi superficie 1 
dell’ acqua clic deve ricevere il gas , mentre si tiene tal liquido in 
moto continuato , sia versando alcune linee di mercurio al fondo del 
vaso -destinato a contener 1’ acqua , immergendo l’orificio del cannello 
di vetro in questo mercurio , e versando in seguito 1’ acqua sopra il 
metallo. In simil maniera , il gas è obbligato ili attraversare il mer- 
curio vietando al cannello di essere a contatto con 1’ acqua , Il suo 
orificio non si ostruisce. Accade sovente , nel corso della operazione, 
che il gas forma , in mezzo l’acqua , alcuno doccio (li acido silicico, 
attraverso le «[itali giunge alla superficie del liquido senza scomporsi • 
se non si spezzano di tempo in tempo. In fine il liquido trasformasi 
in gelatina densa. Per separare P acido -liquido dall’acido silicico che 
si è d e posto , si getta tutto sopra un filtro di tela forte e bori' pulita: 
scolalo il liquido si spreme la tela , ma' il residuo non lavasi ,' per- 
ciocché nello stato ove allor si ritrova , l’ acido silicico è talmente so- 
lubile in acqua che se si ricorresse alla lozione il liquore arido filtrato 
conlerreblie l’acido silicico- io eccesso non combinalo al fluoro , ma 
semplicemente disciolto in atipia. 
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.Allorché 1’ ucqua è perfettamente saturala ili gas lluoriilo silicico, 
ne Ita preso circa una volta c mezzo il suo peso, c rassomiglia mi una 
massa gelatinosa , semitrasparente , che fuma all’ aria. Le proporzioni 
sono (ali nella soluzione saturata , che 1’ acqua contiene due volte al- 
trettanto idrogeno che ne abbisognerebbe a produrre l’acido idrotluo- 
rico con tutto il fluoro esistente , ossia tre volte altrettanto ossigeno 
che sarebbe necessario per convertire il silicio in acido silicico. Se 
si lascia il liquido saturato , e contenente un miscuglio di acido silici- 
co , tranquillo , in un luogo mediocremente caldo , si evapora a po- 
co a poco compiutamente , c 1’ acido silicico si combina di nuovo, al- 
l’ istante della evaporazione , con l’. acido idrofluorico , il cui idrogeno 
cosi riproduce dell’acqua. Riscaldato in apparato distillatoi io , questo 
cor|>o acido esige molto più calore che 1’ acqua per volatilizzarsi. L’a- 
cido silicico divenuto libero nella formazione dell’ acido idrofluosilici- 
co , arriva al terzo di quello eli' è contenuto nel fluorido silicico , di 
maniera che l’acido idrofluorico si è combinato con una quantità di 
fluorido silicico contenente due volte altrettanto fluoro. 

L' acido idrofluosilicico ha un sapore acido manifesto che nulla 
offre di osservabile. Rispetto a ciò rassomiglia all’ acido solforico , al- 
1’ acido idroclorico cd a vurii .altri. La sua proprietà più notabile 
è produrre coi sali neutri die hanno per base la potassa , la soda e la 
lilina , precipitati di apparenza talmente gelatinosa che da principio 
non si scorgono affatto nel liquore , e «lare , coi sali barbici , un pre- 
cipitato bianco e cristallino , che si manifesta dppo alcuni istanti. Qua- 
si tutte le basi salificabili Scompongono quest’ acido , allorché si ado- 
perano in eccesso } separano l’ acido silicico , e producono alcuni fluo- 
ruri metallici.. Allorché al contrario non se ne versa che la quantità 
necessaria per. satinare 1’ acido idrofluorico , si ottengono con tutte le 
basi alcune combinazioni analoghe ai sali doppii, risultanti da un fluo- 
ruro metallico continuato con una quantità di fluorido silicico , conte- 
nente due volte altrettanto fluoro che il fluoruro metallico. Lu maggior 
parto di questi sali sono solubili in acqua- , e cristallizzano. Essi hanno 
1’ analogia più manifesta con quelli prodotti dall’ acido idrofluoborico. 
L’ acido idrofluosilicico diluito .può essere concentrato Ano all un cer- 
to grado con l’ evaporazione ; ma (lassato questo (*unto si svolge del 
gas fluorido silicico , c 1’ acido idrofluorico predomina sempreppiù 
nel liquore. Non si può ottenere quest’ acido senz’ acqua , -vale a dire 
non si conosce alcuna combuiazioue di acido idrofluorico anidro cqI 
fluorido silicico ( e, ad un alto grado, di concentrazione , i due corpi 
si separano. Questa circostanza spiega il fenomeno paradossale , che 
l’acido idrofluosilicico diluito, quantunque ngn intacchi menomamente 
il vetro , non può tuttavia venire evaporato in vaso di vetro senza clic 
questo ne sia profondaménto corroso ; poiché do|io essersi il fluorido 
silicico sviluppato sotto forma di gas , resta l’ acido idrofluorico che 
agisce sul vetro. Per questo, quando vuoisi sapere se un^ liquido aci- 
do tiene acido idrofluosilicico in dissoluzione -, basta farne evaporare 
una goccia sul vetro, c lavare indi quel sito con l’acqua la quale la- 
scia uuu macchia indelebile. Lo stesso accade allorché un liquido con- 
tiene un fluasiliciuro metallico , c clic prima di furio evaporare si me- 
scola con 1’ acido solforico , od anche con 1’ acido nitrico u idroclori- 
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co. Questa proprietà dell 1 acido idrofluosilicico di abbandonare il fluo- 
rido silicico , quando 1’ ac([ua manca , è am be cagione che quando si 
distilla un fluoruro doppio di silicio e d 1 un metallo qualunque con 
l 1 acido solforico , si ottiene dapprima il fluorido silicico gassoso , po- 
scia V acido idrofluorico liquido. La miglior maniera di avere que- 
st 1 acido della maggior possibile concentrazioni , consiste adunque a 
disciogliere il cristallo di rocca in polvere ( ucido silicico cristallizza- 
to ) nell 1 acido idrofluorico un poco diluito , e. allorquando non si di- 
scioglie più nulla , decantare il liquor cbjaro. Se il liquore non è suf- 
ficientemente diluito di acqua , una certa quantità di fluorido silicico 
si svolge sotto forma gassosa. 

Alcuni chimici pensano che P acido silicica che si separa quando 
il fluorido silièico'è assorbito dall’acqua, contenga il fluoro combina- 
to con esso, ma non è cosi ; poiché tutto l’acido idrofluorico può esser- 
ne separato col mezzo dell’acqua y benché lentamente di' guisa che 
non vi è ritenuto che in una maniera puramente meccanica , e perchè 
lo stato gelatinoso dell 1 acido silicico impedisce all’ acqua della lozione 
di separare rapidamente tutto l 1 acido idrofluosilicico che P acido silici- 
co inviluppa. Ammettiamo che quest' acido contiene 6 atomi di acido 
idrofluosilicico , c a atomi di fluorido silicico. Il suo atomo, = 6 FU 
+ 2 Si F 6 , pesa 3696 , 573. 

FluorUlo silicico e acido borico. Allorché si aggiunge l 1 acido bori- 
co all 1 acido idrofluosilicico , si separa dell 1 acido' silicico : ma nemme- 
no un eccesso di acido borico fa precipitare totalmente P acido silici- 
co. Se si introduce l 1 acido, borico cristallizzato nel gas fluorido silici- 
co , questo gas viene assorbito lentamente. 1/ acido borico vetrificato 
e polverizzato non lo assorbe. Cento parti di acido borico cristallizza- 
to ne prendono cento ventinove di gas fluorido silicico , proporzione 
che corrisponde a 1 atomo di acido borico cristallizzata , c 2 atomi 
di fluorido silicico (lì* C 6 -j- 6 fl*) + 2 Si F.6 La combinazione sa- 
turata è una polvere bianca , su cui versata dell 1 acqua , essa la respin- 
ge. Tuttavia , dopo qualche tempo , è attaccati dall' acqua che si ri- 
scalda un poco , e lascia indisciolti , sotto forma gelatinosa , i tre quar- 
ti deli 1 acido silicico che la combinazione conteneva ; quello che si di- 
scioglie in acqua è una combinazione di fluorido borico è di fluorido 
silicico , in tale proporzione , che il primo contiene tre volle più fluo- 
ro che non ve n 1 ha nell' ultimo , combinazione che si formerebbe se 
si aggiungesse l’acido silicico all’acido idroflitobot ico, e che l 1 idrogeno 
cedesse il suo posto al silicio , cioè clic questa combinazione contie- 
ne 1 atomo di fluorido silicico , e 5 atomi di fluorido borico , e bit 
per forinola , Si F 6 -f- 3 B F. 6 - Se si mette unu base saliGcabìle in 
questa dissoluzione , si precipita l 1 acido silicico , e il radicale della ba- 
se si sostituisce al silicio,. 

Acido idrofluorico con altri aciili. L 1 acido idrofluorico ha molta 
tendenza a combinarsi con altri aoidi più deboli di esso , ed avrò oc- 
casione in seguito di descrivere molte combinazioni considerabili che 
forma con gli acidi metàllici. Questi si trovano allora scomposti in fluo- 
ridi corrispondenti , che si. combinano coi fluoruri neutri , c produ- 
cono molti sali doppii. A questo riguardo , il fluoro è posto sul li- 
mite dei corpi alogeni e bnsigeni , imperciocché le sue combinazioni 
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coi corpi elettronegativi sono, evidentemente acide , e quelle coi corpi 
elettropositivi , quantunqiée non sicno tanto distintamente basiche , pos- 
seggono tuttavia , quelle almeno coi metalli nlcuKui , un grado meno 
perfetto di neutralità , simile , per esempio , a (fucilo dei fosfati a base 
alcalina. Esistono combinazioni di fluoruro di solfo', di fluoruro di 
fosforo.' c di fluoruro <f arsenico coi fluoruri potassico, sodico ed altri: 
nia. i' caratteri d’un corpo alogeno si appalesano anche in (fueste com- 
binazioni in maniera manifesta, poiché, piti questi corpi uniti al fluoro 
sono elettronegativi f.più anche -è debole la loro combinazione con esso, 
e meno tendenza hanno i fluoridi a combinarsi coi fluoruri , il che 
è 1’ opposti) dei corpi amfigeni. 

• • • 5. Del solfido idrico. . * 

Si ottiene if sofido idrico ( acido idresolforico , gas idrogeno sol- 
fnrnto .) disciogliendo in un arido acquoso un solfuro metallico capace 
di scomporre 1’ acqua. Il metallo si ossida a spese dell’ acqua , e nel 
tempo stesso vièue disciolto dall’ acido , mentre il solfo e P idrogeno 
allo stato nascente si combinano insieme, li solfido idrico è gassoso 
alla temperatura ordinaria dell’atmosfera,- e il più delle volte si può 
sviluppare senza bisogno di ricorrere al calore. 

Se vuoisi operare uno sviluppo, di gas rapidissimo , si prende il 
solfuro di ferro ( sol, furo ferroso) porfirizzato ( i ), ed un acido po- 
co concentrato , per esempio l’ acido solforico , diluito in quattro vol- 
te il suo peso di acqua. 'Mal se non si abbisogna che d’ uno sviluppo 
lento di gas , ciré è il caso più ordinario , adoperasi un arido allun- 
ga ti ssiino , c un Solfuro di ferro grossamente polverizzato. Si' possono 
anche adoperare i solfuri di potassio o di calcio secchi ; ma la vio- 
lenza con cui questi due corpi vengono scomposti dagli acidi li ren- 
de poco atti a quest’uso. Si prescrive ugualmente di sciogliere il sol- 
furo- d’ antimonio (solfuro antifnomco )_ "nell’ acido idroclorico concen- 
tralo , ma tal metodo è più dispendioso , e il gas che produce con- 
tiene, sempre una. certa (pianti là di acido htroblorico evaporatosi. In 
qualunque maniera siasi sviluppato il gas , bisogna , prima di racco- 
glierlo , fallo ^passare attraverso l’acqua in un fiasco separato, affine 
di spogliarlo - delle porzioni del liquido impiegato per la, sua prepara- 
zione , che avrebbero potuto con esso, essere meccanicamente trascinate, 

Allorché vuoisi 'averlo allo stato gassoso , conviene raccoglierlo so- 
pra una soluzione saturata di sol, marino, a preferenza • di qualunque 
altro liquido'; imperciocché l’acqua pur* lo assorbe in quantità consi- 
derevole, e il mercurio lo scompone a poco a poco/ Si riconosce che 
è puro , quando la potassa caustica lo assorba senza lasciare residuo , 
e non intorbidi 1’ acqua di calce. Le materie straniere che -vi si pos- 
sono trovar mescolale sono gas idrogeno-, quando il ferro non è satu- 
ralo di solfo, e gas. acido carbonico, quando si adoperano solfuri di 
potassio , di sodio o di calcio. j 

(i) È necessario che questo solfuro di ferro non contenga ferro né sol- 
fo iu grande eccesso. N , I primo caso, il gas ottenuto si trova mescolato con 
gas idrogeno , e nel),' altro , il solfuro di ferro non si scompone. La com- 
In nazione che si ottiene imiuergcitdu il fèrro , assai riscaldato , in un ero 
giunto contenente solfo , è quella che meglio conviene a questa opera-zio/»- 
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Il soUìilo idrico-apparliene alla classe dei gas coercibili. Se si rin- 
chiude il solfuro di ferro con un |>oco di acido idroCloiico ili uii can- 
nello di vetro ricurvato e saldato alle due estremità in maniera che i 
due corpi non possano entrare a contatto 1 che dopo essersi saldata l'e- 
stremità aperta, il solfido idrico che si forma diviene liquido j . si può 
separar dalla dissoluzione (li ferro con la distilhrzione , immergendo 
l’estremità vota del cannello in un miscuglio di neve e di' sai marino. 
Questo liquido , dietro la descrizione che ne offre Faraday , è senza 
colore., chiaro e talmente mobile clic in paragone l’ etere sembra poco 
scorrevole. Rifrange la luco con più forza 'dell’ acqua Od almeno . dell'a- 
cido solforoso. 11 suo peso specifico è circa 0,9 ; c ad una tempera- 
tura di io gradi è necessaria una pressione equivalente a 17 atmosfere 
per mantenerlo liquido ; se il cannello si spezza converlesi immanti- 
nente in gas. • ' 

’H solfalo idrico lui odore particolare , forte - ed estremamente di- 
saggradevole, elle somiglia a- quello delle nova fradicie. Basta spargerne 
un solo pollice cubico nell’ atmosfera di una gran camera , perché la 
sua esistenza si faccia immediatamente sentire in maniera disaggradevole 
su tutti i putiti , e-l’ odore di questo corpo è una delle proprietà sue 
più distintive. Se si dirige sulla lingua la corrente ch’espe dal cannello 
pel quale si svolge, cagiona uijn sensazione acida astringente e nel tem- 
po stesso ili amarezza disaggradevole , che ricorda il suo odore. È senza 
colore. Il suo peso specifico è 1,1912 , dietro le sperienze di Theìiaril 
c Gay-Lussac. A somiglianza del gas acido solforoso, cuti poco più jiesuilc 
che non dovrebbe essere , dietro il calcolo della rapacità di saturazione 
del solfo. Si può infiammarlo nell’' aria • brucia con fiamma azzurra , 
e grande sviluppo di gas acido solforoso. Mescolato con gas ossigeno 
o con aria atmosferica , può accendersi con la scintilla elettrica , od 
allora produce una violenta esplosione. Abbisogna una volta c mezzo 
il suo volume di gas ossigeno per bruttare compiutamente , e' produce 
uu eguale volume di gas acido solforoso con un poco d’ acqua. Se si 
adopera meno ossigeno , una parte del solfo rimane incombusta, din 
miscuglio dr gas ossigeno -e di gas solfido idrico , lutti due secchi non 
si. scompone alla temperatura ordinaria: ma se si mette» conflitto con 
l’ acqua non laida a separarsene il solfo. Questo fenomeno senza dub- 
bio dipende da che il solfido idrico- assorbito dall’ acqua, £ liquido in 
conseguenza , si scompone più facilmente di quello che allo stato di 
gas. Quando si mescola il cloro', il bromo o'ìl iodo alio stafo gassó- 
so , col gas solfido idrico , si depone solfo , e si produce acido idro- 
cloiico., ìdroboinico o idroiodico , tutti c tre sotto forma gassosa. Se 
si inette un eccesso di questi tre corpi , combinami parimenti col sol- 
fo. 11 gas acido solforoso e il gai solfalo 'idrico non agiscono f uno 
sull’ altro allo sluto serro , od altnefio non esercitano clic una debole 
azione ; ma allorché s’ incontrano con l’ intervento dell’ acqua , si con- 
densano reciproca ihente. Secondo Tlienard , unti parte di gas acido sol- 
foroso ne condensa 'due di gas sqlfido -idrico , e forma un- miscuglio 
di solfo e di acqua. Dietro Thomson , un volume di gas arido solfo- 
roso .condensa un volume e mezzo di gas solfido idrico • e ne risulta 
una magma gialla -avente un leggiero saper acido ron un disaggradevole 
gusto mordace , il quale 1 i scaldato si fonde dapprima . poi si srouqxo- 


*4» DEL SOLFIDO IDRICO. 

ne. riiomson considero questa magma non come semplice miscuglio 
di solfo e di acqua cori opina dietro il suo sapore neido : la sua 
poca fusibilità , ''che ilice esser minore di quella del solfo , e dietro 
la-circostanza che, quando si traila con l’acqua , con 1’ a Ironie .me- 
si. liquidi prendono un’ apparenza Iatticinosn. Egli lo riguarda come 
un acido particolare, che non può-- peraltro 'combinarsi con de basi sa- 
lificabili senza scomporsi c che , con la potassa , non produce che 
fegato di solfo (solfuro di potassio con solfato potassico). Questa so- 
stanza ha dunque bisogno di essere esaminata di nuovo. Il gas solfido 
ì. rieo s iene difficilmente assorbito dall’acido solforico concentrato : oue- 
slo s wtorbida pel solfo che si separa in sospensione , e prende I’ o- 
dore dell acido solforoso. Se si. versa un poco di acido nitrico fumante 
... un fiasco Ripieno eh gas solfido idrico , il gas è immantinente scom- 
posto ; .1 fiasco si riempie di vapori di aci.lo nitroso , e si depone una 
grande quantità di solfo sulla parietc interna.: se si ottura il fiasco col 
dito, subito dopo elle si versò l’acido, il gas prende fuoco e il 
dito n e respinto da leggiera esplosione. Quest’ esplosione nasce per- 
chc , chiudenda il fiasco , il gas non può più dilatarsi , e allora il 
caore diviene sì forte da infiammarlo. L’esperienza si fa senza peri- 
co o ne fiaschi d, se. ad otto podici cubici di capacità. Se si uniscono 
volumi uguali di gas solfalo idrico e di gas ossido nitrico , i due tris 
si scompongono scambievolmente e lentamente ; si depone un solfuro 
od mi solloidrato ammoiiico , c rimane gas ossido nitroso. 

Allorché si fa passare il gas solfido idrico , scevro da miscuglio 
di qualunque altro gas, attraverso una canna rovente, sene scompone 
una piccola quantità ; il gas idrogeno si rende libero', e il solfo si de- 
pouc nelle parli meno calde della canna. Lo stesso cangiamento accade 
per «tetto della scintilli elettrica, ma con maggiore difficoltà. Lo sta- 
guo cd il piombose probabilmente anche la maggior parte degli ah ri 
metalli) , riscaldati nel gas solfido idrico finché entrano in fusione , 
si combinano-- col solfo,, e l.sciauo il gas idrogeno puro ; in volume 
uguale a quello del gas solfido idrico. Se si fa riscaldare uno .lei radi- 
cali metallici degli alcali , per esempio il potassio , nel solfido idrico, 
esso s infiamma e brucia ; ina la quantità dell’ idrogeno allora rimasto 
non c clic la metà del volume che occupava il gas impiegato. Ciò na- 
sce perche il solfuro eli potassio clic formasi a speso d’ una metà di 
gas , si combina con 1’ alba mela senza farlo soggiacere ad alterazio- 
ne . c produce un sale particolare , il solfoidrato potassico. Se si fa 
passare il gas solfido idrico sopra un ossido metallico , formasi un sol- 
. f. 0 n^rttubco ed acqua 5 ciò avviene con lu maggior ìiarte degli os- 
sidi alla temperatura ordinaria dell’ atmosfera con riscaldamento della 
massa , ma non si effettua nondimeno, con alcuni di essi se non al 
Calore rovente. Allorché , per esempio , si fu passare il gas solfido i- 
drico sulla calce caustica rovente , cioè scevra di acqua e di acido car- 
bonico , si ottiene dell’acqua, che distillale resta un solfuro cab ì- 
co. Quasi tutti ì sali metallici,, tanto allo stato secco che a quello di 
desolazione , vengono scomposti da questo gas. I sali dei metalli ca- 
pa. 1 di srompor 1’ acqua , come il ferro , lo zinco , il manganese . sono 
pochissimo alterali da esso , c basta una piccola quantità di acido li- 
bero por impedire totalmente la sua azione. Altri s;di al contrario 
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vendono compiutamente convertili in solfuri metallici. Questi solfuri es- 
sendo generalmente colorili , si concepisce perchè abbia il sol fido 
idrico la proprietà di colorire ordinariamente in bruno od in nero di- 
versi sali metallici secchi , tra i quali, quelli di piombo e di argento sono 
tanto sensibili alla sua azione , che sono i mezzi più proprii , al pari 
ilei suo fetido odore per farlo riconoscere. Se , per esempio , si trac- 
ciano caratteri sulla carta con una dissoluzione di acetato piombico , e 
si mette sotto la coperta di un libro , e sotto 1’ altra coperta un pezzo 
di carta imbevuto d’ un liquore eh' esali il gas sollido idrico (per esem- 
pio una soluzione di fegato di solfo) , e poi, si chiuda il libro , trovasi 
che dopo alcune ore la scrittura eh’ era invisibile divenne bruna o nera 
e leggibile. Questo gas ha pure la proprietà di appannare alcuni me- 
talli , come l 1 argento , il rame , l' ottone ; in guisa che quando ado- 
|>erasi in chimiche preparazioni , bisogna allontanare tutti gli utensili 
in cui entrano questi metalli, come candelabri , bottoni , ec. , altri- 
menti combinandosi essi alla superficie col solfo si appannano. L’ aria 
d’ un appartamento può essere impregnala di Latito gas solfido idrico, 
che abbia un odore estremamente disaggradevole y senza essere perciò 
nociva a quelli clic la respirano. Ma se il gas è in maggior quantità , 
cagiona nella trachea e nei polmoni una infiammazione difficile a gua- 
rirsi ; e quando si respira in proporzione anche maggiore produce is- 
tantaneamente la morte. Thenard riferisce che alcuni uccelli periscono 

t 

nell’ aria che non ne contiene più di del suo volume , e che un 

cane perde la vita allorché ne contiene un ottavo per cento. 

Il gas solfido idrico è assorbito lentamente dalì’ acqua. Dietro le 
spcrienze di Saussure , 1’ acqua a -j- 1 « gradi ne assorbe due volte e 
mezzo il suo volume ; dietro quelle di Thenard e Gay-Lussac , no as- 
socile tre volumi a -f- 1 1 gradi. L’ acqua saturata di gas è senza co- 
lore; diffonde il suo medesimo odore , e arrossa la carta di. tornasole. 
Dopo alcune ore diviene lalticinosa e torbida-, perchè l’ossigeno dell’a- 
ria , clic trovasi nell’ acqua , scompone una certa quantità di solfido 
idrico e si precipita solfo. Se si lascia il liquore a contatto con 1’ aria , 
comincia ad intorbidarsi alla superficie , soggiace in seguito alla mede- 
sima alterazione in tutta la sua massa. In fiaschi bene otturati , con- 
servasi senza alterazione. Il gas se ne separa facilmente, e l'ebollizione 
ne lo scaccia del tutto. La sua dissoluzione nell’acqua -è scomposta da 
tutti i corpi che scompongono il gas, come il cloro, il iodo, l’acido 
solforoso , 1’ acido nitrico , ec ; il liquore diviene torbido , e si pre- 
cipita solfo. Gli alcali , le terre alcaline e gli ossidi metallici distrug- 
gono immediatamente 1’ odore del liquido , e producono acqua e sol- 
furo metallico. 

La natura ci offre molte sorgenti che contengono il solfido idrico 
in dissoluzione. Queste acque si dicono solforose , e se ne r fa un uso 
frequente in medicina. Un gran numero di sorgenti in Isvezia conten- 
gono il soltido idrico , ina in sì piccola quantità che non si può di- 
mostrare la sua esistenza che pel loro odore , riempiendone per metà 
un bicchiero d’acqua , cuoprendolo con la mano, e tenendolo sotto 
il naso , dopo averlo sbattuto qualche tempo. Non è raro che questo 
gas sia, in alcune acque, il prodotto della putrefazione di materie or- 
btnztLRs Voi. II. io v 
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ganiche sepolte sollo terra nelle vicinanze delle solenti. Una volta pre- 
paravasi nelle fannacie un liquore detto probatorio , che serviva a scuo- 
prire l’ esistenza del piombo nel vino ; questo liquore conteneva gas 
solfalo idi ico e acido idroclorico. 

Il gas solfido idrico viene assorbito parimenti dall' alcoole , che , 
secondo Saussure, può prenderne sei volte, ih proprio volume. .Questa 
dissoluzione acquista , dopo alcuni .giorni , un odore particolare che 
sembra indicare una scomposizióne reciproca del gas e dell' alcoole. 

Il solfido idrico è composto di p4, i -fi parli di zolfo e 5 , 82,4 d’i- 
drogeno , ossia di due atomi di idrogeno ed uno di solfo.' Goiuc il 
vapore «li acqua , il gas solfido ìdrico contiene un volume uguale 
tu suo di gas idrogeno. Il suo atomo == H*S , pesa 5l3 , 644- Nei 
sali che forma con le solfobàsi , il solfo dell' acido è in quantità 
tignale a quello della base. lSovrcbbesi , dietro quanto ammettemmo 
per gli .ossiacidi , poter dire che la sua capacità di saturazione è uguale 
alla quantità di solfo che contiene 

Il suo uso come reagente in chimica è estesissimo. * , 

.1 per solfuro (f idrogeno. Il solfo può combinarsi con l’idrògeno 
anche in un’altra proporzione , e dar origine , in questa maniera , 
all’ ijKrsàtfuro (f all ogeno ( solfuro il? idrogeno liquido ). SI ottiene questo 
composto, versando a -poco a poco, nell'acido idroclorico diluito con 
acqua , una dissoluzione concentrata di solfuro potassico , preparato con 
la fusione del carbonato potassico , con eccesso di solfo, -f radicali de- 
gli alcali sono combinati , nelle preparazioni che chiamansi fegati di 
solfo , con una quantità dì zolfo proporzionalmente molto più consi- 
derevole di quella <h-’ è unita al ferro nel solfuro ferroso; di maniera 
die quando queste Combinazióni vengono scomposte dagli acidi , si se- 
jrara-più solfo clic non ne occorre, per convertire in gas solfido idrico 
F idrogeno , divenuto libero per F ossidazione del metallo. 

Quando si versa un ucido a goccia a goccia in una soluzione di 
fegato di solfo , si precipita solfo, e si svolge gas solfido idrico. 
Ma allorché, al contrario, si segue il metodo superiormente indicato, 
e invece si versa la soluzione nell’ acido , la maggior parie del solfo 
si combina cou l’idrogeno, e formasi un ipersolfuro d’idrogeno. Ac- 
ciocché riesca 1' esperienza , bisogna che i liquori non s’reno , né troppo 
concentrati , nè troppo diluiti, che sierio alquanto tepidi, e si mesco- 
lino insieme continuamente. Si forma un corpo giallastro , oleoso , che 
si precipita al fondo dèi vaso , eli’ è trasparente quando non rivolgasi 
troppo solfido idrico allo stato di gas. Moi non possiamo spiegare in 
mudo soddisfacente perchè^ questo corpo non si formi che in un li- 
quote acido, mentre si distrugge subito in un liquore alcalino; ma lo 
stesso accade pel surossido idrico , del «piale gli acidi favoriscono l'e- 
sistenza, e gli alcali tendono invece a separarne i princìpi consiituenti. 

• Tbénard ha trovato che altre analogie vi sono tra questo corpo 
ed il pcrsolfuro d’idrogeno., Come questo produce sulla cute una mac- 
chia bianca ed insopportabili pizzicori sulla bugna. È scomposto da 
tull'i corpi chfe trasformano il sui Ossido idrico in acqua e- in gas ossige- 
no ; così per esempio la polvere «li carbone, di platino, di iridio,- d’uro, 
di surossido manganico ne svolgono con effervescenza gas soifido idri- 
co , e gli ossidi di oro e di argento, sui quali a goccia a goccia si versa, 
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ne sono scomposti all' ktnnle ed miche con ignizione. LNicqua , l’ ul- 
coole e l’etere tendono a scomporlo; i line primi ne estraggono il sol- 
lido idrico , c I’ ultimo lo scioglie , ma non tarda a depositare cristalli 
di zolfo. ■ - . . 

L’ipersolfuro d’idrogeno si scompone a poco a poco in solfo e in 
gas solfido idrico, anche in fiaschi bene otturati, per cui sono esposti 
a rompersi. Se si raccoglie sulla corta sugante svolgesi prima un poco 
di gas soliido idrico; ma restavi poi una massa giallastra, semitraspa- 
rente , che aderisce alle dila come lu terebiutina , diffonde un odora 
particolare , disaggradevole , differente da quello del gas solfrdo idri- 
co , e si solidifica interamente dopo alcuni giorni. 

Allorché si riscalda 1? ipersolfuro d’ idrogeno nel liquore acido in 
cui prese origine, si può questo far bollire- assaMungainente prima che 
siasi del tutto ridotto in gas sol fido idrico e in solfo. V 1 vapori del li- 
quido bollente , allorché non manifestano più tanto il solfidtr idrica, 
hanno T odoro particolare della combinazione oleosa, offendono le na- 
rici e gli occhi , quasi come il gas cianogeno , e depongono sui .corpi 
freddi un liquore torbido simile al latte. Da ciò sembra risultare eli’e- 
sista realmente una combinazione d’idrogeno con una maggior quantità 
di solfo, di quello che trovasi nell’ ipersolfuro oleoso, e questa combi- 
nazione sembra potersi formare anche per via secca , poiché , dietro 
1' asserzione di Dumas , il solfo riscaldato dolcemente net gas fosfuro 
idrico assorbe molta quantità di gas soliido idrico , che si produce a 
.spese del fosfuro idrico. 

La composizione delP ipersólfuro d’ idrogeno non. è ancora cono- 
. scinta. Se l’idrogepo vi si trovasse Unito ad una quantità di solfo cor- 
rispondente ài più alto grado di solforazione del potassio , .vi sarebbe 
combinato con cinque volle altrettanto solfo di quello che esiste nel .gas 
solfido. idrico , cioè che questa combinazione conterrebbe a atomi d’i- 
drogeno , e 4 atomi di solfo , 3 = H a S4. Ma siccome , nella formazione 
di questo composto , una certa quantità di gas soliido idrico sempre 
si svolge , sarebbe possibile che contenesse mia proporzione di solfo 
anche maggiore. 

Solfi do corbóidrico. Io distinguo sotto questo nome una combina- 
zione di .solfido idrico col snitido carbonico , analoga , per esempio , 
a quella dell’ ucii|o idrofluorico col fluorido borico. Questo corpo aci- 
do venne ottennio , per lu prima volta , da Zeis.e , quantunque le sue 
combinazioni con le basi salificabili fossero già priniu conosciute. Si 
ottiene dietro H metodo indicato da Zeise nel modo seguente. Si sa- 
tura l’alcoole anidro con gas ammoniaco (del quale darò conoscere in 
seguito la preparazione) , e dopo avere versato il liquore in un fia- 
sco bene otturato, vi si fa sciogliere il solfido carbonico. Dopo qual- 
che tempo , si precipita una polvere cristallina , la coi formazione 
continua per un’ ora od tiri’ ora -e mezzo. Questa polvere . è un sale 
composto di solfuro ainmonic» e soliido carbonico. Si lava prima con 
alcoolc , indi con etere, poiché l'acqua la scompone. Vi si versa .so- 
pra un poco di acido solforico o di acido idroclorico diluito di ac- 
qua ; si separa un liquore oleoso , di un bruno-rosso trasparente, sen- 
za clic svolgasi quantità notabile di gas solfido idrico. Poi si diluisce 
il miscuglio con molta acqua , al fondo della quale 1’ acido oleoso si 
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riunisce in maggiore stato di purezza. Ma non' è soltanto il sale am* 
monico che produce quest' acido ; si .può ottener del pari da qualun- 
que solfocarbonalo , nel quale il metallo elettropositivo della pila sia 
capace di scompor l’acqua o l'acido idroclorico. Peraltro questo solfi- 
do non ha un'esistenza durevole , non tarda a scomporsi , e con la 
medesima forza , %ia pura P acqua od acida. Esso arrossa la calia di 
tornasole , e scaccia l'acido carbonico , per via umida , dalle sue com- 
binazioni con le basi salificabili , per esempio dai carbonati potassico 
•e baritico , con gli alcali dei quali produce alcuni solfocarbooati , so- 
lubili in acqua. 

Il solffdo carboidrico , o acido idrosotfocarbonico , è composto 
di solfido idrico , combinato con una quantità di solfido .carbonico , 
che contiene due volte altrettanto solfo che il solfido idrico cioè , i 
atomo dei due elementi : le quantità relative di queste due sostanze , 
in peso, sono, di 3 o,g di 'solfido idrico, e 69, 1 di solfido carboni- 
co. Se si calcola la composizione dietro il volume degli elementi 
sotto forma gassosa , si trova un volume di carbonio , due d' idroge- 
no e tre di zolfo : un volume di quest' ultimo è combinato con l'idro- 
geno ,'e i due altri col carbonio. Allorché quest* acido viene a con- 
tatto con una base salificubiie , il suo idrogeno- s’ impadronisce del- 
P ossigeno della buse , il metallo si combina col solfo , e il solfuro 
metallico si unisce- al solfido carbonico , ugualmente che , nella satu- 
razione dell' acido idroftuoborico con una base , il fluoru/o metal- 
lico si combina col fiuorido borico. Se si concepisce , nei sali pro- 
dotti dalla combinazione d’ un solfuro metallico col solfido carboni- 
co , ' il solfo sostituito da una quantità proporzionale di ossigeno , ne 
risulterebbero carbonati al grado ordinario di saturazione dell’ acido 
carbonico. 

- B. DEGL’ IDRACIDI A RADICALE COMPOSTO. 

1. Dell' acidu idrocuuùco. 

Allorché si distillano con acqua le fronde del pesco o del lauro 
reraso (pmnus lauroccrasus) , la pellicola delle mandorle amare e i 
nocciuoli di diversi frutti , il liquido che si raccoglie possiede l'odore 
e il sapore di questi differenti corpi ; e se si Aulisce questo liquido 
con una soluzione saturata di ferro nell’ acido carbonico , si vede 
formare un precipitato azzurro dopo qualche tempo. Questo precipita- 
to , che chiamasi azzurro di Prussia, è il carattere distintivo deli 5 , aci- 
do idrpcianico ( cianido idrico) , Ja cui deiiorainazione gli deriva dalla 
proprietà di precipitare H ferro in un bel colore azzurro. 

Molto tempo prima che si trovasse quest'acido in natura , si sa- 
peva che era uno dei prodótti della calcinazione delle materie animali 
unitamente ad un alcali. Le sue prpprietà erano già in parte note al 
principio dell’ultimo secolo , senza che fosse ancor conosciuto. Scheele 
pervenne il primo a isolarlo , ed egli insegnò a ritrailo dall’ azzurro 
di Prussia : da ciò venne il. nome di acido prussico eh’ ebbe in prin- 
cipio. . 

Scheele indica il seguente metodo per la preparazione di quest’a- 
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cido. Si prendono due parli di azzurro di Prussia (i) , e si fai n > 
bollire per mezz’ora, con una parte di ossido mercurico rosso, in se» 
parli di acqua , mescolando continuamente durante l’ebollizione. Il mer- 
curio si combina col principio colorante dell’ azzurro di Prussia , e si 
discioglie nell’ acqua , lasciando per residuo un ossido ferrico. La dis- 
soluzione , die ha sapore metallico , si filtra j si lava 'Ciò che resta 
sul filtro con due purti <l’ acqua bollente , e si spreme. Il liquore , 
contenente un cianuro mercurico , si mescola con una parte e mezzo 
di limatura di ferro e due terze parti di acido solforico , e si agita 
il miscuglio finché il mercurio siasi separato. Allora si decanta il li- 
quore , c si distilla. a dolce calore , iu apparato ben lutato, finché 
siaseue ottenuta la quarta parte. La limatura di fèrro svolge dell’idro- 
geno , passando allo stato di ossido ferroso ; quest' idrogeno distrugge 
la combinazione mercuriale , e il mercurio precipita sotto forma me- 
tallica. L’ acido solforico si combina con 1’ ossido ferroso prodotto j 
finalmente 1’ acido idrocianico divenuto libero pass.» nella distillazione 
con P acqua. 

Le cognizioni che le sperienze di SclieeJe ci avevano sommini- 
strato sulla natura dell’acido idrocianico erano mollo incompiute. Ma 
dobbiamo a Gay-Lussac -uu lavoro più esteso e molto istruttivo su 
questa materia. Il metodo seguente è quello eh’ egli raccomanda per 
lit preparazione di quest’acido. Si prende una storta tubolata , al becco 
della quale si Iota esattamente una delle estremità di una canna di vetro 
lunga un piede e mezzo o due piedi , e all’altra estremità si luta un 
piccolo matraccio di vetro. Si riempie un terzo della lunghezza della 
canna con marmo grossamente pesto , e gli altri due terzi con grossa 
polvere di cloruro calcico .fuso. S’ introduce il cianuro mercurico ben 
polverizzalo nella storta , e sopra si versa acido idroclorico concentra- 
to. Bisogna adoperare un eccesso di cianuro mercurico , per evitare 
che non distilli acido idroclorico col prodotto •, quello che potrebbe 
svolgersi , malgrado tale precauzione , viene assorbito dal marmo con- 
tenuto nella canna , con isviluppo di gas acido carbonico ; ma si per- 
de in tal caso parte dell’ acido idrocianico , che si evapora con l’aci- 
do carbonico , e pel quale conviene praticare , sia nella canna o me- 
glio anche, nel recipiente, un’apertura capace di essere -otturata. RiscaL 
dando dolcemente la storta , l’ acido idrocianico distilla , e si condensa 
prima intorno il marmo che la canna contiene \ di q li si spinge me- 
diante un leggiero calore verso il cloruro calcico , indi nel recipiente 
che deve essere circondato di miscuglio refrigerante. ■ 

Secondo Vauquelin , si ottiene q test’ acido con minore difficolta , 
riempiendo una canna di vetro con cianuro mercurico secco , e fa- 
cendovi passare una corrente di gas solfido idrico ; i [irodolli sono 
allora acido idrocianico e solfuro di mercurio. Circuendo la canna dì 
acqua calda, l’acido idrocianico scappa per l’altra estremità, e può 
essere raccolto in un recipiente circondato- di ghiaccio. Quando s’in- 
terrompe 1’ operazione , prima che la scomposizione pervenga all’ cslre- 


(i) Questa sostanza deve esser ridotta in polvere finissima ; se si ag- 
glomera nel pestarla , s’ irrora cou uu poco di alcoole , e si perviene a 
polverizzarla perfettamente. 
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mila della canna opposta a quella che riceverla coniente, del gas 
solfido idrico , si ottiene 1’ acido idrocianico perfettamente scevro di 
solfido- idrico, e il cianuro mercurico che resta, può essere poi estratto 
col mezzo dell’ acqua , percui- non è perduto. 

11 metodo men dispendioso per preparare questo acido , secondo 
Gauticr , è quello die segue. Si- fa fondere il cianuro potassico e 
ferrpso (prussiato di potassa purificato) in un vaso in cui l’ aria non 
può introdursi. Il cianuro ferroso si scompone , e la massa fusa con- 
tiene allora un miscuglio -di cianuro potassico e di carburo di ferro ; 
si polverizza questa massa , e s’-introduce in fiasco simile a quello 
che adoperasi per la preparazione del gas idrogeno. Si umetto legger- 
mente la polvere , poi sii aggiunge acido idroclorico per piccole por- 
zioni. 11 fiasco immerso nell’ acqua -calda svolge alquanto acido idro- 
cianico sotto forma gassosa. Si fa passare questo gas attraverso -una 
canna ripiena di cloruro calcico , poi ‘si riceve in un piccolo fiasco 
la cui temperatura sia molto abbassata per le immersioni in un mi- 
scuglio refrigerante. Ivi esso si condensa. Siccome il cianuro potassico 
e ferroso 6, un sale che costa pochissimo , e il cianuro potassico che 
se ne trae -è scomposto istantaneamente dall’ acido idroclorico , senza 
che il calore abbia bisogno di essere forte tanto che l’ acido idrocia- 
liico possa essere mescolato' all' acido idrpclorico ; questo metodo sem- 
bra in fatto meritare la preferenza. . • -, . , v 

Si dev.e a I’elouze -un' altro metodo , che merita di essere rife- 
rito a cagione della sua- importanza scientifica , ma che non dà se 
non un acido diluito in acqua. Un' atomo di formiato di ammoniaca 
cristallizzato contenente i atomo di acido formico , a atomi di ammo- 
niaca ,, e i àtomo di acqua , risulta in quantità assoluta e relativa., 
dagli elementi di una combinazione di i atomo di acido idrociuriico 
con 4 atomi di acqua , c offre la medesima tendenza alla metameria, 
che conosciamo nei corpi atti a produrre acido cianico. In fatto quando 
si riscalda il formiato di ammoniaca in uria storta , si trova che u i2o° 
il sai* .si fonde , a i4p° perde una piccola quantità di ammoniaca , 
e ad una temperatura compresa tra i i8o° e i -zoo 0 si trasforma in 
una combinazione di j atomo di acido idrocianico con 4 atomi di 
acqua che distilla. 

L’ acido idrocianico puro e anidro, possiede le seguenti proprie- 
tà. Esso è un liquido scolorito , volatilissimo , e di forte' odore, ana- 
logo a quello delle mandorle amare. Il suo sapore è da principio 
fresco , poi bruciànle , e lascia nella gola un gusto disaggradevole 
di mandorle amare , accompagnato da un sentimento disgustoso. 
Il suo peso specifico è 0,70.58 a -j- 7 gradi , e 0,6969 a -J- 1 8. 
Entra in ebollizione a + gradi , e si solidifica a io gra- 

di , prendendo una forma che somiglia talvolta alle cristallizzazioni 
raggiate del nitrato ammonico. All’ alia si volatilizza con tale rapidità 
che soltanto a 20 gradi , produce mi freddo bastante a farlo pas- 
sare allo stato solido. Ad una temperatura superiore a + 26,5 gradi 
è gassoso , ed ha .un peso specificico di 0,9476. Arrossa debolmente 
la caria di tornasole. Sotto forma di gas , e preso anche all’ interno, 
è uno dei più violenti veleni che si conoscano , e il cui trattamento 
esige le maggiori precauzioni. Si racconta che da - poco tempo , uu 


Digitized by Google 



tiftl' acido inunfUMcn. i 55 

chimico die preparava questo acido , e ne lasciò per accidente ca- 
dere un poco sopra il braccio nudo e il cui calore non ritardò a farlo 
evaporare , soccombette nello spn/.io di due •or» agli effetti venefici di 
questa sostanza. L’acido idrocianico acquoso , preparato secondo il me- 
todo di Schede; e quello che otticnsi stillando le fronde di lauro-ceraso 
con 1’ acqua , sono veleni rischiosi , dei quali basti ingoiare una pic- 
cola quantità per incontrar la morte in pochissimo tempo. Dacché 
impiegasi in medicina una soluzione di quest' acido nell* acqua s’ im- 
maginò’, per preparare questa dissoluzione facilmente e di forza sem- 
pre eguale , un metodo che consiste' a discfogliere il cianuro mercu- 
rico nell’acqua fitiQ a che sia saturata , à.fare in seguito passar una 
corrente di gas solfido idrico nel liquore fino a ehc il mercurio sia 
precipitalo , ed infine ad isbarazzarlo dall’ eccesso di solfido idrico 
col mezzo di un poco di carbonato piombico ; si termina lascian- 
dolo schiarire in una goccia otturata e decantando la parte limpida. 
Del resto si pretende che 1 ’ acido, in tal modo ottenuto Contiene 
sempre tfaccie di acido idrosolfocianico L , e di piombo. Ecco un me- 
todo indicato da Geiger , e per fatti, i riguardi preferibile : si sciol- 
gono 4 parti (dramme) di cianuro ferroso potassico in 16 parli di ac- 
qua , e si’ aggiunge alla soluzione una mescolanza raffreddata di 3 
parti di acido solforico concentrato , ed unito con altrettanto di ac- 
qua. Si fa distillare il tutto in un matraccio gnernito di un cannello di 
sviluppo lungo e piegato che si raffredda esternamente con acqua fred- 
da , e di cui )’ altra estremità s’ introduce in un fiasco contenente 20 
parli di acqua. Sj continua la distillazione sino a- che sembra’ jecco il 
residuo nel matraccio. Deve però eseguirsi a -moderata temperatura , 
e con precauzione, specialmente verso la fine , senza di che una por- 
zione dell’ acido idrocianico potrcbbesi scomporre 

L’ acido idrocianico anidro .si scompone prontamente anche in 
vasi perfettamente chiusi-, e quando si tiene difeso dal contatto del- 
1' aria , come , per esempio , nel vóto barometrico , la scomposizione 
comincia rapidamente. Gay-Lussac riferisce che talvolta si operò dopo 
un’ ora , ma che ad un medesimo tempo anche 1’ acido potè essere 
conservato per quindici giorni senza offrire la’ minima traccia di scora - 
posizione. S’ ignora da' che dipenda questa differenza. La scoihposi/io 
ne si manifesta prima con un colore bruno-rossastro . che .prende l’a- 
cido , e che a poco a poco diviene piò carico; poi non- tarda a de- 
porsl una massa carbonosa che colora fortemente l’ acqua e gli acidi , 
e eh’ esala 1 ’ odore dell’ ammoniaca. Se la boccia non è bene ottimi la, 
non resta ben presto che una massa carbouosd , che non tinge più 
1’ acqua , ed è una combinazione particolare di carbonio e di nitroge- 
no sotto forma solida. L’ acido si trova allora convcrtito in cianuro 
ammonirò, che si volatilizza e si produce, se l’acido conteneva acqua, 
anche formiato d’ammoniaca, a cagione d’ un fenomeno di -metameria 
inverso di qoelio-del quale si è superiormente trattato , nell’ artìcolo 
della preparazione dell’ acido. In questa scomposizione , non formasi 
alcun gas permanente. F. acido idrocianico diluito di acqua è facilissimo 
a conservarsi nell’ oscurità ; basta ciioprire il fiasco di un color néro 
ad olio per poterlo conservare anche alla luce. Tosto che togliesi la 
coperta opaca del fiasco, l’acido si scompone compiutamente in pochi 
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giorni senza che si sturi giammai il vaso \ di maniera che la luce sem- 
bra sola bastare per operare la sua scomposizione. 

Allorché si riscalda il solfo nel gas acido idrocianico , esso as- 
sorbe questo gas ; e quando se ne satura, si dlticne una combinazione 
solida di colore giallastro con traccie di tessitura cristallina, che si di- 
scioglie nell’ acqua , non precipita i sali di piombo , e forma con gli 
alcali, le terre e gli ossidi metallici-, alcuni sali particolari che finora 
non vennero peranco esaminati. 

Il fosforo riscaldato nel gas acido idrocianico , si sublima senza 
alcun cangiamento. Se si fa passare il gas sul ferro rovente, si scom- 
pone in gran parte 5 si depone del carbone intorno al ferro , e si 
svolge un miscuglio di uguali Volumi di gas nitrògeno e di gas idro- 
geno , con un poco di acido idrocianico non iscomposlo , che si può 
raccogliere. Quando si riscalda- il potassio nel gas acido idrocianico , 
esso assorbe il gas , e lascia una quantità d l idrogeno ugnale alla metà 
del volume dell’acido: l’acido idroclanico si scompone in questa ope- 
razione , e il potassio si combina col cianogeno , mentre tutto l 1 idro- 
geno è rèndulo libero. 

L’ acide idrocianico 6 composto dietro 1 ’ analisi di Gay-Lussac , 
di 3,65 parti d’ idrogeno , e 96 , 35 dl cianogeno ; o , se vuoisi de- 
terminare la sua composizione dietro il peso degli elementi , di 44 7 
palli di carbonio , 62,08 di nitrogeno , e 3,65 d’ idrogeno. Se si 
convertono questi pesi in volumi , 1’ -acido idrocianico risulta di vo- 
lumi uguali di gag nitrogeno , di gas idrogeno e di carbonio gassoso, 
che , riunendosi , sì condensano in un solo vplume , cioè in un terzo 
del volume totale ; oppure esso è formato di un volume di gas cia- 
nogeno e di un volume di gas idrogeno , senza condensazione , come 
accade degli idracidi dei corpi alogeni semplici. In quest’ ipotesi , il 
V suo peso specifico’ dovrebbe essere di 0,936 ; Gay-Lussac lo trovò dl 

\ *4 0,9476 , il che diversifica un poca dql risultamento del calcolo, senza 

dubbio per effetto della contrazione del gas al momento della stia con- 
densazione. Il suo atomo doppio ;= Cy a H a , pesa 342,39 , e con- 
tiene 2 atomi de’ due elementi. 

Gli acidi forti scompongono l’acido idrocianico con produzione 
di formiato di ammoniaca. L’ammoniaca si combina con l’acido forte 
e l’acido formico può separarsi con ia distillazione. 

Gli alcali vengono ripristinati dall* acido idrocianico , e il loro 
radicale metallico si combina col cianogeno. Le combinazioni reagi- 
scono alla maniera degli alcali , del quali hanno il sapore , e in con- 
seguenza quello pure .'dell’acido idrocianico , poiché gli stessi reagenti 
e 1’ organo del gusto scoprono 1’ ossidazione del radicale alcalino e la 
formazione dell’acido idrocianieo, Esse meglio si conservano sotto forma 
solida ; ma quando dl-'-mano umide , o si sciolgono in acqua alla tem- 
peratura ordinaria de’ 1 !' aria si scompongono insensibilmente , e rapi- 
dissimamente a quell- dall’ebollizione. La base si combina con 1 ’ acido 
formico, e si s” : la r mmoniaca. Quando l’acido carbonico dell’a- 
ria vi viene a c .-nt s , una certa quantità di acido idrocianieo c in 
pari tempo espu: , e si forma un carbonato nel liquore. -Facendo 

bollire la soluzi. cianuro potassico in vaso distillatorio si può 

interamente ridu:. ir. formiato potassico ed ammonito. I ciauuri 
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dòppii che contengono un metallo alculizzabile , come per esempio 
il cianuro ferroso potassico sono mólto più stabili , e non próducouo 
reazione alcalina. 

Il gas acido ideo cianico è scomposto ad alla temperatura dalla 
barite e dallu potassa caustica Se si fa [lassare su questi colpi , ro- 
ventati al rosso oscuro , il carbonio e il nitrogeno (cianogeno ) ven- 
gono assorbiti, e l’idrogeno è renduto libero. Al contrario, gli ossidi 
facili a scomporsi vengono ripristinati dal gas acido idrocianico al ca- 
lore rovente, e i metalli si uniscono al carbonio con formazione di ac- 
qua, di gas acido carbonico e di gas nitrogeno, talvolta anche di gas 
ossido nitrico. 

L’ acido idrocianico estratto dalle materie vegetali è impiegato in 
menome dosi come condimento , affine di comunicare all’ acquavite ed 
a certi alimenti P amarezza particolare e aggradevole delle mandorle 
amare. Quello che si trae dai cianuri serve in medicina , cui sommi- 
nistra uq. medicamento interno-molto energico. Le sue qualità eminen- 
temente venefiche richiedono che si amministri con circospezione. Il 
miglior contravveleno' è l’ammoniaca caustica diluita, col mezzo della 
quule si pervenne a ristabilire gli animali avvelenali da quest’acido, e 
che già sembravano morti (r). Lussaignc indica il metodo seguente per 
iscoprire l’acido idrocianico, dopo la morte, nei cadaveri degli uomini 
e degli animali che soccombettero alla sua azione. Si taglia lo stomaco 
in pezzi , e unitamente alle materie in esso contenute si distilla eoa 
un poco di acqua amile Calore. Allorché un ottavo circa dell’acqua im- 
piegata passò nella distillazione , si toglie .il prodotto cui si aggiunge 
una goccia di una soluzione di potassa caustica,. e immediatamente dopo 
una piccola quantità di soluzione df solfato rameico. Si manifesta un 
intorbidamento, il quale proviene dall’ alcali , ma che contiene anche 
un cianuro raipeoso , se oravi acido idrocianico bel liquore proveniente 
dalla distillazione. Aggiungendo una o due goccie di acido idroclorico, 
quest’acido discioglie l’idrato rameico, abbandonando il cianuro clic 
diviene bianco. Se il liquore non conteneva acido idrocianico , esso 
diviene chiaro. Lassaignc erede che si possa con questo metodo rico- 
noscere chiaramente la presenza dell’ acido idrocianico in un liquoi e 

ove non entri che per ™ del suo peso. Egli assicura che al con- 
trailo i sali ferrosoferrici non lo indicano sensibilmente se non quando 
entri per , a o " del liquore. Tuttavia quest’ultimo metodo ha il Tan- 


fi) Le sperienze di Tlcrhest sembrano priiovare che 1’ ammoniaca liqn'da 
torna utile sol quando si somministra appena incominciano a manifestarsi i 
venefici cfTctti dell’ acido idrociamco , c che la dose dell'acido non c slata 
tale da poter menare a morte 1’ animale abbandonalo a sè slesso. Reputa 
egli di utilità piu costante c sicura le allusioni di acqua fredda sul capo , 
sul dorso c su tutto il corpo dell' animale avvelenato con I' acido idrocia- 
nico ; ciò che in un esperimento praticato su i cani mi è riuscito di con- 
fermare. Prendendo anche in considerazione che I’ uso dell' ammoniaca non 
è esente d' iiiconvcncvoli j che talvolta non può averti sollecitamente; e 
che in talune occorrenze riesce difficilissimo il poterla somministrare , ne 
segue essere importantissimo il mettere alla pruova di ripetuti esperimenti 
l' efficacia delle afTusioni fredde negli avvelenamenti con composti ciauici. 
— lì. G. 
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ia^)o . che la reazione è nyl tempo stesso curatici istica , invece che 
quella del sale rameico actadcrebbe ugual mente nel caso in cuf il pro- 
dotto della distillazione contenesse „n poco di acido idiiodico. Grot- 
thuss raccomanda il nitrato argenlico neutro colpe il migliore reagente 
per iscqprirf le piccole quantità di acido idrocianico ; ma questo sale 
non conviene che quando noti v’ abbia alcuna .combinazione di altri 
corpi alogeni, per esempio, allorché vuoisi determinare quanto acido 
idrocianico si trovi contenuto in una soluzione acquosa. 

2. Deli 1 acido idrosolfocianico. 

/ 

Si ottiene 1’ acido idrosolfocianico ( acido, prassìco solforato ) nella 
maniera seguente: si prendono parti uguali di fiore di solfo. e «li cia- 
nuro potassico e ferroso in efflorescenza e -ridotti in polvere finissima, 
e si fanno fondere insieme , sulla (mulina di una lampada a spinto di 
vino , ad uba temperatura vicina al calore rovente. Si versa prima l’ at- 
ipia sulla massa raffreddata ; poi un poco di potassa caustica nella so- 
luzione filtrata , finché non si precipiti più ossido ferroso; dopo ciò 
si filtra. Il liquore scolorito si evapora fino a secchezza , poi si ridi- 
scioglie nella minor 'quantità di acqua possibile , éd unito , iti una 
storta «li vetro , coti una dissoluzione -concentrata di acido fosforico , 
sì distilla. Passa nel recipiente un acido senza colore , dotato d’ un 
sapore fortemente acido con un odore arido e piccante , il cui peso, 
specifico può ascendere ad r., 022 . Questo liquido entra in ebollizione 
a -f- io3 gradi, e cristallizza a — 10 gradii Se per fa sua prepara- 
zione si sostituisce 1’ arido solforico all’ acido fosforico , si ottiene un. 
prodotto contenente acido Solforoso. * 

11 metodo più facile per procurarsi quest’ acido diluito d’ acqua , 
consiste a precipitare la soluzione della combinazione di potassio , di 
cui si è parlalo , con una soluzione di nitrato -argentico o di nitrato 
mercuroso , a ben lavare il precipitato, e, -senza farlo iljsseccare, di- 
luirlo nell’ acqua, attraverso iu quale si dirige una corrente di gas sol- 
fido idrico. Il precipitato si converte cosi in solfuro metallico, e l’a- 
cido idrosolfocianico si disoioglie nell’ acqua. Si fa sparire il solfido 
idrico in eccesso , sia. con una mite evaporazione ., sia aggiungendovi 
a poco a poco nuovo precipitalo di cui si tiene riservata una porzio- 
ne , finché l’odore epatico siasi dissipato.- 

L’ arido idrosolfocianico non Ila più alcuna delle proprietà delUa- 
cido idrocianico. Esso urto produce più sali doppii col ferro. I suoi 
sali sono scoloriti , e per la maggior parte solubili in alcoolc. La sua 
proprietà più considerabile è quella di produrre coi sali ferrici neutri 
un eolor rosso di Sangue , il quale è tanto intenso che basta 'a mani- 
festar^ quantità piccolissime «li quest’ acido. Esso arrossa anche pel 
contatto. coi corpi di origini: organica, come la carta, il sovero, ec., 
a cagione dell’ ossido di ferro che^quesli corpi contengono. 

Abbandonalo a sé stesso , quest’ acido si scompone a poco a po- 
co, e forma un liquido bruno dal «piale si precipita un corpo giallo 
. clic sarà descritto in seguito. Il cloro lo scompone , c vi fa nasi-ere 
jKirc questo corpo giallo , unitamente ad acido idrocianico La pila elet- 
trica ,lo scompone , il corpo giallo e il gas cianogeno si raccolgono al 
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polo positivo , mentre H idrogeno si svolge al polo negativo. Agisce 
sogli animali come veleno , ma ad un grado molto minore dell' acido 
idrocianico. 

L’acido idrosolfocianico risulta- dalla’ combinazione dell’ idrogeno, 
con un corpo alogeno’ composto, che noi chiamiamo solfocianogeno. 
Gli esperimenti tentati da diversi chimici per isolarlo , non erano ria-' 
scili , perciocché immaginavasi che fosse gassoso. Ma P esperienze re- 
centi di Liebig sembrano dimostrare eh’ esso non è gazeiforme , e che 
si può preparar facilmente, ' ' • » 

Brasi da molto* tempo osservato, che l’arido idrosolfocianico li<£ui- 
do , esposto al contatto dell’aria , lascia deporre un corpo giallo , che 
riguardavasi da principio come solfo. Vtìgel dimostrò eh’ esso contiene 
anche il carbonio 5 Voelilcr- fece vedete che contiene il cianogeno, ina 
non già carbonio in eccesso unito al solfo ^ finalmente Liebig <liino- 
slrò , con esperienze analitiche ,. che il solfo vi si trova nella, stessa 
proporzione che nel soHociauogeno , e ciò fa presumere, che (presto 
corpo giallo non sia realmente che solfocianogeno. Io direi anche la 
quistione decisa , se non restassero a fursi alcune obbiezioni , cui non 
si è per anco risposto definitivamente. 

Dietro Liebig , si ottiene il solfocianogeno , disciogliendo il sol- 
focianuro potassico in una piccola quantità di acqua calda, e facendo 
passare una corrente di gas cloro nel liquore, che bisogna agitare con- 
tinuamente 5 la dissoluzione dev’essere esente di potassa- libera o car- 
bonati , la 1 quale si sutura prima dell’ operazione'con at'ido idroclori- 
co. Si forma un cloruro potassico, e il solfocianogeno si precipita in 
forma di polvere giallo-rossastra; il cui colore è tanto più rosso, quanto 
il liquore è più concentrato. Scia dissoluzione è moltissimo diluita, non 
si precipita più nulla. Il precipitato ben lavato si agglomera fortemente 
nella ilissecfazinne ; esso è dolce al tatto, macchia fortemente i corpi 
con cui trovasi a contatto , e ritiene osti natamente dell’ acqua. 

Il solfocianogeno può anche essère ottenuto per vià secca , facen- 
do fondere il solfociaim ro potassico nel doro gassoso. Si svolgono ila 
principio alcuni cloruri di solfo e di* cianogeno prodotti dalla scout- 
posizione parziale del solfocianogeno i ma ad una certa epoca si sol- 
leva un vapor rosso e denso che si depone alla parto superiore del 
vaso , sotto forma d’ una massa , parte rossu , parte rosso-giallastra , 
eli’ è solfacianogeno , per nulla cristallino, e contenente d’ altronde un 
miscuglio dei prodotti della scomposizione dèi solfocianogeno. 

Finalmente si può preparare il solfocianogeno conia scomposizione 
del solfociunuro potassico , mediante l’ acido nitrico. 

Ecco le proprietà assegnate da Liebig al solfocianogeno. Allo slato 
anidro può essere sublimato in gran parte senza scomporsi. Si svolge 
prima solfo, poi un solfido carbonico e cianogeno , la massa diviene 
più chiara , ed infine si sublima al calure appena rosso, senza lasciare 
residuo. Il sublimato non è cristallino. Se il solfocianogeno sottomesso 
all'azione del calore contiene umidità , si ottiene solfo e carbonato am- 
monirò , e resta una massa nera la (piale si accende all’aria, e bru- 
cia come il carbone senza lasciare residua.' 

Il solfocianogeno è insolubile nell’ acqua e nell’ aleoole. L’ acido 
nitrico lo scompone : vi è produzione di acido solforico , di acido 
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carbonico e di ammoniaca. L’acido solforico lo discioglie senza scompor- 
lo. L’acqua lo precipita dalla dissoluzionè. La lisciva di potassa caustica 
non lo discioglie , ma lo colora in rosso e lo altera in maniera che 
dopo aver decantata la lisciva , l'alcool ne discioglie circa la metà, e 
1’ acqua pure una buona parte. La materia ehe . resta senza disciogliersi 
è di un giallo chiaro', Liebig la considera come un grado più elevato 
di solforazione del cianogeno. Se , al contraria , si tratta il' solfo cia- 
nogeno con una solfobase, per esempio col solfuro barbico, se ne se- 
para alquanto solfo ; c si forma un solfocianuro barbico nel liquore, 
che diffonde nel tempo stesso un leggiero odore di solfido idrico. Fuso 
con la potassa, produce carbonato potassico, solfuro e solfocianuro della 
stessa base. Riscaldato col potassio , si combipa ad esso con uno svi- 
luppo vivissimo di luce e si svolge un gas combustibile non ancora 
esaminato; nel tempo stesso formasi una massa salina fusibilissima, che 
contiene un miscuglio di solfocianuro potassico col cianuro e il solfuro 
dello stesso metallo. La maniera con cui questo corpo si comporta con la 
potassa caustica, .le solfobasi con le «piali sembra svolgere del gas sol- 
fidoidrico, e col potassio, il quale non dovrebbe formare con esso che 
un solfocianuro , lasciano incerti sulla sua vera natura ; peraltro si può 
ammettere con Liebig , che un corpo di «imposizione si complessa 
potrà dare ad un tempo differenti prodotti , allorché sottometterassi 
all* azione di efficaci reagenti. 

Il selfociunogeno è formato di .1 atomo di solfo, di 1 atomo di car- 
bonio e di 1 atomo di nitrogeno, oppure risulta da 1 atomo di cianogeno 
cd 1 di solfo. Cento parti sono composte in peso di 44,9* parli dì 
cianogeno (vale a dire 20,63 di carbonio , e 24.28 di nitrogeno) , 
e 55,09 parti di solfo. 11 suo atomo doppio , = C) 2 S, 2 pesa 702,- a4t. 
(L’anàlisi di Liebig- ammette 55, 85 per 100). 

L’ acido idrosolfocianico è formato in- 100 parti di 98,32 di sot- 
fodanogeno , e di i,*68 d’ idrogeno ; il che ancora equivale ad 1 atomo 
delle due sostanze. Il suo atomo doppio , = Cj 3 S a -}-2Ìl a , pesa ?44 5 7 2 - 

Io debbo dire a tal proposito che i fenomeni che ofTre il solfar 
cianogeno c le sue combiuazioni , possono venire spiegati in altra ma- 
niera. Infitto i solfocianuri possono essere riguardati -come solfosali , 
nei quali la inetà del solfo eonstituisca col metallo una solfobase. Imper- 
ciocché-, sostituendo col pensiero all’ ossigeno di un cianito , una cor- 
rispondente proporzione di solfo , si ha" un solfocianito la cui compo- 
sizione è assolutamente identica a quella del solfocianuro. In tal caso, 
l’ acido idrosolfocianico sarebbe composto di solfido idrico , e di un 
solfalo cianaio , che non venne ancora isolalo, alla maniera delle com- 
binazioni acide dell’ acido idrofluorico col fluorido borico o silicico. 

Ma alcune circostanze si oppongono a questa maniera di vedere, 
e rendono improbabile una simile disposizione dei corpi semplici eh’ en- 
trano nella composizione del solfocianogeno. Cosi i solfocianuri non 
liànno alcuna delle proprietà che controdistinguono i solfosali: essi rasso- 
migliano molto più ai sali aloidi ed agli ossisali , e si combinano molta 
sovente con 1’ ossido che corrisponde al metallo eh’ essi contengono per 
formare dei solforili ; finalmente col mezzo del soffido idrico si può 
estrarre l’acido idrosolfocianico dai solfocianuri di rame , di piombo , 
di mercurio e d' argento : il metallo si trasforma in tal caso iu una. 
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stdfobase : il che non accadrebbe se si fosse trovato anticipatamente 
allo stato di solfobase in questi sali. 

L’ acido idrosolfocianico fu scoperto , è lungo tempo , da Rànk , 
mentre questo chimico esaminava alcune asserzioni di Winlerl relativa- 
mente ai prussiati. Egli trovò che la sua combinazione cou la potassa 
potevasi estrarre , mediante 1’ alcoole , dalla massa calcinata che serve 
a preparare il prussialo di potassa di commercio , e potevasi poi separare 
l’ acido mediante la distillazione con acido solforico. Questi fatti rima- 
sero lungamente inosservati finché Bueholz ne confermò 1 ’ esattezza , 
e Porreti trovò infine che 1 ’ acido risulta dagli elementi dell’ acido idro- 
cianico combinati con solfo , e . che si possono ottenere i suoi sali , 
trattando i prussiati (vale a dire i cianuri ferrosi doppif) col solfo. Le 
spcrienze più compiute intornp a. questo soggetto sono quelle che ven- 
nero eseguite da Vogel. 

Acido idrosolfocianico idroso/fnralo ( solfido idrocianico , solfocianico 
liidricoj. Ho già purluto precedentemente della proprietà che ha il sol- 
fido idrico di combinarsi , come acido , con diversi solfuri metallici , 
e produrre cosi un genere particolare di sali. Il solfocianido idrico o 
acido idrosolfocianico possiede assolutamente la stessa proprietà. Queste 
combinazioni vennero scoperte da Zcise. Quando se ne scompone una 
con un acido , la ossidazione del solfuro metallico a spese dell’ acqua 
fa nascere un solfido idrico che , quando le circostanze sono favore- 
voli , resta qualche' tempo in combinazione con l’acido idrosolfociani- 
co. Da ciò risulta un acido doppio , composto di due idracidi , cioè 
dall’ acido idrosolfocianico e dal solfido idrico , il quale è analogo a 
quelli che sono prodotti dalla riunione di due ossiacidi , come , fra 
gli altri , gli acidi iodico e solforico. Quantunque sia vcrisiinile che 
queste combinazioni possano essere ottenute in una maltiera più diretta, 
per esempio, mediante l’acido idrosolfocianico col solfuro di potassio, 
non si è ancora tentato produrle a questo modo. Pertanto io riferirò 
il metodo di prepararle , indicato da Zeise v quantunque mollo più lun- 
go. Si satura l’alcool anidro cou tanto gas ammoniaco che può as- 
sorbirne a -|~ io gradi ; dopo ciò si mescola con o,4 del suo primo vo- 
lume di alcoole assoluto, e 0,16 , dello stesso volume di solfido cat- 
bonico , in un fiasco , che devesi riempire compiutamente , e che si 
tiene, dopo averlo bene otturato, ad una temperatura di -j- l 5 gra- 
di. Dopo un’ ora c mezzo , si precipita un sale cristallino , eh’ è la 
combinazione precedentemente descritta (pag. 5 i) di solfido carbonico 
c di solfuro ammonico. Si passa il più presto possibile il liquore a 
traverso un pezzo di tela , e si versa in un altro fiasco che si ottuia 
ermeticamente , il quale si lascia esposto per io ore ad una tempera- 
tura di — (— 1 5 gradi ; che si raffredda di poi fino a -J- 8 gradi , e 
che finalmente s’ immerge in un miscuglio di acqua e ili ghiaccio. A 
questa maniera si ottiene un altro sale cristallizzato , eh’ è una combi- 
nazione di solfuro ammonico e di acido idrosolfocianico. Si separa 
questo sale , si lava con un poco di alcoole raffreddato allo zero , e 
si spreme Ira due fogli di carta sugante. Allora se ne fa disciogliere 
una parte in tre di acqua , e si aggiunge immediatamente alla dissolu- 
zione alquanto acido idroclorico, oppure acido solforico diluito in un 
doppio peso di acqua : allorché i due liquori sono bene uniti insieme, 
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si allungano con granile quantità di acqua in una sola volta ; si de- 
pone allora nn corpo oleoso al (ondo del vaso , senza sviluppo di gas 
sobillo idrico. Questo corpo è 1’ acido doppio. 

In istato di purezza, l’acido idrosolfocianico idtosolforato non 
ha alcun colore'; ma le sue proprietà' non vennero esaminate , perché 
l’ acqua si scompone con molta 'rapidità. Zeise osservò inoltre , che 
quando si mescola il sale secco con un poco di acido solforico diluito, 
si separa una materia rassomigliante al sevo , che il liquore scompone 
rapidamente , e la quale , come la precedente , non ha potuto essere 
esaminata. ' ■ 

Allorché quest’ acido doppio , è messo' a contatto con una ossi- 
base , questa è convertita dal solfido idrico in un solfuro metallico , 
••he forma un sale combinandosi con l’acido idrosolfocianico. In con- 
seguenza 1 ’ acido idrosolfocianico ha la proprietà di produrre dei sali 
tanto con gli ossidi che coi solfuri' metallici ; ma nel primo caso l’idro- 
geno è ossidato , e si formano solfocianuri metallici mentre nel se- 
condo l’idrògeno rimane: se si fa riscaldare il sale prodotto , esso 
scappa col solfo contenuto nel solfuro- metallico , e il solfocianuro me- 
tallico cesta. • f ' 

Quest’acido doppio è composto di a a, 34 parti di solfido idrico 
e 77,66 di acido idrosolfocianico ; il che corrisponde probabilmente 
a un atomo del primo e dire atomi ilei secondo, poiché l’arido idrosolfo- 
cianico contiene dqe volte altrettanto solfo che 11 solfidò idrico. Le 
combinazioni dell’acido doppio non sono di lunga diirata pervia umi- 
da : perciocché esse hanno una tendenza a produrre , eon-ia scomposi- 
zione deH’ acqua , combinazioni ossigenate , la cui- esistenza dipende 
da affinità molto più possenti. • ' 

Egli è evidente' che se si ammette la seconda delle ipotesi riferite 
all’ articolo dell’ acido "idrosolfocianico , la combinazione testé descritta 
deve risultare dal sollìdo cianoso con una quantità doppia di solifido idri- 
co. .Ma in tal caso una grande .difficoltà" si presenta , quella che”' satu- 
rando questo doppio acido con ossidasi , non si formano solfosali ba- 
sici , ma una Pietà del .solfido idrico converte l’- ossibasc in solfobase, 
e questa si combina, nel tempo stesso col solfido cianoso e con l’altra 
metà non iscomposta del solfido idrico; ciò suppone che i due solfidi 
debbono esser riuniti in un solo corpo elettronegativo (come , per e- 
sciupio , 1 ’ acido solforico e 1 ’ acido solforoso nell’ aoido iposolforico), 
e distrugge qualunque idea di un acido doppio o di una combinazione 
di due acidi. • • 

Le combinazioni dell’ acido idrosolfocianico con le solfobasi appar- 
tengono evidentemente alia classe dei solfosali , e sono chiamate solfui- 
Urttcinnati. L’ acido idrosolfocianico contiene due volte altrettanto solfo 
che ne contiene la solfobase che ne viene saturata. 

3. DeW acido idroipcrsoìfncinnico. 

Allorché si riscalda dolcementé il solfocianuro mereuroso nel gas 
solfidoidrico o nel gas acido idroclorico , esso si scompone ; si ottiene 
solfuro o cloruro di mercurio , e si depongono alcune goccio di un 
liquido nella parte più fredda del vaso. Queste goccie sono al primo 
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aspetto senza colore, e sembrano essere arido idrosolforianiro anidro; 
ina dopo alcuni islanli , esse- divengono giallastre , c sì conno tano in 
pìccoli cristalli trasparenti, il cui aggruppamento è sotto forma di j>leJ- 
le. Questi cristalli si scompongono a poco a poco da sè medesimi : si 
svolge gas acido idrocianico , e resta una mussa giallo-arancia , non 
trasparente , insolubile nell’ acqua , la quale rappresenta una polvere 
non cristallina. Woelher , che il primo fece questo esperimento , la 
considera coinè una combinazione di acido idrocianipo con forse due 
volle altrettanto solfo che ve n’ ha nelP acido idrosolfocianìco , mentre 
essa formasi in conseguenza dello sviluppo di una parte deli’ acido i- 
drocianico. Quello che sembra dimostrare che il corpo giallo contenga 
idrogeno , e costituisca realmente un idracido , è che quando si ri- 
scalda col potassio , si unisce a questo metallo con produzione di lu- 
ce , svolge gas idrogeno , e somministra un miscuglio di solfuro e di 
solfoeianuro di potassio. 

Non si pervenne peranco a isolare il radicale di questo idracido. 
Frattanto noi lo chiameremo ipersolfocirniogcno , e la sua combinazione 
con 1' idrogeno , acido idroipttrsolfocianico (ipersolfocìanido idrico ). Consi- 
derato come acido , 1’ acido idroipersolfocianico è debolissimo. Allor- 
ché si combina con le basi salificabili , produce aitimi ipersoìfocìanun 
che vennero poco sludiuli. Se si riscaldano , la metà del loro solfo si 
Volatilizza e si formano dei solfocianuri metallici. 

E chiaro che queste combinazioni possono anche venire spiegate 
con un’altra ipotesi. Si 'considerano in tal caso come solfosali , nei 
«piali l’elemento elettronegativo sia una combinazione di cianogeno con 
una quantità doppia di solfi) , cioè mi svl/ido cianico . 1 sali medesimi 
sono chiamati dietro ciò solfocinnnti • 

Cianogeno idrosolforato. Questo corpo si forma quando si mettono 
a contatto il gas cianogeno e il gas saifido idrico , con 1’ intermezzo 
dell’ alcóole o dell’ acqua. Esso venne descritto per la prima volta «la 
Woéhler , il quale indica la maniera seguente di ottenerlo come la mi- 
gliore. Si fanno passa re insieme il gas-cianogeno e il gas solfido idrico 
in uiiu storta ripiena di acqua capovolta sopra l’ acqua medesima con la 
«piale si mescola bene il miscuglio dei gas ; 1’ aequa prende un color 
giallo e depone a poco a poco fiocchi densi di un giallo arancio, che 
attentamente esaminali si ricomiseono composti «li agili finissimi. Si 
mettono a parte «juesti fiocchi , e si lavano con aefjua fredda, discio- 
gliendoli poi in una piccola quantità di alcoole bollante ; essi si scom- 
pongono col raffreddamento sotto formi di piccoli cristalli brillanti od 
opachi di un bel color rosso arancio. Questi cristalli sono cianogeno 
idrosolforato. 

Questo composto è poco solubile nell’ acqua frt'dda , che colora 
in giallo. L’ acqua bollente ne scioglie maggior «juantità ; ma pel raf- 
freddamento essa ne lasc’n deporre l’ eccesso e «iivienc torbida. Poco 
solubile nell alcool freddo^. lo è di più nell’ alroole bollente. Quando 
si fa riscaldare , si sublima vi parte senza soflìire ad alcun cangia- 
mento ; ma la maggior quantità, soggiace a scomposizione , i cui risnl- 
t.imaenli sono solfuro alluminico r carbone. Se si riscalda con limatura 
«li rame T o di un altro metallo che. si combini facilmente col solfo, si 
ottiene un solfuro inelaliico mescolalo di carbone , e si svolge gas am- 
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moniaco , senza la menoma traccia di acido carbonico , la quale cir- 
costanza prova che non entra menomamente ossigeno nella composi- 
zione di questo corpo. Si discioglie nell’ acido Solforico concentrato , 
c ne viene precipitato dall’ acqua senza esser soggiaciuto ad alterazio- 
ne. Alla temperatura ordinaria si combina con gli alcali caustici , dai 
quali gli acidi lo precipitano tale eli’ esso era prima della combinazio- 
ne : l’ idrogeno , in questo caso , sembra ripristinare l’ alcali , il cui 
radicale forma allora un sale con nn corpo alogeno composto di cia- 
nogeno e di solfo in altre proporzioni di quelle che conslituiscono le 
due combinazioni precedenti. Questi sali sono scomposti -dal calorico, 
che li converte in nn miscuglio di solfuro e di solfociauuro metallici. 
Se si procura di diìcioglicre il cianogeno idrosolforato nei carbonati 
alcalini , il che non può farsi che col soccorso del calure , esso prova 

10 stesso genere di scomposizione. La sua dissoluzione precipita i 
sali di piombo di un bel color giallo ; c il precipitato, come quello , 
ciré produce coi sali di rame , è capace di di seccarsi a' dolcissimo 
calore , senza scomporsi. 

Mescolato con soluzione di nitrato nrgentico dà un precipitato che 
infatto si scompone in solfuro urgcntico , e in cianogeno , e si' svolge 
con effervescenza. Giusta un'analisi «li Liebig, c Woehler questo corpo 
è composto-di 5o,o4 di zolfo , di 4 1 » 1 * di cianogeno , di 5,5.| d’i- 
drogeno, e di 5,5 r di ossigeno. Questi chimici lo considerano come 
composto di 6 atomi di cianogeno, 6 atomi di solfido idrico , e i a- 
toroo di acqua, c lo considerano come un’ idracido acquoso, che cede 

11 suo idrogeno all’ ossigeno delle basi con cui viene a coniano , c 
abbandona la sua acqua nell’ atto di tale combinazione , di guisa che 
contiene un corpo alogeno composto di 6 atomi di rianogeno c 6 
atomi di zolfo. Ora tale combinazione è quella del solfocianogeno. Se 
dunque esatta è la teorica di Liebig, e 'Woehler fa d’uopo necessaria- 
mente che l’idracido di cui si tratta possa formare combinazioni com- 
poste come i solfocianuri , e. che contcuga una modificazione isome- 
rica del solfo cianogeno. Una simile assertiva intanto non può ammet- 
tersi prima che non siensi sottoposte a più rigorosa disamina le pro- 
porzioni nelle quali questo corpo si combina con le basi. 

L’ acqua in mezzo alla quale si è deposta la sostanza di cui par- 
liamo in fiocchi d’ un già Ilo-arancio , dà inoltre con 1’ evaporazio- 
ne un’ altra materia cristallizzata gialla , che Gay-Lussae ha descritto 
il primo , ma della quale non si conoscono nè la composi -.ione nè le 
proprietà. Gay-Lussac l’ottenne mescolando insieme un volume di gas 
cianogeno e un volume e mezzo di gas solfido idrico. I gas non a- 
giscono 1’ uno sull’ altro che col concorso dell’ umidità ; allora si for- 
mano a poco a poco aghi esilissimi, d’un giallo chiaro , che sono so- 
lubilissimi nell’ acqua , e la cui soluzione non precipita i sali di piom- 
bo : mentre quella della combinazione rosso-* rancia, già descritta pre- 
cedentemente , li precipita con un colore giallo vivissimo. La forma - 
zione simultanea di questi due corpi sembra spiegare perchè il ciano- 
geno ed il gas solfido idrico non- agiscano l’uno sull’altro che col 
concorso dell’acqua. 
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I metalli sono corpi combustibili , opachi , conduttori dell’ elettricità 
e del calorico , che quando si puliscono , acquistano uno splendore 
particolare, distinto col nome di metallico. La scoperta della composi- 
zione degli dicali e delle terre diede una direzione affatto diversa' alle 
idee che . ce ne formavamo. Questa scoperta ci fece conoscere corpi 
ai .quali mancano alcune proprietà principali dei metalli fino a quell' e- 
poca conosciuti , e che nondimeno appartengono indubitatamente alla 
medesima classe. 

Le qualità fisiche , che in generale si considerano come caratteri 
distintivi dei metalli , sono le seguenti : 

i .°* L’ opacità , si allo stato liquido che allo stato solido. Una fo- 
glia d’argento di * y di pollice di spessezza non lascia passare uu 
solo raggio di luce. Per altro queàta, proprietà non è -assoluta poiché 
una foglia d’oro rffilu spessezza di- * i ■ sdì .pollice sembra verde 

° * fittOOOBs 1 

quando si guarda per trasparenza , il «he non accoderebbe ■ se i raggi 
verdi della luce non potessero attraversarla. ' - • - > 

a." Lo splendore metallico . Questa .proprietà dipende dall’ opacità 
dei metalli , per la quale la luce -viene' riflessa dalla, loro superficie più 
compiutamente che non lo è do quella di altri corpi. Per altro F me-, 
talli non ne sono lutti dotati al medesimo grado.. Tra i metalli ordi- 
nai'», il platino c quello che ha il maggiore splendore. Vengono poi , 
dietro l’ esperienze di Leslie , T acciaio $ V argentò , il mercurio, l’oro, 
il rame , Io stagno ed il piombo. ' 

3.° La fusibilità. Tutti, i metalli possono - esser fusi. In questo stato 
conservano . la loro opacità , mà esigono ^.per liquefarsi, temperature 
talmente inuguali che mentre il mercurio si liquefa a — 38 gradi , il 
plulino esige , per entrare in fusione, il più alto grado di calore 
che noi possiamo produrre mediante il cannello a gas ossigeno , 
od il fuoco d' un grandissimo specchio ustorio. 11 ferro il plati- 
no si rammolliscono prima di fondersi , il che ne # permette la salda- 
tura. Quasi tutti i metalli prendono una forma cristallina regolare , 
quando passano lentamente e senza agitazione dallo stalo liquido allo 
stato solido. 11 miglior mezzo per rendere questa cristallizzazione evi- 
dente , consiste a scomporre le dissoluzioni metalliche diluite, mediani. 
1’ azione d' una debole pila elettrica. Il metallo si deposita in cristalli 
brillanti sul conduttore negativo. Si scorge sovente questa tessitura cri- 
stallina intaccando ’ leggermente con un acido debole la superficie d' un 
metallo raffreddato, dopo essere stato fuso, ma che non venne sotto- 
messo uè al martello uè al laminatoio ; 1’ acido discioglie soltanto U> 
Bekzelids Voi. II. il 
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strato esterno , quello che si solidificò il primo , e métte a scoperto 
la -tessitura cristallina. Alcuni metalli sì volatiliazano ad un leggiero 
calore ; altri esigono al contrario , un fuoco violento j e i più re- 
fruttarii , 1’ oro , il platino , per esèmpio , non possono essere volati- 
lizzati che al foco di grandi specchi ustori!, 

4-° 11 peso e la densità. Un peso specifico superiore a quello de- 
gli altri corpi era una volta considerato come uno dei princijiali carat- 
teri distintivi -dei metalli , e prima della scomposizione - degli alcali , 
non se ne conosceva alcuno che non fosse almeno sei volte più pe- 
sante dell" acqua j ma i radicali metallici della maggior parte degli al- 
cali e delle terre sono molto più leggieri di questo liquido. Il potas- 
sio-^ per esempio , galleggia sull’ acqua e sull’acquavite .ordinaria. Una 
grande densità non può più dunque esser annoverata tra i caratteri dei 
metalli , poiché questa classe comprende corpi più leggieri dell' acqua, 
come il potassio, cd altri it) a io volte più pesanti di essa , come 
1’ oro ed il platino.' 

5.° La proprietà di esser migliori conduttori del calorico e dcW elet- 
tricilà che non lo sonò gli altri corpi è uno dei caratteri più notabili 
dei metalli! Alcuni corpi combustibili .non metallici., il carbone per 
esempio , sono . conduttori dell' elettricità , ma cattivissimi conduttori del 
calorico ; altri , come il solfo , non sono conduttori nè dell’ uno nè 
dell’altl'o. 1 metalli si avvicinano tanto fra loro relativamente alla 
facoltà conduttrice dell’ elettricità , che ben difficilmente si è potuto sco- 
prire qualche sensibile differenza fra 1’ uno e l’altro. Sotto questo ris- 
guardo superano tanto tutti gli altri corpi, che, per esempio, un ci- 
lindro- di acqua lungo un polli.se oppone secondo Cavcndish , tan- 
ta resistènza all’ elettricità , quanta un cilindro di ferro .della stes- 
sa base e della lunghezza; di quattrocento milioni di pollici. Il car- 
bone medesimo , secondo Davy , resiste più migliaia di volte al pas- 
saggio - dell’ elettricità del ferro e del platino , che , fra tutti i me- 
talli’, sono per altro i meno buoni conduttori di questo fluido. 
Scbildren conehiuse , dietro alcune sperienze eseguite con una grandis- 
sima pila elettrica , che là proprietà conduttrice dell’ elettricità è ana- 
loga , all’ incirca , nei metalli , alla loro facoltà conduttrice pel calo- 
rico. Noi abbiamo veduto che P elettricità , ■ scaricandosi , non isvolge 
calorico ,- nè luce , se non quando la .massa del corpo conduttore è 
troppo piccola , per cui oppone cosi un ostacolo al suo passaggio. In 
conseguenza se due fili di differenti metalli , ina .di uguale grassezza 
sono riscaldati a differenti gradi per la scarica d’ una medesima quan- 
tità di elettricità , sembra risultarne che il metallo elle più si riscalda 
sia meno buon conduttore dell’ altro." Schildrcn. erede aver trovalo che 
i seguenti metalli debba nsi classificare in -taf modo relalivumeiite alla 
loro facoltà conduttrice dell’ elettricità : argento , zinco , oro e lame. 
H . Da vy Ira notato che questa facoltà cangia con la temperatura , la cui 
elevazione la diminuisce e ’l’ abbassamento P aumenta. Allorché, per 
esempio , un filo metallico diviene rovente alParia, per la scarica duna 
forte pila elettrica, non può più scaricare tutta la massa di elettricità con- 
tenuta in questa pila • se poi si fa passare attraverso P òlio , l’ulcoole , 
l’acqua, in una parola attraverso uri mezzo capace di raffreddarlo , cessa di 
esser rovente e scarica allora interamente la pila. Davy spiega cou ciò 
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un’ importantissima esperienza «la lui eseguita : si pone in un circolo 
elettrico un filo di, platino lungo (piatirò u sci pollici , e tanto sottile 
che 1’ elettricità che lo attraversa lo faccia roventare in tutta la sua lun- 
ghezza x se ne espone una parte alla fiamma di una lainpana & spirito 
di vino , in maniera da portarlo al rosso bianco : all'istante medesimo 
il rimanente del filo si raffredda sino al disotto della temperatura del 
rosso visibile. Se , al contrario , si applica un pezzo di ghiaccio sopra 
un punto qualunque del filo rosso ' o che vi si diriga una corrente di 
aria fredda , tutte Je altre parti di questo filo divengono istantanea- 
niente molto più calde , e passano dal rosso incandescènte al rosso 
bianco. Per determinare la differenza dalla facoltà conduttrice di alcuni 
metalli , Dayy prese alquanti fili delle medesime dimensioni , e cercò 
quante coppie d’ una forte pila elettrica essi potevano scaricare , in ma- 
niera .da non produrre alcun effetto sensibile in un apparato proprio 
a scora por l’acqua. Egli trovò che -il ferro né poteva scaricare perfet- 
tamente sei , il platino undici , lo stagno dodici, il rame ed il piombo 
cinquantasci , c .1’ argento sessantacinqnc ; dietro 'ciò Si può stabilire 
l’ordine col quale essi ' conducono l’elettricità. Ma il calorico "eccitato 
nei cattivi conduttori non ci permette di. calcolare esattamente la facoltà 
•conduttrice relativa. Davy ha. inoltre trovato , clic , in ciascun metallo, 
questa- facoltà i- proporzionale ulta massa del metallo , ma' che non lo è 
alla- sua superfìcie , è che è . in ragione inversa detta lunghezza del pezzo 
che serve di conduttore. Còsi , per esempio , allorché un filo di pla- 
tino , della grossezza di un t di pollice , e lungo sei pollici , sca- 
ricava dieci coppie di piastre , venti còppie erano scaricate da un filo 
lungo tre pollici della stessa grossezza. Se una certa- lunghezza d’ un 
filo metallico scarica ui) dato numero di coppie d J una pila elettrica , 
un filo della medesima lunghezza , ma set volte più pesante , o , il 
che è lo stesso , sei di questi fili , ne scaricheranno un numero set 
volte maggiore. Davy tentò stabilire su questi falli un altro metodo 
di scoprire le differenze nella facoltà conduttrice dell’ elettricità "di di- 
versi metalli : egli prese a tale oggetto alcuni fili metallici della stessa 
grossezza , e misurò la lunghezza per ciascuna strettamente necessaria 
per ricaricare perfettamente la medesima pila elettrica. A questa ma- 
niera egli trovò le lunghezze proporzionali seguenti : - • 


■ Argento , - . '. 

Rame 


Oro . . . ' •• . 


Piombo 


Piti lino a • • • * • a 

a a IO 

Palladio . . • i. *. , ' . . 

• • 9 

Ferro . 



numeri che esprimono in conseguenza la facoltà conduttrice relativa di 
.questi, metalli. • • 

Becquerel ha scoperto poi , col mezzo di esperienze , nelle quali • 
si .servi per misurare la facoltà' conduttrice di differenti corpi, d’ un 
ago calamitato rinchiuso in un moltiplicatore elettromagnetico , che bi- 
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•ogna , perchè alcuni fili dello stesso metallo abbiano la medesima fa- 
coltà conduttrice -, che la relazione della lunghezza al diametro sia la 
stessa in tutti ; ciò che è precisamente , . di fatte , il risultamento cui 
era. pervenuto Davy. Ma in quanto a ciò che concerne l’ ineguaglianza 
di facoltà conduttrice, a grossezza uguale- di fili di metalli, differenti , 
egli ottenne risultameli li che differiscono da quelli di Davy , cioè*: 


• Dame. ■. , . . . joo . . 

Oro '. . . . ... . ' g3:6o 

■-Argento -t , . .' . . 73,60 

Zinco- . - . . .. * j8,5o 

Platino i(>,4° 

' Ferro., . i i5,8o 

* Stagno v .. .■" .-. ., *.. . .' i5,5o 

-. Piombo . . . . 8,3o 

■ • • Mercurio. . ; ... . j . .5,45 ' ’• 

Potassio . . ■. . .1,33 1 . 


Giusta -V esperienze • di Pouillet la facoltà conduttrice relativa dei 
metalli seguenti per l’ elettricità, può esprimersi coi numeri posti a fianco 
de nomi ‘di tali metalli : 

Argento (con o,oi 4 di rame 1 ) . . 860 -. t ' 

Rame- . . . . . .. ’jbo 

• '•'Argonto (cdn o,o 5 a di -rame) . . 656 

Oro puro . . . : . 6 i 3 - 

.. • Argento' (con 0,3 di. rame)" . . 569 

". Rame raffinato. >. ■. . . . . aa 4 • 

Ottóne ■,» ... . • ■ » . •*- i q 4 > • • 

terrò . .,131: 

Oro (di 18 carati ) . .. -V ,. 109 . • 

Platino . . -, . . •. joo _ j 

- La facoltà conduttrice peli, calorico non offre minore differenza tra 
i metalli. L’ argento è quello che la possiede al più alfo grado; viep 
dopo il rame e l 1 Oro. IL ferro e-, sopra tulli il platino, sono i più 
cattisi conduttori.. Si dimostra questa differènza con un esperimento 
assai semplice : si prendono alcuni fili di differenti metalli , ma pas- 
sati attraverso il medesimo foro dèlia trafila , affinchè abbiano esatta- 
mente lo stesso- diametro -, s* immergono, nella cera fusa , e quando 
sono raffreddati , si tiene una delle estremità di ciascuno orizzontal- 
mente nella fiamma di upa candela , finché apparisca, non fondersi più 
cera ; si misura poi in quale estensione del filo siasi fusa la cera , contan- 
do- dall’ estremità della fiamma. Quanto più lungi si è fusa la cera , più 
considerevole è la facoltà conduttrice del metallo. Tale esperienza offre un 
risultamento di certezza maggiore , allorché s’ invitano i fili metallici ad 
una palla di rame, che si riscalda, alla fiamma tranquilla d’ una lampada 
ad olio ; - si misura poscia a quale distanza dall’ orlo della palla siasi 
fusa la cera. Si può anche invece dello strato di cera , attaccare pic- 
coli pezzi di fosforo j> ciascun filo, ad un’ 'eguale distanza dalla pal.lu, 
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c notare in seguito il tefnpo necessario per riscaldare rinscun metallo 
al grado che il fosforo esige per prender fuoco. Ma questi metodi 
danno risultamenti approssimativi. Despretz tentò misurare esatta niente 
Li. differenza di facoltà conduttrice del calorico di cui sono dolati al- 
cuni metalli ; per pervenirvi egli fece costruire con questi metalli al- 
cuni prismi di uguale grandezza che avevano a distanze determinate de- 
gl’ incavi ch’egli riempiva di mercurio per immergervi le pulle termo- 
metriche.. Una delle estremità di ciascun prisma veniva riscaldata , so- 
pra una lampada d’ Àrgand , con una tale uniformità , che il termo-, 
metro più vicino alla estremità riscaldata segnava il medesimo gradi» 
in tutti i prismi , c l’applicazione del calorico venne continuata fin- 
ché si cessava di notare un aumento di temperatura all’altra estremità : 
divenne allóra possibile valutare la differenza della facoltà condirli ri<-c, 
dietro, ld stato differente dei termometri a distanze date dal primo. IV-r 
rendere in questa esperienza f effetto del raggiarli ento uniforme ', tiriti 
ì prismi erano stati ricoperti di uno strato egualmente denso delta stessa 
vernice. Si trovò a questa maniera che 1’ ordine nel quale i cinque me- 
talli seguenti dovevano esser distribuiti , relativamente alla loro, facoltà 
conduttrice pel calorico , è come segue : rame , ferro , zinco , Stagni» 
e piombo. La facoltà conduttrice del rame stava a quella del ferrò co- 
me ja : 5. Nel ferro e nello zinco risulta all’ incirca, la medesima'; il 
piombo- per altro non ha che la metà di quella del ferro , come pure 
un quinto di. quella del rame. • * ' 

6. La malleabilità e la tenacità. Queste proprietà non.appartengono a 
tutti i metalli. Alcuni si rompono sotto il martello e si riducono in pol- 
vere.; altri sono malleabili fino ad un certo grado ; ini; allorché si continua 
a batterli si fendono ; se allora sì fanno* roventare si possono battere di 
nuovo. Si ripete questo fenomeno da che le molecole che trovava/) si al 
punto di essere -staccate le une dalle altre , per l’ azione del martello , si 
agglutinano di nuovo per l’ influenza del calore rovente. Quando si 
batte 'uh metallo , acquista una maggior densità, si sviluppa calorico, e 
aumenta 11 suo peSo specifico. Si può , con alcuni metodi , battere un 
chiodo di ferro in maniera da farlo roventare. Altre volte si- classifi- 
cavano i metalli , dietro la loro malleabilità , in metalli perfetti , che 
si lasciavano lavorare , e in semimetalli , che si rompevano sotto il mar- 
tello ; ma si sono abbandonate queste espressioni sostituendo gli epi- 
teti di malleabili e fragili, I metalli malleabili sì fanno osservare per la 
loro tenacità , la quale fa , clic una forza considerabilissima sia neces- 
saria per separare, stirandole in senso inverso, le loro molecole. Ri- 
guardo alla tenacità , distribuiscon&i nell’ ordine seguente ; ferro , rame, 
platino , argento , oro , stagno , zinco e piombo. 

La mollezza. La mag’gior parte dei metalli sono molli fino ad 
un certo punto. Questa proprietà, congiunta alla loro tenacità, spiega 
come si arrivi a tirarli ih fili. Da essa dipende anche la facoltà di 
ricevere le impressioni d’ altri corpi più duri. Tuttavia v’ ha alcune 
composizioni metalliche che non sono inferiori a nessun altro corpo 
in durezza : tali sono , per esempio , il carburo di ferro ( acciaio , 
ghisa bianca) e il fosfuro di rame. 

Tuli sono le proprietà che couslituiscono i caratteri esterni, o fi- 
sici di tutti i metalli. 
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Le proprietà chimiche appartenenti a tutti*! metalli sono ' 
i.® Di potersi combinare all’ ossigeno.;' ' 

a.° Di potersi combinare coi corpi combustibfli non .metallici , 
cioè "eòi metalloidi ; t - • 

3.° Di potersi combinare gli uni .con gli altri ; 

4-° Finalmente <li non potersi combinare coi corpi ossidali se 
prima non sono essi medesimi combinati all’ ossigeno. Quésta mancanza 
di. affinità fra i metalli e i corpi ossidati è la cagione per cui quando 
si fondono r metalli in. crogiuoli di argilla, con flussi - terrosi o col re- 
tro , acquistano una superficie . convessa , o si conformano in grani 
rotondi , allorché sono in piccola quantità. 

Ma primi di' trattare estesamente delle proprietà chimiche dei 
metalli , debbo esporre i loro nomi e la loro distribuzione. _ ' 

Allorché si conobbero i radicali delle -terre e degli alcali, si cre- 
dette dapprima doverli separare dai metalli propriamente- detti, perchè 
più leggieri e più combustìbili di tutti i corpi che allora si conosce- 
vano. Ma malgrado i vantaggi che offrirebbe un simile metodo , 
per la sua comodità , non sarebbe naturale applicandolo ai radicali 
metallici. Non si. può dunque ammettere questa divisione che' per le 
differenze distintive dei metalli ossidati, i quali si dividono, in al- 
cali , terre e ossidi metallici. Noi vi siamo tanto abituati , che il ri- 
nunziarvi- sarebbe piuttosto portare il disordine nella scienza, che ren- 
deme lo studio più facile.'Tuttavih essa non è che arbitraria; percioc- 
ché non vi è alcun limite naturale fra quéste tre. classi di metalli os- 
sidati. Noi- .vedremo che non può assegnarsi alcuna precisa distinzione 
fra le terre e gli alcali ; il die' appunto fece ad alcuni chimici collo- 
care certe terre nel numero degli alcali. Troveremo del pari , nella 
serie seguente, che non .v’ ha limite alcuno abbastanza determinato, nem- 
meno fra lè terre e- gli ossidi metallici, per esempio fra' 1’ allumina, 
la zirconia , la silice , 1* acido tantalico , l’ acido titanico , l’ ossido 
stagnico , l’acido antimónioo', -o fra l'allumina , la .giurimi , 1’ iltria, 
F ossido ceroso , l’ ossido piombici». Chi già conosce lé proprietà di 
questi corpi y trova che si passa dall’ una all’ altra classe per grada- 
zioni sì poco sensibili , ohe non si può tra queste scorgere un limite 
naturale. » ’ ' ' 

Noi tratteremo dei . metalli ih due sezioni che comprendono; F u- 
na , i radicati degli alcali e delie terre ; 1’ altrà quelli digli .ossidi pro- 
priamente detti , e jicgti acidi metallici. 

I primi si distinguono per la loro grande leggerezza» La mag- 
gior parte- sono più leggieri o appena più gravi della acqua , e tal- 
mente combustibili , che la scompongonp alla temperatura ordinaria 
dell’atmosfera. Sì darfno.loro alcuni nomi tratti' dui loro ossidi' potas- 
sio , sodio , litio , ammonio bario , stronfio , calcio , magnesio , allu- 
minio , giudo , ittrio , zirconio , iorio. 

Tra questi metalli descrivevo inoltre uri còrpo composto che pos- 
siede la. maggior parte delle proprietà dei metalli , e che si chiama 
ammonio. L’ ammonio è formato da un alcali detto ammoniaca ; ed è 
rispetto a quest’ alcali ciocché gli altri metalli- alcalizzubili . sono rispetto 
agli alcali che producono. ■ * .- J 

La seconda sezione si -suddivide in due classi. 
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Nella piima classe sono collocati i- nwUitli elettronegativi , vale a 
«lire quelli che combinandosi con 1’ ossigeno, hanno maggior tendenza 
a formare acidi che a produrre basi satificabHi. Questi sono il selenio., 

F arsenico , il cromo, il molibdeno. , il tungsteno , F antimonio , il tellurio , 
il tantalio e. il titanio. - . " , . 

La seconda classe comprende i metalli elettropositivi , che fahno a 
preferenza 1’ ufficio di elemento elettropositivo nelle combinazioni sali- 
ne. Essi sono 1’ oro il platino , F osmio , F iridio , il rodio , il palla- 
dio , F argento , il mercurio , t arano , il rame , il bismuto , lo stagno , 
il piombo , il cadmio , lo zinco , il nichel , il cobalto , il ferro, il man- 
ganese e il cerio. 

I metalli compresi in queste due suddivisioni hanno tutti un peso 
specifico quattro volle "almeno superiore a quello dell’ acqua. Pochissi- 
mi di essi si ossidano a sptse dell' aria o dell'acqua , alla 'tempera- 
tura ordinaria dell' atmosfera. I lóro ossidi sono ripristinabili dalla 
polvere di carbone , mediante una temperatura sufficientemente elevala. 
Il potassio li ripristina a mite temperatura. 

Combinazioni dei ' melodi con P ossigeno. 

Ho già dello precedèntemente che i corpi combustibi i si combi- 
nano con F ossigeno in proporzioni differenti, e ho profittalo di que- 
sta occasione per- determinare ciò che devisi intendere per gradi dif- 
ferenti di ossidazione c di acidificazione. 1 metalli si discostano mollo 
gir uni dagli altri , riguardo alla loro affinità per l’ ossigeno ; essi rie 
assorbono quantità differentissime , cd esigono",, per combinarvisi , 
temperature diverse. Alcuni si ossidano gradatamente all’ aria libera, 
anche ad. umi temperatura assai fredda : tali souo, per esempio il 

potassio e il manganese ; altri si ossidano prima ili cominciare a ro- 
ventarsi ,"come il piombo , lo zinco e lo stagno ; altri ancora , 
come F oro , F argento ed il platino , non posspno ossidarsi a spese 
dell' aria. Ma tutti , eccettuatone un piccolissimo ninnerò, souo ossidabili 
per via umida col mezzo dell’acido nitrico e dell’ acqua regia. Alcuni 
si ossidano a spese dell’acqua allorché si versa un acido sopra di es- 
si : tali sono lo zinco e il ferro. 11 rodio e F fridio non sono ossida- 
bili per via umida , ma si ossidano facilissimamente , allorché si ri- 
scaldano con F idrato potassico o col nitroi II crofno , il tantalio , il 
titanio e il zirconio , nessuno dei quali è ossidabile dall’ acqua regia, 
si disciolgOno , per via umida , nell’ acido idroflupi ico , sia solo o 
con F intervento dell! acido nitrico. Per via secca si ossidano allorché 
si fanno fondere col nitro o con la potassa caustica. 

Gli ossidi di alcuni metalli si scompongono al calore rovente; P ossi- 
geno si sviluppa allo stato di gas e H metallo resta puro. I metalli, che sono 
in questo caso, chiamansi metalli nobili , perchè nulla perdona quando si 
lavorano al fuoco. Di questo numero sono Foro, il platino, F argento e 
l’iridio. Altri si ossidano ad una certa temperatura, e ad una tempera- 
tura più elevata svolgono l’ossigeno, come il palladio ,' il rodio, il mer- 
curio , il nichel e il piombo. Dicesi che i metalli nobili possono es- 
sere ossidati da forti scariche elettriche. Vau Marura fece alcune espe- 
rienze a tal sùbbietto con la macchina elettrica di Tcyler. Egli trovò 
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che alcuni fili sottilissimi di platino , d' oro , d’ argento e ' dì vari! altri 
metalli venivano ridotti in polvere -e volatilizzati da scariche elettriche 
violentissime. La polvere fina che F aria lascia deporre , ’ venne con- 
siderata come un ossido. Quantunque non si possa negare che la pol- 
vere metallica non .abbia potuto acquistare , durante il raffreddamento 
una temperatura favorevole all’ ossidazione , e convertirsi, in questo 
stato di estrema divisione, in ossido ; per altro> gli stessi fenomeni ac- 
cadono quando il metallo , ridotto in polvere dall’ elettricità , trovasi 
immerso nel gas idrogeno. Del resto, Foro e il platino hanno si poca 
affinità per V ossigeno, che non si ossidano nemmeno al polo positivo della 
pila elettrica , e non si disciolgono nel liquore se non a proporzione 
che sono circondati da un liquido' contenente acido idroclorico.. 

Xln metallo combinato aU’ ossigeno ha perduto lo splendore me- 
tallico. Esso è convertito in un corpo terroso , bianco, o talvolta co- 
lorito. In questo stato rassomiglia a una terra j perciò gli antichi chi- 
mici chiamavano questi nietalli , ««si ossidati , calci metalliche , quasi 
per una sorta di presentimento sulla identità di composizione fra le 
terre e gli ossidi metallici. . * 

V lia alcuni metalli di cui non conosciamo che un solo grado di 
ossidazione ; ma la maggior parte ne hanno due, e alcuni anche più. 
Talvolta tutt’ i gradi di ossidazione sono suscettivi di Combinarsi gon 
gli acidi , e formar sali. Ciò avviene , per esempio , al ferro e 
allo stagno. Sovente non ■ v’ ha che il minor grado di ossidazióne 
che possegga questa proprietà , e gli altri possono combinarsi, con le 
basi salificabili ; il cromo e F antimonio sono in tal caso. Finalmente, 
in alcuni, tutti i gradi di ossidazione del metallo ha’nno- i caratteri 
degli acidi : valga F arsenico per" esempio. 

©li ossidi metallici si combinano insieme. Le combinazioni degli 
ossidi elettropositivi o dèlie ossibasi , con gli ossidi elettronegativi r 
o gli ossiacidi, constituiscono gli ossisali , di cui darò la circostanziata 
descrizione trattando di tutti i sali. Ma alcuni ossidi che sono manife- 
stamente tutti e due elettropositivi , possono del pari combinarsi , co- 
me, per esempio , con la fusione , F òssido piorobico con la- calce , 
1* ossido rameico con Ja potassa , ec. Noi non annoveriamo queste 
combinazioni tra i sali propriamente detti quantunque la* loro esistenza 
dipenda dalla medesima opposizione , soltanto più debole. Io descri- 
verò quelle combinazioni soltanto che si conoscono, trattando di quella 
dei loro elementi , di cui avrò occasione di parlare in ultimo luogo. 

X’ acqua si combina parimenti con gli ossidi metallici. Queste com- 
binazioni portano il nome di idrati. Siccome spéssissimo si adoperano 
molte delie j»iù forti basi allo stato d’ idrato , io non descriverò gl’ i- 
drati tra i sali , ma piuttosto .dietro le basi medesime. L’ acqua è ri- 
tenuta con una tal forza, dalle più forti basi salificabili, che non se ne 
separa nemmeno per Fazione del fuoco. Altre la lasciano scappare ad 
un calore mediocre, ed alcune anche la perdono quando si fanno bol- 
lire in acqua. Metile ancone non si combinano affatto con l’acqua. Gl’ i- 
drati si uniscono assaf più facilmente con altri corpi di quello che le 
bali salificabili anidre. Ordinariamente l’acqua si combina -con gli os- 
sidi in una tale proporzione che ambidue contengono una eguale quan- 
tità di ossigeno : tuttavia si incontrano anche , benché più di rado , 
altre proporzioni. 




Digit ized by Google 



tm tnruXt. 1.7 3 

Allorché «i spoglia un ossido metallico del suo ossigeno , e si ri- 
duce allo- state? metallico , Si dice che si ripristina , c l' operazione 
stessa porta il nome di. riprist inazione. Si può eseguire questa operai 
zione in più maniere differenti. I .metalli nobili si ripristinano quando 
si riscaldano i loro ossidi fino al rosso : 1’ ossigeno s’ invola allora 
sotto forma di gas. Al contrario gli ossidi de’ metalli non ambili ab- 
bisognano che si aggiunga un corpo la cui affinila per. P os>igenq, sia 
superiore alla loro. Ecco- perchè si uniscono con polvere di carbone, 
e si espone il miscuglio al calore necessario per fondere il metallo : 
il carbone s’ impadronisco dell 1 ossigeno dell’ ossido , e produce os- 
sido carbonico-, che si sviluppa allo-, stato di gas. Si opera ordina- 
riamente questa ripristinazione in crogiuoli di llesse , rovesciati 1’ uno 
sull’ altro e insiemi lutati con un miscuglio di argilla refrattaria calcinata 
e non calcinala. Talvolta si pone .uel crogiuolo .un carbone che Io 
riempie, e nel quale si è scavato un buco per introdurvi la massa che 
vuoisi ripristinare, e dppo introdotta se ne. chiude il bucò con un turac- 
ciolo di carbone. In altre circostanze sì guernisce l’interno del crogiuolo 
di un grosso strato, di un miscuglio di argilla, sabbia e polvere di car- 
bone ; questo è ciò che chiamasi enrbonatura di un ' crogiuolo. È im- 
portante in tal caso aggiungere un flusso di cui si copre P ossido e la 
polvere di carbone nel- crogiuolo. Adoperasi per flusso un vetro puro, 
soevro di metallo, solo o mescolato con ispato fluoro. 11 boraco può e- 
gualmente adoperarsi all’ oggetto. Questa massa ordinariamente si fonde 
prima che cominci la ripristinazione, di maniera che le molecole me- 
talliche trovansi circondate e ricoperte da essa al momento che sì ri- 
pristinano. 11 movimento che i gas che si svolgono nel 'tempo dell’o- 
perazione imprimono al flusso , fa che queste molecole s’ incontrino , 
e si riuniscano in grani più grossi -, che il vetro liquido guarentisce 
dall’azione delP aria introdottasi pei pori del crogiuolo. Senza un simile 
flusso trovgrebbonsi i grani metallici. dispersi e sovente appannati alla 
superfìcie. Quando si toglie il crogiuolo dal fuoco si usa di imprimergli 
uno o due piccoli colpi , affìchè i grani metallici che potrebbono essere' 
sparsi , nel flusso , si uniscano insieme. Alcuni metalli esigono un for- 
tissimo calore per essere ripristinati e fusi , e la maggior parte si ri- 
pristinano molto tempo prima di entrare iu fusione. 11 bottone metal- 
lico che si ottiene, chiamavasi regolo dagli antichi chimici, e l’espres- 
sione regolino voleva dire metallico. È raro che , ■ «pianilo ■ s’ impiaga 
nelle ripristinazioni la potvere di carbone , il metallo risulti puro } 
frequentemente contiene carbonio , silicio , od anche boro ,* « si 
è adoperato il borace. Se si vuole averlo «mando più puro è possibile, 
non bisogna impiegare che la quantità di carbone rigorosamente ne- 
cessaria per ripristinarlo , od anche un poco meno. Se si conosce la 
proporzione di ossigeno che contiene P ossido , essa serve a determi- 
nare quella del carbone clie si deve impiegare : . ) 00 parli «li ossigeno 
ne esigono j 5,33 di carbone per produrre il gas ossido carbonico: 
Tuttavia non si «leve perder di vista r a tal propòsito , che si forma 
una certa quantità di acido carbonico nel primo momento dell’ azione 
ilei calore , e che i metalli che hanno poca affinità per • 1’ ossigeno 
producono molto acido carbonico , di maniera che essi abbisognano 
di una minor quantità di carbone per ripristinarsi. La ripristinazione 
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si opera fornii nnnenle in un fornello , destinato a quésto uso , chia- 
mato fucina -, nel .quale il calore è accresciuto dall' anione d’ un man- 
tice. Il oarbonc di legna' produce meno calore del carbon .fossile , -e 
il più forte calore è quello clic si produce col carbon fossile calcinato 
(Cooke) , in una fucina in cui la canna del mantice é divisa hi quattro 
piccole cannple, distribuite ai quattro angoli del fornello. Si esigono 
in tul caso crogiuoli di un’ argilla la più refrattaria } poiché ordinaria- 
mente quelli di Hesse non lardano a fondersi. 

Si può anche nell’ operazione della ripristinazione , sostituire' al 
carbone un metallo la cui affinità per 1’ ossigeno sia superiore a quella 
del metallo che. vuoisi ripristinane ; -ma in tal caso il metallo ripristi- 
nato contiene sempre una certa quantità del metallo adoperatosi per. 
produrre la ripristinazione. Il metallo che meglio conviene a que- 
sto genere di ripristinazione è il potassio , il quale si separa poi eoa 
acqua , elle lo ossida e lo discioglie, lasciando, il metallo ripristinato in 
massa porósa od anche allo s^ato polveroso. ' ■ • 

Accade talvolta' che un. metallo il quale ,-,a basse temperature j ha 
meno affinità per 1! ossigeno di un altro , superi al contrario questo 
nella sua affinila ad una temperatura più elevata. Ciò avviene allor- 
quando' il secondo metallo è volatile, ad un'atta temperatura. Cosi l’os- 
sido ferroso è ripristinato dal potassio ad un calore debolissimo, men- 
tre la potassa è ripristinata dal ferro al calore necessario per liquefare 
la ghisa., circostanza nella quale il potassio divenuto libero si volati- 
lizza e si sublima. • • 

Adoperasi sovente il gas idrogeno per la ripristinazione degli os- 
sidi metallici. Questa sorta di ripristinazione si opera facilissimaraente 
riscaldando fortemente 1’ ossido in una canna di porcellana , . mentre 
vi si fa giungere jJ gas idrogeno dopo averlo fatto attraversane una 
canna piena di piocoli pezzi di cloruro calcico fuso. Si chiude l’ estre- 
mità opposta dejla canna di porcellana con un turacciolo .di sovero 
guernito di un cannello di vétro ristretto -che dà passaggio al gas. 
Finché in questo si 'depone unjidità ,' 1’ ossido non è peranco ripristi- 
nato ; ma tpstoehè divierié secco nell’ interno ., si toglie il fuoco e si 
fa passare del gas idrogeno nel cannello finché il tutto sia divenuto 
freddo. .Tuttavia è raro che si ottenga a questa maniera un calore ba- 
stante a fondere il metallo. Tutti i metalli , la 'cui affinità per l’ossige- 
no è minóre, di quella del ferro , vengono- ripristinati dall’ idrogeno ; 
lo stesso assillo ferrico viene ripristinato $ ma gli ossidi di zinco , di 
cerio , rii titanio , di manganese , di tantalio e di cromo non lo sono. 

La maggior parte dei metalli ripristinabili 'dall’idrogeno , sono 'an- 
che suscettivi di essere ripristinati con la. distillazione secca .del loro 
ossalato , dalla quale operazione si svolge gas àcido carbonico , con o 
senza vapori acquosi , e rimane per residua il metallo in polvere.- 

Gli ossidi . metallici possono del pari essere ri pristinati in diffe- 
renti maniere senza il concorso deb fuoco. Cosi , allorché s’immerge 
nella soluzione di- uri sale metallico un altro'mctallò , avente più affi- 
nità con l’ossigeno di quello che è disciolto , questo si precipita allo 
slato metallico. Un leggiero, eccesso di acido accelera singolarmente 
questa opcrazi me, Peraltro i metalli che hanno più affinità per 1’ os- 
sigeno che non ne ha l’idrogeno , non possono venire ripristinati a 


ed by Google 



PCI JHtTALLI. Ij5 

questa maniera , se noa per 1’ aggiunta rf’ una certa quantità di potas- 
sio o di sodio. Nói ti "serviamo ordinariamente del (erro o dello zinco 
per operare le riprislinaziòni , poiché questi fra i metalli comunali so- 
no quelli che hanno la maggiore affinità per 1’ ossigeno e' per gli acidi. 
Ma i metalli , in generale , possono ripristinarsi reciprocamente ( co- 
me- lo dimostra la serie seguente , nella quale ciascuno è ripristinabile 
da quello che gli succede : ora , argento , mercurio , bismuto , rame 
stagno , zinco. - 

La maggior parte dei metalli nobili sono -ripristinati da sali fer- 
rosi e stognosi ; questi ubimi si convertono in sali ferrici o stagnici a 
spese dell’ossigeno e dell’ acido- del metallo nobile, che perciò si pre- 
cipita allo stalo di polvere metallica. 1 sali ferrosi hanno sui sali, sta- 
gnosi il vantaggio , che- 1’ ossido- ferrico prodotto resta disciolto nell’a- 
cido , col quale il metallo, ripristinato trovavasi in combinazione; di 
maniera che il precipitato è il metallo puro , mentre 1’ ossido stagnino 
che è poco solubile negli acidi , si precipita sovente col metallo ri- 
pristinato. Accade frequentemente che alcuni, metalli difficili a ripristi- 
nare dalle loro dissoluzioni . negli acidi,. sono , al Contrario , facilissi- 
mi a trarneli dalle loro dissoluzioni negli alcali : eiò uvvifen , per esem- 
pio , al tungsteno- ed allo stagno. Ma a tale oggetto bisogna che . il 
metallo precipitante possa alio stata di ossido discioglierri nell’ illudi. 

Allorché un metallo si precipita sopra un altro , quello sj esten- 
de sopra questo , .in i strato sottile , e al medesimo istante comincia , 
fra i due metalli , una azione elettrica , nella quale quello che ripri- 
stina è sempre allo stato positivo ; e quello che -trovasi ripristinato 
allo stato negativo. Il ripristinato continua allora ad accumularsi di 
più in più sull’ altro , sia m fiocchi leggieri , sia in gruppi dendritici 
di cristalli , mentre il ripristinante si diseioglie in altri punti. Questo 
fenomeno promosse poco fa la quistione di sapere se le affinità chi- 
miche e 1’ elettricità fossero identiche , tanto più ch’-esaininando le 
cose più da vicino è stalo riconosciuto che- le affinità chimiche non. 
si esercitano mai senza che 1’ equilibrio deh’ elettricità ne sia alterato. 
Ho già detto che- la scarica della pila elettrica esercita, un’ azione di 
ripristinazione sui corpi disciolli nell’, acqua attraverso la quale si opera 
la scarica : ora -, noi ■ profittiamo sovente di questa forza per ripristi- 
nare alcuni metalli. Noi npn conosciamo peranche affinità che non 
venga dall 1 elettricità superata , quantunque i gradi elevati di affinità 
esigano un’ ariòne più energica, per parte, dell’ elettri citò stessa. Più un. 
corpo ha affimtà per l’ossigeno , e più occorre che la sua dissoluzio- 
ne sia concentrata r senza di che la fprza della scarica elettrica si 
peideper effetto detta scomposizione dell’acqua. Cosi , per esempio j 
la potassa umettata è scomposta dall’ elettricità , mentre non lo è la 
sua dissoluzione diluita. L'allumina ^ l'acido silicico, -l'ossido ce ri co 
e vani altri non possono essere ripristinati dalla pifci elettrica', perchè’ 
sono assolutamente insolubili in acqua ; e allorché' sono, disciolti negli 
acidi a in alcali , la pila esercita la sua azione sul dissolvente e sitila 
combinazione salina. Quanto meno un corpo è solubile in acqua , Co- 
me sono , per esempio-, - le terre alcaline , tanto più intensa deve es-' 
sere la scarica elettrica; vale a dire il numero delle coppie componenti 
la pilu deve essere maggiore , perchè essa noti agisce sul corpo di- 
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sciolto die' per un eccesso di (|iiclla scàrica clic è impiegata alla scoro - 
posizione dell’ acqua. Là maggior parte dei metalli propriamente detti 
sono ripristinati facilissimamente , anche da pile elettriche deboli , e 
il inculilo ripristinato prende la forma di cristalli , che sono tanto 
jàù regolaci , quanto più la ripristinuzione si opera lentamente. 

Finalmente alcuni metalli nobili vengono anche ripristinati' rlaHa 
luce solare. In un fiasco di vetro contenente una soluzione neutra di 
oro , esposto ai raggi del sole , la superficie ed il lato rivolto verso 
la luce , si coprono internamente d’ una pellicola d’ oro la' cui gros- 
sezza gradatamente aumenta. Io ho giù parlato di questa proprietà 
clic ha 1% luce ,• e proposta la cotighieltura che forse dipenda da una 
azione elettrica, giacché l’ elettricità e la luce vanno dappertutto insidino. 

. Allorché i metalli si ossidano , combinatisi più o meno infima- 
mente con P ossigeno , il die cagiona tin v eleviizione maggioro o mi- 
nore di temperato ra. Quando è mcn grande l’ affinità d’ un corpo per 
l’ ossigeno v tanto meno calorico si svolge per la sua combinazioni 
con esso ; di maniera che quando un altro Corpo gli toglie l’ossigeno' 
per- effetto di un’affinità più possente, qùesto trova ancora una certa 
quantità di calòrico da sviluppare. Il nitrogeno è forse il corpo che 
hu meno affinità per 1’ ossigeno , per cui lo assorbe con pressoché 
tutto il suo calorico j quindi tutti i corpi che brucianti a spese del 
nitro fuso , producono tanto calorico che ne produrrebbero nel gas 
ossigeno. Al contrario, il potassio è il corpo che ha la maggior alli- 
nità per P ossigeno ; in maniera che esso si ossida a spese della mag- 
gior iwrte dei corpi ossidati , producendo uno sviluppo di calorico 
clic cagiona talvolta i fenomeni della più viva combustione. La quan- 
tità di ossigeno che fa passare un metallo dal suo primo al secondo 
grado di ossidazione , non ha ordinariamente perduto tanto calorico 
quanto quello contenuto nel primo grado di ossidazione. Da ciò nasco 
elle il potassio «i converte in potassa con isvtluppo di luce , a spese, 
per esempio, degli ossidi ferrico e manganico; mentre al contrario ri- 
pristina gli ossidi ferroso e mangmioso . senza roventarsi. 

La differenza di affinità con Ja quale i metalli ritengono le diverse 
proporzioni di ossigeno , che constiluiscono i loro varii gradi di os- 
sidazione, non venne ancora studiata in maniera speciale. Tutto quello 
che c’insegna l’ esperienza ai è , che l' a (finità più'energica fra gli 
elementi non agisce nè al massimo nè al minimo di ossidazione. I sot- 
tossidi convenutisi per la maggior parte, alla menoma occasione , in 
metallo e’ in ossido d’ un grado, superiore. 1 snrossidi òli alcuni ossidi 
si riducono ugualmente , con molta fucilità , in ossigeno e in ossido 
d’ un grado inferiore. È adunque all’ incirca nel mezzo che 1’ affinità 
spiega la maggior energia. 

Siccome 1’ ossidazione dei metalli fu , a parlar propriamente , 
il primo fenomeno "che diede origine alla nuova Teorica della combu- 
stione, noterò brevemente • i principali cangiamenti cui questa soggiac- 
que. Nell’ anno i63o , Giovanni Rey , medico del Pericord , osservò 
clic il piombo c lo stagno aumentano dipeso quando si calcinano, e attri- 
buì quest’aumento oli’ aria clic assorbono (i). L’inglese Roberto Hooke 

(i) Kssai sur la rcchcrchc da la cause par laqucllc 1' étain et le plómh 
angine ntcìi t ile poids qua ad on Ics calcine. Bjzjs , tG3u . 
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pubblicò, poi ., nel i6C5 , in- un libro intitolato Sbcrogrophitt , la ^ne- 
gazione seguente, della combustione'. » 1/ aria nella • qutile noi vivia- 
mo è il dissolvente di tutti .1 corpi 'combustibili*. Questa dissoluzione 
(la combustione ) non accade- se 'non dopo che i corpi son riscaldati, 
e T effetto della dissoluzione determina 1’ elevazione di temperatura. che 
chiamiamo fuoco. La dissoluzione del corpo combustibile è il lisuitamen- 
lo d’ una sostanza inerente che trovasi mescolata all' aria. Questa so- 
stanza somiglia a quella eh' è fissata nel nitro , ma non è lu stessa. 
Una parte del corpo combustibile si converte in alia e si volatilizzo ; 
ma un' altra porzione si combina con 1' alia , c forma un coagulo od 
un precipitato di cui alcune parti sono sì leggiere che 1’ aria le tra- 
scina , mentre 1’ altre son più grossolane e rimangono Si vede elle 
lhiokc ha parluto della combustione delle materie ordinarie die ci ri- 
scaldano , c eh’ egli se n’ era fatta un’ idea più esatte che noii se ne 
fecero molti scrittori dopo di lui*. 11 suo compulriotla e contempora- 
neo, Giovanni Mayow , scrisse , nel 1674 (0 1 accrcs'fcimeiito di 
peso dell’ antimonio c del -piombo per la calcinazione. Mayow attri- 
buiva' parimente questo fenomeno alla combinazione ,• coi metalli , di 
un principio constitucnte 1’ aria, cui egli dava il nome rii . s/ùrito nitro- 
aereo , e eh’ egli credeva comportarsi alla stessa maniera . con gli 
altri metalli. Le sue idee erano per altro confuse c mistiche. Roberto 
Boy lo cereo nel tempo stesso di provare che l’aumento di peso pro- 
viene dalla fissazione del fuoco clic si combina coi corpo bruciato (a). 
Verso il 1700 , Becher , chimico tedesco, cominciò a far derivare il 
fenomeno della combustione da una terra volutile o da un solfo die 
si dissipava , e eh’ egli chiamava terra seeundu , iiiflammnbilU , pin- 
gui! , sulphurca , ammettendo clic esiste in tutti i. corpi, combustibi- 
li (3). -Il suo discepolo Giorgio .Ernesto Stahl , diede maggiore, esten- 
sione a quest’idea , c impose alla ■lestanza di Bcchcr il nome di Jlo- 
g'nto- ( combustibile'). Trascurando egli 1’. aumento di peso dei corpi 
bruciati , ch’ora stato il principale oggetto delle ricerche dei fisici, in- 
glesi , egli dichiarò tutti i corpi» composti di flogisto, e d’ un radicate 
incombustibile particolare. Così, per esempio , il solfo, era composto, 
secondo lui , di flogisto c di .acido solforico , e il ferro di flogisto- e 
di ossido ferrico. Il fenomeno del fuoco dipende in questa /teorica 
dallo sviluppo del flogisto che lascia il radicale incombustìbile. La ri- 
prisliuazione d’un ossido metallico, con un altro metallo o con un 
corpo combustibile , risulta perchè il flogisto passa dal corpo che a- 
jaua la ripristinazione a quello che n’ è ripristinato. Da ciò ne ven- 
nero le espressioni di Jlogisticato e deflngistìcah) , di cui si servivago 
gli antichi chimici , la prima delle quali significava ripristinare , la 
seconda ossidare. Del resto , Stahl cousiderava il flogisto come una 
terra , e lo supponeva- pesante (4). 

L’ipotesi del. flogisto permetteva spiegare i fenomeni della com- 
bustione con qualche vcrisimiglianza. Stalli lu in tal guisa il creatore 

(1) Trartatm ipiinqne ipeHi -o plivsici. OrforH , 1G69 e 1 G"4- 

(a) Bo\le -, Work.»}' voi- Ili- pug. 4o. 

.('.i fircluV, .I lo òca snhn ri.ifiru. I.ips. t-nH. ' 

(l piatii , 1 Inumo 1 aàanali* , . o luteo. Unione foiitUinrnlale alla Gliimìca. 
Lepre k ijiii, 
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d’ una teorica chimica che si mantenne per più d’ un mezzo secolo , 
e che al momento della sua caduta trovò ardenti difensori fra i chi- 
mici principali di quel tempo. Frattanto- si fece soggiacere ad al- 
cune restrinzioni , e si fini col considerare il flogisto coinè lu materia 
fondamentale del fuoco. Un antico chimico di Svezia , Wullerius , 
sostenne questa dottrina (i). Macqucr credeva il flogisto identico con 
la materia della luce , perchè 1 ’ acido nitrico , 1 ’ ossido aurico e 1 ’ os- 
sido argenlico sono ripristinati dalla luce del sole (a). La teorica di 
Stalli soggiacque in olU'e a molte altre modificazioni , tra le quali se 
ne trovano anche di assurde che non meritano di venir riferite. Men- 
tre essa diffondersi in tutta l’ Europa , e imprimeva alla chimica una 
direzione scientifica , un chimico scozzese , Giuseppe Black , era con- 
dotto a nuovi principi da ricerche molto sagaci sul calore. Egli avea 
già scoperto T acido carbonico , al principio deiranno i ? 5 o , e fece 
conoscere la differenza che passa fra gli alcali caustici e gli alcali dol- 
ci , sotto il qual nome distinguevansi allora i carbonati. Le sue spe- 
rienze T avevano ugualmente condotto a ricercar la cagione delle dif- 
ferenti forme di uggregazione dei corpi. A quest’ occasione egli svilup- 
pò la teorica del calor libero e combinato , che ho già riferita, e- che 
quasi interamente è opera sua. Nell’ anno i 763 , egli lesse il suo im- 
portante lavoro dinanzi una compagnia di dotti , e la cui . teorica 
venne di poi confermata ed estesa ogni unno dai lavori pfl 1 * 3 lui uni- 
tamente a Walt eseguiti. L’ esperienze di' Black avevano fatto vedere 
come un gas che si condensa svolge calorico ; 'di maniera che egli 
uvea mostrato ima delle verità eli' erano necessarie per ripiegare la 
combusdone. Il suo carattere tranquillo e modesto lo ritenne in una 
sfera ristretta. Le sue scoperte non si sparsero che ben tardi , per- 
di’ egli si contentò di esporle per la maggior parte nelle sue lezioni, 
e nelle sue conversazioni coi dotti che lo visitavano. Le copie dei 
manoscritti dei suoi allievi si vendevano molto care in diversi paesi ; 
il «he portò un gran numero di dotti , d* altronde' raccomandabili pel 
loro merito , ad attribuirsi molle scoperte delle quali attignevano il 
germe in questi manoscritti , e ciò riessi loro per qualche tempo ( 3 ). 
Dal canto proprio l’inglese Crawford aveva fatto molte esperienze im- 
portantissime sulla differenza eh’ è fra i corpi riguardo al calorico spe- 
cifico , ed egli credeva essere pervenuto a dimostrare coi suoi saggi , 
che la combustione consiste in una combi luzione del -flogisto con l'a- 
ria , il che doveva diminuire il calore proprio di essa, lai combustio- 
ne doveva anche, secondo lui , render libero più o meno il calorico, 
secondo che il corpo che bruciava aveva più o meno flogisto da co- 
municare ( 4 ). Fino dal 1774 5 Bayen , chimico francese , aveva os- 
servalo che la teorica di Stalli non polcvusi applicale al mercurio , 

(1) De materiali difTerentia lumiuis et ignis in Disp. acini. fase. 1 , num. 
Vili. Holmiae et' Lipsia* , 1780. 

(a) Didionahe ile chimie, par Macqucr i. r « edition a.' paitie , p. 354 
et 3 .« paitie , p. 77. • . 

( 3 ) Cours sur les clèmens de Chimie du D. Joseph Black , publie par 
le D.r Jean Rokison , traduit. cn langue allemande par L. Decreti , Ham- 
bouig 1804. . . 

(<j) Adair Crawfords -Esperimenti , and obscrvat-ious 011 animai heat. 
London 1788. 
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la cui calce si ripristina senza aggiunta* di flogisto , e che la con-, 
■versione di questo metallo in calce non dipendeva da perdila di flo- 
gisto ina-'dullu combinazione -del mercurio con l'uria, il cui peso, 
aggiunto al proprio , era' la cagione dell’ aumento di peso che acqui- 
stava nella calcinazione (t). 17 esperienze di Bavcn scortarono in tale 
proposito 1 ’ attenzione di Lavoisier , che nel medesimo unno fece le 
sue pi ime ricerche all’oggetto di dimostrare 1’- assorbimento dell'aria 
nella calcinazione. Lavoisier fece fondere lo stagno in un grande ma- 
traccio di vetro , chiuso ermeticamente , e il 'cui peso era stato pi ima 
determinato , nonché quello del metallo ; allorché dopo tre ore lo 
stagno si ricoperse d’uno strato denso di cenere metallica', egli lasciò 
raffreddar 1’ apparato e lo pesò : ' il suo peso era lo stesso di prima ; 
ma allorché lo apri , 1’ aria vi si precipitò , c il matraccio divenne 
dieci grani più pesante di prima. Air incirca verso 1 ’ epoca stessa , 
Priestley in Inghilterra, e Schede , in Isvezia, avevano scoperto l’os- 
sigeno. Scheele dimostrò la composizione dell' aria con una serie di 
eccellenti ricerche, e fece vedere la -differenza che passa fra i gas ni- 
trogeno , ossigeno e acido carbonico. Figli chiamò il primo aria ìnr- 
fitica ., il secondo aria vitale , e il terzo acido aereo. Nel 1777, pub- 
blicò , a Leipzick , in lingua tedesca , il suo eccellente trattalo del 
• fuoco e dell’ aria , nel quale erano descritte tutte le sue esperienze. 
Tentò anche dare una teorica sulla combustione. Egli aveva ricono- 
sciuto con' esperienze , che il fosforo che brucia nel gas ossigeno 
assorbe questo gas compiutamente ; in guisa che il vaso in cui si 
opera la combustione rimane vólo, e quando si apre capovolto sodo 
acqua , se ne riempie. Il gas che disparve cosi , fu creduto da 
Schede che si fosse combinato col flogisto , e dissipato sotto forma 
di luce e di calorico j di maniera che egli ammetteva che il fenomeno 
del fuoco dipendesse da una combinazione del flogisto col ga? ossigeno 
il quale producesse luce o soltanto calorico , secondo eh’ era più o 
meno considerevole la quantità del flogisto. Ma in tutte le sue sp>e- 
rienze , Schede aveva trascurato di pesare i corpi bruciali , che se 
pesati gli avesse egli avrebbe certamente trovalo la teorica della ossi- 
dazione. Nell’anno medesimo Lavoisier provò che la combustione 
consiste in un assorbimento di gas ossigeno , e che l' accrescimento 
del peso riconosciuto nel corpo che soggiacque alla combustione , 
corrrisponde al peso dell’ ossigeno assorbito (a). L’ unno seguente , 
egli dimostrò che l’ossigeno entra nella composizione di tutti gli acidi 
il che lo determinò a iinpor loro il nome con cui ora si conoscono. 
Dopo ciò egli sostituì alla denominazione di aria vitale quella di gas 
ossigeno. 11 vasto ingegno di Lavoisier impresse una direzione del 
lutto nuova alla chimica. Nel 1789 comparve il suo Trattato demen- 
tare , nel quale la nuova teorica Uovavasi esposta nel suo eccellente 
complesso. L’ incertezza in cui erasi riguardo all’ origine della luce 
nella combustione , fu una de.lle circostanze per cui la teorica dell’os- 
sidazione incontrò per molto tempo contraddittori. Alcuni proposero 
una sorta di termine medio , e , ammettendo questa teorica , consi- 


(1) Journal ile pliysique , 1774 pag. 388-994. 

(a) Meuiuires ile 1 ’ Acjiienuc da Sciences , 1777 , pag, 591. 


qn^ed by Goeglt’ 


I 80 DEI METALLI. 

dcrarono la luce come un elemento dei corpi combustibili , che, nella 
combustione , si combina col calorico del gas ossigeno , e s’ invola 
in forma di fuoco. Altri , che non volevano ammettere l’ossidazione, 
sostennero che il flogisto- ha un peso negativo cioè che tende ad al- 
lontanarsi dal centro della terra ; di maniera che rende piu leggieri i 
corpi co’ quali combinasi , e quando se ne separa lascia col primitivo 
lor peso. Io dirò in appresso come si spiegano questi fenomeni dietro 
i principi della dottrina elettrochimica. .... v-At ' 

Combinazioni de' metalli col solfo. 

I metalli si combinano facilmente col solfo. Il modo col quale 
questa combinazione si opera , rassomiglia molto a quello dell’ ossida- 
zione.. Le combinazioni del solfo coi metalli elettropositivi sono chia- 
mate solfuri o solfobasi ; quelle , al contrailo , coi metalli elettronega- 
tivi prendono il nome di solfidi , come ho già detto parlando del 
solfo , sia quando la loro composizione è proporzionale a quella d’un 
ossiacido del metallo, sia quando possono unirsi con le solfobasi. Un 
solfuro metallico, come un ossido metallico, ha perduto le proprietà 
disti liti ve del metallo che ne forma la base ; ma distinguesi da un 
ossido metallico nell’essere conduttore dell’ .elettricità. 

Si possono classificare i solfuri metallici , dietro i loro caratteri 
esterni, in due generi. Gli uni sono opachi, ed hanno uno splendore 
che ne fa subito riconoscere la loro natura metallica. Di questo nu- 
mero sono i solfuri di ferro e di piombo ; gli altri , al contrario , 
non hanno splendore metallico, e sono ordinariamente più o meno 
traslucidi , come quelli di zinco e di mercurio. Accade talvolta che 
uno dei gradi di solforazione d'un metallo appartiene al primo di 
questi due generi , un altro al secondo. Ciò avviene per esempio , coi 
solfuri di stagno. Alcuni mineralogisti proposero chiamare la prima 
classe piriti e blende la seconda, perchè il solfuro di ferro naturale che hu 
qiio splendore metallico chiamasi ordinariamente pirite o pirite di ferro; 
mentre il solfuro di zinco, eh’ è trasparente , ricevette il nome di 
blenda. Ma questa divisione non è generalmente ammessa. 

La combinazione dei metalli col solfo produce il più delle volte 
uno sviluppo di luce. Allorché si mescola un metallo polverizzato col 
solfo , e si riscalda il miscuglio fino ad una certa temperatura , di- 
viene rosso al momento in cui avviene la combinazione. Se per esem- 
pio , si fa cadere un miscuglio di tre parti di limatura di rame e iuta 
parte di solfo polverizzato in una canna di vetro saldata all’ un de’capi 
o iii un uutraccetto di vetro e si riscaldi sopra la fiamma, di una can- 
dela , il solfo comincia a fondersi , e dopo alcuni minuti la mussa 
diviene incandescente. Se si fa riscaldare il solfo in un matraccio di 
vetro , sulla fiamma d' una lampada a spirito di Vino , finché il ma- 
traccio sia riempito di vapori gialli di solfo , e poi vi s' introduca 
qualche foglia soli il issila» di rame battuto , questa si accende e brucia 
con molto splendere. Il solfo gassoso è assorbito , e il risultamento 
della Combustione è un solfuro di rame. Alcuni metalli bruciano del 
puri con luce nel gas s'oi/ulo idrico , ad un’ alta temperatura ; si 
fonila un solfuro metallico , c rimane del gas idrogeno puro. Quest’ c- 
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speponza riesce principalmente col potassio. Diversi metalli che hanno 
una debole affinità pel solfo, come il platino, il palladio e il rodio, 
non lasciano svolger luce finché il miscuglio trovasi a contatto con 
1’ aria ; ma , allorché si riscalda nel vóto , diviene rosso , secondo 
Edmondo Davv , al momento in cui si effettua la combinazione. 

La maggior parte dei. mettali si combinano direttamente col solfo: 
ma questa combinazione immediata per taluni , per esempio come lo 
zinco e 1’ oro , non potrebbe avvenire. Si possono anche produrre 
(piasi tutti i solfuri , mescolando il metallo ossidato con quantità suffi- 
ciente di solfo , e riscaldando ogni cosa in una stolta 5 formasi acido 
solforoso , che scappu sotto forma di gas , e rimane il solfuro metal- 
lico. Allorché si opera sugli alcali e sulle terre alcaline , il solfo passa 
allo stàio di acido solforico , e si ottiene un miscuglio di solfuro 
metallico e di solfuto. Alcuni metalli , come il manganese r il cobalto 
e lo zinco , danno alcune combinazioni in proporzioni determinate di 
ossido e di solfuro metallici. Si perviene senza diflicoltà a unire 
col solfo i metalli meno capaci di combinarvisi , mescolando i loro 
ossidi col carbonato potassico o sodico e col solfo , e facendo riscal- 
dare dolcemente il miscuglio , in crogiuolo di porcellana , finché il 
solfo siasi combinalo con la massa , la «piale si fonde senza ebollizio- 
ne ; allora si copre il crogiuolo , e si fu riscaldare gradatamente per 
inezz’ ora lino al rosso incandescente •, dopo ciò lasciasi raffreddare la 
massa, c si Stempera in acqua , la quale in generale, lascia, it solfuro 
metallico in forma di polvere cristallina splendente. Ecco (pianto ac- 
cade in questa operazione ; il radicale dell’ alcali -convcrtcsi in utt 
solfuro fusibilissimo , soprassaturato di solfo , che non luscia svo'- 
gere al calor rosso: quando riscaldasi l’ossido in questo solfuro nu- 
tullico , una parte del solfuro convcrtcsi in solfato alcalino , a spese 
dell’ossido , mentre il metallo dell’ ossido si combina con una por- 
zione del solfo in eccesso nel solfuro metallico alcalino. In tale ma- 
niera ottengonsi i solfuri di cromo , di cerio , di urano , e di alcuni 
altri metalli , che non si combinano col solfo , «piando si fanno ri- 
scaldare i loro ossidi con «picsta sola sostanza. La maggior parte dei 
solfuri metallici elettronegativi sono disciolti dal solfuro metallico al- 
calino , c si disciolgono in seguito nell’ acqua con esso : il che fa che 
questo metodo non convenga per ottenerli allo stato d’isolamento. Un 
altro metodo , per coùverlire gli ossidi metallici in solfuri , consiste 
a riscaldarli nei vapori «li solfulo carbonico ( Veti, più lungi la pre- 
parazione del solfuro di tantalio ). Si può anche ripristinare un sol- 
fato metallico col carbone } ma questo metodo non riesce coi sali «li 
basi deboli. 

Si ottengono i solfuri metallici per via umida , precipitando le 
dissoluzioni metalliche col gas solfido idrico o col solfuidralo potassico, 
ed è facile procacciarsi così alcuni gradi di solforazione che non sa- 
prclibonsi produrre per via secca. In fatto , come i metalli si combi- 
nano con 1’ ossigeno in molte proporzioni , vi sono ancor molli gradi 
di solforazione e i metalli seguono , a questo riguardo , le stesse 
leggi, conservano d’ordinario gli stessi multipli e le stesse proporzio- 
ni come nell’ ossidazione. .In generale , si possono produrre per via 
umida, lauti gradi di solforazione d’ un metallo «piànti sono gli ossidi, 
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scomponendo questi ultimi col gas solfido idrico : l’ idrogeno si com- 
bina con l’ ossigeno dell’ ossido , e produce acqua , mentre il solfo si 
unisce al metallo. Coi diversi gradi di solforazione del potassio , molti 
metalli si possono ottenere a gradi di solforazione ancor più ele- 
vati , come mostrerò all’ articolo dei solfuri di potassio. D’ ordinario 
ciascun metallo ha un sol grado di solforazione che sopporti il ca- 
lor rosso , in un apparato distillatorio , senza perdere solfo ; e 
questo grado corrisponde pei metalli elettropositivi , al grado di 
ossidazione che constiluisce la base piu forte. Allorché si combina 
questo solfuro metallico con 1’ ossigeno , fino a che ne sia saturato 
abbastanza perchè il solfo ritrovisi convertito in ucido solforico , ne 
risulta un solfalo neutro. Quando questo solfuro metallico appartiene 
alla classe di quelli ehe possono scomporre l’acqua , e si tratta con 
1’ acido solforico o con l’acido idroclorico allungato svolgesi alquanto 
gas sollido idrico , senza che sì separi nè solfo, uè idrogeno in eccesso. 

1 gradi superiori di solforazione non si comportano nella medesima 
guisa 5 o se ne separa solfo , o non sono attaccati dall’ acido. In ogni 
solfuro metallico , il metallo è combinato con una quantità di solfo 
doppia di quella dell’ossigeno, che contiene l’ossido corrispondente. 
Questo permette calcolare la composizione del solfuro dietro quella 
dell’ ossido , e reciprocamente. Talvolta il solfuro metallico è suscettivo 
di essere fuso in tutte le proporzioni .col metallo puro •, ma questo 
caso è raro. Ciò che ho detto delle combinazioni. degli ossidi tra loro, 
si applica anche a quelle dei solfuri gli uni con gli altri. I solfuri si 
uniscono coi solfidi , producendo sali particolari che noi rhiainium 
SolJ'osali , e che descriverò tra i sali. Ma le solfobasi contraggono an- 
che , le une con le altre combinazioni di diversa specie : non vi ha 
che un piccolo numero di queste ultime che sieno state studiate. 

Un solfuro metallico può i ipristinarsi nella medesima guisa di 
un ossido metallico , quando si mescola e poi riscaldasi con un altro 
metallo che ha maggior affinità per lo zolfo. Molti solfuri metallici 
sono ripristinati dal gas idrogeno , quando si segue lo. stesso metodo 
che ho indicato trattando della riprislinazione degli ossidi , si forma 
un gas solfido idrico , il quale si svolge , ed il metallo . resta puro. 
Però questa riprislinazione 'riesce sopra un minor numero di solfuri me- 
tallici che di ossidi. Dietro le investigazioni di Rose, non è già pos- 
sibile ripristinare il solfuro rameoso con l’ idrogeno , e nessuno dei 
metalli che vincono il rame in alinità cede il suo solfo all’ idrogeno. 

La maniera più ordinaria di operare lu ripristinuzione di un sol- 
furo consiste a convertirlo da principio in ossido , ed in seguito ri- 
pristinare l’ossido } questo metodo è molto più facile; l’operazione che 
consiste a trasformare un solfuro in ossido , ricevette il nome di ar- 
ra minutilo. Si polverizza il solfuro ; poi si riscàldu lentamente aU’aria, 
rimescolandolo sovente. D’ uopo è badare a non farlo fondere , e , 
se entra in fusione separarne la porzione fusa-, per polverizzarla di 
nuovo ; la maggior parte del solfo si dissipa allo stato di acido sol- 
foroso , e il metallo resta ossidalo al massimo. Non- dovrebbesi atten- 
dere che il metallo potesse giungere al- più alto grado d’ ossidazio- 
ne esistendovi il solfo ; ina vedremo più lungi che ciò precisamen- 
te è quello che accade quando i corpi combustibili composti sono 
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esposti al fuoco. D' ordinario , durante 1’ arrostimento , lina parte del 
solfo convertesi in acido , die l’ ossido ritiene , ina clic si può in se- 
guito «cacciare , se 1’ ossido è una base debole , aumentando la tem- 
peratura; 

Bcrthier lui indicato , per la ripristinazione dei solfuri m'etal'.ici , 
un metodo del tatto particolare ,• che è applicabile anche in grande ; 
che consiste a far fondere il solfuro con un alcali o con una terra 
alcalina. L’ azione del solfo set questa ossibase è tale che formasi sol- 
fato alcalino con una. combinazione doppia di solfuro metallico e di 
solfuro di metallo alcalino, che folidonsi tutti e due nell’alcali messo 
in eccesso. Una notevole quantità del metallo , che ha abbandonato 
il suo solfo a queste combinazioni , si trova ripristinata. Se si arro- 
stono in seguilo le combinazioni solforate fuse , il solfo del solfuro 
metallico si ossida in principio e trasformasi in acido solforico , il 
quale. satura l’alcali eccedente , e lo converte in solfato, di maniera 
che il resto del metallo trovasi ripristinato. Quando si tratta di me- 
talli dotati di affinità deboli , si possono adoperare i carbonati alcalini; 
ma per. quelli ' le cui affinità sono forti , per esempio per la ripristi- 
nazione del solfuro -zinchico , bisogna impiegare o gli alcali caustici , 
o i carbonati alcalini mescolati con polvere di carbone. Talvolta si 
può estrarre- tutta la quantità del metallo contenuta nella massa, ag- 
giungendo un poco di ferro alla prima fusione. Si può anche sosti- 
tuire all’ arrostimento L’ aggiunta al solfuro metallico d’ una quantità 
proporzionata di nitro ; talché con la fusioue il solfo solo si ossidi 
è il metallo resti ripristinato. 

Un solfuro metallico può combinarsi talvolta con l’ossido dello 
stesso metallo.- Da lungo tempo si conosceva già una combinazione di 
questo genere tra P ossido e il solfuro di antimonio. Ma Arfwedson 
ne ha scoperto recentemente altre molte , e -ha fatto vedere che il 
metodo ^più facile- per ottener questi composti , consiste a far roven- 
tare i solfati metaliici in una canna , attraverso la qtCde passi una 
corrente di gas idrogeno. Si svolge acqua e ‘acido solforoso , e nella 
nuova corfibi nazione , che resta , il metallo si trova ugualmente ri- 
partito tra il solfo e l’ ossigeno. Arfwedson dà il nome di ossisolfuri 
a questi corpi ; egli ha scoperto che il manganese , lo zinco e il co- 
balto sono suscettivi di produrne. La maggior parte dei metalli del 
pari probabilmente ne somministrerebbero , sebbene la maniera di 
prepararli possa essere differentissima secondo le occorrenze. 

Combinazioni dei metalli coi corpi alogeni. 

I metalli si combinano coi corpi alogeni , e quindi «e risultano 
composti particolari , la maggior parte dei quali sono chiamati sali 
aloidi , c appartengono alla classe dei sali tra i quali li descriverò. Il 
metodo più facile (ter proibirli , consiste a trattare gli ossidi dei me- 
talli con gl’ idracidi • dei corpi alogeni. Se ne ottengono anche quan- 
do si' scompongono gli ossisali dei dieta! li .con sali aloidi atcuiinL, 
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Combinazioni ilei metalli col fosforo. 

1 metalli si combinano anche col fosforo. Si dà il nome di fos- 
furi metallici a queste combinazioni ; sono più difficili a prodursi delle 
precedenti. Ecco i metodi che impiegansi per pervenirvi. 

i.° Si fa cadere il fosforo , in un apparato convenientemente 
disposto , sopra un metallo rovente o fuso : una parte di questo fos- 
foro brucia c 1’ altra si combina col metallo. 

a.° Si mescola l 1 acido solforico vetrificato , od anche il sur fos- 
fato calcico , col metallo ridotto in piccoli (lezzi e con polvere di car- 
bone , poi si espone il miscuglio ad un’ alta temperatura in un cro- 
giuolo coperto. 

5.° Si mescola il fosfato del metallo che vuoisi combinare al 
fosforo , con carbone -in polvere , e si fa riscaldare il tutto insieme. 

In questi ultimi casi , si ottiene , al fondo del crogiuolo , un bot- 
tone fuso di fosfuro metallico. 

4-° Si fa (lassare il gas fosfuro d’idrogeno sopra un - ossido , o 
sopra un cloruro metallico , riscaldato in una canna. -Si produce un 
fosfuro e acqua o acido idroclorico ; sovente rendesi libero- anche del 
fosforo. D’ altro canto , quando si precipita urta dissoluzione metallica 
col gas fosfuro d' idrogeno , non si ottiene che il metallo o un miscu- 
glio variabile di metallo e di fosfuro metallico, perchè una palle del 
fosforo si ossida a spese dell’ ossido disciolto. 

Mon possiamo combinare il fosforo eoi metalli nelle stesse pro- 
porzioni che hanno luogo per l’ ossigeno e il solfo : i metalli lo as- 
sorbono in quantità molto meno considerevoli. Poche "di queste com- 
binazioni vennero analizzate In maniera esatta : ma la composizione 
.di quelle clic ci son note è . tale che se si ossidassero ne risulterebbe 
un sottofosfaìo. Ne viene , che quando si riduce un fosfato metallico 
neutro in fosforo , col carbone , si volatilizza molto fosforo. Su que- 
sta particolarità è appoggiato il .metodo col quale si ritrae il fosforo 
dal fosfato piombico -trai la Lo col carbone in polvere. Alcuni metalli Si 
uniscono al fosforo con isvolgimento di luce. Il potassio brucia viva- 
mente allorché si riscalda nel gas fosfuro d’ idrogeno e il prodotto di 
questa combustione c un fosfuro di potassio. 

Combinazioni dei metalli col carbonio.- 

Le combinazioni dei metalli col carbonio sono chiamate carburi. 
La maggior parte «lei metalli che si ripristinano , o si fanno fondere col 
carbone , qp ritengono una certa quantità ; ma la debole affinità del 
carbonio pei corpi combustibili fa' che ne ritengano -pochissimo. Que- 
sta quantità varia sovente per lo stesso metallo. La presenza del car- 
bonio diminuisce e talvolta affatto annienta la malleabilità del metallo. 
Fra i carburi metallici , le combinazioni del ferrò eoi carbonio , che 
si distinguono co’ nomi di ghisa e di acciaio , sono le piu considere- 
voli. Si è creduto per lungo tempo che il carbonio non formasse com- 
binazioni proporzionali alla couqiosizione dei carbonati ( .ma 1’ espe- 
rienza dimostrò eh’ esistono realmente alcuni conquisti di questo ge- 
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nere , «ebbene non ti possano produrre in maniera (lire Ito. Cosi al- 
lorché si espongono le combinazioni del cianogeno (nitruro di carbo- 
nio) coi metalli. a un'alta temperatura, in vasi distillatorii, si svolge 
il nitrogeno allo stato gassoso , e resta un carburo metallico sotto aspetto 
di polvere nera. Inoltre la maggior parte dei sali metallici che eon-- 
tengono un acido vegetale , danno con la distillazione secca , carburi 
metallici , nei quali i metalli sono combinali , col carbonio in pro- 
porzioni differenti. .- ’ 

Combinazione ilei metalli con l idrogeno. 

Le combinazioni dei metalli elettropositivi con 1’ idrogeno sono 
chiamate idruri. Non conosciamo tra queste che quella dèi potassio. 
Le 'combinazioni coi metalli elettronegativi vengono denominate dietro 
lo stesso principio di quelle col fosforo e col solfo- : per esempio ar- 
scniuro il idrogeno , telenido idrico. Di queste combinazióni (piatirò solo 
sono conosciute in maniera alquanto sicura : I’ arseniuro d’ idrogeno 
polveroso , 1’ arseniuro di idrogeno gassoso , e le due combinazioni e- 
lettronegative , o gli idracidi del selenio c del tellurio. 

Combinazioni dei metalli fra loro. . ' 

Le combinazioni dei metalli fra loro son di due sperir : combi- 
nazioni in proporzioni definite , e semplici mescolanze o leghe. 

Le prime sembrano prodursi fra la maggior parte' dei metalli , 
quantunque non avessimo sempre trovato i mezzi di separatela quan- 
tità eccedente dell' uno dei metalli impiegati a produrle. I metalli che 
si acidificano hanno una grande tendenza a combinarsi in proporzio- 
ni definite con quelli che producono basi salificabili , e questa ten- 
denza è ordinariamente in ragione diretta della forza dell’ acido e 
della base-, che possono essere prodotti dai metalli combinati , sebbe- 
ne quest’ ultima regola soffra eccezioni. Il selenio perciò , 1' arsenico , 
l’antimonio, il tellurio, ec. presentano combinazioni con altri metalli 
che rassomigliano ai solfuri e ai fosfuri metallici , e che incontriamo 
sovente in natura , 'ove sono anche talvolta mescolate con solfuri me- 
tallici. Queste combinazioni sono chiamate seleniuri , arscniuri , anliino- 
niuri , ec. metallici , avendo sempre attenzione che il primo enunciato 
sia il metallo elettronegativo.. La maggior parte di essi produeonsi ron 
le stesse leggi e nelle stesse proporzioni di quelle che iricontiansi per 
1’ ossigeno e il solfo.} 'di maniera che quando si ossidane , producono 
sdeuiati, arseniati , antimoniali , ec. , neutri. Non è rarq che i me- 
talli elettropositivi si combinino insieme , e la combinazione possa es- 
sere dalla cristallizzazione separata. In questo caso trovasi ordinaria- 
mente che i due metalli combinati, quando giungono ad ossidarsi, 
assorbono la stessa quantità di ossigeno ; o , se la distanza che li se- 
para nella serie elettrica è considerevole , che l’ uno di essi ne pren- 
da due volte altrettanto dell’ altro. Tutte queste combinazioni chimiche 
sono accompagnale da aumento di temperatura, lt platino ridotto in 
foglie sottili , fiso con lo stagno ,- produce un calore straordinario , 
supcriore a quello che si osserva nella maggior parte delle ossidazo-i 
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ni. Allorché si. uniscono tutto a - un tratto il rame e lo zinco' fusi se- 
paratamente , nelle proporzioni che formano' 1 ’ ottone , sL riscaldano 
a segno che una porzione del miscuglio viene lanciata fuori del cro- 
giuolo. Per ottenere le 'combinazioni dei metalli in -proporzioni de- 
. terminate nel maggiore stato di purezza., ci serviamo , sia - della fa- 
coltà che ha il composto di cristallizzare , sia , in certi casi , della 
maggiore fusibilità o volatilità d’uno dei metalli , che si aggiunge allora 
in eccesso. La natura ci offre alcune di queste combinazioni nel re- 
gno minerale : tali sono , per esempio , quelle di argento e mercu- 
rio , d’argento e d’ oro , di tellurio e- di telloruro di oro , d’ argento e 
di telloruro di piombo ; ec. . ' „ ' 

- Quando si fanno fondere semplicemente i metalli insieme , essi si 
uniscono all’ incirca come 1’ alcoole e 1’ acqua , o come la cera e il 
sevo, e si solidificano insieme col raffreddamento. Rudberg ha allegato 
il piombo , e lo stagno in differenti proporzioni , ed ha osservato la 
celerità del raffreddamento con un ' termometro introdotto nelle lega in 
fusione. . In tal modo egli ha trovato che il termometro dopo essersi 
alquanto abbassato , restava per-qualche tempo stazionario, sebben la 
lega non avesse cominciato a rappigliarsi in modo visibile. Dopo di 
che il termometro incominciava a risalire per di.veirire stazionario' nel 
momento in cui tutta la massa si solidificava. Quest’ esperienza prova 
che v’ha combinazioni drffìniie tra i metalli , giacché il primo jwnto 
stazionario dipendeva dall’ essersi separata una combinazione meno fu- 
sibile der metalli, la quale aveva abbandonato il suo . calorico latente 
alla lega ancor liquida.. La combinazione die si era solidificata 1 ’ ulti- 
ma , era una novella combinazione defiìnita. in quali che sieno propor- 
zioni si facciati fondere insieme stagno % piombo la combinazione 
fusibile resta la stessa «erondo i risultumenti ottenuti da Rudberg 5 que- 
sta combinazione si solidifica sempre r(?j a , é contiene 1 atomo di 
piombo , e 3 atomi di stagno- Ma la- composizione «fella combinazione 
che. si separa la prima, non che la temperatura alla quale il termometro 
diventò- la prima volta stazionario, variano ù norma delie proporzioni 
degl’ ingredienti della lega. Rudberg ha trovato un’ affatto simile rela- 
zione tra lo zinco e lo. stagno, il bismuto e lo stagno, il piombo e 
il bismuto ; la differenza non ruggiravusi che snì putiti di Solidificazio- 
ne , e , quali che fossero le projiorzioni dei metalli allegati , la me- 
desima 'combinazione più fusibile si è costantemente separata l’ultima. 
Da questi fatti risulta clic , (piando si fap fondere insieme i metalli , 
e si lascia raffreddare la lega, si formano una o più combinazioni in 
proporzioni de Binile , tra le (piali si. trovano la. meno fusibile, e la più 
fusibile di fjnelle che i metalli adoperati possono" produrre. L F. e 
A. F. Svanberg, che 'ha 11 continuato gli sperimenti di Rudberg, c- li 
hanno estesi a tre metalli, cioè zinco, stagno é piombo, son giunti 
a rjsultamenti assolutamente identici a quelli testé riferiti. Quali che 
fossero le proporzioni di questi tre metalli nétte lega , l’ ultimo' punto 
di consolidamento era sempre invariabile , segnantementc di <68° , e 
apparteneva ad una combinazione di l’atomo di zinca, a atomi di 
piombo , e 9 atomi di stagno , lega che può riguardarsi come com- 
posta di 1 atomo di zincuro stagnico (= 1 atomo di -zinco-, -{- 3 a- 
lomi di stagno), e di a atomi di piomburo stagnico (— 1 àtomo di pioni- 
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bo + 5 atomi ili stagno). Rappresentando lo imto'ion Zìi ,• il piom- 
bo lofi Pb , e lo stagno eoo Su, questa. combinazione può esprimersi 
con la formula Zn Si. *■+ 9 Pb Sn, s e rassomiglia ad un sale in eui 
lo stagno sarebbe il corpo amfigeno , il piombo il radicale delle base, 
e lo zinco il radicale dell’ acido. Quanto precede a sufficienza dimostra 
clic .1 metalli si combinano-lra loro a norma delle stesse leggi , e nelle 
stesse proporzioni come coi metalloidi. 

Allorché quelli che si sono fatti fondere insieme riprendono la forma 
solida a temperi t ire differentissime , si possono lasciar colare i più 
fusibili dopa la solidificazione di quello che lo è meno. Tale opera- 
zione viene praticata alcune voltè in grande , per separare i metalli 
mescolati insieme; e si chiama liquazione. Quando si fanno fondere 
insieme i metalli capaci di combinarsi in proporzioni determinate , 
si forma sempre una combinazione di tal natuia 'che il metaljo ; (messovi 
in eccesso ,• trovasi Viltanto mescolato o fuso. Ne segue che quando si 
fanno fondere differenti melalo gli itili con gli altri , il peso specifico del- 
la lega non corrisponde a quello dei’ diversi metalli impiegali , poiché 
hi combinazione chimica che si forma è ordinariamente più densa. 
Ecco perchè .non è possibile valutare , dietro la densità d'unti lega me- 
tallica , la quantità relativa dei metalli che entrano nella sua composi- 
zione. A tale riguardo bisogna inoltre far osservare che i metalli pos- 
sono constiloire diversi gradi di combinazione., ciascuno de' quali 
è capace di produrre una variazione particolare nel peso specifico. Ciò 
spiega le inulte anomalie apparenti che sonosi trovate nel peso speci- 
fico delle leghe metalliche. Gellert e Kraft fecero lunga serie di 
esperimenti a tale .proposito. Eglino trovarono che i metalli seguenti 
sj condensano quando si fanno fondere insieme : V oro con l’ argento 
il piombo ,.il bismuto, lo zinco ; l 'argento co! rame, il piombo , 1° 
stagno, il bismuto, lo zinco e l'antimonio; il rame con lo stagno, lo 
zinco e l’ antimonio ; il piombo con lo zinco , il bismuto e 1’ antimo- 
nio; il’ mercurio con lo stagno e il piombo ; il bismuto con l’antimo- 
nio. Al contrailo osservarono che facendo fondere insieme i seguenti 
metalli , il volume veniva aumentato : l’oro col rame , il ferro e lo 
stagno ; il platino col rame ; il ferro con f antimonio , il bismuto e lo 
zinco; il rame col piombo; lo stagno con lo zinco, il piombo c l’antimonio; 
lo zinco con l’antimonio ; il mercurio 'col bismuto. 11 rame e il bismuto 
fusi insieme non cangiano di densità. Le leghe metalliche acquistano 
ordinariamente più tenacità che non ne hanno i diversi metalli che le 
constituiscono. Così, per esempio, una lega ili n parli di piombo 
con una parte di zinco ha una tenacità doppia di quella dello zinco. 
Essi sono anche , quasi senza eccezione , piu fusibili , per cui s’ im- 
piegano per saldare. Le leghe metalliche preparate a tale oggetto por- 
tano il nome di saldature. Perciò si salda 1’ Oro con. una lega d’ oro 
e un poco d’ argento- o di rame; l'argento , con una lega di argento 
e di rame o di ottone ; il rame , con 1’ ottone , ec. 

Le leghe metalliche si ossidano più facilmente de’ metalli puri , e 
sovente fino al maximum. Tale fenomeno dev’ essere attribuito all’au- 
mento di affinità per I’ ossigeno, che risulta dalla tendenza d’uno de- 
gli ossidi a combinarsi coti- P altro. Unà lega di stagno e di piombo, 
riscaldata fino al rosso , s’ infiamma c continua a bruciare da $ò stessa 
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quasi come torba di cattiva qualità. Uà' amalgama di potassio c di 
mercurio produce , in eertq circostanze , potassa ed ossido piemiri- 
co rosso. . . • * 

I metodi mediante i quali si possono scomporre le leghe metalli- 
che , per ritrarne i metalli , sono numerosi. Ii> li farò conoscere par- 
lando di ciascun metallo , e nella descrizione generale dell’ analisi 
chimica. - 

Stato dei metalli in Natura , maniera di estrarli dalle toro 
miniere , c metodo di riconoscere la loro ricchezza. 

I metalli s’incontrano sotto la superficie della terra , nelle monta- 
gne, più di rado nei terreni sedimentosi , nella sabbia dei fiumi *o- nel 
fondo dei laghi. Allorché si presentano allo stato di purezza in istato 
metallico, si chiamano ruttivi: Ciò è raro. Ordinariamente •sono, come 
suol dirsi , mineralizzati dall’ ossigeno , dal solfo o dall’ arsenico. Tal- 
volta si trovano allo stato di sali. 1 minerali metalliferi sono detti mi- 
niere. Essi formano alcuni strati o filoni nelle montagne, soprattutto nei 
terreni primitivi e di transizione , ove sono separati dalla massa prin- 
cipale della roccia propriamente detta , e- mescolati con quasi tutte le 
specie possibili di minerali. 11 minerale più abbondante della miniera 
è. chiamato matrice. La quantità di miniera non è la stessa iji tutti i 
punti . Allorché le miniere sono in filoni, la loro quantità è ancor più 
variabile di (piando si trovano stratificate, e la natura presenta a tale . 
riguardo paYlicolariià molto strane, la cui esposizione sarebbe in questo 
luogo fuoV di projiosilo. . ' . . 

Si estraggono i metalli dalle loro miniere con differenti metodi, dei 
quali cccope il transunto. Se la miniera non è' pura, bisogna separarne 
la matrice , affine di non accrescete inutilmente le difficoltà della fu- 
sione del metallo. Si rompe adunque la miniera in pezzi , poi con 
macchine particolari si riduce in polvene. In seguito , per separare le 
miniere dei metalli preziosi dalla matrice , si adopera la lozione a 
grand’ acqua , vale a dire si separano con 1’ acqua te particelle della 
roccia , clic sono più leggiere, mentre quelle della miniera , che 
sono più pesanti , rimangono. Alcune miniere , che tengono solfuri o 
arsèniuri, la cui gravità non è gran che maggior^ di quella della ma- 
trice , e che non potrebbonsi in conseguenza sottomettere alia lozione 
senza provare una gran perdila, vengono ordinariamente fuse col soc- 
corso' «li altri minerali fusibilissimi 3 il che fa che la roccia sia ridotta 
in iscorie , e si separi dal solfuro metallico fuso , il quale si riunisce 
al fondo del fornello , sotto le scorie. Dopo che si è sbarazzata per 
q iant’ è possibile la miniera dalla matrice, si procura separarne ii solfo 
e l’arsenico: a tale oggetto si arroste per lungo tempo, e sul fine 
dell’operazione s'innalza molto la temperatura \ il solfo -e l’arsenico 
n gran parte si volatilizzano, sotto forma di acidi solforoso e arsenia- 
o , e il metallo rimane allo stato di ossido. Bisogna, nel tempo del- 
1’ arrostimento , aumentare la temperatura per gradi , affinchè ia mi- 
niera non si fonda , ed alcune miniere esigono ohe si ripeta quest'o- 
perazione. L’ arrostimento si opera in fornelli particolari od .in muc- 
chi che s’innalzano all' aria libera sopra un letto di legna da fuoco. 
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La miniera arrogila gì raccoglie in un fornello costruito espres- 
samente a quest'uso. Uopo averla mescolatu con sostanze che si chia- 
mano flussi , si dispone in istrati con carbone. I flussi servono a .fa- 
cilitare la fusione delle' porzioni di matrice ancora aderenti, e discio- 
gliere V ossido di ferro che tutte le minierò contengono , alcune in 
grande quantità. Essi producono un vetro particolare-, opaco c scor- 
revolissimo , che chiamasi scoria. Il calore viene accresciuto in questi 
fornelli da una forte corrente o da mantici. L’ ossido metallico viene 
ripristinato dal carbone , e si svolge gas. ossido carbonico e gas acido 
carbonico , di cui il- primo brucia , con una gran fiamma di un az- 
zurro rossastro , all’ orificio del .fornello. Il metallo ripristinato, che si 
riunisce al fondo del fornello , sotto le scorie , è di rado puro - , esso 
contiene altri metalli, ed anche dèi carbonio ,.che il carbone gli ha 
comunicato al moipcnto della ripristi nazione. La. scoria fusa che copre 
la sua superficie impedisce clic j>i ossidi nel fornello. Questo è costruito 
in' maniera che si può far colaVe la scoria e il metallo ciascuno sepa- 
ratamente , a misura che si accumulano. • 

Quanto poi -alla purificazione della massa metallica così ottenuta, 
essa varia per ciascun metallo, alla storia del quale io debbo rinlandare. 

Alcuni metalli non abbisognano di tutte le operazioni ora descritte, 
ed altri esigono che si facchino loro provare talune modificazioni. 

L’arte di determinare in piccolo la quantità -di metallo che tro- 
vasi -in una miniera, nonché i fenomeni clic debbonsi offrire allorché 
si tratta in grande, porta il' nome di docimastica. Si distingue in do- 
cimastica per via secca e in docimastica per via uinida.i Quest’ ultima, 
eli’ è propriamente una specie di analisi , verrà descritta quando trat- 
terò dell’analisi chimica. Riguardo all’altra, essa somministra risultamenli 
poco esatti, ma bastanti per lo scopo propostosi. Consiste nell’ imitare 
in piccolo le proporzioni che si eseguiscono in -grande sulla miniera. 
Il campione clic si prende a tale oggetto , deve , per quant’ è possibile , 
venire scelto , dietro r suoi caratteri esterni \ da ima miniera di qua- 
lità media , oppure comporsi di pezzi presi su differenti punti , die 
si uniscono bene insieme. Si pesta , si pesa , se ne separa la matrice 
con la lozione in vaso appropriato. Allora si fa disseccare , c si pesa 
di nuovo • la perdita cui soggiacile fa conoscere la quantità di matri- 
ce. Dopo ciò , si. arròste la miniera , mescolandola continuamente in 
un piccolo tegame , la' quale operazione si . eseguisce ordinariamente in 
un fornello a muffola , affine di lasciare libera 'entrata all’ aria senza che 
possa cadere cenere nè. polvere nella massa. Da principio si copre il 
tcgìimc affinchè nulla dispgrdesi per la deercpitazione clre accade alla 
prima azione del fuoco. Indi si continua 1‘ arrostimento finché si 
osserva un cangiamento di peso nella miniera. Si nota la perdila che 
ha provato ; poi si mescola Con polvere di carbone e un tlùsso, é si 
espone in- un crogiuolo tri calore necessario, per ripristinarla. La so- 
stanza che. adoperasi à preferenza , per flusso', è la potassa carica di 
carbone , elle oltiensi facendo deflagrare un miscuglio di due parli di 
tartaro crudo e una |>arte di nitro. Questo chiamasi flusso ■ aero , cui 
si aggiunge comunemente , negli assaggi , un poco di sai marmo peri 
renderlo più fusibile. L’alcali concorre alfa ri prist inazione principali? 
incute perche una porzione del -potassio si svolge in vapori , e rijuaj 
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slina, le pal li tigli’ ossido, «he senzjt di esso resterebbero nei medesimo 
stato , per non trovarsi a perfetto contatto col- carbone. Quando l’as- 
s t*66'° è ben fatto, il flusso presenta una superficie unita dopo il raf- 
Ircddumento , e non .trovasi al fondo che uu solo bottone metallico, 
che si pesa , dopo averlo separato dalle scoiife. È inutile dire che deb- 
bonsi impiegare in quest'operazione bilance molto sensibili. Una rego- 
la , da cui non bisogiia. allontanarsi in simili operazioni, è sottomettere 
sempre la stessa miniera a due assaggi successivi.: se ambidue danno.il 
medesimo risultamento,. si giudica che' sono esatti, diversamente biso- 
gna institi urne un terzo per sapere su quale dei due convenga confidare. 

I metalli sono essi semplici ? Rimane ancora una questione, quella 
di sapere sé i metalli sien 9 semplici, o composti. I/j stato attuale delle 
nostre cognizioni non ci permette di riijol vere formalmente questo pro- 
blema g non possiamo che rischiaro alcune congetture su tal pro- 
posito. Uno dei corpi chilo colloco fra j metalli, t' ammonio , è ma- 
nifestamente composto di nitrogeno e idrogeno ; e la sua metallizza- 
zione per l'azione dell’’ elettricità sembra indicare , .che 1’ idea d’ un 
metallo composto non è assurda. L’ammonio, come metallo compo- 
sto , fa. lo stesso ufficio , rispetto ai metalli semplici- , del cianoge- 
no, come corpo, alogeno composto, riguardo al cloro, al franto e 
agli altri corpi alogeni semplici. Ciò che rende dubbiosa la semplicità 
degli altri metalli , si è che essi sembrano' nascere, nella natura orga- 
nica da sostanze , nelle quali non- si è potuto finora scoprirne alcuna 
traccia. . , ' ' ; ’ , . ,• . - „ 

Alcuni fìsici ,. come Schrader, Braconnot , GreifT hanno seminato 
semenze -, per esempio, rii crescione, in diverse' pólveri,, nei fiori di 
zolfo 4 ìielL acido silicico puro , nell’ossido piombico, nella cenere di 
piombo ec. , col pi ne’quali consideriamo la composizione come perfet- 
tamente conosciuta. Si adacquarono i semi con acqua stillata ; germi- 
narono, e le piunto taon cessarono di vegetare ; tagliate , di tempo in 
tempo , si pervenne a raccoglierne una quantità 'considerevole che si 
fece disseccare , e si ridusse in ceneri. Una sola drumnia di questi se- 
mi diede tante piànte che le" loto ceneri pesarono molte dramme. 
Queste ceneri contenevano gb alcali , le terre ed. i sali che si travano 
in quelle della stessa pianta cresciuta ali’ aria libera ,-. per esempio , 
1 acido silicico , l’allumina, H fosfato. ed il carbonato calcici, il car- 
bonato inagnesico , il solfato ed il carbonato potassici , l’ossido ferri- 
co. Siccome queste- sostanze -non esistevano .nella poi vere che servì di 
terreno alla pianta , non nell’ acqua impiegala per adacquarla , non 
nell’aria , per quanlo sappiamo; altra maniera non resta a spiegare la 
loro esistenza nella pianta , .se non ammettere che vennero prodotte 
dall’ azione della forza vegetativa delle materie onde la pianta era cir- 
condata ,• vale a dire dall’ aria , dall’ acqua , e dal .corpo polveroso 
destinato a sostenerla. Ma siccome crediamo •conoscere la composizione 
di queste materie, sembra che potremmo essere da ciò condoni a con- 
getturare , che i differenti corpi ritrovati nella cénere , cioè la potas- 
sa. , la calce -, la magnesia , t’ aRumina -, 1’ acido silicico , 1’ acido sol- 
. forico c 1 acido fosforico , sieno composti di elementi a tutti comuni, 
tutta volta .io dirà che non bisogna considerare questa ipotesi come 
nna veiilj dimostrata. • • • . . 



1/ DIVISIONE. 

METALLI -ELETTRUPOSITIvi I CUI OSSIDI FORMANO ALCALI 
E TERRE. • • - • 

•* ' * ' * # , " V ^ ’ J 

Prima di esaminare i metalli elettropositivi v ciascuno in partico- 
lare , presenterò , sulle sostanze -chiamate terre ed alcali alquante no- 
zioni generali clic nc renderanno lo studio più facile. . 

La maggior parte di questi corpi è dotata in si alto grado delle 
proprietà che distinguono le basi salificabili , che possiamo conside- 
rarle come il prototipo di ciò che noi intendiamo allorché ci serviamo 
della parola base. Prima che ìa loro composizione fosse conosciuta , 
quando si-, credevano corpi semplici ,.i chimici li distribuivano in tre 
classi , alcali , terre alcaline , e terre propriamente dette. Alcuni riuni- 
rono le due prime classi in una sola col nome comune di alcali. Noi 
manterremo la primitiva ^divisione. 

i.° Alcali. Ve n’ha quattro;. cioè la potassa, la soda , la. litina 
e 1’ ammoniaca. Quest’ ultima è anche chiamata alcali volatile , per op- 
]>osizione agli altri delti alcali fissi. Inoltre 1’ ammoniaca non è com- 
posta alla stessa maniera degli altri alcali . coinè dirò più particolar- 
mente descrivendo questa sostanza ; ma ha un’ -analogia sì patente con 
gli alcali, riguardo a tutte le sue proprietà ,- che non s't può collocare 
in categoria ria questi diversa. Altre volte gli alcali venivano molto so- 
vente distinti col nome di sali lisciviali j perchè dulie ceneri vegetali si 
traggono la potassa ’e la soda ; e perchè la soluzione delle ceneri in 
acqua è -comunemente chiamata lisciva. e 

-a.? l'erre alcaline- Som parftnenli quattro : la’ bariti 1 , là Stronlia- 
na , la calce e la magnesia» Differiscono, dagli alcali per la loro poca 
solubilità -in acqua quando sono pure . c per l’insolubilità dei loro car- 
bonati neutri. 

3.° -Terre propriamrjitc dette. -Se ne contano cinque ;. l’alluinhia , 
la glicina, 1? il t ria T - la zirconìa e la. torma. Altre volte -si co.11oca.va an- 
che in questa classe la silice', che- noi abbiamo già imparato a' cono* 
scere col nome di acido silicico. 

Gli alcali e le- terre .alcaline si distinguono per differenti, proprietà 
clic non posseggono le altre basi salificabili , e che indicano occupar 
essi come basi il primo posto. Tali sono : 

i.° Un sapore particolare detto 'sapor di lisciva, e la proprietà 
più o meno manifesta di disciogliere e distruggere le materie animali 
o anche la pelle vivente. Non ne sono però dotati che allo stato di 
piu'czza , -ed allora si distinguono con l’epiteto di "caustici. Questa de- 
luiuiimizione è d’ un uso frequentissimo , e serve, principalmente ad in- 
dicare che l’ alcali o la terra è libera da qualunque speeje di combi- 
nazione con gli acidi. Per opposizione -, si 'chiamavano altre volte ai- 
etili dolcificati i carbonati clic hanno bensì il sapore liscivaie , ma non 
sono dotati di causticità. Si dice che si rende caustico un alcali , quan- 
do si priva dell’ acido carbonico senza ohe a questo si sostituisca ùn 
altro, acido. - • * ‘ 
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L’ ammoniaca ha edore-suo proprio , gii alcali fissi , al contrario. 
Mino inodorasi alla temperatura- ordinaria dell’ atmosfera. Ma le loro 
dissoluzioni concentrate bollènti ,' e i vapori che si svolgono quando 
le terre alcalipe caustiche si riscaldano' con l’acqua , hanno un débole 
odore , però distintivo e che in tutti si somiglia. L’ aggiunta di una 
materia organica qualunque rende questo odore più forte -e lo cangia 
un poco : allora si distingue col nome di odore di lisciva. 

a.” La, proprietà d’inverdire diversi colori vegetali azzurri o ros- 
si , per esempio il principio colorante della viola , del cavolo rosso , 
della rosa rqssa , ec.; di far passare differenti colori rossi all’azzurro, 
come il lorpasplc e il fernabuco arrossati dagli acidi : finalmente di 
render bruni certi colori gialli ,' come la curcuma , . il rabarbaro , il 
ti gno del Brasile. L’ossido piombico e-i suoi sottèsali han comune con 
questi tal proprietà, ma in debole grado*' 

Alcuni degli alcali , le terre alcaline e làallnmina , combinati con 
1’ acido silicico j e meno .frequentemente con l’acido carbonico , e con 
Lucido solforico , constituiscono la massa principale del nostro globo, 
almeno per- quanto si può giudicarne , dietro ciò che finora ne sap- 
piamo’ sulla constituzione della sua crosta solida. 

Siccome gli alcali e le terre erano conosciuti lungo fempo prima 
della scoperta dei loro radicali 'metallici ; si derivarono i nomi dei nuovi 
metalli da quelli che avevano gli alcali ° le terre , aggiungendovi La 
terminazione in- io. Alcuni chimici hanno- pensato che, per -essere per- 
fettamente conseguenti, occorrerebbe cangiare gli antichi "nomi degli al- 
cali e delle ..terre , modificandoli dietro le denominazioni nuove imposte 
ai loro metalli : che dovrebbesi die , per esempio , ossido potassico 
invece di potassa , c ossido calcico invece di calce. Ma si può rispon- 
dere che in questa guisa si mostrerebbe minor di*siderio di essere con- 
seguenti £ un principio , ciré quello di distinguersi , in. mancanza d’at- 
tra via, creando' nuove vosi.. Un 7 applicazione rigorosa -dei. princìpi 
della Nomenclatura moderna esigerebbe ugualmente che si sostituisse il 
nome di ossido idrico a quello di acqua ; ma nessuno immaginò di 
spinger sì lungi l’inutile osservazione delle- regole. Oltre che i -nomi 
degli alcali e delle- terre son noti abbastanza , brevi e lontani da qua- 
lunque' -equi voto , io credo tanto più -a proposito di conservarli , per- 
chè questi composti formano una classe di corpi perfettamente distinti 
dagli altri, ossidi metallici per le loro proprietà-, e che la maggior 
parte di essi , sì nella teorica che nella pratica- chimica , occupa un 
grado più eminente di quello de’ metalli e degli ossidi metallici di tolte 
le altre sezioni. ... ••• . - . -*'■ - 

• ; ! I. Del pòlassio. ' 

Hunipliry Oavy , di cui- ebbi già più volte -occasione d'indica- 
re gl’ importanti servigi rendati alla chimica., scoprì, verso la fine del 
<1807, che ponendo l’ idrato potassico , umettato con poco acqua, sopra 
una lamina -di platino in comunicazione. col polo- positivo d’una. forte 
pila eletti-ira di almeno cento cinquanta- coppie di piastre del diame- 
tro di quattro o cinque pollici , conducendo un filo di platino dal 
polo negativo sulla potassi , veggonsi formare , intorno all’ 'est cernita 
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del filo , moki piccoli globuli metanici , simili a quelli ilei mercurio, 
che talvolta s’ infiammane e bruciano : questi piccoli globuli soni» il 
radicale metilico della potassa oVfi- / mlnssiv . . 

Si ottiene più facilmente e in maggior quantità con le pile elet- 
triche ordinarie , servendosi del mercurio , come conduttore negativo, 
e versandovi sopra una soluzione concentratissima dj potassa caustica, 
nella quale si trovino ancora alcuni pezzi di potassa non disciolta. 
L' affinità chimica dei potassio pel .mercùrio agisce 'allora in guisa- si 
possente , che il potassio si trova ripristinato , servendosi anche Ji pile 
di venti coppie di piastre , del diametro (T un pollice e mezzo. Il mer- 
cùrio si addensa a poco a poco , e vi si vedono formare piccoli cri- 
stalli metallici ., la cui forma sembra esser .cubica e che. sono unti 
combinazione chimica di mercurio e di potassio. Il 'conduttore positi- 
vo dev’ essere di oro o di platino affinchè 1’ alcali non lo disciolga. 

Questo metodo ha l’inconveniente di non somministrarci puro il 
radicale della potassa ., ma. unito col mercurio : combinazione clic di- 
ciamo amàlgama ,. e che ,. quandi anche è solida , non contiene clic 
piccolissima quantità di potassio. • . 

Si ottiene il potassio ,. jn maggior quantità , 'senza ricorrere aH'élel- 
tricilà , facendo fondere 1’ idrato potassico col' fèrro , ad un forre ca- 
lore rosso bianco. Questo metodo è stato escogitato da Gay-Lussac e 
Thenard. _ , 

Thenard descrive quest’ operazione nella maniera seguente. Si 
prende mia canna- da fucile', nell’interno pulita e bene asciutta. Si fa 
roventare prima in U ( tav. IH , fig. 1 1 ) , .poi in 11* affine di poterla 
ricurvare come indica la figura '(i). Allora. si ricopte dà L* fino a C fl , 
con uno strato , di circa nove linee di spessezza , di no luto coni po- 
sto di cinigie parli di sabbia ed una di terra refrattaria. Si Lascia .dis- 
seccare questo luto all' ombra per cinque a sei giorni;; (piando vi ac- 
cadono- fenditure si ostruiscono con altro luto. Passato "questo tempo , si 
espone al sole o a un dolce calore , per compirne la disseccazione. 
La canna cosi ben lutata , si riempie da b / fino a (/ di torniture di 
ferro, o di filo di ferro ritorto in ispirale ; in pezzetti Innglti tre a 
sei linee , e si assoggetta in una fornello di riverbero, con rottami di 
mattoni e di un. luto simile a quello chela ricopre t -( fig- )•' Sf mét- 
tono poscia frammenti d’ idrato potassico da h 1 fino in A ; , e si adatta 
da uua parte all’ estremità superiore A un cannello di vétro ricurvo , la 
cui apertura è turata da un piccolo vaso pieno di mercurio M, posto 
al di sotto ; e d’ altra • parte , all’ 'estremità inferiore C*, un piccola re- 
cipiente di rame, GQ 1 IllK ( fig. ij ),. formato di . due pezzi', cli’en- 
trano a sfregamento 1’ uno nell’ altro, e che si possono facilmente dis- 
giungere. Questo recipiente è posto sopra un sostegno L--(lig. i a). La sua 
apertura GG' rivolta verso la cannu è adattala ermeticamente nV cannello 
jy , e 1’ altra HIP ad un turacciolo che porta un cannello di vetro ri- 
curvo I. Sotto la parte A' K ; della canna , alfa distanza d’ un -pollice 

(i) Si puè anche fare quest’ operazione a freddo, riempiendo la ciana 
di piombo fuso , e, quando questo divenne solido , piegandola con precau- 
zione , battendola con uu pezzo di- legno ; dopo ciò si fa fondere il piom- 
bo per furamelo. - - 
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circa', si adatta una gratìcola semicilindrica dì filo di ferro E', fi for- 
nello dev’essere disposto in maniera chela «amia d’ai» mantice arrivi 
sotto di essi) ( il che non ó indi ritto nella' figura alfine di' non ren- 
derla confusa ) oppure due calinole che partano dai lui» opposti del 
fornello , immediatamente sotto la porzione lutata della canna , le quuli 
devono partire da mr mantice. ' • •- * - ’ 

Così disposto 1’ apparato , si riempie- jl fornello con un miscttglTo 
di carbone freddo e di carbone incandescente. Si mette* una tela ba- 
gnata h B', affine 'd' Impedire che la canna non divenga si calda che 
1’. idrato si fonda." Subito che la canna è rovente , si comincia a sof- 
fiare per rendere il calore quanto più' forte è possibile. Si toglie allo- 
ra la tela bagnata, in- B* e si fonde l’ idrato contenuto in B # B", po- 
nendo a poco a poco sulla- graticola carboni àrdenti per riscaldarne 
questa parte. *L’ idrato fondendosi cola in B, e si trova a contatto , 
del ferro, ad una altissima temperatura' p urta- parte 'del quale convin- 
tesi in ossido scompónendo l’acqua che conslitnisce f idrato , .e l’altra 
scomponendo la potassa. Da ciò risulta Uno • sviluppo simultaneo di* gas 
idrogeno e di vapori di potassio , che passano per l’ estremità infeiw- 
re dalla . canna nel recipiente di rame. Il potassio Si condensa , parte 
nella estremità C B della canna donde cade allo stato liquido /tei reci- 
piente , parte od recipiente medesimo. L’ idrogeno s’ invola pd can- 
nello I. Talvolta ti'ae seca del potassio non condensato-, che lo rende 
nebbioso , e subito infiammasi all’ aria. La cagione pei- cui il ferro 
ripristina il potassio sembra essere", che- produeesi una combinazione 
ili -potassa e di ossido ferroso , per la chi fot-inazione l’acqua dell idra- 
to non possa-’ somministrare una sufficiente quantità di -ossigeno : di 
maniera che una porzione della potassa sia obbligata di abbandonare 
ir proprio. Ecco perchè è necessario servirsi in quest’ operazione 'd'uii 
idrato, poco tempo prima fuso eroventato m tilt crogiuolo ben co- 
jierto , mentee basta una piccolissima quantità di acqua , che avrebbe 
potuto essére scacciata dal calore rovente , per impedire del tutto la 
formazione del pulassio ,- e fare clic ottengasi soltanto idrogeno. 

Per riconoscere se procede bene f operazióne , bisogna prestare 
continua attenzione allo sviluppo del gas. Se il gas è nebbioso signi- 
fica che "cola - troppo idrato fuso nella canna e che P operazione si fa 
con' troppa rapidità. '.Se lo sviluppo del gas 'si rallenta , il che facilmente 
si riconosce immergendo l’ estremità' del cannello I nef petrolio, ri cou- 
chiude che noti v’ha più idrato nella parte B* B w ; si” circondano allora' le 
parti B" B w dr carboni 'incandescenti e si contintià -del pari eome pri- 
ma. L’ 'operazione- è terminata quando il fuoco venne portato -succes- 
sivamente dà- B M ' -fino in A*;- l’ idrato' allóra colò da quest' ultimo pun- 
to , per cui -ne venne la cessazione dello' sviluppo del gas. A quésto 
momento si chiudono le aperture A ed I,: ciascuna con un turacciolo 
e <on luto; si ritrae -la' canna dà' fucile e si lascia freddare. Si trova 
tutto il potassio nel recipiente GG* .HH , ) si si-para la parte GG* dalla 
parte HH'; si ritrae il metallq con un filo- di ferro ricurvo , prima 
immerso nel petrolio stillato, e si conserva nella maniera che indiche- 
rò più sotto. . ■ . • Il 

Accade talvolta , alla metà dell’operazione, che i gas- cessino tutto 
a un tratto di svolgersi da I, e si svolgano da A. Questo fenomeno 
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annunzia clic l' apparato è ostruito nell’ altro punlo-,' poicliè , il calore 
non .essendo stato abbastanza' forte, l’ idrato potassico ha attraversato il 
ferro .senza scomporsi, e visi è soliditicalo. Bisogna in tal caso met- 
tere un poco di fuoco alla parte C* della canna , per fondere \ idra- 
to ; se non si riesce , arrestasi ("operazione. Talvolta anche non isvol- 
gfsi gas, nè da I nè da A : quest 1 è prova elle -il luto è fuso o screpolato , 
che la canna ^ a contatto immediato col carbone-, venne convertita 
in ghisa , e vi si- è -formato un foro pel quale scappanp il potassio e 
il gas idrogeno. Bisogna^ allora arrestare l’operazione eh’ è interamente 
perduta. _ , 

La quantità di potassio , che ottiensi n questa maniera , ascende 
circa al quarto del peso- dell’ idrato. Il rimanente , eh’ è circa due terzi 
dell’ idrato , trovasi combinato con 1* òssido ferroso. Questa combina- 
zioite aderisce fortemente alla canna da fucile , e noi» si può ritraruela 
che con difficoltà , perdi’ è insolubile od almeno pochissimo sobillile 
in acqua. La suà natura chimica non venne ancora esaminata quanto 
meriterebbe. Sembra essere una combinazione determinata di potassa 
e di ossido ferroso in tali proporzioni elie V ossigeno- deli’ ossido sia 
«loppio «li quello- della potassa. Quindi bisogna conehiiìdere eli’ è im- 
possibile ripristinare più d’ un terz.5 del potassio contenuto "nell’ idrato, 
il «piai potassio corrisponde al per cento «lei peso. dell 2 idrato. Bi- 
sogna , in <p«esl’ operazione , impiegarè il ferro in eccesso , e metter- 
ne almeno tre volte tanto dell’ idrato. Per evirare qualunque azione 
per parte «lelP ossido' «li ferro , che può trovarsi nell', interna pariete 
«Iella canna e sul ferro che contiene , si può', dopo averla roventata 
farvi passare uu.g:is idrogeno il quale abbia prima attraversalo urta can- 
na ripiena di cloniro' calcico } dopo ciò s’introduce l’idrato quando 
non si vede deporsi più acqua in L 11 gas idrogeno ripristina tutto 
l’ ossido di ferro allo stato di ferro metallico', e l’acqua che ne risul- 
ta viene trasportata dall’ 'altra porziime «li gas idrogeno. • • 

lln altro metodo venne immaginato da Curatadeau ; il quale consiste 
a prendere una canna da pistola chiuda ad tuia delle sue estremità , 
coprirla d’ un luto capace di resistere al fuoco, introdurvi , dopo 'averlo 
mescolalo con carbone e un poca di olio , un carbonato potassio») Ór- 
di na rio , od un ‘carbonato carbonoso che ottiensi bruciando il tartaro, 
e riscaldare poi la canna in una fucina al rossò bianco finché comirt,- 
ciano a uscire vapori verdi vivaci. Allora vi s’ introducono dei fili «li 
ferro splendente , fino ad alcune line'e di distanza dalia massa incan- 
«lesrente ; vi si tengono alcuni istanti, 'e si ritraggono poi prontamen- 
te ; si trovano allora guernili di piccoli globo!! di potassio , che si di- 
staccano sotto il petrolio -, ma con questo metodo non ottiensi olie pic- 
colissima «piantila di potassio. 

fu seguilo Brunner ha perfezionato questo metodo , a segno , clie 
si può con minore spesa ottener» maggior quantità di potassio clic col 
metodo di (ìay-LusSac e Thenard. S’ introduce in una storta di ferro 
lavorato , del tartaro carbonoso (intima miscela di carbonato potassico 
e carbone prodotto dalla scomposizione dell’ acido tartrico) , unito con 
un quattordicesimo , del peso del tartaro , di carbone di legna , de- 
stinalo a impedire clic la massa si fonda ■ nel «piai caso passerebbe 
Mei collo della storta , c lo ostruirebbe consolidandosi. Si fa roventar 
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questa storia in un buon fornello a ninni ice , si fa pescate il suo collo, 
che deve uvere una direzione pressoché' perpendicolare sotto il petro- 
lio in un vaso convenientemente disposto. J) iranlc 1’ operazione si svolge 
moltissimo gas ; nel tempo stesso il' potassio si depone nel collo. della 
storta., o cola a goccia a goccia nel petrolio. Brunner assicura che, 
con questo mezzo , il tartaro dà tre, per cento del suo peso di potassio. 

I vasi più vantaggiosi ad adoperarsi per quest’ operazione, sono 
quelli di ferro battuto- clic contengono il mercurio di commercio ; ma 
bisogna, aver cura di farli, roventare a bianchezza, aliine di scacciarne 
tutto il mercurio che vi potrebbe essere restato-; e non vi si perviene 
spesso che soffiando nel vaso rovente con un piccolo mantice per «scac- 
ciare i vapori del mercurio. Indi si riempie- il vaso con una massa 
ottenuta , carbonizzando il tartaro crudo' , o bruciando un miscuglio 
di due a tre parti di tartaro -con una parte di nitro , alla quale si 
aggiunge anche di poi un decimo fino- ad un -ottavo del suo peso di 
Carbone in polvere. AH’ orificio del vaso nel quale dev’ esservi una ma- 
dre vite , s’ invita una canna -da fucile lunga sei ad otto pollici che 
serve a -condurre i prodótti volatili. Basta che questa cifnnu entri a 
semplice sfregamento purché vi sì adatti esattamente. 11 vaso poncsi 
allora orizzontalmente , con T estremità posteriore /sopra unii pietra , 
in un fornello a mantice , come indica la fig. i3 , tav. Ili , ove A 
rappresenta il vaso di_ ferro pieno della massa di potassa , e B un 
mattone refrettai io che lo sostiene. . E. lincile utilissimo •collocare, fra 
la pa liete del fornello e il fondo del vaso , un pezzo di in illone , che 
fissi il vaso e gli impedisca di spostarsi nel tempo dell’ operazione. 
Quando tutta l’iimidità è scacciala e- la massa divenuta .leggermente ros- 
sa , s’ invita il cannello C , pel passaggio del quale si è praticata una 
conveniente apertura nel fornello. Se la vite non chiude bene , si co- 
pre la giuntura con un poco di luto argilloso. Il cannello C non dc- 
v’ essere pur lungo del bisognevole per attraversare la pariete del for- 
nello c adattarsi poi all’oritieio d’ un recipiente ( 1 ). Allorché vapori 
verdi cominciano a svolgersi dalla massa incandescente, è segno che 
incomincia la ripris filiazione. Si adatta allora un recipiente di piastre 
di rame (fig. 1 4 )» composto di’ due .pezzi. 1), la parte superiore, è un 
sottile parallelepipedo , alto circa dieci pollici , largo cinque a sci in 
un senso , e dicciolto f ilice a due pollici nell 1 altro , aperto al busso. 
Vicino al lato a è interiormente diviso in due metà,' fino ai due terzi 
della sua altezza, mediante un diaframma il, cui oggetto è- prolungare 
il cammino che il gas deve . percorrere , e dirigerlo verso il basso. So- 
pra ciascuno dei suoi lati più stretti , presenta in alto una canna. corta; 
P una A è destinala a ricevere P orificio di quella adattata al vaso di 
riprislinazione , c deve, in. conseguenza, adattarvisi esattamente; nel- 
l’altra a s’introduce un turacciolo che attraversa un filo sottile di ferro 
ce , pel quale si è scavato ugualmente 1111 foro nel diaframma bb. 
Questo filo è destinato ud essere introdotto nella canna conduttrice per 
mantenerla libera. La fig. i5 rappresenta lo stessi/ vaso parallelepi- 

(i) È necessario f per rendere la canna quanto più corta é possibile, che 
la pariete del fornello sia più sottile in questo silo ; ciò otti elisi adattandovi 
un pi zzo di ferro, od un frammento di mi grande crogiuolo di piombaggine. 
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pido, veduto per una delle sue faccie più sirene alfine di mostrare, 
come un piccolo cannello, saldato nella sua parte più larga, lasci una 
uscita ul gas. A tale oggetto si adatta a questo cannello un turacciolo 
che altfnversa un cannello di vetro ricurvo un poco largo", che si può 
immergere a volontà nel vaso G contenente il. petrolio. E è altro vaso 
parallelepipedo di rame, nel quale' D si adatta esattamente, in maniera 
di potervi giungere fino al fondo. Si versa in questo vaso il petroli a 
fino ad alcuni pollici di altezza. La giuntura in d è coperta. di luto ad 
olio di lino, del quale anche si spalma la giuntura fra D ed E , per 
impedire clic vi entri 1’. acqua, a l’olio ne esca. E è immerso io al- 
tro vaso F , pieno di acqua fredda,, clic si rinnova savente , o si ra f- 
fredda con ghiaccio. La fìg..iò rapi ivesenla l’apparato allestito , veduto 
per dinanzi ; la ligv ió lo mostra d : n!to in busso. Bisogna anche in 
questa operazione attendere molto allo sviluppo del gas ; perciocché 
quando cessa, quest' è una prova ciie il cannello del vaso di ripristina- 
tone si ostruisce. Adoperasi, per volarlo una bacchetta di ferro re , la 
cui estremità occultala dall’apparato- tennista in. un pezzo tagliente , c 
si fa entrare nel cannello .allorché il gas comincia ad uscire in minor 
quantità. Bisogna imprimere un segno su questa -bacchetta , per sapere 
quanto penetri lo- sua punta nell’ apparato. 

I.’ operazione .elamica per cui la potassa trovasi con questo me- 
todo ripristinala, è molto comp'.icala-e non venne per anco sufficien- 
temente studiata. Solo piccolissima quantità di patassio passa allo stato 
metallico j una quantità molto considerevole si • converte in una massa 
nera , infusibile che passa col metallo T e cagiona I’ ostruzione del 
cannello. Questa materia non è, in tutti i casi, ugualmente abbondan- 
te, e la sua quantità sembra variare secondo quella dei carbone in pol- 
vere aggiuntovi. Se la bacchetta di ferro non è terminata da un tagliente 
col quale si possa liberare il cannello , questo non tarda a ostruirsi 
del tutto. Bisogna allora allontanare il fuoco : a tal oggetto 'il fornello 
dev’ essere stato disposto in maniera che le Spranghe di Ferro che for- 
mano la graticola possano venir ritirate prontamente , tutte in una vol- 
ta., fuorché le due di mezzo sulle quali- poggia l'apparato; i carboni 
cadono tutto a un tratto nel cenerario. Quando il vaso è alquanto raf- 
freddato , si toglie il recipiente;- si fofa il cannello con ima punta for- 
tissima bagnala nel petrolio. È d’ uopo aver molto rigti irdo, operando 
questa perforazione , <1 i , up ri lasciar penetrare la uinjidita nella massa, 
perciocché potrebbe risultarne una violenta esplosione , che seaccerebbe 
porzione deiia massa infuocata fuori -del vaso, potrebbe anche far sal- 
tare la punta perforatrice dalle inaiti dell’ operatore, clic rischierebbe di 
bruciarsi. Nettato il cannello , ,si rimette- la graticola , §i luta il reci- 
piente c si riprende l’operazione. • 

Allorché non si svolge più gas, senza che il cannello sia ostrui- 
to , l’ operazione «è terminala, li vaso di ripristinazione trovasi vóto, 
oppure non contiene più. che un eccesso di carbone o di carbonato 
potassico, con altri sali che non si scompongono in questo caso , co- 
me solfuro , cianuro e cloruro potassici. Il potassio trovasi raccolto al 
fondo del -recipiente nell’olio di petrolio. Se l’ operazione Li ben con- 
dona, la maggior parte 'del prodotto è potassio metallico, in globuli 
più o meno grossi o ite masse rotondate d’ un grigio di piombo.. Fra 
Btìrzf.liits Voi. IL io 
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questi trovasi una materia , in parte polverosa ed in parte agglomera- 
ta , che risulta dalla perforazione del cannello ingorgato. 

La maggior parte del' potassio proveniente dal tartaro e dal nitro 
scappa col gas in uno- stato di combinazione che non è ancor cono- 
sciuta. Questa combinazione gassosa brucia con fiamma bianca , mesco- 
lata di rosso , e lascia della potassa rigenerata. Si depone una ma- 
teria bianca , grigia , ò talvolta nera , che diviene verde e s’ infiam- 
ma all’ aria , e prendo nell’ acqua una tinta rossa, della quale parlerò 
più a litigo in seguito. Ciò che rende questo metodo vantaggioso si 
è , che i materiali sono poco costosi , e si può eseguir sopra sì grandi 
quantità da ottenere quattro a -cinque mi ce di potassio in una Tolta. 

Il potassio così ottenuto contiene per altro' del carbone in combina- 
zione; del quale si spoglia distillandolo in una storta di ferro, di ve- 
tro o di porcellana. Il becco della storta deve immergere nel petrolio, 
affinchè il metallo cbg distilla possa cadere in questo liquido senza ve- 
nire a contatto con l’aria» Se l’operazione si fa in vaso di. vetro , si 
perde un poco di potassio versoi! fide, perchè la storta non può sop- 
portare il calore necessario a scacciare le ultime porzioni di questo me- 
tallo. Rimane nella storta una massa nera , ch’è carbone carico di po- 
tassio. Questa massa spezzabile , che ostruisce il cannello c della (piale 
talora molta se ne trova nel recipiente, senza potassio puro , dà molta 
quantità di metallo quando si distilla. 

Il potassio rassomiglia molto al mercurio nell’ aspetto. È senxili- 
qtiido a -j- i5 gradi, più liquido a -J- 4°-°i compiutamente liquido a 
+ 55.° , temperatura alla quale .i suoi piccoli globuli si riuniscono, gii 
uni agli altri per produrne di più grossi. A -f- io gradi è malleabile, 
ed ha lo splendore metallico dell’ argento Incido ; a zero è fragi- 
le, ed ha una spezzatura cristallina ; a temperatura vicina al calore ro- 
vente ,• comincia a bollire, si volatilizza, è convertesi in gas d’un bel 
verde , che si condensa in gocciole alla superficie dei corpi freddi. Il 
suo poso specifico, al maggiore stalo di purezza , è o,8tì5 a i5 
gradi. 

Esposto all’aria, si 'ossida a poco a poco senza sviluppo di Iure. 
Quando si riscalda fino al punto in cui si volatilizza , prende fuoco e 
brucia vivissimamente, La scintilla elettrica lo infiamma del pali. È di 
tutt’i corpi conosciuti quello ebe ha maggiore affinità per l’ossigeno; 
di guisa, che è difficilissimo di conservarlo senza che si òssidi. Ad aita 
temperatura ripristina quasi tuli’ i corpi ossidati che si conoscono. Riscal- 
dato convenevolmente, s’infiamma e brucia in lutti i gas che contengono 
ossigeno , come l’ ossido nitrico e 1 ’ ossido nitroso , 1 ’ acido carbonico, 
e l' ossido carbonico, ecc. Può anche prender fuoco e bruciare nel gas 
solfido idrico, nel gas fosfuro idrico , nel gas acido idroclorico , ccc. La 
maniera ordinaria di conservarlo è tenerlo in fiaschi bene otturati sotto 
il petrolio (i); metodo incomodo perchè riesce poi difficile spogliarlo 
dall’ olio che vi aderisce : ma vi ri conserva benissimo, e io ne pos- 

(i) Quando il potassio è molto impuro alla superficie , s’ introduce in 
un largo cannello assottigliato , chiuso inferiormente e ripieno di petrolio , 
che si riscalda poi fino a - 4 - 60 gradi: si apre allora la punta immersa nel 
petrolio , c si preme il metallo con un (uracciolo di stoppia secca imbe- 
vuta nel petrolio. 
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seggo alcuni pezzi cosi preparati da otto anni. L’ olfo si inspessisce , 
e forma , con la potassa prodotta dall’ ossigeno dell’ aria , introdotta 
nel fiasco ogni volta che si apre , una massa molle e bruna che cir- 
conda il metallo. 

Se si fa riscaldare il potassio nel gas idrogeno , questo diminui- 
sce eli volume , e acquista la proprietà d’ infiammarsi all’ aria fincli’ è 
uncor caldo ; ma , a misura che si raffredda , il potassio si condensa 
e il gas cessa d’ essere spontaneamente infiammabilé. Sembra dunque 
che il potassio non sia combinato chimicamente con l’idrogeno, come 
mostrano di ammettere ,-molti chimici. Guy-Lussac e Thenard trovano 
clic , quando si riscalda nel gas idrogeno a una temperatura inferiore 
al calore rovente , esso assorbe questo gas e si converte in una mas- 
sa polverosa , grigia , che , mescolala col mercurio , svolge gas idro- 
geno , mentre il potassio passa allo stato di amalgama , e che gettata 
nell’acqua dà una quarta parto di più di gas- idrogeno di quello' che 
il potassio non idrogenato. Questa massa s’ infiamma spontaneamente 
nel gas ossigeno e all’ aria. 

11 potassio , messo - a contatto con l’ acqua, prende fuoco e bru- 
cia con fiamma rossa. Gettandone un frammento alla superficie del- 
T acqua vi si vede scórrer sopra , sotto forma d'un globulo acceso ros- 
so, e lascia , quand’è spenta la fiamma , un piccolo globulo trasparen- 
te , clic sparisce strepitando ; esso è potassa fusa , che fa una leggie- 
ra esplosione , cagionata dal calorico che svolge la sua combinazione 
con l’acqua. Allorché si getta il potassio sul ghiaccio, s’ infiamma ugual- 
mente , e si muove irregolarmente. Lo stesso fen'omeno accade sulla 
carta umida , tinta con rabarbaro o curcuma , e il cammino percorso 
dal globulo è segnato da una traccia bruna indicante la reazione delP 
alcali. La fiamma che osservasi in questa combustione dipende presso- 
ché unicamente dal gas idrogeno ; imperocché il potassio brucia a 
spese dell’ acqua. 

Se si getta il potassio suj mercurio la cui superficie sia umida , 
come quello sul quale si é ''atto passare il fiato, l’umidità. si ritrae su- 
bitamente c il mercurio diviene splendente fino a grande distanta dal 
potassio. Questo vedesi agitato da un continuato moto rotatorio alla su- 
perfìcie del metallo , c si converte in idrato potassico, scoia svolgi- 
mento di luce. Più il globulo diviene piccolo, più si avvicina P umi- 
dità sparsa alla superficie del mercurio ; in maniera, che finisce con 
non muoversi più che nei limiti d’un piccolissimo cerchio , e al mo- 
mento in rui le ultime traecie dof potassio spariscono, la superficie del 
mercurio si trova coperta d’ uno strato sottile d’ idrato potassico , di- 
sciolto nell’ acqua , che attrasse dall’ aria." Il moto del potassio sembra 
essere timi conseguenza dell’ ossidazione cagionata dall' umidità. 

II peso atomistico del potassio è 489, 916, e ha per simbolo K. 

I! potassio lui Ire ossidi: il sottossido , l’alcali e il surossido. 

I II sottossido di (Mossili si ottiene facendo riscaldare il metallo 
nell’ aria clic non contiene ossigeno bastante per convertirlo in potas- 
sa , oppure esponendo un miscuglio d’ima parte di potassio ed 1 d’i- 
drato potassico , ad una temperatura die non deve oltrepassare -f- 3 oo 
gradi. Si oliieiie anche mescolalo col silicio, riscaldando il potassio in 
vasi di vetro i cui principi constitucnli , la potassa e l’acido silicico, 
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si scompongono. Finché questo sottossido è calilo, è d’unn tinta rosso - 
grigiastra; ina, dopo il raffreddamento, è grigio. Riscaldalo all'aria, 
s* infiamma facilmente ^ sovente audio jid ima temperatura di -j- ao a 
+ 25 gradi : .si accende al di sotto del calo.re rovente , essi converte 
in surrossitfo potassico. Si, ossida a spose dell 5 acqua, c passa allo stalo 
di potassa, cqn isviluppo <U gas idrogeno ; tua senza fombustiojie. Ri- 
scaldato nel vóto, sul platino o sui ferro, si, scompone al calore rosso- 
bianco , in potassio che' si volatilizza e in potassa elle rimane. Non 
si conosce uncora perfettamente la sua composizione', ma. si presume 
clic il potassio vi si trovi combinato con metà deU’ossjgcno clic enn- 
stituisee la potassa- Se cosi è , contiene V atomi di potassio , ed i 
atomo di ossigeno =a K 3 0. , o K.V 

. a, 0 ' La potassa s' ineontrg j in natura , come parte constituente 
diversi minerali .e in alcuni corpi organizzati. Trovasi nei .minerali 
pjù comuni, nel feldspato , nella mica;- il primo ne contiene un sesto 
del suo peso , 1’ altro una quantità variabile , comunemente un dodice- 
simo circa. L» maniera più usituta per otteherla è estrarla dalle cenci i 
dei vegetali ; di quelli , per esempio , che bruciamo nei nostri foco- 
lari , dalle quali si ritrae .io grande pei bisogni del commercio io cui 
si conosce col nome di potassa ; tignile qufllo di potassio. Nelle lin- 
gue di origine gotica, come la tedesca, la svedese, P olandese,, questo 
metallo è chiamato ’Kalimn , e P ossido che ne forma la ^ base ricevè 
il nome di Kali , per distinguerlo «Ini Ip potaSche , nome clic significa 
cenere in pentola , riservalo più particolarmente al carbonato potassico 
impuro di commercio.. Altre volte fu anche chiamaro alcali vegetate: 
ma- poiché Klaproth lo scopri, parimente noi corpi inorganici , non 
si. tardo a conoscere eh’ è sparso ancor piu delia soda nel "regno mi- 
nerale ; alla quale soda (lavasi per, opposizione il nomo di alcali mi- 
nerale : queste due dcnomiiqizioui sono ora totalmente abbandonale. 

I,a potassa incontrasi tanto ili rado libera da qualunque combina- 
zione, di’ è difficile di avérla pura. la» forma più ordinaria,. sotto cui 
la conosciamo , è quell;;. di -idrato ; cioè combinata all’ acqua. 

Si può soltanto otteilerc la potassa anidra bruciando il potassio 
in quanto gas ossigeno secco è qecfssario pel' convertire in alcali que- 
sto metallo. Poco ossigeno cagiona la formazióne (l’ima certa quaglili 
di. sotlossido ; troppo , produce un, surossido. Si-può nuche ottenerla 
facendo fondere una parte di potassio con i,/| ili libato potassico; e 
l'acqua dell’idrato trovasi allora scomposta . si svolge gas idrogeno , 
si formano 2,3 parti di potassa anidra, léssa è bianca , alquanto gri- 
giastra. Si fondp al calore roventè , e si volatilizza a temperatura molto 
elevala. La massa fusa è dura , la sua spezzatura concoide ; ij suo peso 
specifico superiore u quello dell’ idrato. Si unisce all" acqua. con gran 
violenza ; se i due corpi vulnero adoperali in giuste proporzioni , 
l’idrato che nc risulta prova la fusione ignea e diviene rovente. La 
potassa anidra è composta tìi Sj^Oj parti di potassio, e i ( 3 ,i )5 di os- 
sigeno; vale a dire ìoo parti di metallo assorbono 2 o , ' t 09 parti di 
ossigeno per produrla. Il che corrisponde ad i attuino ili potassio, cd 
i atomo di qssigeno ; di guisa che il suo atomo è rappresentalo da K , 
e pe.ur 589, 9 tb- 

Si ottiene l ’ idrato potassico ogni qual volta si cerca di avere la 
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potassa depurata dalle altee sue combinazioni. Passo a far Coposcére 
brevemente il metodo clic si sedile per estrarla dalle legna. 

Le ceneri della maggior parte delle piante danno potassa quando 
si lisci vano con Pasqua. Molli- paesi- abbondanti fri boschi , come la 
Svezia , la Polonia , la flussi» e 1’ America settentrionale , fabbricano 
quest’ alcali iu grande.- Si riduce mollissimo legno 'in cenere , che si 
lava ) prima con acqua fredda , poi con acqua baHente. La potassa , 
unitamente a tutti gli filtri sali contenuti nelle ceneri', rosta disciolta-, 
le terre rimangono separate. Si evaporano le soluzioni fino a secchez- 
za , e si ottiene a tal modo un sale negò , clic s’ imbianchisce poi con 
la calcinazione •, indi si mette in commercio col nome <\\-p <t<issa calcinata. 

La potassa di commerci i non è pura. L’ alcali vi si trova com- 
binato in parte con l'acido carbonico', in parte con- l’acido silicico, 
c mescolali» coi sali della, cenere , cito consistono principalmente iti 
solfato e in cloruro potassici ,- e talvolta anche in una piccola quan- 
tità di carbonato sodicq (i). - ‘ 

Per ottenere la potassa in c'erro, qual modo pura si fa sciogliere 
in acqua bollente, si filtra 1» soluzione e. si evapora finché cristallizza. 

I sali stranieri, si depoqgimO , e quando , dopo varie' evaporazioni , 
non si formano più cristalli si evapora la lisciva rimanente a secchezza 
in tm bacino di ferrai ben- lucido. Un metodo di purificar la potassa, 
più pronto , mir che. cagiona maggiori perdite , è quello di versarvi 
sopra un peso uguale al proprio di acqua fredda di pioggia, lasciarla 
per due. giorni , ‘mescolando di' tratto in tratto , filtrando poscia la 
soluzione ed evaporandola a secchezza. Quésto metodo viene adoperato 
nelle farmacie-^ ma non ispoglia -interamente la. .potassa dai sali che vi 
si trovano uniti, e vi lascia dùdtronde tutto 1" acido silicico die conteneva. 

Quando occorre una potassa perfettamente pura ad uso di espe- 
rienze di chimica , bisogna ottenerla in. «lira maniera. Si • uniscono 
esattamente insieme due parti di surlartrato potassico (.cremore di tar- 
taro ) e una parte di nitrato potassico ben puro (nitro) , si bruciar il mi- 
scuglio iu una padella di ferro , che si riscalda- prima finché il fondo 
cominciti a roventare ; poi vi si getta la- materia per piccole por- 
zioni , che si lasciano bruciare l’ una dopo l’altra. L’acido tartrico, clic, 

(i) Benché avrù-occasione , nella chimica vegetale , di offrire la com- 
posizione delle ceiìeri -di differenti specie di legno, credo non pertanto unit- 
ili questu 'luogo ricordare, che la potassa di commercio contiene tutti i 
sali solubili della cenere del legno impiegato-, e clic questi possono mollo 
variare , secondo le differenti specie di legno , noti «he secondo il tei reno 
iu cui vegetai Ono. 

Dietro le ricerche di .Berthicr ; la potassa, ricavata dalle specie di le- 
gno più cuuiuni r varia nella sua composizione come segue : 
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oltre i’ ossigeno , contiene carbonio ed idrogeno , brucia a spese dcl- 
1 ’ ossigeno c dell’acido nitrico } di maniera che questi acidi si scompon- 
gono reciprocaineute : la potassa , con la quale erano combinati, rima- 
ne , mescolata peraltro con una certa quantità di • carbone provenien- 
te dall’ acido tartrico. Si può anche bruciare il cremor di tartaro solo, 
finché la massa diviene bianca ; si ottiene a questo modo una potassa 
ugualmente pura. Questo metodo ha il vantaggio di somministrare un 
prodotto nel quale non -vi è sai marino 5 mentre il nitro sovente ne 
contiene alcun poco. RJa la combustione nón dee farsi in crogiuoli di 
gres o 'di argilla ; perchè allora la potassa conterrebbe acido silicico o 
allumina. La massa carbonosa che ne risulta si scioglie con acqua ; si 
filtra la -soluzione e si evapora in un vaso d’ argento o di ferro. 

La potassa cesi ottenuta è priva , a dir vero , di (Qualunque base 
salificabile straniera j ma è anche combinata all’ acido carbonico dal 
quale bisogna spogliarla , rendendola caustica. Ecco come si procede 
a tale oggetto.- Si prende una parte di carbonato' potassico privato con 
la calcinazione da tutte le materie organiche che vi possono aderire ; 
si fa disciogliere in sette a dodici parti di acqua , in un vaso di ferro 
polito. Se la dissoluzione non è limpida , si - lascia in riposo , affinchè 
si schiarisca ; poi si decanta. La filtrazione non può consigliarsi , per- 
chè la potassa concentrala discioglie facilmente alcune porzioni dì car- 
ta , le quali fanno che , ridotta allo stato caustico , prenda una tinta 
gialla o brunastra. SI fa bollire il liquor chiaro in vaso dì ferro ; men- 
tre bolle , vi si aggiungono a poco a poco piccole porzioni d? idrato 
calcico ridotto in poltiglia liquida con unpoco di aequa. Si procede 
in mode che queste aggiunte successive non interrompano l’ ebolli- 
zione 5 ogni volta si lascia bollire alcuni minuti prima di versarvi al- 
tra calce. Una parte e mezzo d’idrato calcico puro è più che bastante 
per ispogliare dell’ acido carbonico una parte di carbonato potassico. 
Si preferisce , per ottenere la calce , un calcareo puro , e meglio il 
marmo bianco che si calcina e si bagna con acqua stillata , per cui 
si riscalda è si spegne ; dopo si aggiunge nuova acqua per ridurla in 
poltiglia chiara. Quando si è aggiunta circa- la metà dell’ idrato calci- 
co , si prende una piccola quantità del liquore bollente , tutto al più 
una cucchiaiata da caffè : si diluisce con jioca acqua , si filtra per car- 
ta , e si versa in un acido , nell’ acido nìtrico per esempio. Se me- 
scolando il liquore non si produce più effervescenza , non si svolge , 
cioè , menomamente acido carbonico , ciò prova che la lisciva è ba- 
stantemente caustica ; diversamente bisogna continuare 1 ’ operazione , 
finche esperimentando novella quantità di lisciva non sì produca più 
effervescenza. Devesi sempre , in quest? esperienza , versare 1’ alcali 
nell' acido' , perchè si manifesta 1 ’ effervescenza cosi immantinente ; in 
vece , facendo all’ opposto , 1 ’ alcali caustico si satura il primo , ed è 
forza aggiungere un eccesso di acido per determinare il fenomeno del- 
1 ’ effervescenza. 

Due motivi esigono che si mantenga continuamente 1’ ebollizione 
nel corso di questa operazione. Il primo è, che il carbonaio calcico 
che si forma in tal caso è granelloso e pesante , per cui cade al fon- 
do del vaso •, l’ altro , che la massa precipitata ha tempo di agglome- 
rarsi , allorché 1 ’ ebollizione o il movimento da essa cagionato , cessa, 
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e allora questo movimento non jmó più farsi clic a scosse e difficil- 
inente. Se si aggiungesse tutta la calce ad un tempo , c si riscaldasse 
poi il liquore , lino a fililo bollire , si otterrebbe il carbonato calcico 
in massa voluminosa , elio riterrebbe la lisciva come una spugna ,• in 
maniera che difficilmente se ne polrehbe separare. Àllorché l’assaggio 
indica ebe il liquore è perfellainenle caustico o soevro eli acido car- 
bonico , si lascia raffreddare , affinchè fa maggior parte della culce si 
precipiti , avendo attenzione di ben cuoprire jl vaso , per impedire 
la rinnovazione dell' aria ; poi si,vcrsa in un fiasco, Ove si lascia schia- 
rire compiutamente • si netta bene il collo del fiasco e si ottura. 

in questa operazione , la cable calcinata, esente cioè di acido car- 
bonico , si combina- con quello della potassa , e forma un sale inso- 
lubile in acqua ; cosi 1 ' aleuti resta disciolto nel liquido , perfettamente 
caustico , spoglio cioè,di acido carbonico , ma allo stato di idrato. 
Peraltro , siccome bisogna impiegare più calce die non nc occorre 
per saturare l’acido carbonico della potassa, una parte di tale calce 
eccellente resta .disciolla nella lisciva caustica. Questi però non nc di- 
sciogKc più che non furebbe I' acqua gola , e versandovi a goccia a goc- 
cia ima soluzione di carbonato potassico , finché non si produce più 
precipitalo , si spoglia di tutta la calco. Può accadere in tal caso che 
si aggiunga un poco troppo di carbonato alcalino 5 ma non ne risulta 
nessuno inconveniente. Schiarito il liquore , si decanta c si evapora 
rapidamente in una coppa d’ argento*, o in tina caldaia di ghisu poli- 
ta , fino a secchezza ; o finch’ essa sia al grado di concentrazione clic 
si desidera. Se si vuole avere la potassa secca , bisogna riscaldarla con 
precauzione , in un crogiuolo d’ argento , finché sia allò stato di fu- 
sione rossa. 

Può anche ottenersi la potassa caustica a miglior prezzo , serven- 
dosi del mezzo seguente : si prende la potassa di commercio purificala 5 
si rende causlicu trattandola con la calce cuustica , come si è detto , 
e si evapora rapidamente il liquore , fino a consistenza di mele. Allo- 
ra vi si versa sopra lina quantità di alcoole uguale al terzo del peso 
primitivo della potassa ; si mescola bene il tutto , si fa bollire alcu- 
ni minuti , e si versa in un fiasco con turacciolo smerigliato. Il li- 
quore si divide a poco a poco in tre strati. L’ inferiore è composto 
di solfali potassico c calcico secchi ; il medio è una soluzione acquosa 
ili cloruro potassico , ili curbouuto e di solfato potassici j lo strato su- 
periore è una soluzione alcoolica di idrato potassico di color giullo 
bruno. Si separa quest' ultima coii un sifone , si fa bollire rapidamente 
in un vaso d’ argento o di ferro polito finché si cuopre d’ una erotta 
dura c carbonosa glie soprannuuta ad un liquido scolorito di consisten- 
za oleosa. Questo versasi alloca sopra una piastra ili ferro fredda, ove 
si solidifica col raffreddamento - oppure si travasa in un crogiuolo 
d’ argento e si fa addensare fino alla fusione rossa. Nel primo caso , 
1 ' idrato potassico contiene acqua di cristallizzazione , e non ne con- 
tiene nel secondo. La potassa solidificala si conserva in- boccia di ve- 
tro con turacciolo smerigliato. 

Questo metodo Ita il. vantaggio di spogliar la potassa da tutti i sol- 
fali : ma l’ alcoole discioglic un poco di cloruro potassico ,' unitamente 
all’ idrato } quando la crosta carbonosa compat isce alla superficie del 
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liquore evaporato , si forma un poco di ..acido carbonico proveniente 
dalla scomposizione dell’ alcoole p di maniera che itila piccola quantità 
di carbonato potassico si. mescola all’ idrato. Si può anche impiegar 
questo metodo utilmente per migliorare una potassa caustica imperfet- 
tamente pura od in parte carbonata. 

L' aìiinità della potassa per l’ acqua , è tale che non si può spo- 
gliar col calore da quella, che la constituisce allo stato d 1 idrato. Que- 
sto si fonde prima di. arroventarsi , o quando è giunto alla fusione 
rossa , si volatilizza , se 1’ operazione, si. fa in vaso aperto ., e spande 
vapori bianchi che hanno odore alcalino. >L’ acqua non può dun- 
que essere separata dalla potassa che con l’aggiunta d’ un altro corpo 
ossidato eoi quale . 1’ alcali .si combina ; o con 1’ azione d’ un corpo 
combustibile , che scaccia 1’ idrogeno- in luojfo del' quale -si combina 
all’ossigeno e. alla potassa. Ora , nelV uno' e nell’ altro caso , si ottie- 
ne la potassa combinata con un altro ossido. Nell’ idrato potassico , 
l’ acqua e 1’ alcali contengono tanto ossigeno 1’ uno che P-altro ; il che, 
per cenlo parti d’idrato, consiste in • 84 di potassa e 16 di 'acqua. 
Contiene t atomo di potassa, e ì atomo di acqua , = &H 3 - Si può 
peraltro confinare l’ idrato senza che perda la sua forma solida anche 
coti maggior quantità d’acquft, la quale dev’.essero- considerata come ac- 
qua di cristallizzazione. Si ottiene (|ucsla combinazione cristallizzata , 
evaporando una soluzione d’.idrato -potàssico , finché sia' concentratissima, 
e lasciandola poi molla» tempo in "riposo , in vaso chiuso e in luogo 
fresco. La quantità di quest’ acqua di cristallizzazione non è ancor co- 
nosciuta. _ ■ _ 

L’ idrato potassico , cristallizzalo o fuso , attrae l’umidità dell 5 aria 
c si risolve prontamente in lìquido anche alla temperatura di- — i-j 
gradi.. Quando si fa disriogliere ritirato fuso nell’ acqua , si svolge ca- 
lorico; e se questa è poca, giunge oltre il punto di ebollizione dell'ac- 
qua. L’idrato cristallizzato , mescolato con la neve, produce freddo. 

L’ idrato potassico attrae anche l’ acido .carbonico dell'aria. Intasi 
aperti comincia a liquefarsi pòi converlesi a poco n poco in - bicar- 
bonato potassico. Ma , quando- conservasi in vasi mal chiusi , ricuo- 
prcsi- di una crosta bianca e -molle composta di carbonato alcalino di- 
venuto uccido. • 

Ha un sapore acre, bruciante, e disti ugge al momento la pelle della 
lingua , per poco concentralo ehe sia. Quando trovasi imbrattato da 
sostanze organiche -, acquista un odor forte e disaggradevole ; quello 
clic conti qdistingùe la lisciva ordinaria. Discioglie le sostanze animali, 
come i peli , la seta , ec. nonché gli olii grassi , c sì converte , con 
questi ultimi , in un sapone -bianco o verde. Perciò diedesr il' nome 
di lisciva tic' saponai alla sotuzione concentrala di potassa caustica. Di- 
scioglio anche il solfo, e diversi solfuri metallici. "Gli acidi disciolgono 
T idrato senza effervescenza , come ho già detto , porche non contie- 
ne più acido carbonico. Discioglie l’ allumina , -c, con la fusione , l’a- 
cido silicico egn cui forma il vetro. Perciò - non devesi evaporare la 
sua soluzione concentrata , in vasi di vetro , poiché gl’ intaccherebbe 
c ne discioglierebbe la silice. Questa proprietà pròfcede si lungi che , 
quando si oonserva una soluzione acquosa d’ idrato potassico in boccia 
di vetro con turacciolo smerigliato , e s’insinua un poco di liquore 
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fra il turacciolo e il collo del -vaso , il vetro trovasi intaccato in que- 
sto luogo , -quantunque l’idrato non eserciti alcuna azione suite parieti 
stesse della boccia ,- perchè sono preservale dalla politura dell» loro 
superficie ; si forma fra il .tuj-aceiylo e la boccia una nuova 'combina- 
zione che • acquista in poco tempo Ah le solidità , jche non ò più pos- 
sibile toglierne il turacciolo; e bisogna rompere il -collo della -boccia 
quando si vuole adoperare il liquore che contiene. Siccome la soluzio- 
ne d’ idrato potassico nell’acqua è un reagente , di cui non si può far 
di meno - nelle, sperienze di chimica., bisogna sempre "averne pronta 
una certa quantità. La miglior maniera di conservarlo consiste , dono 
versato il liquore nella boccia, a bene asciugarne il rollo e il turac- 
ciolo , e ungerli- con sevo , affinchè il vaso sia esattamente, chiuso. 
Ogni qual volta abbisogna , se ne ritrae-, aspirandone la quantità neces- 
saria con una pipetta , che è -un cannello (Jb vetro stretto e solitalo 
in palla alla sua parte niqdià ; si ritira, la pipetta , .in modo di non 
lasciar cadere alcuna goccia'del liquido sul turacciolo, nò sulla bocca 
della boccia. Allorché un vaso comincia ad ossute attaccato da una 
soluzione alcalina tenutavi per lungo tempo, il vetro è ordinariamente 
pieno di piccole fessure., e se si travasa il liquore -in -un altro vaso tro- 
vasi aver la sua faccia intelaia -perduta la "puli tura. - 

È utile sovente .conoscere la. quantità di potassa contenuta nelle 
dissoluzioni- di quest’ alcali. Perciò si sono - cos'ruU/- , dietro il peso 
specifico, di questi diversi liquori, alcuno tavole* s|(eciali , tra le ([itali 
la .seguente di Dallon è quella che sembra più accostarsi alla verità. 


PESO ' 

specifico 

-della 

dissoluzione. 

quantità’ 
tì’ àleali'che 
contiene 
in cento parti. 

PESO 

specifico » 
(le 1 la 

dissoluzione. 

quantità’ 
d’alcali’ clic 
contiene 
in cento parti. 

i,G 8 ■ 

Si,, a . 

.1,53 

26,0 

i j(io 

.46,7 - , 

1,28 

- 2-3,4 

i ? 5a 

4^,9 • , 

1 ,a 3- 

- 19,5 

«>47 - 

5q,6 

«>'9 

.1*13,2 

* >44 

- 36,8 

i,i5 

1 3,0 

«ri 2 


«>«* 

9.3 

«> J 9 

32*4 • 

1,06 

- 4,7 

i,3t5 

- 29,4 




I.’ uso della- potassa nelle, arti è estesissimo. In farmacia si pre- 
para con minor cura , sotto il upmc di pietra da cauterio , un idrato 
fuso che serve da caustico. Si sono, anche amministrate internamente 
contro la pietra , c , come contravveleno , le soluzioni d’ idrato po- 
tassico , diluite d’ acqua , e mescolate con sostanze mucillagiuosc. 
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3 .° Survssùlo di polastio. Si ottiene, seeomlo Gay-Lussac e.The- 
uard , ltrueiainlo il potassio nel gas ossidalo, sopra un pezzo ili clo- 
ruro potassico fuso, o sopra una lamina (l’argento. 'Non si può' bru- 
ciare il metallo sul platino , chè si ossiderebbe , nè siri vetro , cliè ne 
sarchile scomposto. Secondo Davy, si ottiene, questo surossidu trattami» 
il potassio con nitro fuso ; ina allora non è puro , perché un eccesso 
di potassio fa che trovasi mescolato di potassa, e un eccesso di nitru 
vi lascia un residuo di assido nitrico. Il surossidu di potassio è giallo. 
Si fonde al calore rovente , e acquista , col .raffreddamento , una tes- 
situra squumuiosa e cristallina. Mescolato e riscaldalo con corpi com- 
bustibili , produce una detonazione più o meno violenta. Il gas 
idrogeno non vi agisce che a proporzione che si fanno riscaldare in- 
sieme^ allora il gas è assorbito sentii sviluppo di luce, e formasi molta 
acqua. L’ acido solforoso c 1 ’ assido nitroso nel quale si riscalda,, si con- 
vertono in acidi solforico .e nitrico , che saturano 1’ alcali. 11 gas am- 
moniaco si scompone nelle stesse circostanze , con produzione di ac- 
qua c di gas nitrogeno. Quando si bagna con acqua , questa scaccia 
1’ ossigeno che lo consliluisce surossidu, svolge gas ossigeno e 1- idrato 
potassico si discioglie nell’ acqua. Il surossidu si forma sovente allorché 
si fonde l’ idrato potassico in un crogiuolo d’ argento , scoperto, ope- 
razione nella quale 1’ ossigeno dell' aria atmosferica scaccia l’ acqua e 
prende il suo posto. Ne viene che quando si è fuso l’idrato potassico 
ail un fuoco violento , frequentemente si discioglic neh’ acqua con viva 
effervescenza : il gas che si svolge in questo caso è ossigeno. Se si 
mescola un olio grasso col surossido , si forma una massa bianca ed 
cinplastrica. Il potassio è combinato in quest’ ossido, con tre volte al- 
trettanto ossigeno che ne contiene la potassa. È composto di ì atomo 
di potassio, e 5 atomi di ossigeno, s= , o sopra loop., di 62,02 
parti di potassio, e 37,98 di ossigeno ,< cioè' 100 parti di potassio 
nc assorbono 61,208 di ossfgeno per produrlo. 

Solfuri di potassio. Il potassio si combina avidamente col solfo in 
più proporzioni definite. Il solfuro di potassio era conosciuto altra volta 
col nome di fegato di solfo , c si considerava come una combina- 
zione di potassa e di solfo. Berthollet pel primo, fece vedere che la 
sua dissoluzione nell’ acqua contiene solfato potassico. Egli pensava che 
la potassa fusa e solforata, come allora si credeva, provasse una scom- 
posizione parziale per effetto dell’ acqua 5- che una parte del solfo si 
ossidasse à spese di questa , e un’altra producesse gas solfalo idrico, 
combinandosi con l’idrogeno fenduto libero. Dietro ciò, la dissoluzione 
di potassa trattata col solfo’ doveva essere un miscuglio di solfato po- 
tassico , con solfuro idrogenato di potassa , vale a dire con una com- 
binazione , nella quale il solfo e il selfido idrico saturavano ad un 
tempo l’alcali. Questa ipotesi venne ammessa generalmente fino al 1817; 
Ypoea in etri Vauquelin manifestò 1 ’ opinione , che , nella formazione 
del fegato di zolfo , lo zolfo ripristina una porzione della potassa, per 
formare acido solforico col sito ossigeno 5 mentre il potassio ripristinato 
produce un solfuro ili potassio combinandosi col rimanente dello zolfo. 
Egli fece a tal proposito alcune sperienze clic , quantunque molto im- 
portanti , lasciarono tuttavia la quislione indecisa ; ma in seguito venne 
risoluta io suo favore. 
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Si può ottenere il splfuro di potassio a differenti gradi di solfora- 
ziouc , e coti diversi metodi. 

Quando si riscalda il potassio con Io zolfo, si produce un fuoco 
vivissimo nel momento in cui avviene 1’ unione. I gradi di combina- 
zione sono numerosi. Non se ite contano meno di sette*; due dei tjuali 
per altro sembrano essere combinazioni fra- due altri gradi diflerenti 
di solforazione. 

-i. a Solfuro potàssico. Si ottiene o ripristinando in vasi chiusi , il 
solfato potassico col carbone , oppure -facendo roventar dolcemente il 
solfato potassico iti una canna di vetro o di porcellana , attraverso la 
quale si dirige una corrente di gas idrogeno. In quest’ ultima opera- 
zione si svolge acqua , il sale diviene prima rosso, poi si fonde in una 
masja nerastra ed opaca. Allorché non formasi più acqua , 1’ acido é 
scomposto; lo è pure la potassa; e il solfuro è prodotto. Dopo il raf- 
freddamento , ha un colora rosso carico, analogo a quel del cinabro, 
ed è cristallino nellu sua spezzatura. Non è molto combustibile. Espo- 
sto alla fiamma del cannello ferruminatorio , diviene di un rosso vivo 
per un istante , ma non tarda a cuoprirsi d’ una pellicola di solfalo po- 
tassico , e cessa di bruciare. Ma se si mischia esatt issi inamente il sol- 
fato potassico , con molto più carbone che non occorre per ridurlo 
allo stato di solfuro , e si faccia roventare, fortemente la massa in una 
storta , il solfuro potassico , che in tal modo si ottiene , è capace d’ in- 
fiammarsi spontaneamente quando si espone all’ aria , per cui è detto 
piroforo. Secondo Gay-Lussuc, due parli di solfito potassico e una di 
nero fumo producono un piroforo , la cui menoma particella brucia 
scintillando nell'aria. Questa grande infiammabilità dipende dalla cslre- 
ina divisione del solfuro potassico ; mentre il carbone , interposto fra 
le sue molecole, impedisce che si consolidi. Avrò occasione di far ve- 
dere, parlando del ferro, che può esso pure divenire, un piioforo , 
e quanto grande sia la. differenza d’ infiammabilità dei corpi combustibili, 
secondo .che sono eccessivamente divisi od urtili in. massa. 

Il solfuro potassico attrae i’ umidità dell’ aria, e si converte in li- 
quido giallastro. Si discioglie in acqua senza colorirla. 

Per ottenere H solfuro potassico per via umida-, si prende una 
soluzione di potassa caustica, che si divide in due uguali porzioni ; si 
satura perfettamente una di queste porzioni con solfido idrico, e si 
•caccia il solfido in eccesso , che può esser, disciolto nel liquido , ri- 
scaldando questo in una storta attraverso la quale si fa (tassare il gas 
idrogeno ; si mischia allora l’altra porzione di alcali caustico con que- 
sto liquore. La prima porzione si. trova convertita da principio in sol- 
furo , poi in solfo idrato potassico , per 1’ assorbimento d’ una quan- 
tità di solfida idrico , uguale a quella che lo aveva prima scomposto. 
Se allora ri aggiunge alcali libero , qitesto è convcrtito in solfuro po- 
tassico dal solfido idrico, sejiza che resti alcun eccesso nè dell’ uno ne 
dell’ altro. Continuando ad evaporare la soluzione nel gas idrogeno , 
si ottiene un liquore denso adatto scolorito , che non cristallizza. 
Aggiungendo piccola quantità di alcoole , si separa il solfuro potassi- 
co , in forma di liquido denso , oleoso , che viene disciollo da mag- 
gior quantità d’ alcoole. Se 1’ aria non venne perfettamente esclusa, ri- 
mane un (loco d’ iposolfito potassico non disciolto. Il solfuro puius- 
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steo-, tosi ottenuto , li.» sapore fortemente alealmo , indi epatico: ma 
non leva La epidermide della • lingua 'coinè fa la potassa. Colorisce, ir» 
'azzurro la •‘carta di tornasole arrossata. Gli acidi lo stom'pongono tanto 
allo stato di liquidità clic di solidità , e svolgono gas solfido idrico 
senza lasciare Stdfo. Il potassio si ossida n spese dell’acqua’, e l’ idro- 
geno divenuto - libero satura esattamente lo /olio. Peraltro è raro che 
ii solfuro potassico , ottenuto' per via secca, sia tanto puro ffhe gli acidi 
non ne precipitino alcuni fiocchi di solfo. Imperciocché, tic! tempo, in 
cui si prepara , una cerili -quantità di potassa si combina col vetro "J 
per cui risulta che il' solfo -dell’ acido solforico, corrispondeilte a que- 
sta quantità di alcali - , si riversa 1 sopra ima porzione del solfuro potas- 
sico , e lo 'porta ad un grado più elevato di solforazione. La dissoli- 
zionc del solfuro preparato per yia secca , non. contiene traccia di 
acido solforico , e si ottiene , nella pfeparàzione , tutta l’ acqua cpttfi- 
spOndenle all’ ossigeno dell’acido e a quello dell’alcali. Ciò ' chiara- 
mente dimostra qhe il solfuro non è la potassa-solforata, e’ elio l’aéfdo 
solforico'; ché trovasi allorché si prepara il ft’gato- di sorfp al solito 
modo, facendo cioè fondere la potassa eoi solfo, npn può essere pro- 
dutto dall’ azione dell’ acqua»' Il solfuro potassico si combini col sol fido 
idrico, col solfido carbonico, c con la maggior parte dei. solfuri me- 
tallici elettronegativi , comi «nazioni delle quali parlerò- offrendo fa sto- 
ria dei solfosoli di potassio. Contiene f atomo efi potassio, cil ratomo 
di’ solfo , o , sopra ioo"p. , 50 , 89 di potassio, c»9,'ii di zolfo. 
11 suo 'atomo , rhppresenlato dal simbolo KS-, pesa 691', 08». 

a .° -Bisolfuro di potassio. Si ottiene diseio^licndo il sol foid rato po- 
tassico s<i furato nell’ alcoole ; lasciando il liquore all’ aria , finché co- 
mincia a intorbidarsi alla superfìcie j- ed evaporandolo poi a secchezza 
nel' vóto. Facilmente si fonde ; dopo essersi solidificalo'} lia una tinta 
arancia, - ma 'senza tessitura cristallina'. Questa combinazione deve li» sua 
origine all’idrogeno del solfido idrico, che si. ossida a spese dell’aria, 
hi preferisce una soluzione alt-colica , perclflè s’ intorbida allorché il 
solfo comincia ad acidificarsi ; ciò che non accade con la soluzione 
acquosa. • 

In questo bisolfuro , il potassio è combinato con due volte al- 
trettanto solfo che ne contiene il solfuri» potassico, e, se venisse ossida- 
to interamente , me risulterebbe un bisólfato potassico. * 

Rappresentato dalla forinola KS a contiene' 1 atomo di potassio ‘e a 
atomi di solfo, o sopra 100 p,, 5 1 , <) 1 di potassio, c i\ 5 , 09 di zolfo. 

5 .° Trisolfiiro ■ ili potassio. Si - ottiene puro , dirigendo i vapori 
del solfido carbonico sul carbonaio •potassico roventato affuoco, fin- 
ché si volge un gas non rCÒndensabilè pel raffreddamento. Si ottiene 
piò facilmente , ma mescolato con solfato, potassico , facendo fondere 
cento parli di carbonato potassico comune ed anidro-con 58,02 di 
sullo , -o anche meno , in un vaso ili vetro , e mantenendo il miscu- 
glio in fusione , al rosso nascente; finche' 1’ ebollizione prodotta dallo 
-•viluppo del gas acido carbonico sia cessata c la massa- coli tranquil- 
lamente. In quest’ operazione , un decimo dpi "Solfo impiegato si- corn- 
ili uà con 1’ ossigeno dei tre quarti della’ potassa- ; produci? fina quan- 
tità di acido solforico , .esattamente bastante a saturare la quarta parte 
ì imaucnte- di alcali. Ne segue che , quando si produce il fegato di zol- 
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fo , facendo fondere il. solfo, con un idcalv o con una terra alcalina, 

i tre quarti dell’ alcali si convertono .sempre in solfuro. Questa com- 
binazione è nera ed opaca quando. è fusa ; ma raffreddata, ha un co- 
lore epatico, c somiglia perfettamente al fegato di solfò ordinario. .Se 
si aggiungono meno di 5 $ parti di solfo , una certa quantità del carbo- 
nato resta senza scomporsi, e si mischia intimamente col soli uro, nella, 
fusione ; di maniera che questo può esser fuso lauto col carbonato 
che col solfato potassico. Se si fa riscaldare il. miscuglio "di questo sol- 
finoci potassio con carbonato potassico lino all'osso bianco', entra 
di nuovo iii ebollizione.; si svolgo gas acido carbonico , cd.il solfo' si 
combina col potassio , in maniera da 'produrre il bisolfuro, bisogna 
osservare, a questo proposito, che il vetro è intaccato bel tempo stesso 
dalla potassa , e clic , se l’ esperienza si eseguisse in vasiagnclullici, il 
metallo si convertirebbe in solfuro a spese del solfuro di potassio: ne 
segue , che» il bisolfuro .di potassio non può- giammai esser puro con 
questo metodo.* ....... 

Il b isolfuro di potassio contiene Ire volle altrettanto solfo che aie 
contiene il solfuro potassico.; ed è proporzionale al surqssido del me- 
tallo rispetto alla composizione ; cioè è composto di d atomo di potas- 
sio e 5 atomi d^ solfo ,,o sopra tuo ,p. , di 4 i)8° di. potassio , e 
55 , ao di .solfo. La sùaJIormola è in conseguenza Kb* . 

4. " ( )u, idrisotfn.ro di j iota aio. Per ottenerlo , si fanno passare i 
vapori di solfido .carbonico ’spprg il solfato potassico rovente., lino a 
che non si svòlga più gas arido carbonico. Si può anello far fondere 

ii carbonato potassico coi solfo in eccesso ., ,c , dopo .avere .scaccialo 
il solfo cccedentCvCol calore , dirigere una corrente ili gas soltido idri- 
co sul fegato di zolfo ancora rovente , finché tutto il solfato potassi- 
co , che vi si trova unito , sia. sialo scomposto dal gas. 

Questo solfuro rassomiglia al fegato di sullo ordinano per le sue 
proprietà fisiche, c contiene quattro volle altrettanto solfo che il primo; 
cioè è composto vii i atomo di potassio, c di. 4 atomi di solfo, ossia 
sopra ìoo p.- contiene 07, . 84 p. di potassio, e tia , iti p. di solfo. 
La .sua forinola per .conseguenza è KM •. 

5 . " Pei solfuro di Potassio. (1) Per ottenerlo, si fanno fondere 1 o<x 
parti di carbonato potassico cou almeno <)4 parti di solfo. La combi- 
nazione si opera giù al calore di i solfo fuso. Lo sviluppo del gas acido 
carbònico' fa cibi la rilassa abbia. molta tendenza ad uscir fuori del vaso. 
Se il Carbonaio - potassico 'non e perfettamente anidro., sKsvolgc gas 
soltido idrico , unitamente al gas acido carbonico. So si mette solfo 
in eccesso. , questo sr. separa stillando , dopo che si è operata la com- 
binazióne. Si ottiene, come ho già fletto , un quarto della potassa 
convertita in solfato ; mentre gli alili tre quarti foiryano un. solfuro , 
nel .quale il potassio è combinalo con cinque volte aliceli a 11 to solfo che 
nel solfuro potassico. Quest’ è il Jtgàlo di solfo ordinario : .100 parli 
di carbonato potassico pura votimi iuisti'HiiQ 161 , 5 di fegato di solfo , 
contenente 3 t ,5 parti di solfalo potassico , c iji di pcrsolfirro di po~. 

(i) Lo chiamo pai-solfuro , perchè la parola che dislingue il -numero 
cinque è rii un uso difficile , c perche già adoperasi .talvolta la particella 
per a indicare il più alto gufo di combinazione- 
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tassio. Onde oltenerc quest? ultimo esente di acido solforico, basta pren- 
dere l’uno o l’ altro dei gradi inferiori di solforazione preparati col 
solfido idrico, o col solfido carbonico-, e fallo fondere in un vaso di- 
stillatorio , con solfo in eccesso, finché il solfo eccedente sia distillalo. 

Il pcrsolfuro di potassio non è suscettivo di combinarsi , con la 
Éislivie , con maggior quantità di solfo ; poiché fa'tendo fondere que- 
sti due corpi insieme , poi lasciandoli posare , 1 ’ uno si separa-dall’ al- 
tro , e il solfo si riunisce alla, superficie in forma di strato ben di- 
stinto. -Questo porsolfuro ha un colore epatico carico, per cui fu detto 
fegato di solfo. Attrae 1 ’ umidità dell’ aria , e diffonde nel tempo stesso 
un leggiero odore di solfido idrico , dipendente dall’ azione dell'acido 
carbonico. Quando conservasi in fiaschi male otturati , diviene a poco 
a poco bian#o alla superficie , soggiacendo per l’ ossidazione ad un 
cangiamento del 'quale parlerò in seguito. Gli acidi ne svolgono sol- 
fido idrico , e ne precipitano solfo bianco ( sulji/.ur precipi/àtum ). Al- 
lorché si versa a poco a poco la sua soluzione nell’ acido idroclorico 
non troppo concentralo, se ne separa a poco a poco l’i pel-sei furo d’ i- 
drogeno oleoso, di cui ho parlato precedentemente ( p. i 5 o). Tutti 
i metalli che vi si fanno, riscaldare , ad una temperatura molto ele- 
vata , lo privano del suo eccesso di solfo , passano allo stato di sol- 
furo , e molti si combinano in tale stato col solfuro potassico. Ado- 
perasi il pcrsolfuro di potassio in medicina. Rappresentato dal simbolo 
KS 5 , contiene i atomo di potassa, c 5 atomi di solfo, ò sopra i oo. p. 
52,75 di potassio , e 67,25 di zolfo. 

Oltre questi cinque gradi di solforazione , se nc possono ottenere 
anche altri due. 

I.’ uno è intermedio fra il trisolfuro c il quadrisolfuro. ■ Si ottiene 
facendo passare una corrente di gas Solfido idrico sopra il solfato po- 
tassico rovente , finché più non producasi acqua per la mutua relazione 
del gas e del sale. Dopo il raffreddamento , questo solfuro è traspa- 
rente e di un bellissimo colore di vino rosso. Contiene tre volte e 
mezzo altrettanto solfo del primo. Nella sua formazione si depone sem- 
pre del solfo nel cannello elle conduce il gas eccedente , e nel tempo 
stesso dell’ acqua } ciò più non avviene quaùdo la scomposizione del 
sale è compiuta. Dietro questo è chiaro , che tale combinazione de- 
v’ essere definita , senza di che tutto il solfo del gas scomposto si u- 
nirebbe al potassio. Ma io non deciderò la qnislione di saperé se de- 
vesi considerar come un grado separato di solforazione , o soltanto co- 
me nna combinazione di due differenti solfuri ; per esempio di bisol- 
furo e dj pcrsolfuro , in proporzione che ambidue contengono la me- 
desinfa quantità di potassio (KS- -J- K>'s)q sorta di composizione di 
cui altri metalli ci daranno altri esempli. 

L’ altro grado di solforazione é medio fra il' quadrisolfuro e il 
pcrsolfuro ; sembra essere composto di questi due in una tal propor- 
zione , che- contengano parimenti una eguale quantità di potassio 
( KFà-J- KS 5 ). Si ottiene mischiaiido il quadrisolfuro con solfo , fa- 
cendo dolcemente roventare il tutto in una corrente di gas solfido idri- 
co , finché non distilli più solfo. Contiene quattro volle c mezzo al- 
trettanto solfo , del solfuro potassico. 

A tal modo abbiamo 7 gradi di solforazione del potassio • nei 
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quali il solfo sta al metallo come r , -i , 3 , >.4 i 4“ 5 , o co- 
me i, 4 ) 6 , 7 , 8 ,g, io'. Ignorasi anche se , nell’ ultima «cric , 
i gradi corrispondenti « 3 e a 5 esistano o no realmente. -~- 

Quando si tratta il solfuro di potassio con acqua , o si diseioglie 
senza provar cangiamento , o il potàssio si converte in potassa a spese 
dell* acqua , il cui idrogeno si unisce al solfo e con esso resta combi- 
nato alla potassa. Ho già detto, all’ attieni o degli idracidi, che l’es- 
perienza non ci 'offre alcun dato per decidere quale delle due ipotesi 
sia vera. Io diedi la preferenza alla prima , secondo la quale gli idra- 
cidi son scomposti dalle basi salificabili , e in conseguenza il solfuro 
di potassio si discioglie nell’ acqua senza scomporsi. Tale preferenza 
sembra meglio giustificata in questa combinazione che in tutte le altre 
di un idracido ; avvegnaché nel caso contrario, s*aremmo obbligati di 
ammettere altrettanti acidi idrosolforici , quanti sono i gTadi di solfo- 
razione del potassio ; e tutt’ i solfuri metallici elettronegativi che 
producono , col solfuro potassico , un corpo solubile in acqua , do- 
vrebbono ugualmente consti luire altrettanti idracidi particolari , com- 
posti di uh metallo elettro-negativo , di solfo e d’ idrogeno. Noi evi- 
tiamo simili spiegazioni , hi cui esattezza non è ancora provata , am- 
mettendo che i diversi gradi di solforaziqne del potassio, -sono solubi- 
li in acqua , senza provare il menomo cangiamento; e questa solubi- 
lità in un liquido ossidato , non ha nulla di ripugnante , poiché sap- 
piamo da quanto precede , che il solfuro di potassio può esser fuso 
tanto col solfato che col carbonato potassici. V’ ha di più : le spe- 
rienze col cannello ferruminatorio c’ insegnano , che piccolissime quan- 
tità di solfuro di potassio o di sodio , possono con la fusione essere 
unite al vetro ordinario , e comunicatigli il loro colore. 

11 solfuro di potassio può esser prodotto tanto con la fusione clte 
con la ebollizione dell’ idrato potassico unito al solfo. Nel primo caso, 
se si fa fondere l’idrato potassico cTistàllizzato , a dolce calore, con 
una quantità di solfo insufficiente a saturarlo , il Solfo si discioglie con 
Svolgimento di gas. L’ effervescenza- non è cagionata che da vapori ac- 
quei che s’involano. Si separa una quantità d’ un sale bianco, che gal- 
leggia alla superficie della massa fusa. Questa è giallastra ; ma , pel 
raffreddamento , diviene più o meno rossa , secondo che I’ eccesso di 
potassa è più o meno considereyole. Questo colore indica che , i ir tal 
caso , si è formato un solfuro potassico , e che il solfo ha scomposto 
la potassa , non già 1’ acqua ; poiché , se si fosse formato un solfo 
idrato potassico , la massa fusa sarebbe senza colore. Il stile che nuota 
alla superficie del miscuglio fuso è un iposolfito potassico. Le sperienze 
dimostrarono che non si produce giammai il solfito , mentre si forma 
il solfuro di potassio. 

Allorché si fa bollire il solfo con una dissoluzione di potassa cau- 
stica si discioglie , il liquore diviene giallo , e contiene un miscuglio 
d'iposolfito potassico e di solfuro di potassio. La menoma quantità di 
solfo basta per colorire il liquido. Sembra dunque che , quando si di- 
scioglie il solfo in una lisciva di potassa con eccesso di alcali , non si 
formi il solfuro potassico, ma bensì un grado superiore di solforazio- 
ne , che non si è peranco potuto determinare con la esperienza. Se 
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si fa bollire la soluzione con più sale-clic non ne può discioglierc , 
si ottiene un persolfuro <li potassio ; i tre "quarti della jiotassa si con- 
vcrlono-in solfuro c un quarto si combina con una quantità d’ acido 
iposolforoso elio contiene tre Toke- altrettanto ossigeno dell’ alcali. .Al- 
lertilo si 'versa una» soluzione concentrata bollente, di questo solfu- 
ro di potassio in un vaso di gran superficie , s’ intorbida molto , e 
deponesi solfo ; non perche si raffreddi , ma per l’azione dell' aria , 
che converte una jKirzionc del solfuro di potassio in iposolfito |>ot as- 
siro , con precipitazione del solfo eccedente. Se si lascia il liquore raf- 
freddare nel vaso chiuso che ha servito a prepararlo y non vi prova 
alcuna, alterazione. JNou sembra die siasi cercato se fòsse possibile ren- 
derlo cristallizzabile evaporandolo fuori del contatto dell’ aria. 

■ Il persolfuro di potassio è solubile in alcoole. La dissoluzione può 
disciogliere una maggior quantità di. Solfo con L’ebollizione j ma igno- 
rasi se -dipenda perchè si formi allora un grado -dj solforazione più 
elevato , o soltanto per la facoltà- dissolvente dell’ alcoole. St- Versasi 
un poro di acqua in questa dissoluzione' saturata , si intorbida e si 
precipita sodo. . . . 

Quando si espone all’, aria una soluzione di solfuro fli potassio 
nell’acqua, iLpotjjssio e. il solfo si ossidano simultaneamente , in ma- 
niera da produrne un iposolfito potassico, nel quale l’acido o la base 
contengono eguale quantità d’ ossigena. Il solfuro potassico o il bisol- 
furo potassico sono i soli gradi di solforazione che provine scomposi- 
zione senza intorbidarsi; tutti gli altri lasciano precipitare il solfo ec- 
cedente che contengono e producono come lo stesso bisolfuro potassico 
un’iposolfito, nel quale L ossigeno dell’acido è doppio di quello delle base. 

Quando il liquore è concentratissimo quésto sale se ne separa in- 
sensibilmente in cristalli senza colore. Lo zolfo che nel liquore ecce- 
de la quantità necessaria per .formare T iposolfito a poco a poco si de- 
posita in .fatato polveroso. 

Una dissoluzione alcoolica di solfuro di potassio , chiusa- in un 
fiasco imperfettamente olla rato , si copre alla superficie d’iposolfito po- 
tassico-, in cristalli bianchì, finché l’ alcoole finisce con essere talménte 
saturato di solfo libero-, che non può discioglierne maggiormente , .al 
qual momento il solfo e l’ iposolfito cristallizzano insieme. Se si è di- 
scuoilo il secondo o il terzo solfuro di potassio in alcoole fortissimo , 
ottieusi grande (piantila di sale cristallizzato, anche prima clic il solfo 
cominci a separarsi. 

Fosfuro di potassio. Il potassio e il fosforo riscaldati insieme nel 
gas nitrogeno , nel gas idrogeno , o nel vóto , si combinano con 
isviltippo di luce. Riscaldato uel gas fosfuro idrico , il potassio s’ in- 
fiamma, brucia, osi unisce al .fosforo , lasciandovi gaS idrogeno puro. 
La combinazione , quando contiene un eccesso di fosforo , ha una tinta 
di cioccolatte senza splendore metallico. Ho già riferito nella prima 
parte un metodo per preparare il foglino di potassio : il quale consiste 
a fondere insieme i due corpi sotto la nafta. Meli’ allo della combi- 
nazione la nafta entra in viva ebollizione a cagione del calorico svi- 
luppatosi; ed il fosfuro potassico che si produce forma' una massa giullo- 
Carica, -e gonfiala, dalli quale non si può' interamente tògline l’olio,, 
di plie è imbevuta , sebben si giunga a privarla della maggior parte 
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(li questo liquido , comprimendola tra carta sugante. Allorché si ris- 
calda il fosfuro di potassio In una corrente di gas idrogeno , fin- 
ché tutto il fosforo in eccesso sia stato espulso , il fosfuro cristallizza 
solidificandosi, secondo H. Rosé. Bolle al momento della cristallizzazio- 
ne , come si svolgesse un gas dal suo interno , e questo fenomeno 
ricomparisce ogni volta , che , dopo averlo fatto fondere , si lascia 
rappigliare. Allorché la massa è perfettamente raffreddata, ha lo splen- 
dore metallico, e il colore di rame del Giappone. Secondo le'propor- 
zioni differenti dei principi che conslituiscono il fosfuro s’ infiamma 
quando si espone all’ aria , alla temperatura ordinaria ; oppure esige 
a tale oggetto , che si riscaldi , e in tutti i casi si converte in fosfa- 
to. Si ossida nell’ acqua , talvolta' anche con esplosione , e svolge un 
gas fosfuro d’ idrogeno che non è suscettivo d 1 infiammarsi spontanea- 
mente ; la dissoluzione contiene ipofosfito potassico , senza traccia di 
fosfato. Nessuno ancor si è occupato di ricercare le differenti propor- 
rioni nelle quali il potassio può combinarsi col fosforo, nonché i ca- 
ratteri che distinguono ciascuna di queste diverse combinazioni. Se si 
espone il potassio con I’ acido fosforico vetrificato ad un’ alta tempe- 
ratura , si ottiene , secondo Gay-L'ussac c Thenard , una , massa .rossa 
die sembra' contenere uno di questi composti. Ma non si può ottener 
fosfuro di potassio trattando l’ idrato potassico col fosforo , perchè 
allora si svolge gas fosfuro idrico, è si forma ipofosfilo potassico. 

Carburo di potassio. — Ho detto che distillando il potassio, pre- 
parato col metodo di Brunner , rimane nella storta un corpo nero e 
cai bonoso. Questo è probabilmente un pcrcarburo di potassio. Quando 
si getta nell’ acqua si scompone con effervescenza. Umettandolo sol- 
tanto un poco , s’ infiamma e brucia. Si può guarentirlo dal contat- 
to dell’ aria e dell’ umiditi atmosferica, versandovi sopra olio di pe- 
trolio , prima di ritrarlo dalla storta. Se allora si getta nell’ acqua , 
cade al fondo, e svolge gas carburo d’idrogeno che lo riconduce 
meccanicamente alla superficie. 11 liquido si satura di carbonato po- 
tassico e di potassa combinata con altre materie rnrbonose ; resta- un 
carbone indisciolto. La materia nera c non metallica che passa nella 
distillazione, allorché si prepara il potassio col metodo di Brunner , 
e che contribuisce ad ostruire il cannello di sviluppo, sembra ugual- 
mente contenere un carburo di potassio analogo. Questa massa si pre- 
cipita al fondo dell’ acqua , la scompone vivamente , e s’ infiamma al- 
lorché il gas , che se ne svolge , la riconduce alla superficie del liqui- 
do. La dissoluzione che ne risulta è di un giallo carico ed opaco ; 
c lascia carbone per residuo. 11 potussio metallico ottenuto col meto- 
do di Brunner , non produce carbonato potassico quando si ossida a 
spese dell’ acqua senza il concorso dell’ aria , e il gas idrogeno che si 
svolge allora è perfettamente puro ed esente di carbonio. 11 carbone, 
combinato col potàssio , che resta dopo la soluzione , contrae dunque 
una combinazione d’altro genere nel tempo della dissoluzione. 

Boruro di potassio. — Non si sa ancora positivamente se esista 
questo composto. Allorché si ripristina -P acido borico col potassio , si 
ottiene una massa bruna , che svolge gas idrogena quando si mette a 
contatto con P acqua. È probabile che questo gas nasca da una quan- 
tità di potassio ritenuto dal boro. 
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Siliciuro di potassio. — Si ottiene ripristinando l’acido silicico col 
potassio. È una massa bruna , schiacciata , non metallica , che scom- 
pone l’acqua, svolgendo gas idrogeno, e lasciandovi silice. Se la 
combinazione contiene eccesso di potassio , si ottiene una soluzioni di 
silicato potassico , il quale si forma per la ossidazione dei due radi- 
cali a spese dell’ acqua. , 

Leghe di potassio. — Il metodo più facile per ottenere queste 
leghe , consiste a mischiare esattamcnte-il surtartrato potassico con un 
metallo ■ ridotto in parti esilissime, e calcinare fortemente il miscuglio, 
per una o più ore , in un crogiuolo imperfettamente otturato. Più il 
metallo tende ad acidificarsi , meglio riesce 1’ es[«‘rienza , e il compo- 
sto clie ne risulta è più refrattario di ciascuno dei due metalli che lo 
constituiscono. L’ operazione riesce specialmente con l' antimonio . poi 
con lo stagno , col bismuto c còl piombo. II teiluralo potàssico., trat- 
tato col solo carbone , si riduce in tclloruro di potassio. La maggior 
parte dfi metalli possono fonderà direttamente col potassio ; e queste 
leghe vengono scomposte dall’ acqua , la quale conserte il potassio in 
potassa , lasciando 1’ altro metallo in forma spugnosa. Il potassio pro- 
duce col mercurio un 1 amalgama capace di cristallizzare , che contiene 
una parte e mezzo di potassio per too. Se si. mischia una parte di 
potassio con due di mercurio , in volumi ; od una parte del primo 
con quarantaquattro del secondo , in peso ; la combinazione si opera 
svolgendosi molto calorico dopo il raffreddamento , 1’ amalgama è 
dura ed ha 1’ apparenza dell’ argento. Allorché la quantità di mercurio 
sta a quella del potassio in proporzione che eccede un centesimo , 
l’amalgama è liquida, ma si può concentrare stillandola nel gas idro- 
geno. Quest’ amalgama si copre , all’ aria secca , d’ una crosta screpo- 
lala, d’ un grigio brunastro , composta di sottossido potassico e di os- 
sido mercuroso. Questa bagnata con acqua , si scompone vivamente ; 
si forma potassa e un ossido mercurico rosso , se 1’ amalgama contie- 
ne molto potassio : in caso diverso non si produce che ossido mercu- 
roso. Gettando l'amalgama di potassio nell’acqua, si forma potassa 
con isviluppo di gas idrogeno , e rimane il mercurio puro. La com- 
binazione di mercurio e di potassio discioglie altri metalli , ed -amal- 
gama anche la superficie del ferro e del platino , che sono poco o 
nulla intaccati dal mercurio solo. Quanto alle altee leghe che si cono- 
scono , ne parlerò trattando di ciascuno dei metalli che s’ incontrano 
combinati col potassio 

i. Del Sodio. 

, \ 

La natura ci offre il sodio principalmente allo stalo di cloruro , 
conosciuto col nome usuale di sai marmo o di sale, e che trovasi non solo 
disciollo nelle acque del mare in grandissima quantità , ma anche de- 
posto e stratificato in certi terreni , dai quali si trae , e si dice sai 
gemma. 

I metodi co’ quali si ricava il sodio dall’ idrato sodico , sono per- 
fettamente simili a quelli che si seguono per 1’ estrazione del potassio. 
Tuttavia è meno facile ottenerlo dalla scomposizione del suo idrato in 
una canna da fucile, perchè non è lauto volatile. Checché ne sia questo 
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metodo è il più vantaggioso , e Thenard trovò che facendo fondere 
1' idrato sodico con una piccola quantità d' idrato potassico , prima di 
operare la riprislinazione , questa si eseguisce con maggiore facilità. 

Si separa il potassio dal prodotto ottenuto , mettendo questo in un 
vaso aperto , sotto uno strato di olio di terebintina rettificato , o di 
petrolio , il quale discioglie il potassio in pochi giorni , e lascia il so- 
dio dotato della sua naturale malleabilità. Herman assicura ch’è ugual- 
mente , se non più facile , d' ottenere il sodio secondo il metodo di 
Brunner , col mezzo del tartrato sodico e del carbone , come si ot- 
tiene il potassio, e che non è necessario a tal uopo di aggiunger potassa. 

Il sodio è bianco , e rassomiglia all' argento. È più molle e più 
malleabile degli altri metalli ordinarti. Si riduce in foglie sottili con la 
maggiore facilità , e conserva la sua malleabilità fino al punto in cui 
entra in fusione. Davy ha trovato il suo peso specifico di 0,9348. Tbc- 
uard e Gay-Lussac lo considerarono di 0,971 a — j— 1 5 gradi. Si ram- 
mollisce a -j- 5 o gradi , ed a 90 gradi è perfettamente liquido ; 
ma non si volatilizza al calore che basta ordinuriamente a fondere il vetro. 

All’ aria , si ossida lentamente e si copre d’ una crosta di soda. 

11 calore sollecita la sua ossidazione ; ina non prende fuoco che quan- 
do è sul punto di roventarsi. Bruciando , lancia intorno di sè scintille 
infuocate. Alla superficie dell' acqua si ossida vivamente , e si con- 
verte in soda ; ma senza infiammarsi , sebbene scintilli. Allorché si 
bagna con poca acqua , si riscalda facilmente fhio a prender" fuoco. 
La sua affinità per 1 ’ ossigeno è minore di quella del potassio ; ma 
scompone la maggior parte degli altri corpi ossidati-. 11 suo atomo rap- 
presentato dal simbolo Na pesa 290 , 897. 

Ha come il potassio , tre differenti gradi di ossidazione : 
i.° Sottossido di sodio. Si ottiene come quello ili potassio ,' cui 
somiglia perfettamente , si nell’ aspetto che nelle sue proprietà. Proba- 
bilmente non contiene che la metà dell’ossigeno che constituisce la soda. 

2. 0 La soi Li. S 1 incontra meno frequentemente della potassa in 
natura , ove si presenta ora combinata con I’ acido silicico , nel rogro 
minerale, ora unita ad alcune materie organiche, nel corpo degli ani- 
mali c delle piante. Mentre trovasi la potassa soprattutto nelle pian- 
te , principalmente negli esseri organizzati di natura animale s’ incoriti a 
la soda. Ho già detto che gli antichi chimici la distinguevano col no- 
me di alcali minerale. I chimici tedeschi e svedesi la chiamano natron , 
riserbando il nome di soda alla soda di commercio ; quindi chiamaro- 
no natrium il suo radicale metallico. 

Si può ottenere si nello stato anidro che a quello d’ idrato. 

La soda anidra sì ottiene alla slessa maniera della potassa ani- 
dra , nila quale anche rassomiglia nell’ aspetto. Ma è meno fusibile e 
meno volatile; è composta di 1 atomo di sodio e di 1 atomo di ossige- 
no, o di 74, \.i partidi sodio, e 25,58 di ossigeno; vale a dire roo 
parti di sodio ne assorbono 34,372 di ossigeno per produrla ; Ha per 
forinola Na. 

Descrivendo P idrato sodico , indicherò , come feci per quello rii 
potassa , le materie dalle quali è solilo ricavarlo. Si ottiene particolar- 
mente da certe piante , elle si coltivano a tale oggetto stille spiagge 
del mare. La maggior parte appartengono ai generi Salirornia e Sul- 
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sola , e le specie Saltala torta e Saisola Kpli sono quelle die adope- 
rali si a preferenza. La soda vi è combinata con una materia vegetale; 
ed è probabile che la vegetazione la separi dal sai marino , net quale 
il sodio è unito ul cloro. Se ne ritrae anche du molte specie di al- 
ghe ; ma è unita, in questi vegetabili , con varie altre sostanze straniere. 

La cenere delle piante marine , che nella combustione si agglu- 
tina in grossi pezzi , viene- in commercio sotto .il nome di sorta, dal 
mezzodì dell’ Europa e dalle coste settentrionali dell’ Africa. Contie- 
ne , oltre il carbonato sodico , una quantità di solfuro di sodio , 
solfato sodico , sale marino , caibonato e solfato potassici , e una ce- 
nere terrosa insolubile. La cenere ottenuta dalle alghe , che si prepa- 
ra specialmente in Francia e in Olanda, è chiamata sorta di varech. Essa 
somministra meno quantità di soda dell’ altra , c contiene non solo 
molte sostanze straniere di eui già feci menzione , ma anche Un io- 
duro sodico. C‘> ritrae la soda pura , dall’ una e dall’ altra , con me- 
todi simili a quelli che servono per la purificazione della potassa ; con 
la differenza però , che la lisciva , allorché non dà più cristalli di sali 
stranieri alla temperatura dell'aria , produce ancora grossi cristalli re- 
golari di carbonato sodico , esposta alla temperatura del gelo o a po- 
chi gradi al di sopra. 11 liquore incristallizzabile che resta , viene sot- 
tomesso a nuova evaporazione ; si depongono nuovi sali stranieri col 
raffreddamento , poi la lisciva produce ancora cristalli di carbonato , 
esposta n temperatura più bassa. Cosi si continua finché non sommi- 
nistra più carbonato sodico. Questo sale cristallizzato è più puro della 
potassa purificata alla stessa maniera, Tuttavia bisogna ridiscioglierla e 
farla cristallizzare ancora più volte , quando si vuole averla perfetta- 
mente pura. Si riduce allo stato di soda caustica con lo stesso meto- 
do adoperato per la potassa ; ma -una parte di sale , disseccato al fuo- 
co , esige due parli di calce. 

Si ottiene anche l’idrato sodico scomponendo il solfato sodico 
(sale di Glauber) col mezzo della potassa caustica pura, iooo parti 
di sale di Glauber in cristalli limpidi esigono u54 parti di potassa 
caustica fusa , per Scomporsi compiutamente. In quest’ operazione , la 
potassa si combina con 1’ acido solforico ,> e produce un Siile meno 
solubile, che cristallizza senza difficoltà, dopo una sufficiente evapo- 
razione. La soda caustica , nella cui soluzione non si formano più 
cristalli di solfato potassico , ne contiene tuttavia una piccola quantità 
della quale si spoglia evaporandola, fino a consistenza di mele , e fa- 
cendola discioglierc nell’ alcoole , che lascia il solfalo senza attaccarlo. 
Si aggiunge un poco- di acqua alla dissoluzione alcoolica ; ■ se ne ri- 
trae 1’ alcoole con la distillazione , e: si evapora il residuo fino a sec- 
chezza in vaso d’ argento o di ferro polito. Devesi in questa opera- 
zione , impiegare un leggiero eccesso di solfato sodico , percliè altri- 
menti la soda caustica potrebbe contenere un poco di potassa caustica. 

L' idrato sodico differisce poco dall’ idrato potassico. Non si può 
spogliarlo dell’ acqua con la fusione. Ad elevatissima temperatura si 
, fonile , fumiga , c si volatilizza. L’acqua, e F àlcool lo sciolgono in 
ogni proporzione. Esponendo la sua soluzione acquosa , e concentrata 
ad un freddo intenso>si ottiene cristallizzato in tavole a quattro Tarcie 
che quando $’ innalza la temperatura si risolvono di nuovo in liquido. 
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Non si conosce ancor# il loro contenuto in «equo. L’ idrato (uso è 
composto dj i atomo di soda , e i atomo di acqua , e contiene a a //a 
p. 100 di acqua. Per conseguente la tua forinola' è fi; La soda 
caustica secca lasciata esposta all’aria, si umetta da principio, ma 
ritorna secca dopo, alzimi giorni , il quale effetto non accade per la 
potassa che dopo alcuni mesh Questa differenza dipende perchè la 
soda produce con l’ acido carbonico un sale secco ed efflorescente 5 
mentre quello prodotto con la potassa è , al contrario , deliquescente. 

Siccome è di grande utilità il poter determinare , ■ senza neon-ere 
all’ evaporazione , la quantità di soda anidra' che contiene- una dis- 
soluzione di quest’ alcali , trascrivo la tavola seguente formala da 
Dalton : . 


PESO 

- specifico 
della 

dissoluzione. 

quantità’ 
d’ alcali che 
contiene sopra 
Cento parti 

PESO 

specifico 

della 

dissoluzione 

quantità’ 
d’ alcali che j 
contiene sopra 
. cento parti 1 

j 2,00 

77’ 8 

t,4o 

^9)0 

i,85' 

63,6 

1 ,36 

36,0 

1,73 

55,8 

i,3z 

33,0 

1 ,05 

46,6 

1 j a 9 

'9,o 

i,56 

4l,3 

1,33 

16,0 

1 , 5 o 

36,8 

1,18 

■ 3,o 

« -,47 

34,o 

1,13 

9)° 


3 1,0 

1,06 

4)7 


3 .” Si ottiene il jurassìdo di sodio facendo riscaldare il sodio fino 
al rosso , sopra una piastra d’ argento e di cloruro sodico fuso ; ma 
non si può ottenere, con la fusione del nitrato sodico. Ha una tinta 
d’ un giallo-verdastro sucido , e non entra si facilmente in fusione 
come quello di potassio , al quale si accosta per le sue proprietà, li 
surossido sodico, rappresentato da Na a 0 3 contiene 3 atomi di sodio, « 
3 atomi di ossigeno. Il sodio vi è combinata con una volta e mezzo di 
ossigeno che ne contiene la soda , cioè , per riprodurla 100 patti 
di sodio si combinano coti 5 1 ,558 di ossigeno. 

11 sodio si comporta come il potassio col solfo , col fosforo e 
coi metàllli. . 

Si può ottenere il solfuai sodica per via umida , seguendo il me- 
todo indicato pel solfuro potassico. Quando venne sufficientemente con- 
centrato , cristallizza in prismi retti a quattro piani , terminati di 
quattro faccette. Il suo sapore e le, sue proprietà sono le stesse il» 
quelle del solfuro potassico, 1 cristalli si fomloua facilmente , e quando 
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l’acqua di cristallizzazione è dissipata, il solfuro sodico 'resta in massa 
salina bianca. Quando si calcina , prende una tinta giallastra , che di- 
pende perchè il sodio , ossidandosi in parte , il solfo si riversa sopra 
un’ altra parte del solfuro , e produce un grado maggiore di solfora- 
zione. Esposti all' aria , i cristalli di solfuro sodico . si umettano alla 
superficie ; ma sì prestamente convertonsi in iposolfito sodico , che 
non hanno tempo bastante per cadere in deliquescenza. Essi sono 
molto meno solubili nell' alcoole che nell’acqua, e si può usare questo 
liquido per lavarli. L’ alcoole anche precipita il solfuro sodico , sotto 
forma solida, dalla sua dissoluzione acquosa concentrata, ma rìdiselo- 
glie il precipitato quando se ne versa una grande quantità. 

11 solfuro sodico contiene » atomo di sodio , ed > . Ritorno di 
solfo, o sopra 100 p. , 5q,ia di sodio, e 4®)88 di solfo. Il suo ato- 
mo indicato dal segno NaS , pesa 492,06:2. 

Il sodio è disciolto in maggior quantità del potassio dal mercu- 
rio. Combinato col potassio , è più volatile e più fusibile di quan- 
do è solo. Una parte di potassio e tre a dieci di sodio danno una 
lega liquida a zero ; ma , raffreddata col ghiaccio cristallizza e di- 
viene fragile. In generale , questa lega , quali che ne sìeno le pro- 
porzioni , è fragile , argentina e cristallina. La combinazione di dieci 
parti di potassio ed una di sodio , galleggia sull'olio di petrolio stillato. 
Quando si prepara il sodio , osservisi il momento in cui il miscuglio 
metallico , immerso nell’ olio di terebentina , diviene malleabile , e si 
rinchiuda subito in vasi , sotto uno strato d’ olio di petrolio , perchè 
allora tutto il potassio che vi si trovava contenuto è ossidato. 

3. Del Litio. 

Si ottiene questo metallo ripristinando l’ idrato litico mediante 
1’ azione della pila elettrica. Dietro le ricerche di Davy , somiglia al 
sodio. Si perviene difficilmente ad amalgamarlo col mercurio , quando 
questo si adopera come conduttore negativo f e non si è ancora ten- 
tato di ripristinarlo col ferro o col carbone , come il potassio ed il 
sodio. 

L’ atomo di lido ha per simbolo L , e pfcsa 80 , 375. 11 litio è 
il più leggiero fra tutti i corpi basigeui. 

Se ne conosce un solo grado di ossidazione , eh' è 1' alcali boto 
col noine di liti/ia. 

La lilina è stata scoperta , nel 1817, da Aug. Arfwedson , nel- 
1' analisi di alcuni minerali provenienti dalla miniera di ferro di Utò 
( d’Outau ) , come la petalite , la trifania , la tormalina apira. Venne 
poi ritrovata , ma sempre come una grande rarità , nell’ amhligogite , 
nella lepidolite (specie di mica) , ed anche in alcune acque minerali 
della Boemia. 11 suo nome derivò dalla voce greca lit/teios (di pietra) 
perchè incontrasi esclusivamente nel regno minerale. 

La petalite e la trifania sono due silicati doppii alluminico-litici : 
il primo contiene 5,76 , il secondo 8,85 per 100 di litina. 

Si estrae la litina da questi minerali (indipendentemente dal con- 
sueto metodo analitico, che consiste a calcinarli col carbonato barbico), 
riducendoli in poivera finissima in un mortaio di pietra dura , poi lu- 
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vandoli per sospensione e decantazione , per non separarne che le 
parti più fìue , e queste mescolandole bene col doppio del loro peso 

di calce caustica , ed esponendo M miscuglio ad un violento . calore 
rovente. La massa calcinata si discioglie poi nell’ acido idroctorico ; 
vi si aggiunge quindi dell 5 acido solforico , per saturarne la calce , é si 
evapora' a secchezza. Se contenesse eccesso di acido solforico se ne 
libererebbe col calore. La massa secca si pesta e si fa digerire nel- 
1’ acqua. Questa discioglie il solfato litico col solfato alluminico e un 
poco di solfato di calce. Si mette il liquore in digestione con carbo- 
nato calcico per precipitare 1’ allumina , e si separa la calce rimasta 
nel liquido con 1’ ossalato ammonico. Si filtra , si evapora a secchez- 
za , e si calcina il sale che è un solfato litico. Per estrarne la litina 
si discioglie nell’ acqua , e si precipiti con l' acetato barbico ( od an- 
che con I’ acetato piombico ) : poi si evapora I’ acetato a secchesza e 
si calcina finché 1’ acido acetico sia distrutto. Si ottiene un carbonato 
litico mescolato col carbonato baritico , preveniente dall’ eccesso di 
acetato baritico aggiunto. Se adoperasi 1’ acetato piombico per ottenere 
la precipitazione , bisogna ricorrere al gas solfidò idrico od al carbo- 
nato ammonico , per spogliare il liquore , dopo averlo filtrato, dal sale 
di piombo messovi in eccesso. 

Un altro metodo , più complicato , per preparare la litina , con- 
siste u calcinare la trifaniu con la potassa ; poi disciogliere la massa 
in acido nitrico , scevro di acido idroclorico , evaporare il liquore a 
consistenza di gelatina , e questa poi diseccarla compiutamente. L’al- 
lumina e la calce si precipitano col carbonato ammonico ; indi si eva- 
pora il liquore a secchezza , si fa detonare il sale con polvere di 
carbone. Quindi si separa il carbonato potassico con 1’ acqua , rimane 
il carbonato litico , eli’ è meno solubile ', oppure , se tutto è insieme 
disciolto , si può separare il carbonato litico sotto forma solida , sva- 
porando il liquore. 

I caratteri di quest’ alcali sono i seguenti : allo stato di carbonato 
è pochissimo solubile ; per discioglierlo in acqua bisogna , dopo averlo 
ridotto in polvere fina, farlo bollire con una grande quantità di que- 
sto liquido. 

La dissoluzione ha sapore alcalino e reazioni del pari fortemente 
alcaline. Se si fa bollire con P idrato calcico , si ottiene la litina cau- 
stica , che ha lo stesso sapore bruciante della soda e della potassa 
caustiche. Evaporata la dissoluzione , resta una massa salina , clic è 
l’ idrato litico , e che si fonde al rosso nascente. Dopo il raffreddamento 
dell’ idrato Ita una spezzatura cristallina. Noti attrae minimamente l’umi- 
dità dell’ aria. L’ acqua ne discioglie piccola quantità j è però più so- 
lubile del carbonato. 

La litina , allo stato caustico , o a quello di carbonato , vuole 
essere fusa iti crogiuolo d’argento, conciossiacbè il platino è fortemen- 
te attaccato dal carbonato litico ; di modo clic la presenza di questo 
ultimo si discopre ordinariamente, perchè il crogiuolo di platino paio 
offuscato e nerastro , al di sopra della mussa fusa , per f ossidazione 
cui soggiace ov’ è a contatto con 1’ aria. 

Non. si conosce la litina allo stato anidro. Contiene i atomo di li- 
tio, e i atomo di ossigeno j il suo atomo pesa i3o, 5j5, ed ha per 
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forinola LO. Sopra 100 p. contiene 44 , 5 <S p. di lido, e 55 , 44 P- 
di ossigeno. Di tutte le basi salificabili conosciute la litina è più ricca 
di ossigeno. 11 suo idrato non si scompone con la fusione , ed à 
composto di i atomo di litina , ed, t atomo di acqua. La forinola che 
corrisponde a questa composizione è LH a 

Il litio si comporta col solfo alla, stessa maniera del potassio e del 
sodio. 11 solfuro litico è piroforico in altissimo grado, quando si ottie- 
ne riprislinaudo il solfato litico con eccesso di carbone. È solubile in 
acqua e in alcool, e molto più. dell’ idrato. Contiene i atomo di litio, 
ed i atomo di solfo , o , sopra joo p., 28 , 45 di litio , e 71 ,55 di 
solfo. Il suo atomo , LS , pesa 281,540. 

4 . Dell ammonio. 

Il metallo che or qui descrivo non è un eorpo semplice , al con- 
trario , è un corpo composto 5 ma possiede in sommo grado le pro- 
prietà dei metalli alcalini, ai quali si accosta per tutt'i risguardi, fino 
nei sali che produce, i quali prendono la stessa forma di quelli di 
potassio, o sono cpn questi, come dicesi, isomorfi. Quindi, se trat- 
tasi principalmente delle proprietà dei corpi, non si può meglio clas- 
sificare l 1 ammonio che dopo i metalli alcaligeni , -alla, cui serie , co- 
me feci già notare , non appartiene meno di quello che il cianogeno 
appartiene alla serie dei corpi alogeni , quantunque sia un composto 
e tutti i suoi congeneri sieno semplici. 

Dopo che Davy ripi islinò gli alcali fissi , e dimostrò che conten- 
gono ossigeno, egli procurò anche scoprirlo nell’ ammoniaca. In sullo 
prime credette realmente di aver trovato che il gas ammoniaco, scom- 
posto , al solilo modo , con la scintilla elettrica , somministrasse una 
quantità di ossigeno , ch’egli valutò a circa 0,1 del peso dell’ammo- 
niaca. Ma Henry e Amedeo Berthollct dimostrarono , con esperienze 
esattissime , che il gas ammoniaco anidro , trattalo a questa maniera, 
non dà che gas idrogeno e nitrogeno , il cui peso corrispoude per- 
fettamente a quello dell’ alcali scomposto. , ‘ 

Nell 1 esperienze da me eseguite con de Ponlin , immediatamente 
dopo la scoperta della composizione degli alcali fissi , affine di dimo- 
strare questo fatto importante , noi avevamo una [pila troppo debole 
per agire sulla potassa fusa e umettata. In conseguenza impiegammo 
il mercurio come conduttore negativo, e la scomposizione si operò fa- 
cilmente. Cercammo in seguito di applicar questo metodo all’ammonia- 
ca , presumendone la composizione analoga a quella degli alcali fissi; 
e la nostra congettura venne confermata-: vai quanto dire si depose un 
corpo metallico nel mercurio. L’ ammoniaca venne scomposta per tal 
modo con maggiore facilità della potassa e della soda. Esperienze simili 
alle nostre vennero eseguite alla stessa epoca , in altri paesi , da See- 
beek , Trominsdorf e vani altri. , > 

Si mette un poco di mercurio nel fondo di una coppa di vetro, 
e vi b> immerge un filo di ferro o di platino che coinuuica col polo 
negativo della pila : si versa sopra di esso- dell’ ammoniaca caustica 
concentrata, nella quale s'immerge un filo di platino comunicante col 
polo positivo, in maniera che sia una linea distante dal mercurio. Nei 
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primi momenti, dal silo filo positivo prpducesi gas; ma tantosto co- 
minciano anello a svolersi bolle dal mercurio : questo si gonfia , di- 
viene a poco a poco lenso come il burro , prende un color bianco 
d’ argento , e aumenta cinque a sei volte il suo volume. L' amalgama 
allora non è più liquila , e quando si toglie di là , converlcsi rapida- 
mente , con {sviluppo d’ idrogeno , in ammoniaca , mentre il mercu- 
rio ritorna al suo prilli livo volume. Questo fenomeno sembra doversi 
spiegare alla stessa miniera delia scomposizione degli alcali .fissi , la 
quale accade nelle medesime circostanze : ift tal caso bisogna ammet- 
tere che un corpo mdallico si è combinato col mercurio. Io do a 
questo metallo il nome di ammonio. 

Se si prende un pezzo di sale ammoniaco , vi si scavi un foro, 
s’inumidisca la cavità con un poco di acqua , e vi si ponga un glo- 
betto di mercurio coimnicante , mediante un filo di platino, col polo 
negativo della pila , Mentre un altro filo di platino , proveniente dal 
polp opposto, s’immerge nel sale umido, e se questo si accosta quanto 
è possibile al mercurio , senza per altro mettervelo a contatto , si ve- 
de il globetto talmente ingrossarsi , che riempie a poco a poco la 
cavità intiera, e finisce anche col sormontarla. Si può ottenere a tal 
modo gran quantità di quest’ amalgama allo stato secco. 

Se si tenta di scomporre l’ammoniaca senza il soccorso del mer- 
curio , non si ottiene che gas idrogeno e gas nitrogeno ; ma basta che 
l’estremità del filo negativo sia amalgamata con uno strato sottilissimo di 
mercurio (i), acciocché l’ammonio si deponga prendendo la forma di 
una arborizzazione cristallini, di color plumbeo, simile a quella che si 
forma nella riprislinazione dei sali di piombo la quale aumenta di vo- 
lume , finché abbia acquisito tanta leggerezza da staccarsi dal filo, c 
portarsi alla superficie del liquido , ove non tarda a convertirsi in am- 
moniaca , con isviluppo di gas , lasciando un glotaltino di mercurio, 
che sovente non offre un d trentesimo del volume apparente dell’amalgama. 

L’ ammoniaca è amhe ripristinata dall’ amalgama di potassio 
senza il concorso dell’ ebttricità. Bisogna a tal oggetto mischiare que- 
st'amalgama con la potare di salq ammoniaco umido ; oppure immer- 
gerla nella soluzione d’un sale ammoniacale , o nell’ammoniaca cau- 
stica. Si può allora , se si opera in vasi chiusi , ottenere un’ amalga- 
ma tanto impregnala di ammonio, che galleggi sul liquore. 11 più tal 
modo di preparare 1’ analgama di ammonio , consiste a scavare una 
cavità in un pezzo di .ale ammoniaco , ad umettarne leggermente la 
faccia interna , e depcvi ih seguito una goccia di amalgama di po- 
tassio ; l’ amalgama di unmonio non tarda a sollevarsi sopra la cavità. 

Non si è ancora punto ad ottenere l’ammonio solo o combinato 
con un metallo 'fuorché col mercurio 5 e l'amalgama prodotta dall’a- 
zione dell’elettricità è si poco permanente, non facendo più parte del 
circolo elettrico, che non si può sottometterla a spettanze soddisfacen- 
ti. Quest’amalgama, igitata nell’aria atmosferica secca, dà gas idroge- 
no e gas ammoniaco , i quali si svolgono anche quando s’ immerge 

fi) Quest 1 è ciò clic oltiensi quando il filo é di ferro o di platino, im- 
mergendo la sua estremità nell’ amalgama di potassio , e asciugando poi tutto 
il mercurio che Irg^eriicute vi aderisce. 


222 BELI,’ AMMONIO. 

nell* etere , nel petrolio e nel cloro. Allorché ri lepara dal «ale am- 
moniaco V amalgama ottenuta dalla ripristiuazbne di questo sale in 
polvere col mezzo dell’ amalgama di potassio , pasta »n un vaso pieno 
di gas idrogeno , si può conservare , anche ad una tcmjieratura mol- 
to elevata -, poiché la presenza del potassio semb a rendere i princìpi 
consliluenli dell’ ammonio più facili a tenersi miti. 

Pertanto , non conosciamo finora P ammodo che combinato col 
mercurio , allo stalo di amalgama. Allorché queit’ amalgama è saturata, 
ha colore grigio di piombo } è cristallina , più leggiera dell’ acqua , 
e si scompone alla superficie del liquore , svolgmdp calorico e vapori 
quando contiene molto ammonio. Meno carico di questo metallo, ha la 
consistenza del burro, eoo un colore argentino - , ncn è liquida e si lascia 
impastare ; cristallizza in cubi allorché si abbassi la sua temperatura 
al punto della congelazione j non si amalgama nè col ferro, nè col plati- 
no', e svolge , quando convertesi in alcali , gas idrogeno , in quanti- 
tà uguale alla metà del volume che l’amalgama prende allorché l’alca- 
li si riproduce. Davy trovò che contiene ‘777 “del suo peso di am- 
monio ; Thenard c Gay-Lussac asseriscono , al contrario , che il peso 
del mercurio si aumenta di -, 8 5 eia nè l’ una nè l’altra delle 

due asserzioni può considerarsi come esalta. L’etere e l’alcoole la scom- 
pongono con maggiore rapidità dell' acqua - svolgesi gas idrogeno j e 
si discioglie alquanta ammoniaca nel liquere. lo procurerò in altro luo- 
go spiegare come in questo caso l'alcali ri può produrre a spese del- 
1’ ammonio. 

L ’ ammoniaca è un alcali che trae il suo nome dal sale ammonia- 
co , che adoperasi ordinariamente per olteterla , il quale si preparò 
da principio in Libia , nella provincia chitmùta Ammonta , che gli 
diede il suo nome. 

Quest’ alcali incontrasi in diversi vulcani allo stato di sale ammo- 
niaco. Formasi nella natura inorganica quasi tutte le volte che acca- 
dendo 1’ ossidazione d’ un corpo , 1’ acqua e 1 aria agiscono simulta- 
neamente sopra di esso , per esempio seconde l’ esperienze di Cheval- 
lier , quando si espone la limatura di ferro infida all’ aria ; o , secon- 
do quelle di Faraday , allorché diverse sostante contenenti ossigeno , 
vengono scomposte col potassio. Trovasi in qutntilà piccolissime , ma 
tuttavia capaci di essere raccolte negli ossidi di ferro nativi , nelle ar- 
gille e in alcuni altri minerali. Nella natura orpinicu , è prodotto in 
piccola quantità, tanto dalle sostanze sprovvedile di nitrogeno , allor- 
ché si ossidano ’a spese dell’ aria, quanto dalle materie contenenti ni- 
trogeno , allorché sottratte dall’ azione dell’ aria , putrefanno o soggiac- 
ciono all’ influenza di un'alta temperatura. Se ne forma anche non 
solo talvolta per 1’ azione vitale delle piante , digli animali , o quan- 
ti > materie animali putrefanno ; ma anche quando si trattano sostanze 
animali , sia con altri alcali , sia con terre alcaline. 

Si ottiene l’ ammoniaca , quasi esclusivameite , stillando materie 
organiche , specialmente di natura animale. Ma cori preparata , è mollo 
impura , come dirò trattando del salo ammoniaco 5 e serve principal- 
mente alla fabbricazione di questo sale . 
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Alla temperatura ordinaria, l' ammoniaca non può esister sola 
clie gassosa 5 ina l' acqua, la scioglie facilmente , e si può con questo 
mezzo ottenere sotto forma liquida. 

Allorcliè si vuole ottenere 1 ’ ammoniaca gassosa , si mischia una 
parte di sale ammoniaco, ridotto in polvere lina , con due parti di 
calce viva, ugualmente polverizzata, in un apparato simile a quello rap- 
presentato nella (ìg. 1 , tnv. II. Si fa riscaldar dolcemente la storta so- 
pra un fuoco di carboni , e si raccoglie sul mercurio il gas che si 
svolge. La teorica di quanto succede in questa operazione esigendo 
che si conosca la natura tanto dell’ alcoli che del metallo , lui conten- 
terò di far osservare che la calce, la quale è una base più forte, scac- 
cia l’ ammoniaca e prende il suo posto. Si svolge nel tempo stesso una 
certa quantità di acqua , che consideravasi altre volte come acqua di 
cristallizzazione del sale ammoniaco. Perciò , onde ottenere il gas per- 
fettamente scevro di umidità , bisogna arrestare 1’ operazione quando 
comincia a comparire l'acqua nel collo della storta , o collocare, fia 
il collo e il cannello di sviluppo , una canna riempita d’idrato potas- 
sico, rotto in piccoli pezzi (il cloruro calcico che adoprasi ordinaria- 
mente per disseccare i gas assorbe I’ ammoniaca ). 

11 gas ammoniaco cosi ottenuto appartiene alla classe dei gas coer- 
cibili. Basta una temperatura di — 4 ° senz alcuna complessio- 

ne, per condensarlo in un liquido scolorito ch’entra in ebollizione ad 
alcuni gradi al di sopra , e riprende la forma gassosa. A -f- iti gradi 
cjuesto gas può essere condensato da una pressione corrispondente , 
secondo Faraday, a quella di sei atmosfere c mezzo. 

Il metodo seguente è quello con cui si condensa più facilmente 
il gas ammoniaco. Si fa assorbire questo gas <lal cloruro argenlico ", 
ne risulta un sale doppio solido , che s’ introduce in un cannello si- 
mile a quello di cui ho parluto , trattando della condensazione del cia- 
nogeno , e la cui apertura si chinile immantinente alla lampanti. )o- 
porche il cannello si è raffreddato , s’iiumerge nel ghiaccio, poi se no 
fa ribaldare alcun poco 1' estremila che contiene il sale doppio. A -p 
38 gradi ,. questo si fonde ; alcuni gradi al disopra , comincia a bol- 
lire , e lascia svolgere la sua ammoniaca , che si condensa nell alila 
estremità raffreddata. 

L’ammoniaca cosi condensata è un liquido scolorito , scorrevolis- 
simo, che rifrange la luce con maggior forza dell’acqua, e il cui pesò 
specilico è circa 0,76. Osservando il cannello che la rinchiude, si ve-^ 
de , dopo qualche tempo , l’ estremità , riscaldata da prima , scaldarsi 
di nuovo fino a 58 gradi; mentre l’ ammoniaca entra in ebollizione 
idi' altra estremità , e vi produce un freddo considerevole. Questo ef- 
fetto dura finché il cloruro argentilo riprese tutta l’ ammoniaca , -e ri- 
produsse così lo stesso sale doppio eli’ esisteva prima dell esperienza. 

Il gas ammoniaco reagisce sui colori vegetali alla stessa maniera 
delle dissoluzioni degli alcali precedenti. Se vi s’ introduce lu carta 
reagente ben secca, questa soggiace alla reazione propria del suo co- 
lore. Ila un ocjor vivo e .piccante, soffoca gli animali e spegue ù luo- 
10. Immersavi una candela accesa, si spegne ; ma poco prima dif- 
fonde una grande fiamma giallastra , dipendente da piccola quantità 
di gas ammoniaco , che brucia con essa. Quando questo, gas e»< e <iu 
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un sottilissimo cannello, si può infiammare nel gas ossigeno, e vi bru- 
cia con piccola fiamma gialla. 

Il peso specifico di questo gas , paragonato a quello dell’ aria è 
0,591 a. Il suo potere rifrangente è a quello dell’aria:: a,i685r : 
1,00000. Considerato in- modo assoluto, il suo potere è 0,000762349. 
Il gas è assorbito rapidamente dall’ acqua anche congelata. Se si mette 
a contatto con uh poco di ghiaccio o di neve, viene assorbito all’is- 
tante medesimo , la neve si fonde , e producesi freddo 5 perchè la 
liquefazione della neve esige più calorico che il gas non ne svolge 
qnando si condensa. - * • 

Per preparare l’ ammoniaca caustica liquida , $i prende una storta 
tubolata di vetro , di gres o di ferro ; vi si adatta un imbuto di sicu- 
rezza, e vi si introduce un miscuglio dj una parte di sale ammoniaco 
c due di calce viya , amendue in polvere fina. Si luta poi alla storta 
un recipiente tubolato di vetro, la cui tubolatura termina in un lungo 
cannello ricurvo, come indica la fig. i, lav. HI. Questo immerge fino 
al fondo d’un fiasco per metà riempito di acqua stillata pura, il quale si 
tiene raffreddato , finché dura l’ operazione , circondandolo di ghiaccio 
o di neve , oppure con acqua di sorgente fresca che si rinnova' solen- 
te. Si può chiudere l’apertura deb fiasco con turacciolo di sovero, at- 
traverso il quale si fa passare il cannello di vetro ; ma non dev’essere 
chiuso ermeticamente. Si mette la storta sopra un bagno di sabbia, e 
si espone ad un calore gradatamente, aumentato , finché il suo fondo 
divenne rosso, e non passa più pel cannello, alcuna bolla di gas , nel 
fiasco.. Il gas ammoniaco trasporta seco prima 1’ aria atmosferica conte- 
nuta nell’ apparato , in maniera che ordinariamente si perde un poco 
d’ammoniaca ; ma la maggior parte viene assorbita dall’acqua. In se- 
' guito , le bolle che attraversano l’ acqua del fiasco divengono sempre 
men numerose , a misura che la quantità dell’aria mescolata ai gas di- 
minuisce , e più tardi poi vengono assorbite dall’ acqua con istrepito 
particolare. Ad ogni modo , ordinariamente rimane ancora una picco- 
la quantità di aria che viene alla superficie dell’ acqua dopo 1’ assor- 
bimento di ogni bolla. Il fiasco si riscalda , e , senza la precauzione 
di raffreddarlo continnamcnte , una parte del gas ammoniaco disciolto 
dall’acqua separerebbesi di nuovo. Più si mantiene.freddo, più quan- 
tità di gas viene assorbita dall’ acqua contenutavi. Verso la fine , le 
bolle cominciano ad attraversar 1’ acqua senza essere disciolte.' ciò pro- 
va che 1’ acqua n’ è saturata. Allora il suo volume s’ accrebbe circa il 
doppio. Si toglie il fiasco e se ne sostituisce un altro. 

Una libbra di sale ammoniaco produce tanto gas che basta a sa- 
turare due terzi di libbra’ di acqup alla temperatura di -zero. In gene- 
rale , si ottiene una saturazione sufficiente , adoperando parti eguali di 
sale e di acqua. Alcuni indicano una parte e mezzo di acqua per una 
di sale ; ma questa proporzione è eccedente. Si conserva il liquore iu 
boccia smerigliata. Quello che resta nella storta è un miscuglio di clo- 
ruro calcico e di calce vìva. Siccome il primo di questi corpi è d’ un 
uso frequente , si separa stemperando la massa in acqua , ed evapo- 
rando fino a secchezza il liquore. 

Si prepara anche 1’ ammoniaca caustica con la distillazione in ci- 
lindri di ghisa , donde il gas viene condotto , mercè un cannello , in 
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un recipiente tubolato dì vetro , in che depone P acqua sviluppatasi 
nel tempo delP operazione ; dopo ciò hi tubolatura del recipiente lo con- 
duce , come precedentemente , in una boccia ripiena d’ acqua stillata. 
Si evitano con ciò le spese delle storte di vetro , che di rado'possono 
servire più d’ una volta, 

L’ammoniaca lìquida , o la dissoluzione di ammoniaca in acqua, 
ha 1’ odore penetrante e particolari del gas , assai conosciuto per dif- 
ferenti preparali farmaceutici , còme lo spirito di sale ammoniaco , 
«cc. Ha un sapore acre e alcalino , ed esercita un’ azione -vescicante 
sulla lingua e sulla pelle. Quando si raffredda rapidamente fino a — 
4o gradi, si rappigli» in massa gelatinosa e non trasparente -, ina se 
si abbassa lentamente la temperatura fino allo stesso grado , cristallizza 
in lunghi aghi lucenti al pari della seta.' Si può presumere che questi 
cristalli corrispondono all’idrato cristallizzato d’ un alcali fisso. 

Allorché il suo peso specifico è di circa 0,91 , entra in ebolli- 
lizione- a -j- 45 gradi , e il gas se ne separa. Ma il grado di ebolli- 
zione diviene sempre maggiore , a misura che 1’ aria 'sulla superficie 
del liquido si satura di gas ammoniaco , e che l’ acqua ne contiene in 
minor quantità. Ugualmente la dissoluzione bolle di sotto -J- 45 gradi 
quando il suo peso specifico è minore di 0,91. Dietro 1 ’ esperienze di 
Dalton , un’ acqua perfettamente saturata di gas ammoniaco , al grado 
di congelazione , entra in ebollizione a -J» 10 gradi. 

L’ ammoniaca liquida è più leggiera dell’ acqua , e tanto più per 
quanto è più carica di alcali. E difficile determinare la quantità di am- 
moniaca anidra che contiene, e i dati che ne abbiamo presentano gran- 
dissime differenze. Quelli degni di maggiore fiducia sono i seguenti , 
pubblicati da H. Davy'(i). • 


i 

PESO 

specifico 

della 

dissoluzione. 

AMMONIACA. 

PESO 

specifico 

della 

dissoluzione. 

AMMONIACA. 

0,8710* 

5 a ,5 

0,9476 

i 3,46 

0,8873 

29,25 

0,95 r 3 

12,40 

0,9000 

26,00 

0,9.545 

1 1,56 

o,go 54 * 

o 5,37 • „ 

- 0,9597 

10,82 

0.9166 

3 M 1,07 

0,9619 

10,17 

0 9»35 


0,9619 

9,60 

0,95-16 

i 7 , 5 ì 

0,969 - i * 

9 , 5 ° 

• 0,9.185 

1 5,88 

0,9609 

9 s °9 

0,9435 

. 4,53 

0,971 3 

7» 1 7 


(1) I numeri segnali di asterisco furono trovati con l'esperiema « ser- 
virono a calcolare gli altri. 
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Schède osservò il primo , eòe I’ ammoniaca è facilissima a' scom- 
porsi , e che allora si producono gas idrogeno e gas nitrogeno. Que- 
sta osservazione venne poi confermata da Bcrlhollet , che determinò nel 
modo più es;itto le proporzioni lispetlive dei due gas. La maniera più 
ordinaria di scomporre 1’ ammoniaca consisle a farvi passare le scintil- 
le elettriche. Ogni scinti la scompone piccola (piantila di gas, e il suo 
volume n’ è aumentato. Ma piò se ne scompone , più diviene diffìcile 
la scomposiziouc del rimanente ; a talché non si perverrà- forse giam- 
mai per -tal mezzo , a separare totalmente i suoi elementi. Si è tro- 
vato per altro che la porzione scomposta raddoppiavasi esattamente di 
volume. Per esempio , 100 pollici cubici di gas ammoniaco danno 
•200 pollici cubici di un miscuglio, composto di tào pollici cubici (l'idro- 
geno e 5 o di nitrogeno. Dietro ciò l’ ammoniaca contiene in peso 
82,544 P art > di nitrogeno , e 17 , 456 d'idrogeno. Si è molto discusso 
sulla esattezza di questi dati , e chimici degni di fede assicurarono che 
non si potevano ottenere , da 100 pollici cubici di gas ammoniaco , 
più di r 35 pollici cubici d'idrogeno e 47 di nitrogeno. Ma una cir- 
costanza a favore del primo numero si è che riducendo col pensiero 
l 5 o pollici cubici di gas idrogeno e 5 o di gas nitrogeno alla metà del 
loro volume primitivo , di maniera che riuniti non occupino che ino 
pollici cubici , il loro peso specifico si trova allora di 0,5912. Ora , 
pesando immediatamente il gas ammoniaco , si è trovato che il suo 
peso specifico è fra , 0,590 e, 0,5967. D’ altronde tale controversia 
"venne messa fuori di dubbio , in questi ultimi tempi , da più esatte 
esperienze eseguite con la scintilla elettrica , c dalla combustione del 
gas ammoniaco col gas ossido nitroso , mediante la stessa scintilla. 

Quando si fa passare il gas ammoniaco attraverso una canna ro- 
vente , il calorico lo scompone. Se la canna è larga , gran parte del 
gas f attraversa senza alterarsi. Thenard ha trovato che , mettendo in 
questa un filo di ferro, di rame, d’oro, d’argento o di platino , il gas 
si scomponeva più facilmente e in maniera più compiuta di quando la 
canna era vota. Tutti i metalli non esercitano sopra di esso la stessa 
facoltà scomponente al medesimo grado. Basta un calore moderato ac- 
ciocché il ferro lo scomponga compiutamente c istantaneamente ; il 
platino , all- opposto , anche ad una temperatura assai elevata lascia 
passare gran parte del gas senza avervi adone. Alcuni metalli prova- 
no qualche cangiamento in quest’ operazione. Il ferro diviene fragile 
e meno malleabile il rame prende una tinta gialla , traente qua c là 
al bianco , e dii iene si fragile , che si rompe per poco che vogliasi 
piegare. Tuttavia essi non aumentano molto. di peso. Il rame sul quale 
si fece passare per ventiquattr’ ore una corrente di gas ammoniaco , 
ai calore rovente , non aveva aumentato , dietro l’esperienze di Savart, 
che di o,oo 3 1 del suo peso primitivo. Non è probabile che questa 
differenza , che osservasi nei metalli prima e dopo 1' operazione , di- 
penda unicamente da un cangiamento sopravvenuto nella loro forma 
di aggregazione , perchè allora il calorico solo produrrebbe il mede- 
simo effetto } ma ignorasi tuttavia quale ne possa esser la cagione. 

Desprelz ha cercalo dimostrare che la scomposizione del gas am- 
moniaco prodotto in questa esperienza dal ferro , e dal rame di|>ende 
da che tali metalli si combinano col nitrogeno j secondo lui , il ferro 
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trattato per sci ad olto ore con una correrle continuala di gas am- 
moniaco ad un debolo calor rosso cresce di 5 ad 11 ija per 1 00 
del suo peso primitivo , divien più bianco e più fragile , c soffre 
nella sua densità una diminuzione che lo ridurrebbe a 5 . Il rame al- 
l’ opposto ha conservato quasi il suo peso con tale trattamento , ma la 
sua densità è discesa sino a 5 , 5 . 

Desprctz ammette che il rame si combina prima co! nitrogeno , 
e che poi immediatamente di nuovo 1 ' abbandona. L’ oro ed il platino 
non sono alterati dal gas ammoniaco. L’ esperienze con le quali Pespretz 
ha tentato di dimostrare che il ferro si combina col nitrogeno sono le 
seguenti : dopo aver trattato il ferro con gas ammoniaco , egli lo cal- 
cinò in atmosfera di gas idrogeno , e condusse il gas prodotto nello 
sciroppo di viole; il cui colore cangiò in verde per 1« reazione dell' am- 
moniaca. Sciogliendo il farro nell’ acido solforico diluito , ed esami- 
nando il gas idrogeno sviluppato , c la dissoluzione prodotta , trovò 
che il primo conteneva gas nitrogeno , e la seconda , trattala con la 
potassa , e con la calce , sviluppava ammoniaca. L’ esperienza di 
Despretz lascia molto a desiderare. Vedremo in prosieguo che il po- 
tassio , ed il sodio scompongono anche il gas ammoniaco , quando vi 
si riscalda , e che con ciò si combinano e col nitrogeno , e cosi l'idro- 
geno. E possibile che il ferro agisca del pari. Checché nc sia qucst’ar- ' 
gommilo meriterebbe di essere sottoposto a novello sperimento. 

Se si uniscono insieme il gas ammoniaco e il gas ossigeno , in 
certe proporzioni , si può infiammare il miscuglio mediante la scin- 
tilla elettrica : 100 misure del primo gas ne esigono 7 5 del secondo ' 
per bruciare con esplosione ; i prodotti della combustione sono acqua 
e nitrogeno. Se adoperasi maggiore quantità di ossigeno . formasi sem- 
pre nel tempo stesso una piccola quantità di àcido nitrico ; e in mi- 
nor quantità una parte dell’idrogeno dell’ ammoniaca limane senza 
bruciare , quantunque tutto l’alcali sia stato convertito dal calorico in 
gas nitrogeno «1 iu gas idrogeno. Secondo Bischof , formasi sempre 
anche acido nitrico nella combustione dell’ ammoniaca eoi gas ossige- 
no, anche «piando la quantità di quest’ ultimo è insufficiente a bruciare 
tutto l’ idrogeno. Questo chimico ha trovato che i limiti della possibi- 
lità di bruciare col gas ossigeno sono pel minimo, un Volume di am- 
moniaca e 0,6 di ossigeno ; pel massimo un. votame di ammoniaca 
e 0,17 di ossìgeno. 

L’ ammoniaca è egualmente scomposta dal cloro ; ri forma al- 
quanto sale ammoniaco , e rimane il nitrogeno sotto forma gassosa. 
Allorché si mischiano questi due corpi , tutti e due allo stato di gas , 
una fiamma bianca percorre il vaso che li rinchiùde. Se si fu pas- 
sare il gas cloro nell’ ammoniaca liquida concentrata , ogtii bolla i-lie 
penetra nel liquido »’ infiamma con istrepito , senza per altro lanciar 
nulla <T intorno. Questa esperienza è senza pericolo , quantunque lo 
strepito faccia temere ad ogni istaute che. il vaso .s' infranga. Se l'am- 
moniaca è diluita di acqua, la scomposizione si opera con minore ra- 
pidità , senza luce , e con lento sviluppo di gas nitrogeno , di cui 
se ne possono ottenere , per tal guisa , «juantità considerevoli allo 
stato di. purezza. 

L’ammoniaca si rombimi col indo j allorché si mettono a eon- 
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tallo 1’ tmo con l’ altro hi istato secco. Il lodo assorbe 11 gas , -SÌ fon- 
de dapprima , poi si converte in un 1 iquido rischioso , nero , avente 
quasi lo splendore metallico , che , dietro 1’ esperienze di Laudgrèbo, 
diviene scorrevole come l' acqua , allorché si Sutura col gas ammoniaco. 
Questo liquido può essere volatilizzato senza fare esplosione. L’ acqua 

10 scompone ; discioglie il ioduro ammonico , e lascia una polvere nera, 
eh’ è il ioduro di nitrogeno (iodido nitroso) che fa esplosione. La 
dissoluzioue è talora brunastra , il che dipende dal i >do in eccesso 
che vi si trova disciolto. Quando si espone il ioduro ammonico liqui- 
do all’ aria svolgesi a poco a poco dell’ ammoniaca ; rimane , dietro 
Landgrèbe , una polvere d’ un bruno chiaro , che detona con molta 
violenza , e che sembra essere un intimo miscuglio di ioduro ammo- 
nico e di iodido nitroso. Ignorasi se 1' ammoniaca si unisce al iodo 
senza scomporsi ma è verisimile , che il liquore cupo sia una solu- 
zione di iodido nilroso in un ioduro ammonico con eccesso di base, 
e che in questo caso si produca un cangiamento interno , analogo a 
quello che accade quando il 'solfo e il iodo si combinano con le ossibasi. 

Si tentò di comporre l’ ammoniaca col gas nitrogeno e col gas 
idrogeno , per 1’ azione riunita del freddo e della compressione 5 ma 
non vi si riuscì. Allorché , al contrario , si discioglie lo stagno od il 
ferro nell’acido nitrico allungato , 1’ acido e l’acqua si scompongono per 
effetto dell’ ossidazione del metallo ; il nitrogeno dell’ acido nitrico e 
l’ idrogeno dell’ acqua si > combinano , per produrre 1’ ammoniaca , e 
trovasi un nitrato ammonico nella soluzione. Lo stagno ossidato non 
è disciolto dall’ acido , e lascia sempre questo sale in dissoluzione ; 

11 ferro poi è precipitato pressocchè interamente dall’ ammoniaca for- 
matasi , quando si fa digerire l’ acido con più quantità di lunatura 
di ferro che non può disciòglierne. 

Allorché si mischia il gas ammoniaco con un acido gassoso qua- 
lunque , come 1’ acido carbonico od idroclorico , esso è condensato 
immediatamente j e forma un precipitato simile alla néve , eh’ é un 
carbonato ammoniacale , oppure sale ammoniaco. In questo caso , il 
gas ammoniaco si condensa , sia con la metà del suo volume , sia con 
un volume uguale al suo , o doppio , dell’ acido gassoso. Lo stesso 
precipitato si forma nell’ aria , sopra gli acidi volatili , allorché si ac- 
costano ad un liquido contenente ammoniaca- libera. Questa reazione è 
si manifesta che , quando un liquore non contiene abbastanza ammo- 
niaca per poterne dimostrar la esistenza con un altro metodo essa 
distiirguesi pel fumo leggiero che appure intorno un turacciolo di ve- 
tro , imbevuto di acido nitrico o di acido idroctorico , che accostasi 
alla superfìcie del liquore. - ' - 

L’ammoniaca si combina col solfo e col fosforo. Parlerò della prima 
di queste combinazioni trattando dei solfuri di ammonio : l’altra poi si 
ottiene esponendo il fosforo puro e secco , sul mcrctlrio , all’ azione 
del gas ammoniaco. Il gas viene assorbito , e il fosforo convertito in 
un corpo di color carico , quasi polveroso , le cui proprietà non fu- 
rono finora esaminate. 

L’ ammoniaca scioglie diversi ossidi metallici , een taluno dei quali 
produce composti notabilissimi. L’oro e l’argento fulminanti sono com- 
binazioni degli ossidi di questi metalli cou 1’ ammoniaca , cosi chia- 
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mali per la istantanea scomposizione , accompagnata da esplosione, cui 
soggiacciono quando si espongono a mite calore, lo li descriverò in 
appresso. La proprietà , clic questi corpi hanno di fulminare , tiipen- 
de, perdi' essi scoio pungolisi istantaneamente ■ piando si fanno riscalda- 
re } 1’ idrogeno dell' aiutili lp'iicia a spese- dell’ ossigeno dell’ ossido , e 

1’ acqua che nc risulta , cóngiunla al gas nitrogeno , che il calure di- 
lata al muineulo della combustione , pioduce l’esplosione. 

Le materie animali vengono poto inlaccale o allocate dall’ ammo- 
niaca , la quale ne scioglie un pici olissimo numero. 

Quest’ alcali ha affinità più deboli ili quelle degli alcali fissi.» 

Esso serve a diversi usi. Impiegasi frequentemente- in. medicina , 
c sotto più forma differenti , tanto .esternamente che nell’ interno. 

Prima sii entrare in considerazioni teoretiche riguardo all’ammonio 
e all’ aminoli iaca , parlerò d’ un -fenomeno intimamente congiuntovi , 
la maniera , - cioè , con cui il [fOUtsuo o il smlio ni comporta nei gas 
ammoniaco . . . • . • 

Thefiard e Gay-Lussac fecero Cedere clic , quando si riempe una 
storta di vetro di gas ammoniaco secco-, e Col mezzo d'un filo ili 
ferro vi si fa entrare a traverso il mercurio certa quantità di potassio 
o di sodio , il metallo assorbì; il . gas o .si- copre di una crosta bianca. 
Se si riscalda sopra mia I, inquina a spirito di vino , l ussorbimenU) si 
fa più rapidamente , la tinta bianca passa -al. giallo càrico , e la super- 
ficie del metallo finisce col divenire brillante e netta •, mentre la com- 
binazione novaincnte prodotta piemie un colore verdastro, si fonde e 
cola stille "pa lieti. Se si prolunga 1’. esperienza finché ii potassio o il 
sodio siasi interamente consumato , si trova che il metallo assorbì una 
parte del gas ammoniaco , e .unì altra parte ne scompose j di maniera 
che una quantità di idrogeno corrispondènte a quella che il metallo 
avrebbe sviluppata dulf acqua , venne già venduta libera. Davy pre- 
tende nondimeno die , dietro P esperienze da lui diligentemente ese- 
guite su tale oggetto , si svolga sempre , nella scomposizione dell’ am- 
moniaca mediante il potassio , rj di meno d’ idrogeno che in quella 
dell’ acqua. Egli trovò che 8 grani di potassio assorbono i6 pollici 

cubici di gas àmnrorfiBCo , e svolgono 8 "pòllici dì gas idrogeno ; 

- ' *- - * * * 
mentre lo stesso patassio ne svolge dati’ acqua 8 “ pollici cubici. .11 
nuovo corpo formatosi , raffreddatosi , è dotato dello seguenti proprie- 
tà. Esso è d’un verde olivastro ‘Carico. , e, ^veduto in lai iti ne sottili , è 
trasparente d’ un bruno chiaro- La sua- spezzatura é cristallina. Preci- 
pitasi al fondo dell' olio di sassaftas , per cui è più grave dell’acqua. 
Entra in fusione àd una temperatura u» poco superiore a -j- ioo 
gradi , .e non' è conduttore dell’ elettricità. Brucia nel gas ossigeno , e 
produce idrato -potassico unitamente a gas nitrogeno. Esposto all' aria, 
si fonde lentamente , senza assorbire ossigeno.,, ed esala dell’ ammo- 
niaca. -Si pretende che sia possibile .di conservarlo nel petrolio-. L’ac- 
qua .lo scompone vivamente , produeendo potassa , ammoniaca , e, die- 
tro Inesperienze di Davy , una piccola quantità, di gas idrogeno. The- 
nard e Gay-Lussac. non •. parlano di alcun gas che si svolga in -questa 
circostanza. Se f asserzione di Davy è esatta , deve svolgersi , nell’ac- 
Bbbzv.i.iui Voi. IL i 5 
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qua , una quantità -di gas idrogeno uguale a quella di- meno die svol- 
ge il potassio allorché agisce ' sull’ ammoniaca che quando si ossida 
nell’ acqua. Si potrebbe congetturare che , nell’ esperienze del chimico 
inglese , una certa quantità di potassio non fosse saturata d’ ammonia- 
ca , perchè il’ corpo olivastro non fosse stato riscaldato quanto basta 
nel. gas ammoniaco. Non è possibile dir giustamente cosa sia questo 
corpo , né quale idea si debha formare della sua composizione. Gay- 
Lussac e Thenard lo considerano come una combinazione di niiruro. 
di potassio con l’ ammoniaca , cioè col nitruro d’ idrogeno , e gli dan- 
no il nome di azoturo ammoniacqie di potassio. Sembra risultare dalle 
loro spericnze. che la medesima quantità di potassio svolga sempre la 
stessa quantità d’ idrogeno ; ma che , secondo che la temperatura fu 
più o meno elevata durante la sua formazione , essa può assorbire 
quantità più o meno considerevoli il’ ammoniaca. In tutti i casi è evi- 
dente che il potassio contenuto in -questo corpo , deve , ossidandosi 
nell’acqua, rendere libera la quantità di gas idrogeno precisamente ne- 
cessaria per ristabilire allo stato -di ammoniaca il corpo che trovasi 
combinato col potassio. 

Se si riscalda questo corpo olivastro' fino al rosso oscuro , pro- 
duce ammoniaca , gas idrogeno- e gas nitrogeno , questo ultimo nella 
stessa proporzione , relativamente al gas idrogeno , di quella eli esiste 
nell’ammoniaca ; e vi rosta- infine un corpo d’iui grigio intenso , presso 
che nero , analogo alla piombaggine , che non si fonde minimamente, 
e che , «piando si porta ai- rosso bianco , comunità un colo/- nero al 
vetro del vaso nel quale si fa la esperienza. Una parte di questo cor- 
po si sublima , e colora egualmente il vetro in nero. Dopo il raffréjf- 
damento è fragile , assolutamente opaco e «là 'una polvere d’ un grigio 
intenso. È conduttore della elettricità , s’ infiamma all’ aria senza che 
siavi bisogno di farlo riscaldare , e brucia con fiamma rossa intensa. 
Irroralo con acqua produce potassa e ammoniaca , senza svolgimento 
di gas. Combinasi col solfo e còl fosforo , e i composti che ne risul- 
tano danno potassa e ammoniaca quando si scompongono con i arq.ua. 
Non si unisce minimamente al mercurio. 

• Ecco come Thenard e Gay-Lussac spiegano quanto accade nella 
operazione. La combinazione dell’ ammoniaca coi nitruro di potassio è 
scomposta , e una porzione dell’ alcali è prodotta senza alterazione , 
mentre un’ altra è convertila ,' dal calorico , in idrogenò ed in nitro- 
geno, che durante la formazione del- corpo olivastro , si era separato 
«lai suo idrogeno, resta sol combinato cqo tutto il potassio , donde ri- 
sulta il nitruro di pbtassio. Ora è chiaro , che quando quest 1 ultimo 
si ossida nell’ aequa , e 1’ idrogeno basta esattamente per formare Pnm- 
moniaca col nitrogeni) , il potassio deve Irjovarvisi combinato con un 
sesto della quantità di nitrogeno , necessaria alla, produzione della {tor- 
rione d’ acido nitrico che la potassa esigerebbe, per essere saturata. 

• Il sodio produce un nitruro di 'sodio corrispondente. 

D’ altro canto le sperienze «li Davy non parevano suscettive di 
conciliarsi con «piesta ipotesi. Davy prese una certa quantità del corpo 
nero , da lui ottenuto facendo agire otto grani «li potassio sopra il gas 
ammoniaco e arrossare inseguito la massa verde risultata. Egli la fece 
ossidare dall’acqua, in una campana di vetro piena di questo liquido, 
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ed otlenne cosi della potassa, dell’ammoniaca, c di pollice cu- 

bico di gas idrogeno , o all' incirca tanto eli’ egli avea conosciuto elio 
il potassio ne svolge di meno dall' ammoniaca di quello clic dall' ac- 
qua. Inoltre trovò , che se si fa riscaldare la massa olivastra , fino al 
rosso bianco , in una ranfia di ferro , si ottiene piò d’idrogeno e me- 
no di nitrogeno che l’ammoniaca non avrebbe dovuto produrre; la po- 
tassa resta nella canna di ferro , e il potassio messo in eccesso si su- 
blima. Quando si mischia il corpo olivastro con maggiore quantità di 
potassio , c si riscaldi rapidamente , fino al rosso bianco , in una can- 
na di ferro , si ottiene ancor più gas idrogeno e meno di gas nitro- 
geno. Al contrario , se si fa riscaldare questo medesimo corpo in una 
canna di platino , ove possa stendersi sopra una gran superficie , si 
ottiene 1’ ammoniaca presso che non {scomposta , e il potassio si com- 
bina col platino. La formazione- della potassa , in queste» spcrienze , 
supporrebbe la presenza dell’ ossigeno lieti’ ammoniaca ; e dacché la 
giunta d' una maggiore quantità di potassio diminuisce quellu del gas 
nitrogeno , alimentandone quella dell’idrogeno , si potrebbe presume- 
re , che il nitrogeno si trovi ridotto allo stalo d’ idrogeno per una 
sottrazione d’ ossigeno, lo devo aggiungere che Davy egli medesimo , 
negli scritti pubblicati di poi , sembra non prestar fede a queste spe- 
rienze , senza dire nondimeno ch’egli le ubbia ripetute con lisultamcnto 
diverso. 

Vi sono due’ maniere di ravvisare la composizione dell’ ammonia- 
ca , e spiegare- i suoi fenomeni. Noi abbiamo veduto , -che gli ulcali 
fissi, sottomessi allo stesso mòdo di scomposizione con la pila elettrica, 
producono egualmente ainulgame col mercuritì ; che queste amalgamo 
sono leggiere; che cristallizzano quando non contengono che piccola 
quantiljr del metallo ripristinato ; ecc. L’analogia ci conduce dunque 
direttamente , quando si tratta di spiegare i fenomeni della formazio- 
ne dell’ amalgama d’ ammonio , ad ammettere che dipende da- una si- 
mile ripristinazionc , nella quale l’ ossigeno è attratto al polo positivo 
(o serve all’ ossidazione dell’Idrogeno di una porzione di ammoniaca, 
ciò che toma io stesso ); mentre al lato negativo, un metallo si uni- 
sce al mercurio per produrre un’ amalgama. Del resto , qualunque opi- 
nione si passa avere , relativamente alla natura del nitrogeno c dell’ i- 
drogenó , tutti quelli che vorranno essere conseguenti , converranno 
della giustezza di questa conclusione. Siccome l’ idrogeno e il nitroge- 
no non contengono gli stessi radicali , bisogna che il metallo clic sì 
unisce al mercurio sia un composto : ed è qui appunto che i chimici 
si dividono fra due teoriche opposte. 

■’i; 0 Da un lato", è da presumere che il corpo combinato col mer- 
curio', o l’ammonio, sia tin ine: allo .composto d’idrogeno e del radi- 
cale presunto del nitrogeno cui diremo nitrico ; e che , quando l’ am- 
monio si converte in ammoniaca con l’ ossidazione , combinisi con 
quanto ossigeno bisognerebbe per convertire il nitrico"'in nitrogeno : 
di maniera , che quando 1’ alcali è scomposto per una temperatura ele- 
vata ,■ il nìtrico assorbe tutto l’ossigeno, si converte in nitrogeno , e 
1’ idrogeno si trova messo in libertà. Questa ipotesi ha per essa lutti i 
cairoti somministrati dalla teorica delle proporzioni chimiche , le quali 
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indicano la «tessa quantità d’ ossigeno nel nitrogeno , sl'a che si calcoli 
secondo la capacità di saturazióne dell’. ammoniaca come base , sia che 
si calcoli, secondo quella dell’ acido nitrico o dell’acido nitroso., spe- 
cialmente nei loro sottesali. Iti questo caso , l’ ammoniaca sarebbe 
composta. di !j 2,4 parti di metallo T e /|G,(Ì d'ossigeno ; l’ammonio di 
52,56 parti d'idrogeno y e 6; ,44 di nitrico. 

Ma « quésta ipotesi opponesi che i calcoli sopra- i quali è appog- 
giata sono semplici possibilità , e non prove perentorie. Fino al pre- 
sente non si pervenne con alcun mezzo a scomporre il nitrogeno , o 
ad «tirarne P ossigeno , se ['esperienze di Davy , di cui si è parlalo 
precedentemente v si considerano come incerte od inesatte. 

a." Gay-Lussac. e Thenard hanno cercalo mostrare che , quando 
il mercurib produce tale amalgama , questa combinasi col gas idroge- 
no e col gas ammoniaco; e con ciò pnreVit intendessero una vera disso- 
luzione di questi- gas nel metallo Uquiilp. Ma senza negare la dissoluzio- 
ne , si potrebbe concepirla* altramente -, e dire che in questa circo- 
stanza si forma un corpo metiHicò composto di nitrogeno con maggior 
quantità d’idrogeno clic non se ne’ trovà nell'ammoniaca; e che l'idro- 
geno dell’acqua, scomposta (lolla pila elettrica, si combina con l'am- 
moniaca , al lato' negativo , e produce il metallo che si amalgama col 
riiercurio. Di vero , questa ipotesi non ha analogia diretta con la. teo- 
rica della ripristinazione degli alcali fissi iq contatto col mercurio , 
ma si concilia meglio con le esperienze. Thenard. e Gay-Lussac intro- 
dussero in un barometro , attraverso il mercurio , una certa quantità 
dell' amalgama che si ottiene scomponendo il sai ammoniaco con l’a- 
malgania di potassio: quando questo corpo •giunse nel vóto , fu scom- 
posto, c diede, alquante gas ammoniaco, mescolato 'cor; gas idrogeno, 
nella proporzione di 10 : 4 - Peraltro quatta proporzione relativa non 
potrebbe essere esatta, perciocché irò volumi d’ ammoniaca -ne. con- 
tengono ib di gas idrogeno , de’'quali 4 noti è un sottomultiplo. Tut- 
tavia pilo esservi .uri errore di osservazione ; conciossiacchè portando 
la proporzione come io : 5, P ammoniaca ha assorbito, per costituirsi 
* . ^ . 

metallo , 1 dell’ idrogeno cip essa conteneva innanzi, e P ammonio 

sarebbe composto d’ un volume dj gas nitrogeno , e quattro di gas 
idrogeno. Questa sperienza. e .molte '-altre ancora , clic. Thenard e 
Gay-Lussac fecero , per provare chc.P ajna Igaiuu. d’ ammonio contiene 
P ammoniaca e l’idrogeno , .coocluderebbono,- se, come abbiamo vedu- 
to, la quantità d' ammonio- combinato col mercurio non fosse si poco 
considerevole , che basta ima traccia pressoeché inevitabile di umidore 
per convertirla in^ammoniaca nell’ ossidazióne , nel. senso della prima 
ipotesi: ciocché .spiegherebbe il risullainento apparente d' uno svolgi 
incuto simultaneo di gas ammoniaco e di gas idrogeno. la; sperieoze 
sopra il potassio nei gas ammoniaco , ripetute con le debile cure per 
togliere questi dubbi -, somministreranno probabilmente dati più posi- 
ti) i per decidere quale -delle due. -teoriche si debba considerare la piu 
esatta. Se quella di cui ho parlato ultimamente è. la piti giusta , cioc- 
ché serqbra fino al presente verisirnile , se ne possono dedurre, le con- 
seguente seguenti. ... 

1 / !'. potassio può combinarsi col nitrogeno , e. produrre cosi il 
corpo somigliante alla piombaggine. 
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Dietro quanto ri è detto superiormente qyesto corpo contiene i a 
tomo di nitrogeno, e 5 . atomi di potassio, o, sopra too n., 5 , 08 1 di 
nitrogeno , e p 4 i 3 i 9 di potassio , e la sua forinola è K*.\. 

• ' J. Da volume di nitrogeno e tre volumi d’idrogeno consliluisco- 
. no l’ atnuioniaca. . ’ • . . 

11 suo atoifto pesa 107,237 ed ha per forinola -IN II’. 1 uranio entra 
per- atomi dopi>ii in combinazione con altri ébipi. Il sui .atomo dop- 
pio indicato de N*fl 6 pesa 2t4 e 4/ 4- ’ ' ' 

E probabile che il corpo olivastro che si forma col potassio , ed il 
gas ammoniaco- è composto di t atomo di potassio ed • t atomo doppio 
d’ammoniaca , da cui il potassio ha sviluppato In medesima quantità 
diidrogeno che svolge ossidandosi nell’ acqua , -cioè i atomo doppio. So 
questa composizione ò esatta la sua forinola sarà K -J- IN’H. Vi ha 
luogo e presumere che la. combinazione che si suppone formata da i 
atomi di nitrogeno e 4 atomi d’idrogeno ( = N*K* ) , 'e clie non si 
è potuta’ ancora isolare, esiste" ugualmente in altri composti, i quali si 
sono incominciati a chiamate amidi. Ammettendo questa temi a si po- 
trebbe chiamare il corpo olivastro amido potassico ( Kalitnnàniid.) o 
amtdosodico (Natriumamid). Non essendo lé nostre conoscenze su tale 
Rubinetto poggiale clic sopra congetture, non v’ insistei ò. per ora mag 
giormenle , e ne riferirò il poco clic ne conosciamo trattando dall’ os- 
salato d’ ammoniaca. 

3 .* Finalmente , un volume di gas nitrogeno può combinarsi con 
cpinttro. Volumi di gas idrogeno , c rappresentare in questa combina- 
zione il metallo coti aii il mercurio è unito nell* amalgama di ammo- 
nio. I ’ atomo doppio, di ammonio avendo per forinola N’H® pesa 
226, g 54 - Contiene sopra 100 ,p., 78 p. di nitrogeno, e 22 p. d’idro- 
geuo. ! ■ . 

All’ epoca de’ pruni tentativi dì ripristinaziotie fatti sugli alcali , Gny- 
Lussa c e Tirella rd offrivano per is’piegazione , Che l’alcali .non si ripri- 
stinasse, ma scomponesse 'una certa quantità di acqua, il cui ossigeno 
si porta, al conduttore positivo! mentre l’idrogeno si combina oon l’alcali 
ni filo negativo , c così produce il metallo. Eglino non furono convinti 
della disossidazione degli alcali Col mezzo della pila , se non quando 
scuoprirono i surossiiti , la cui esistenza era incompatibile con l’ipo- 
tesi sopraccitata. Ma, dietro quanto -ho già detto, è chiaro che da' loro 
teorica della metallizzazione della . potassa 0 -della soda sembra essere 
esatta relativamente a quella dell’ ammoniaca ,' la quale Si combina 
in tal caso con un terzo di più d’ idrogeno di quello- che conteneva 
pl-iuvi , e si converte per tal guisa in un corpo dotalo di proprietà 
metalliche. - . 

Mentre i radicali degli alcali si ossidano a scapito dell’ acqua , e 
svolgono gas idrogeno , 1’ ammoniti si converte in ammoniaca , ugual- 
mente con inviluppo' di gas idrogeno -, il -quale- non proviene dall’ ac- 
qua , ina dal metallo medesimo. Cosi, in questo caso , troviamo, con 
una perfetta identità nelle circostanze esterne, la medesima differenza 
Riguardo all’ intima natura delle cose che abbiamo veduto esistere nella 
maniera con cui gl’ idracidi si comportano con le basi salificabili , 
comparativamente agli usuari Ji, - 

L’ ammoniaca, come gii' altri alcali, forma con gli aridi , sali parti- 
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colati perfettamente neutri ; ma io non ne con osco alcuno scevro di ac- 
qua , quantunque certamente alcuni sottosali ammoniacali non no con- 
tengono affatto. Entra nella Composizione di tutti i sali ammollici 
neutri , una certa quantità di acqua , di cui non si possono spogliare 
senza scomporli , e il cui ossigeno sta a quello dell' acido nella stessa 
proporzióne come nell’acido acquoso, o come nelle basi dalle quali 
1' acido è neutralizzato. La quantità d’ idrogeno in quest’ acqua è quella 
che esattamente occorre a convertire 1’ ammoniaca in ammonio. Donde 
sembra risultare che 1' ammonio ha un ossido contenente 3 atomi di 
ammonio e i atomo di ossigeno rappresentato dalla forinola fi 2 
U 8 0. Ma questo composto contiene lo stesso numero di atomi sem- 
plici d' una combinazione di 3 atomi di ammoniaca e i atomo di 
acqua ( = ti 2 11* H a ). » ne’ quali si riduce lorchè sviluppasi . dalle 
sne combinazioni cou gli acidi e mercè de’ quali si forma di nuovo, 
quando l'ammoniaca viene- a contatto con un arido idrato. I sali di 
ammoniaca contengono perciò i atomo di acqua , che non gli si può 
togliere senza distruggerli. L’ atomo di tale, ossido ipotetico pesa 3a6, 
954 e -contiene 69,43 per cento di ammonio e 3o,58 di ossigeno. 
I.’ esistenza d’ un ossido cosi composto nelle combinazioni dell’ ammo- 
niaca acquisterà maggiore probabilità da quando rifetiiò sul solfuro di 
ammonio. _ 

Egli è notabilissimo a questo proposito , elle i sali ammonici os- 
siacidi , i quali contengono due volte questa quantità di acquu , Sono 
isomorfi coi s^di potassici anidri ( vale a dire prendòno la stessa forma 
cristallina ) , mentre i sali aloidi potassici ed ammonit i sono isomorfi 
allo stato anidro. Se presentemente consideriamo le combinazioni degli 
idracidi con 1’ ammoniaca , troviamo ch'esse avvengono in proporzioni 
tali che 1’ idrogeno dell’ acido è esattamente in quantità bastante per 
produrre l’ammonio con l'ammoniaca , e che in conseguenza i sali 
di questa specie , come quelli formati da metalli semplici , sono com- 
posti di un corpo ulogeno e di un metallo , vale a dire del metallo 
composte eli’ io chiamo ammonio. Quindi per esempio , un volume di 
acido idroclorico si combina cor un volume di gas ammoniaco , per 
produrre un sai neutro ( il sale ammoniaco ) che , in quest’ ipotesi , 
è un composto di cloro e di ammonio , e deve in conseguenza esser 
chiamato cloruro ammonico. La composizione del -gas ci prova che la 
proporzione fra 1’ ammoniaca e l’ idrogeno dell’ acido è tuie che no 
risulta rjtmmouio : infatto , il gas àcido idroclorico contiene la metà 
del’ suo volume di gas idrogeno , mentre l' ammoniaca ne contiene una 
volta e mezzo il proprio , cioè tre volte altrettanto del’ gas acido.- Ma 
se vogliamo combinare insieme il cloro e 1’ ammoniaca , non si uni- 
scono nulla più che. la potassa ed il cloro , cioè se non siasi prece- 
dentemente operata una scomppsizione. Abbiamo veduto che formasi 
sale ammoniaco o cloruro ammoniaco , -e che svolgesi gas nitrogeno, 
perché una parto dell’ ammoniaca cede il suo idrogeno ud un' altra 
parte , e la converte in ammonio , il che rende parte del nitrogeno 
libei c. Vedremo in appresso che lo stesso avviene quando si fa ristai* 
dare ii solfo con 1’ ammoniaca. 

Possiamo presentemente concepire la scomposizione del cloruro 
ammonico',. o sale ammoniaco , col mezzo de’lu calce nellti prepara- 
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zigne del gas ammoniaco. lai calce è un. corpo ossidato .che non può 
cooibjnarsi col cloro «lei cloniro mn manico senza prima ripristinarsi. 

Ma l’idrogeno che. converte l’ammoniaca in indulto , è esattamente 
bastante per ripristinare tutta ja quantità di calcio ( radicale me- 
tallico della calce ) necessaria per saturare la quantità di cloro con 
cui 1’ ammonio trovasi combinato. Quindi ne risulta cloruro calcico , 
ammoniaca ebe si svolge , ed acqua che si' condensa nel recipiente. 

In conseguenza , allorché la calce è ridotta allo staio dì calcio dal- 
1’ ammonio , 1’ ammonio perde la sua natura metallica e diviene alcali, 
non già per 1’ ossidazione del tutto come accaderebbe al potassio, per 
esempio , ma per la. conversione della quarta parte del suo idrogeno 
in acqua , che si separa dall’ ammoniaca. 

Còme base sulifirabile 1’ ammoniaca può venire considerata sotto 
due punti di vista differenti : .i.° Negli assimili neutri, ha bisogno della 
presenza d 1 una certa quantità d’ acqua , il cui idrogeno è uguale a 
quello che converte 1’ alcali in metallo , come sft la base salificabile 
fosse in tal caso , una combinazione del metallo ammonio con quanto 
ossigeno occorre per convertire la quarta parte del suo idrogeno in 
acqua. Nei sali aloidi neutri , 1’ ammoniaca prende la stessa (juautità 
d’ idrogeno senza ossigeno. Allorché l’ ammoniaca precipita da un sale 
aloido un’ altra buse salificabile , allo stato di ossido , trovasi dell'ao 
qua scomposta tanto dal 'metallo che viene ossidato e separato dal 
corpo alogeno , che dall’ ammoniaca , la quale 'combinasi con 1’ idro- 
geno di quest’ acqua per divenire ammonio. Ecco il perchè si posso- 
no , a questa maniera , ottenere degli ossidi metallici che , senza questa 
circostanza , non avrebbero avuto la facoltà di scompor 1’ acqua. 2 .“ 

Al contrario , nei’ sottosali dclC una e delt ultra specie , .1’ ammoniaca 
entra senza aggiunta di acqua o di idrogeno , di che è agevole con- 
vincersi introducendo i sali anidri della -maggior putte delle basi nel 
gas ammoniaco , il quale ne viene assorbilò in grande quantità. Molti 
cloruri , ioduri, e cianuri metallici , sono dotali di questa proprietà ad 
un alto grado. L’ammoniaca si comporla , in tal caso , assolutamente 
come lo altre basi salificabili , relativamente ni multipli della capacità 
di saturazione ordinaria dell’ acido o del corpo alogeno , secondo i 
quali* combinasi coi sali formali con eccesso di buse. Vedremo rn pro- 
sieguo , nel rapitolo de’ sali a base d’.amtnoriyu'a , clic* v’ ha di fatto 
combinazioni di ammoniaca anidra c dj ossidi anidri , sebben tali com- 
posti, sicn radi, ma vedremo anche che queste combinazioni sono in- 
teramente prive delle proprietà particolari di- quelle che l’ossido am- 
monirò produce co’ medesimi acidi e che , il piu delle volte , hanno • 
una naturale analogia co’ sali potussici cd acidi simili , tanto rispello 
alla- follila cristallina , quanto al modo come si comportano con molti 
altri corpi. Da ultimo conosceremo allo , stesso proposito , delle com- 
binazioni che l’ ammoniaca forma co’ corpi alogeni senza passare allo 
stalo di ammonio , in conseguenza senza perdere idrogeno j e che 
queste combinazioni rassomigliano molto a quelle che l’ ammoniaci 
anidra produce con ossidi anidri. V’ ha dunque due serie di sali am- 
moniacali. 1 sali della prima possono considerarsi come aventi pel- 
base 1’ ossido ammollino ; son quelli che più spesso s’ incoplran.o e soti 
meglio conosciuti. Quelli dell’ altra han per base 1’ ammoniaca , come 
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esiste nel ga$ ammoniaco ; gon più radi , c 1’ acqua immediatamente 
li ti-nsfcrmu in' » ili della prima serie. 

Solfivi <?t ammonio'. — - Allorché il gas ammoniaco si combina con. 
la metà del suo volume di gas solitilo idrico , ' ‘possiamo considerare 
1’ idrogeno ili questi) come unito all’ ammoniaca nella quantità dà pro- 
durre l’ammònio; donde nc viene che il risultarnento è un solfuro 
ummopico. 1.1 aiTimouib si combina col solforiti più 'propomoni- dif- 
ferenti , clic ottengonsr mcschiamio e stillando i ‘diversi gradi di sol- 
forazione dei .potassio col cloruro ammonirò. Soltanto bisogna procu- 
rare di non usare il' solfuro . di potassio in recesso , allorché si vo- 
gliono avere i gradi determinali inferiori di solforazione dell’ammo- 
nio; poiché- allora il solfuro di potassio eccedente si rdnverle.in per- 
so! furo , e 1’ ammonio distilla , combinato con una quantità indetermi- 
nata di solfo. Ih questa reciproca scomposizione del clorurò ammonirò 
e del solfuro di potassio , il potassio si 'combina semplicemente col 
cloro, e 1’ ammonio col solfo. 

I- diversi gradi di solforazione dell’ ammònio sono lutti solubili in 
acqua e in alcòole. Si possono ottenere alcuni allo stato anidro. 11 gas 
«immohiacò non è assorbito dal solfo , perchè manca l’ idrogeno, me- 
tallizzatole. Ma se si fanno passare insieme vapori di solfo e di gas 
ammoniaco attraverso una canna • rovente , una parte dell’ alcali si 
scompone e cede il suo' idrogeno all’altra, la quale così si converte in 
ammonio , allora i juodoUi sono, solfuro ammonirò., e gas nitrogeno 
che si svolge (i). Se si raccolgono i vapori ih un recipiente forte- 
mente freddato , si producono grossi cristalli gialli di solfuro di am- 
monio » dei quali non si è determinato il grado di solforazione. Tal- 
volta anche si ottiene un poco di solfoidrato ammollito , «otto la for- 
ma di un sublimalo scolorito. Se si' minchia la calce viva finamente 
polverizzata con solfo c sale - ammoniaco , e. si pistilli il miscuglio', 
passa nel recipiente un liquido giallo , che diffonde densi fumi nell’a- 
ria , e eh’ esula calore ammoniacale. 11 fumo non è prodotto , come 
negli acidi fumanti, daH’ Umidità attratta 3alP atmosfera, dipende dal- 
1’ ossidazione della combinazione volatile , la quale ossidatasi si preci- 
pita sotto forma di polvere,, producendo ima specie di nebbia . Gcm'ò 
questo liquido. non fuma nei gaj privi tìi ossigeno. Tale combinazione 
ella" conosciuta altre volte col come di spirito fumante . ili fiorir 1 . Non 
contiene il persolfliro di -ammonio , che oltiensf fai-èlido digerite Pum- 
moniacu col solfo ,- dà cui risulta un- liquido oleoso che più non fu- 
ma , probabilmente perché'- questo 'solfuro è meno volatile. Non si può 
discioglière questo, solfuro in acqua sènza che si scomponga , e perda 
il solfo che vi si è in ultimo aggiunto. 

fi solfuro aininonico ha , come il solfuro potassico , molta ten- 
denza a -combinarsi coi solfuri -elettronegativi. Alcuni chimici conside- 
rano questa solfobase come una combinazione salina .di solfido idrico 
e di ammoniaca, nella quale l’ ammoniaca non sia unita ebe con la 
niftù del solfido esiste nte nel sale , che" noi chiamiamo solfoidrato am- 
mollino. Ma è chiaro che questa combinazione non può- essere riguar- 

(i} Non. v’ ha dubbio che i-1 calorico riduca a tal modo una parte del 
gai -aiiunuuiaco iu gas idrogeno e nitrogeno. 
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data come un solfoidrato -, poiché. alla maniera delle fiolfohaS» dei me- 
talli semplici . essa si unisce, a tutti i sol fi di e i sottesali ' a min onici 
che risultano., sonò , quando possono cristallizzare ,- isomorfi coi sol- 
f osali. corrispondenti di potassio. Questa* circostanza parla anche in fa- 
vore dell’ ipotesi che lio sviluppata precedentemente riguardo gli ossi- 
sali animonici,' '• ; 

li . solfuro ammonico è composto di a atomi d’ ajnraonjo e’ di t di 
solfo, - o sopra ioo p. , di So, oi d’ammonio , e 46 , 99 di solfo. Il 
suo atomo indicato da N’*HsS , pesa 4 Ì8 , 119. 

. . 5 .’ Del Bario. 

Per ottenere questo metallo , impiegasi il' mercurio- come condut- 
tore negativo, sul quale si -colloca l’idrato baritico ridotto in chiara 
poltiglia con' l’acqua. S’ immerge in questa poltiglia un filo ili platino 
che parte dal polo positivo. Bisogna che la batteria elettrica 'sia com- 
posta di- moltissime piastre, ed abbia molta intensità •, diversamente si 
scompone l’ acqua' soltanto- L’amalgama- che si- ottiene si distilla in 
vosi di vetro ripieni di gas. idrogeno. 11 mercurio si "volatilizza , e il 
bario .rimane , benché imperfettamente , 'scevro di mercurio. Non "bi- 
sogna spingere il calore fino ab rossó , perchè allora il' vetro, viene 
scomposto. 

Si può anche ottenere il bario , senza il concorso delt’-elettricità, 
facendo roventare la barite in una -canna di. ferro, a traverso la quale 
si dirige una corrente di vapore di. potassio. Otricnsi a questa maniera 
un miscuglio di bario, e di sottossido di potassio. -Se ne pstrae il me- 
tallo col mezzo dcL mercurio , -dal quale si spogU;f'still:«ndo. 

li, bario rassomiglia all’argento. Cade in. fondo delP-acqua r non- 
ché dell’acido solforico, concentrato j -si ossida" vivamente nell’ acqua , 
svolge, gas idrogeno c si converte in barite. A’U" aria si copre a poco 
a poco d’ utfa crosta di terra. Entra in fusione prima di essere roven- 
tato , ed a questa -temperatura scompone il' vetro , senza, volatilizzarsi. 
Si può alquanto comprimere , di maniera che non sembra adatto pri- 
vo di malleabilità. ' , . 

L’atomo di bario pesa 856 , 88 ed ha per simbolo Ba. 

Si conoscono due gradì di ossidazione del bario ; la barile e il 
surossiilo'tli bario. * -, - 

1. 0 La barite fu, Scoperta da Schéel.e , nel 17 ’ 4 - Si chiamò pri- 
ma terra pesante , a cagione del suo molto peso } ma in seguito si 
cangiò questa denominazione in -quelli -di barite 'che* ha la medesima 
significazione. La natura ci olire la barite principalmente combinala 
con l’ aqido solforico,, .in un minerale cristallizzato, che chiamasi spato 
pesante. Intontitisi anche talvolta, unita all’acido carbonico' , ’. ih • un 
altro minerale chiamato tvithrrite. 

Etico -il metodo usato ordinariamente per estrarla, rial solfato di 
barite -o spato pesante. Si prendono otto parti di spato privalo con 
1' acqua dalle parti eterogenee, ed una di carbone ; si riducono in pol- 
vere finissima , e si mischiano esattamente insieme , aggiungendovi due 
parti- di resina o di. farina di frumento. S’ introduce il miscuglio in 
un crogiuolo di Messe , e si espone , per tre quarti finora , in un fot'- 
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nello a man lice , ad una temperatura vicina al- rosso bianco; Nella 
calcinazione il carbone si combina all' ossigeno dell' -acido, solforico e 
della barite ; ne risulta un gas ossido carbonico cfie si svolge , ed il 
solfo resta .combinato col bario. St aggiunge resina o farina , perchè, 
fondendosi per. l’azione del calorico, penetra intimamente nella mas- 
sa , unita al carbone , il che moltiplica i punti di contatto fra il car- 
bone , di sua .natura infusibile , e lo spato pesante. La massa , cosi 
ottenuta , è un miscuglio di solfuro di bario e di carbone. Si ibesco- 
la con acqua bollente , e si- aggiunge a poco a poco alquanto acido 
nitrico, agitando sempre finché non si svolge più gas sólfido idri- 
co. Allora si filtra la soluzione calda , e si lava il residuo , che con- 
tiene spesso molto spato pesante , non iscomposto. Si evapora il liqui- 
do fino al punto di cristallizzazione *, i cristalli sono nitrato baritieo. 
Si ridi sciolgono , si fanno ricristallizzare , .poi si calcinano in una stor- 
ta di porcellana , finché al rosso bianco non isvolgnsi più alcun gas. 
Il residue é barite pura. Se non si spinge tale calcinazione assai lun- 
gi , si ottiene una combinazione di barite è di ossido nitroso , che 
alcuni chimici presero a torto per surossido. di balio. Là calcinazione 
del nitrato baritieo può operarsi in un crogiuolo coperto di argento 
puro , o di porcellana. ’ 

Si ottiene anche la barite "facendo fondere lo spato pesante in 
polvere fina per un' ora , col doppio di carbonato potassico , oppure 
facendolo -bollire per lungo tempo con una soluzione di questo sale. 
L’acido solforico dello spato {tesante si combina allora con la pòtàssa, 
e produci* un solfato potassico, mentre l’acido carbonico « unisce alla' 
barilo.; il solfato potassico resta disriolto nell' acqua bollente , e il car- 
bonato baritieo rimane insolubile nel liquore. Peraltro lo spato pesante 
non è scomposto a -questa maniera che incompiutamente, é no resta 
sempre una certa quantità mescolata col carbonato baritieo. Perciò bi- 
sogna, discioglierlo in arido nitrico, o in acido idroclorico , « preci- 
pitarlo col carbonato potassico. - *. 

Si può spogliare la barite dall’acido carbonico operando come sè- 
. gtic j 100 par.ti di carbonaio baritieo puro ,. fatte leggermente roven- 
tare , si uniscono intimamente con Saio parti di carbone di legno 
fèllamente polverizzato , . poi si riduce il misétiglio , con mucillagiue 
di gomma ^dragante , in pasta dura , con la quale si fa una pallotto- 
la ; questa introduce»* in un crogiuolo bene intonacato- di carbone , il 
quale si copre esattamente -con un più piccolo crogiuolo rovesciato. 
Il crogiuolo si espone, por tre quarti d’ora od un’ora, ad un fuoco 
di fucina. Se può avèrsi una buona storta ili gres , vi si introduce la 
massa e si riscalda in un fornello a mantice*, finché noR.esce più 
gas. Sotto l’ influenza d’ una temperatura elevata ,* il carbone scompo- 
ne P acido carbonico , e lo converte in gus ossido carbonico , il qua- 
le , non avéndo affinità per la barite , s’ invola sotto fórma gassosa, 
lai barile rimane pura , mescolata tuttavia con un poco di carbone in 
polvere, e talvolta anche con fina piccola quantità di carbonato non 
(scompostosi. 

Ia> stesso metodo può anche servire ad estrarre la barite caustica 
dal carbonato naturale o witherite. Ma questo minerale é molto più difficile 
a scomporsi , perchè le .oc molecole aderiscono più. inimninenle le 
ut ir alle altre, di quelle ilei carbonato ottenuto con la precipitazione. 
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Si può anche disciogliere il carbonato baritico nell’acido nitrico, 
c scomporre il nitrato esponendolo al fuoco v coinè venne indicato. • 
La barite ottenuta e.on l'uno .o con l’altro di questi metodi è 
anidra, e non si perviene a fonderla che con una corrente accesa- di 
gas ossigeno e idrogeno , o nel foco il’ uno specchio ustorio. Essa è di 
un bianco grigiastro. Quando si umetta con l’acqua,, si riscalda as- 
sai , e si riduce , dopo qualche tempo , in polvere fina e bianca, Se 
si aggiunge maggior quantità ili acqua , rappigliasi in massa cristallina 
e -dura come la pietra. In vaso ben chiuso , .è’ disciolta da grande 
«piantila di acqua bollente la soluzione porta il nome di tia/ua ili 
barite. . Se , schiaritasi , si evapora in una storta fino ai due terzi , è 
poi si lascia freddare , la barite cristallizza. Si evapora nuovamente 
1 ’ acqua madre fino ai due terzi , e si lascia cristallizzare , il che ot- 
tiensi più facilmente allorché si* raffredda molto il liquore. Continuasi 
allo stesso modo fiiiuhè. si formano cristalli. Questi soho un idrato Lp- 
ritico , .e contengono tajita acqua di cristallizzazione , che il loro peso 
è più del doppio maggiore di quello della barite anidra’. 

L'idrato baritico cristallizzato ha sapor acre , caustico ed alcalino. 
Agisce coinè veleno sugli animali viventi. Il suo peso specifico è di 
4,o. Ad alta temperatura si fonde nella, propria acqua di cristallizza* 
zinne che si evapora a poco a poro , in maniera die finisce col per- 
derla intieramente, e resta in forma di polvere. In questa stalo il suo 
peso diminuisce della metà. A temperatura ancor più elevata , parò 
meno di quella che occorre, a fondere 1 ’ argento , si fonde e diviene 
scorrevole come l’ olio. Versato sopra un corpo freddo si solidilica , 
e prende nti aspetto cristallino, di mauieca che .molto rassomiglia alla 
potassa fusa e colata. Non perde per questa operazione 1' acqua che 
lo cOnslitujscc allo stato d’ idrato , perchè non può essere scacciata' 
dal fuoco. 

Esposto all'aria, l’idrato baritico attrae l’àcido carbonico, e va 
in polvere trasformandosi io carbonato. L’ acqua di barite , esposta 
all’ aria, libera , si copre d’uiia JH-llicola di carbonato, che finisce col 
cadere al fondo del vaso , e che, si rinnova finché il liquore nou con- 
tiene più barite in dissoluzione. Se si fa lentamente congelare l'acqua 
di barite , la terra cristallizza r e si possono ottenere cosi cristalli vo- 
luminosissimi e regolari di barite. 

L' idrato baritico è solubile nell' alcool? , ma esige per iscioglier- 
visi i5o a. 200 parti di questo liquido bollente. 

• La barite è notabile per. la sua possente affinità per 1’ acido sol- 
forico , die vince quella di tutte le altre basi salificabili. - Il composto 
che forma con quest’ nido è assolutamente insolubile in acqua : pcr- 
riò adoperasi la barite , nelle spcrienze chimiche , per riconoscere la 
presenza e la quantità di acido solforico: Essa è anche , bell’ analisi 
«Ielle sostanze clip contengono solfo , il mezzo più sicuro cui si possa 
ricorrere per determinarne la quantità : a tale oggetto si converte il 

solfo, col nitro o con l’acido nitrico , in acido solforico, che si pre- 
cipita poi mediante un sale baritico qualunque. 

La barite è composta di t atomo de' due elementi, o sopra ino 
p. , di Hq,55 parti di bario, e io,45 di ossigeno, too parti di bario 
nc assorbono 1 1 ,67 di ossigeno per produrla. La sua forinola è Ha , 


2.^0 ; VTL BARIO. 

ed il suo 'atomo pesa !i) 56 , 88 , I.’ idrato fuso contiene, i fitom'o. dì 
barite , cd i atomo di acqua ,' o , sopra ’ i oo p.', 8 1) , 4 8 i>- di barite 
e 10,52 p. di acqua. La sua formoli è B É*. U suo atomo pesa 1069, 36 . 

i.° Surossido 'di barin'. Si ottiene bruciando il bario nel -gas ós- 
sigeuo , -or facendo roventare la barite caustica c anidra in uria canna 
di’ porcellana la t riverso la quale si dirige una corrente di gas ossi- 
geno. Quésto viene intieramente assorbito , c allorché comincia ad u- 
scire per. l’ ultra estremità .della canna , la bàli e ò quasi interamente 
surossìdata. Si contÌHau 1 operazione per qualche te mpo , affine di sa- 
turare compiutamente la barite’ còit 1 ’. ossigeno. Bisogna far passare il 
gas ossigeno sull’idrato potassico prima che arrivi sulla barite orde pri- 
varlo dell’acido carbonico e deh 1 ' acqua , che nmbidue scompongono 
ii aurossido. * ’ ' v 

■Il siirossldo ha Una tinta grigia sùcidst.". Polverizzato e mescolato 
con P acqua’, si riduce in polvere estremamente fina , 'bianca esime 
neve , senza produrre il menomo sviluppo di calorico. Questa polvere 
è P idrato del surossido di bario. Secondo Licbig , e 1 V< ehler si ottien 
facilmente riscaldando una parte di barite anidra in eloginolo ili pla- 
tino sino al rosso nascente , ed a poco a poco spolverandola con una 
parte di clorato potassico polvrriz.zato ", à tal nu do 'la barite brucia in 
maniera visibile a spese dell’ ossigeno ' del -clorato potassico-, e si tras- 
forma, in surossido. La massa che è una' mescolanza di cloruro potas- 
sico; e di -surossido barilico dopo raffreddata si tratta con *1’ acqua , 
la (perle fa passare "il su rossi do alio stato d’ -idrato , e scioglie il cloruro 
potassico. Si spreme bene il surossido-, e senza aiuto di calore si fa 
seccare alPariif libera. — -.Secondo’ de- Saussure’ si. ottiene questo idrato 
in cristalli , lasciando P acqua di barite per qualche- tempo a contatto 
con" gran .quantità di «Via atmosferica cscrite di acido carbonico. Saus- 
sure' -avendo versato uno strato sottile di acqua di barite- nel fondo di 
un gran fiasco , ed abbandonato il vaso chiuso per tre a quattro set- 
timane in luògo la cui temperatura' variava tra 2 , e 1 o gradi si-for- 
marono cristalli . d’ idrato «li surossido di tre à quattro millimetri di 
diametro. La proprietà -che' ha di combinarsi con 1 ’ acqua , ci le- 
ce’ conoscere il surossido idrico ', poiché, quando si mischia que- 
st’idrato con un acido, diluito - , la barite si" combina con Paci- 
ilo , mentre l’ acqua e l’ ossigeno , che si svolgono nel tempo stes- 
so , dannò origine ad un nuovo composto. Se si versa sull’ idra- 
to di surossido di bario , una soluzione' di alcuni sali metallici , co- 
me il nitrato -manganico , j-.inchico- , rameico o niehelicó , -la barile 
si. combina -chu l’acido , e- P ossido metallico passa allò stato di s ì- 
ì-ossido. Si può far roventare' il surossido di bario senza che si scom- 
ponga : ma ad un* altissima temperatura perde, nei vasi aperti , lina 
parte del suo ossigeno.’ A.1 -contrario , il suo idrato è scomposto dal- 
P acqua bollente’ con isvlluppo di gas ossigeno y e non si piiò dissec- 
care ne cbl ‘calore-, nò sotto il recipiente della macchina pneumatica. 
Si ottiene quest’idrato in pagliuole cristalline e setacee , versando una 
soluzione di surossido idrico nell’ acqua di barite. La facilità rou la 
quale si scompone e riprende lo stato di barite , fa che' abbia un sa- 
pore alcalino , e reagisca a modo degli alcali sui colori vegetali. 

- Questo -Surossido e quelli delle terre cb« seguono verniero scopriti 
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da Thenard. Egli trovò che il bario contiene , allo stato ili smossilo, du* 
volle altrettanto ossigeno clic tic contiene la barite. Iti conseguenza è 
composto di i atomo di bario , ,e a atomi di ossigeno , o', sopirti 
ioop. di 8 i,oJ 5 parti- di .metallo, e 18.92 d! ossigeno, od Ita pei for- 
mula Ila'.-. Secondo;, un’ esperienza approssimativa di Lirbig, e Woch- 
ler , l’ idratò- ( = lia G g a j contiene t atomo di surossido., e 6 ato- 
mi d’ acqua. ' 


Solfuri ih borio. Si possono ottenere in .varie maniere : 

i. 5 Si fu roventare la baVite caustica in una canna. di vetro, artro 


verso la qnale si dilige una corrente di gas sol fidò idrici}, finche non 
si formi più acqua, o di vapo'rj ili soltido carbònico,' fino -a clic non 
sono più assorbiti dalla, terra. J>a . barite calda diviene .rovente, subito 


di’ è toccata 'dai vapori del sobillo carbonico , e Continua ad essere 
tale , finché non è del tutto scomposta. Col soltido idrico si ottiene 
il sol fu ivi barbico allo stato di purezza ; mentre quello clic oltre usi 
col sol lido carilo iboe» è mescolato con carbonaio barilico. 


2. 0 Si misfhbt il solfo con la barite caustica c si fa ribaldar* il 
miscuglio lino. 'al. rosso in una storta. 

3 .° Si mischia il solfato barbico ii\ polvere fina col Carbone pol- 
verizzato , e si fa l'ovehtare il miscuglio in crogiuolo coperto. -Questa 
ìrysenglio non diviene piroforico ,- netumen quando la polvere, di carbo- 
ne si trova in. eccesso. . . . - 


il solfuro di bario cosi ottennio si diseioglie nell’acqua b ilkiftc, 
c h».s u a dissoluzione saturata dà cristalli brillanti , r s li rìy.ii colore e -tras- 
parenti. Sono un solfuro boritici», che contiene acqua di cristullizazionc. 

Questo solfuro di;barjo contiene un’at/nno dell’ uno e dei! ultra eie»- 
mento, o, sopra 100 parti, 80,99 di batic» e .19,0-1 di'. solfo- Il sui} 
atomo pesa io 48 ,o 45 , ed ha per forinola BaS. 

Secondo Liebig un metodo per prepara ce • faci finente in grande il sol- . 
furo di bario è il seguente. -Si mischiano intimamente " parti di solfato 
barilico (sjiato pesante) sottilmente polverizzato con una parte di carbo- 
ne in polvere e tanta colla di farina quanto basta, a ridurne la massa 
in cilindri alti .a conservare la [oro- coerenza dopo -il disseccamento. 
S' introducono, eon istinti alternativi di carbone sopra, un grosso letto 
di. carbone , in un fornello , ili cui si possa intercettare la corrente. 
Quando tutta la massa è io. incandescenza , s’ interrompe la corrente 
d' aria , . acciò- il carbone si. estingua e si raffreddi gradatamente il 
fornello. Dopo sci ore di cglrina2Ìone , i cilindri si ino intieramente -cot- 
ti, e possono traisi dal fornello ; .giacché basta ni}.» .temperatura rossa 
poco intensa , .ma lungo tempo sostenuta,', per operarne la cottura. 
In questo stato lutto l’acido solforico e la metà della 1 .avi tè si trova- 
no ridotti,. di guisa che la massa calcinata è composta di barite^ cau- 
stica e di bisolfuro baritico , che facilmente si giungono a. separale 
a cagione di loro diversa solubilità, sciogliendo in angui bofl<-nte la 
inasta, die lascia la maggior parte della terra-, deposita coi rulli ed- 
damento la pafte. disciolta in eristalli ; e ritiene, il solfuro ‘baritico. Le 
proprietà • peraltro di questo grado di solforazione non sono s>,ite 
maggiormente studiate. Il carbonato sodico precipita carbonato baii- 
lico dal liquori». e produce una dissoluzione di bisolfuro sodico. 

Quando i su menzionati cilindri si calcinano ai rosso bianco as- 



Digitized by Googte 



1 4 DELLO STRO!»TK>. 

soluto , tutta la barile si riduce e formasi solfuro barbico ; una par- 
te ili questo solfuro si trasforma ili nuovo, alla superficie, in solfato, 
col raffreddamento. ... 

v I differenti gradi di solforazione del bario non furono ahrora esa- 
minati. Se si fa bollire il solfuro baritico col solfo, questo' è disriot- 
tO , e si ottiene un persolfuro di bario , proporzionale al persolfuro 
di potassio. L'idrato baritico, bollito col solfo, produce eziandio que- 
sta combinazione; ma ritiene nel medesimo tempo dell 1 ijrosoljito ba- 
ritico in dissoluzione. 

Il persolfuro bariticb è insolubile in acqua 'e in aleoole. Non si 
può ottenere in cristalli ; svapurato nel vóto produce una massa soljua di 
un giallo pallido. L'aria intorbida istantaneamente la sua dissoluzione 
alla superficie. È composto di t- atomo di bari» « 5 atomi di solfo, e 
contiene 54 ' per ioo di solfo. La sua foratola è I)aS‘* 

Il solfalo baritico ridotto in una pasta soda con mucillagine di 
gomma adragante , poi seccato e arroventato fra i- carboni , produce 
il fosforo ili Bologna , che , quando si conserva in una boccia erme- 
ticamente _c]iiusa , e si esponga alla luce del solfe , brilla per qualche 
tempo" - con. isjdendore giallastro nell’ oscurità (V. Tomo i,.", pùg. io). 

Fosfuro di bario. Si ottiene roventando la barite caustica anidra 
in un matraccio di vetro a lungo collo , e gettando sopra di essa del 
fosforo.. Si forma un fosfato baritico e un fosfuro di bario ; la massa 
entra in fusione.e si presenta, 'dopo -il raffreddamento, con color bru- 
no di splendore metallico. Troppo forte calore scorninone il fosfuro di 
bario ; si volatilizza alquanto fosforo , e rimane la barite. Il fosfuro 
ili bario-si scompone .nell'acqua e dà origine ad un ipofosfito baritico, 
con {sviluppo di gas fosfuro idrico. - ■ 

. ’6. Dello stronfio. 

Io» stronfio "somiglia al nrntallor precedente e si ottiene .alla stessa 
maniera, ,Rssò è piu grave' dell 1 aoqna e dell’acido solforico. Se ne co- 
noscono due gradi di ossidazione , lai, stronfiano e il surostido. 

i. La stronliana trae il suo nome da Stronfimi ,' in Inghilterra , 
ote fu- trovata per la ]>rima volta , 'combinata con 1’ acido carbonico 
in un . minerale ' chiamato stronthinìte , confuso jht lungo tempo col 
carbonato baritico nativo oWitberile- Crawford e principalmente Cruik- 
shank, furono i primi a sospettare nel 17901, che la slrontianite con- 
tenesse una terrai particolare. Questo- sospetto fu cangiato in certezza 
tre anni dopo da Klaprolh e Hope. 

I# slrpntiana -è alta barite quello eh 1 è la soda alla potassa. Non 
ritrovasi in natura in gran quantità , ove è sempre combinata o con 
I 1 acido" solforico o con l’ acido carbonico. 

Si ottiene’ pura e caustica con ló stesso’ metodo usitato per la ba- 
rite. li carbonato stronfianico nativo è più facile a scomporsi del ba- 
ritico , calcinandolo con polvere di carbone. La stronliana caustica 
e anidra che risulta dall’ operazione è infusibile , come la barile. 
Quando «’ in ora con aequa , si riscalda c ridueesi in polvere bian- 
ca ciré , diluita poi , con la quantità d'acqua esattamente necessa- 
ria, s’indura e rappigliasi in massa cristallina. Questo è un iilrnto stroa- 
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finnico, combinato con P acqua di cristallizzafeione. Tale idrato è so- 
lubile in acqua, e suscettivo di cristallizzare , allorché si fu bollire 
con 5o a 100 parti di acqua , si filtra ti liquore afteor bollente , e 
ai lascia raffreddare con lentezza io un fiasco di vetro' bene otturato; 
cristallizza in piccoli, aghi , e se ne ottiene nuova quantità evaporando 
1’ acqua madre in apparato distillatorio. Questi cristalli sono'idrato stron- 
tianico combinato con -acqua di cristallizzazione. Sono trasparenti , ed 
hanno la forma di aghi o di tavolette aggruppate |c une sulle altre , 
secondo che la dissoluzione era più o meno saturata , o raffreddala 
più o men- lentamente. Contengono fino a o,t>8 di acqua di cristalliz- 
zazione , c la perdono all’ aria , mentre la terra assorbe l’ acido car- 
bonico dell’itlmosfera e cade in polvere. 

La. sironiiana è più leggiera della barite; ha anche un sapore me- 
no acre e men caustico, quantunque più forte di quello della calce. Non 
è più venefica della barite. Alfa temperatura di i gradi , due ‘parti 
di' idrato cristallizzato he esigono io , di. acqua per di sciogliersi com- 
piutamente. L’acqua bollente ne scioglie la metà del sito j*>so. Itisi aidato 
in crogiuolo di platino 1’ idrato .ibbundooa la sua acqua di cristallizza- 
zione , ma non comincia a fondersi che ad altissima temperatura, senza 
perdere l'acqua che lo coiralituisce allo stato d’idrato. In un crogiuolo 
di argilla, si fonde con la 'materia del crogiuolo, e si cangia in vetro 
verdastro. La stronfiano e infusìbile al cannello ferruminatorio , ma 
vi diffonde una* foce sì abbagliante che P occhio può appena soppoi - 
tarla. ■ - ' * , 

1 sali di stronfiarla hanno la proprietà di comunicare un' bel color 
rosso alla fiamma dei coipi in combustione-: ciò osservisi , pii' esempio, 
quando si .mette un poco di cloruro., sffontianieo sul Incignuplo di ima 
candela accesa ; o facendo bruciare 1’ alcoole sopra bambagia spal- 
mata di questo sale. Questa proprietà serve a far'dislinguore immedia- 
tamente la strqnlinna dalla halite. 

La miglior maniera di separare queste due terre P una dair altra, 
consiste a servirà dell’ acido itkofluosilkieo ; W quale precipita* i salj 
but ilici , e forma con la stronfiarla un sale solubilissimo in uu_ leggiero 
eccesso di acido. 

La strali tiana (= gr) è composta di un’atomo de’ due clementi, 
o sopra iou p. , di 84,55 parti di stronfio , e i5,45 di ossigeno : 
l’idrato' (= ì>iH a ) lo è di 85, u i parli di stroniiana", e ì J . - y di 
aéquu o di i stoino di sti-Ontiau'a , ed i atomo di #cqua*. 

l.° Surossido di stronfio. Non si è perunco esaminato se si possa 
ottener questo corpo per via secca. 

Si ottiene 1 * idrato di tur-ossuto di stronfio , in pagliuole -brillanti, 
mescolando I’ acqua di stronfiarla col surossido Idrico. Le proprietà di 
questo surossido sono simili .a quelle dell' idrato di surossido barbico; 
ma si può disseccar nel vóto, benché perda uh poco del suo ossige- 
no. Lo stronfio vi è combinato secondo Thcnurd , coir due vòlte 
tanto di ossigeno che nella stronfiarla. Happrescntuto da iìrO 1 , con- 
tiene i atonie di metallo , e a atomi di ossigeno. 

Solfuri di t troiitio . Si ottengono nella Messa maniera di quelli di 
bario. Il solfuro slrontico sparge mia luce rossastra, (piando si porla 
nella oscurità dopo averlo esposto alla luce dei sole. 
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«ina temperatura troppo elevata , la calce combinasi intimamente con 
le sostanze straniere 'mescolate con essa; il che le fa perdere una parte 
della sua causticità , e della sua proprietà di stemperarsi in acqua. Si 
chiama allora calce bruciala. Si propose, per impedire che i pezzi di 
calce si coprano d’ una crosta d’ impurità , calcinare il marmo o lo 
spato calcareo iu crogiuolo coperto, o iu una storta di gres. Ma allora 
richiedesi temperatura maggiore per isvolgcre l’ acido carbonico ; e 
quando troppo si ammucchia la calce e riscaldasi troppo rapidamente, 
essii si fonde sulle parieti del crogiuolo senza abbandonare il suo aci- 
do : dopo ciò resiste ancor maggiormente all’ azione del fuoco. Se , 
al contrario , si dirigono vapori acquei sulla massa, mentre si calcina 
nella storta , l’acido carbonico se ne svolge molto più prontamente, 
e si ottiene la calce ((nasi cosi presto come a fuoco nudo. Questo fe- 
nomeno non è soltanto prodotto dall’ acqua in vapore ; ma lo è anche 
dall’ aria atmosferica , e da qualunque altro gas , eccettuato l' acido 
carbonico. Esso dipende perchè il gas acido carbonico si svolge più 
facilmente in un altro gas. di quund'‘è obbligalo di sollevare la massa 
di arido carbonico puro che riempie l’apparato , e che , per la sua 
inerzia o la sua pressione , si oppone allo sviluppo del rimanente. 
Ciò che accade in tal caso somiglia a quanto avviene riguardo all' ac- 
q iu , la quale cessa di evaporarsi in un’ aria saturata di gas acquo- 
so; mentre la sua evaporazione si opera tanto o più rapidamente per 
quanto l’ aria si rinnova più spesso alla sua superficie, lo ricor- 
derò a questo proposito che quantunque tutte le specie di gas , eccet- 
tua Ione quello che deve svolgersi , agiscano assolutamente alla stessa 
maniera del gas acquoso, questo merita peraltro la preferenza; sì per- 
di' è più facile procurarselo , e sì perchè condensasi senza lasciare al- 
tro residuo nel gas che l’aria atmosferica contenuta nell'acqua, quan- 
do s introduce nell’apparato senza averla prima fatta bollire. 

•Onde avere , per le sperienze chimiche , una calce perfettamente 
scevra di acido carbonico si esting te cori un poco di acqua , e si cal- 
cina di nuovo in crogiuolo di plutino coperto, 'ad un fuoco violentis- 
simo. A questa maniera si ottiene facilmente caustica tanto che si scio- 
glie nell’ acido nitrico senza produrre la menoma effervescenza. 

La calce pura è bianca ; quando è in pezzi sembra leggiera, 
sebbeu sia d’un peso specifico di 2,3. È infusibile. Il suo sapore è acre, 
caustico, alcalino. Quando si bpgna con acqua spande odor particolare, 
quasi simile a quello- della lisciva. Ha molta affinità per 1’ acqua; quando 
se ne versa su la calce viva , si riscalda , fischia come farebbe 1’ ac- 
qua gettata sulla sabbia calda, e si riduce in polvere bianca è voluminosa, 
ch’è l’ idrato calcico. Anche quando si marina la calce con la neve si svolge 
calorico. Si dà all’ idrato il nome di calce spenta , per distinguerlo dalla 
calce viva , termine col quale si distingue nella Vita comune la calce cau- 
stico e anidra. Se si versa maggior quantità di acqua che non ne abbisogna 
per estinguere la calce , questa si concreta , disseccandosi , in una 
massa solida e coerente. lai calce viva , esposta all’ aria , riditccsi iu 
polvere a poco a poco attraendo P umidità e l’ acido carbonico ; ma 
impiega più tom|*o a saturarsi di acido carbonico della barite e della 
slroutiaua, difesi c«l-e rifiorita. La differenza fra la calce estinta e la 
calce da sè ridottasi in polvere è, cha la prima è un idrato calcico ; e 
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la seconda un miscuglio d’ idrato e di carbonato calcici , contenenti 
tanto più carbonato per quanto più restò esposta all’ aria. 

L’idrato calcico è solubile anche nell'acqua, ma in assai minor 
quantità delle due. terre precedenti. Una parte di eulce ne esige 4 ^o 
a 5 ao di acqua per disciogliersi perfetti mente. Si è poco esaminata 
la differenza della sua solubilità nell’ acqua fredda e nella calda 5 
ma Dulton fe<-e vedere che l’ acqua fredda ne discioglie più della 
calda. Secondo lui, occorrono 1270 parli di acqua bollente,, e soltanto 
778 di acqua a i 5 gradi per discioglierne una di calce anidra. E perciò 
l’acqua di calce preparata a freddo s’intorbida quando si fa bollire. 

La soluzione d’ idrato calcico in acqua porta il nome di acqua 
di calce. Copresi all’ aria d’ una pellicola di carbonato calcico , la 
quale cade finalmente al fondo del vaso e viene poi sostituita da una 
altra simile pellicola : i quali fenomeni si succedono finché 1’ acido 
carbonico dell’ aria ha precipitato tutta la calce Contenuta nell» disso- 
luzione , assolutamente come accade all’ acqua di barite e all’ acqua 
rii strontiana. Se si evapora l’acqua di calce fino a metà, in una stor- 
ta, e si lasci poi raffreddar lentamente, la terra cristallizza- in piccoli 
aghi. Gay-Lussae provò che, quando si evapora l’acqua di calce sotto 
il recipiente della macchina pneumatica, l’idrato cristallizza in pris- 
mi esaedri regolari. Ignorasi se contiene acqua- di cristallizzazione. 

La calce ha inolia, affinità per 1 ’ acido silicico , e lo precipita 
dalla sua dissoluzione nella potassa caustica. 11 suo idrato si combina 
con la sabbia quarzosa fina o grossa , quando si mescola con calce 
viva , e s" irrora poi il lutto con acqua. Il miscuglio si converte in 
una massa dura e pietrosa chiamata unita. 

L’ acqua di calce discioglie diversi ossidi metallici , principal- 
mente quelli di piombo e di mercurio. 

Un carattere che distingue la calce dalle altre terre è che pro- 
duce con l’acido idroclorico un sale dcliquesceulissiiuo (cloruro cal- 
•cico ) , e con 1’ acido solforico un sale voluminoso pochissimo solu- 
bile in acqua ( gesso ). 

I.a calce serve a mollissimi usi della vita comune, nelle arti e nelle 
manifatture. Le più frequenti applicazioni che se ne fanno sono per la 
preparazione delle malte e pel governo delle terre. In questo ultimo ca- 
so, , peraltro, non è come alimento delle piante che agisce : ma sola- 
mente accelerando la scomposizione dei rimasugli organici, che la terra 
contiene, e rendendoli con ciò più proprii ad alimentare la vita vegelale. 

Contiene .1 atomo di calcio , ed 1 atomo di ossigeno , 071, 
91 parli di radicale metallico , c di 28,09 d* ossigeno. Il suo atomo 
( = C a ) pesa 356,019. Rispetto alle sue affinità , quasi sempre è in- 
feriore alla barite, alla strontiana, alla soda ed alla potassa: ma cos- 
tantemente superiore all’ ammoniaca e alla magnesia. 

L’ idrato calcico contiene 1 atomo di calce , e 1 atomo di ac- 
qua e, sopra 100 p., è composto di 76 parti di terra e 24 di acqua. 
11 suo atorno ( = Cn H a ) pesa 468 , 5 . 

i.°Surossi(l o di calcio. Ignorasi se sia possibile ottenerlo per via secca. 

Si ottiene l’ idrato di surossido di calcio , versando a goccia a 
goccia l? acqua di calce in una soluzione di surossido idrico - si ve- 
dono , dopo alcuni istanti , precipitarsi alcune paghinoli ne brillanti. 
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Se si versa molta acqua di calce in una volta , si precipita in forma 
di polvere bianca. Quest’ idrato si scompone da per sé quando si la- 
scia soli’ acqua , e la sua scomposizione è accelerata dal calorico. Si 
scompone anche in gran parte , quando si fa seccare nel vóto. Se- 
condo Tlienard, il calcio vi si trova combinalo con due volte altrettanto 
ossigeno di quello contenuto nella calce. Rappresentato da £a , con- 
tiene i atomo di calcio , e a atomi di ossigeno. 

Solfuri di calcio. — Si ottengono alla stessa maniera di quelli di 
balio. 

Per via secca non si ottiene clic il solfuro calcico. Quest’ è un 
corpo bianco traente al rossastro, pochissimo solubile in ucqua, che 
non soggiace ad alcuna alterazione per parte di essa , neinmen quan- 
do vi si tiene lungo tempo. La sua soluzione acquosa -è scolorita ; ha 
sapore epatico e nel tempo stesso alcalino. Allorché si evaporu 
nel vóto , il solfuro calcico resta attaccato alle purieti del vaso in 
cristalli bianchi. Questo solfuro è luminoso nella oscurità come quello 
di bario ; quindi chiamavasi altre volte fosforo di Canton. Contiene 
i atomo di calcio, e i atomo di Solfo, o sopra 100, p. 56 di calcio 
e 44 di solfo. 11 suo atomo (= CaS ) pesa 4^7, 1 

Se si fa bollire 1 ’ idrato culcico col solfo e con l 1 acqua , e si 
lascia raffreddar lentamente il liquore prima che sia perfettamente 
suturalo di solfo, se ne separano alcuni distaili gialli. Essi sono die- 
tro le spcrien*; di Uerschcl un_ bisolfuro di calcio ( = C* o CuS a ). 
È composto di 1 atomo di calcio , e 2 atomi di solfo , e contiene 5 
atomi di acqua ( =: CaS 2 -J- 3 H 2 ) , o 35 , 89 per 100 di acqua di 
cristallizzazione , di cui si può privare con dolce culore nel vóto ; 
dopo di che il bisolfuro calcico rimane in forma di polvere bianca. 
I cristalli esigono 4°o parti di acqua a «f» '16 gradi per discioglier- 
si ; ma si disciolgono in minor quantità di acqua bollente. Secondo 
Hcrschel , si ottiene maggior quantità di cristalli , lasciando il liquore 
raffreddarsi a contatto con un eccesso di calce e di solfo. 

Allorché si fa bollire la catqe caustica , o meglio il solfuro cal- 
cico , con 1’ ucqua c col solfo ; questo si discioglie finché il calcio 
è combinato con cinque volte altrettanto solfo di quello che v’ ha 
nel suo primo grado di solforazione. Quest’ è allora il pcrsolfuro di 
calcio. Quando adoperasi la calce caustica , la dissoluzione contiene 
inoltre una certa quantità di bisolfuro di calcio con iposolfito calcico. 
Adoperasi questo liquore per imbiancare , essendo a miglior prezzo 
della lisciva di potassa. Questo solfuro di calcio è solubile in alcople. 
Non si può ottenere cristallizzato; nel vóto si dissecca in massa di bel 
giallo. Alla distillazione secca se ne svolge solfo , e .riinane un sem- 
plice solfuro calcico. Contiene 1 atomo di calcio , e 5 atomi di sol- 
fo, o sopra 100 p. , 2o,2Q di calcio, e 79,71 di solfo. 11 suo atomo 
(=:CaS 5 ) pesa 1261,844. 

Fosfuro di calcio. — Se si gettano piccoli pezzetti di fosforo 
sulla calce , riscaldala con la làmpana a spirilo di vino , in un ma- 
traccio di collo lungo , si ottiene un miscuglio di fosfato calcico e 
di fosfuro di calcio. La terra si gonfiu e prende una tinta bruna , 
analoga a quella del cioccolatte. Si aggiunge un eccesso di fosforo , 
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poi si distilla a dolce calore. Se il calore è troppo elevato , le affi- 
nità 'cangiano , il fosforo si volatilizza , e rimane la calce. 

Il fosfuro di calcio scompone 1’ acqua con molta facilità , svolge 
gas fosfuro idrico , e produce un ipofosfito calcico. Non bisogna toc- 
carlo con le mani bagnate , perchè allora s’ infiamma facilmente e 
brucia. Se vi si versa sopra alquanto acido idroclorico , dà grande 
quantità di fosfuro idrico , c quest’ è anche il metodo più facile per 
ottenerlo abbondantemente. 

8. Del Magnesio. 

H. Davy il primo ottenne il magnesio in combinazione col mer- 
curio , ma non riusci a separarlo da questo metallo. Bussy io seguito 
1’ ottenne in istato di purezza tentando di ridurlo col metodo del 
quale Woehler si era servito per ripristinare i radicali rii alcune ter- 
re , cioè trattando il cloruro anidro col potassio. Secondo I.iebig il 
miglior metodo per effettuire tale ripristi nazione è procurarsi il clo- 
ruro magnesico anidro mescolando parti uguali di sale ammoniaco , 
e di una. dissoluzione di magnesia nell’ arido idroclorico , svaporando 
la mescolanza sino a secchezza , e introducendo il residuo secco a pic- 
cole porzioni in crogiuolo di platino rovente , ove si continui a ri- 
scaldarlo , finché tutto il sale ammoniaco sia volatilizzato , e che la 
massa coli tranquillamente. Questa massu, che è il cloruro magnesico 
anidro, col raffreddamento diventa senza colore , traslucida e fogliata. 
S’ introducono nel fondo di un cannello di vetrp , di tre a quattro 
linee di diametro suggellato a fuoco in uno de’ capi , dieci a venti 
globelti di potassio della grossezza di un pisello , ed al di sopra dei 
pezzi di cloniro magnesico. Si riscaldano questi sui cui boni accesi 
sino a che incominciano ad entrare in fusione , e nell’ atto stesso si 
inchina il cannello in modo ché il potassio fuso possa colare a traverso 
il cloruro magnesico. Con ciò il cloruro magnesico si ripristina con vi- 
va deflagrazione. Dopo il raffreddamento si tratta la massa con acqua 
che scioglie il cloruro potassico formatosi , ed il magnesio rcpristinato 
si separa in globelti fusi più o meno grossi. 

Si ottiene anche questo metallo , combinato al mercurio , con 
1’ azione dell’ elettricità. Bisogna per pervenirvi , preparare una me- 
scolanza di sale magnesico con idrato magnesico , poiché questo è 
per sé stesso quasi interamente insolubile nell’ acqua con la quale si 
stempera. È molto più difficile separare il mercurio dal magnesio , 
che dai metalli precedenti , perchè comincia a ripristinare il vetro 
prima che se ne sia volatilizzato tutto il mercurio. 

Il magnesio è di color bianco di argento , ed ba molto splen- 
dore. Si può limare , e distenderlo sotto il martello. Non è alterato 
nè dall’aria-, nè dall’acqua, tanto fredda che calda. I varii globelti 
coperti di cloruro potassico come flusso , e riscaldati in un crogiuo- 
lo , si riuniscono con la fusione, ad una temperatura che non sembra 
oltrepassare il grado di fusione dell’ argento. Gli acidi , cioè gli aci- 
di deboli, sciolgono il magnesio con isviluppo di gas idrogeno, e ad 
una temperatura capace di ammollire il vetro verde s’infiamma e bru- 
cia con grande splendore , producendo magnesia. Quando questa com- 
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buslione avviene sul vetro, si forma immediatamente nel luogo che oc- 
cupava il metallo una macchia nero-bruna , dovuta per quel che 
pare, al silicio repristinato. Non si combina con lo zolfo mercè la fu- 
sione , ma s' infiamma nel gas cloro. 

■ L'atomo del magnesio (i)=-Mg, pesa i58,35a. Non ha che 
un solo grado di ossidazione , cioè , la magnesia. 

Magnesia. Al principio dell' ultimo secolo , si vendette a Roma, 
col nome di magnesia bianca , una polvere bianca la quale dicevano 
che avesse la proprietà di guarire tutte le malattie. Dieci anni dopo 
si trovò che questa polvere , che credevasi calce , traevasi dal sale 
d’ Epsom ; e Black provò , nel >735, che conslituiva una specie par- 
ticolare di terra. Le si diede il nome di magnesia , ed anche quello 
di terra amara. 

La magnesia è meno sparsa in natura della calce , Uittavia in- 
contrasi nei tre regni. 

Si ricava dal solfato magnesico , conosciuto comunemente col 
nome di sale tT Epsom , che si estrae in gran quantità da alcune sor- 
genti d’ Inghilterra e d’ Alemagna. Si fa discogliere una parte di que- 
sto sale in sei di acqua bollente j e , dopo aver filtrato il liquore an- 
cor caldo , si mescola con una soluzione del pari bollente d’ una 
parte di carbonato potassico puro , ed esente di silice , in quattro 
parti di acqua pura. Ne risulta un precipitato che si raccoglie e si fa 
disseccare , dopo averlo ben lavato. Questo precipitato è un carbo- 
nato magnesico , e resta in dissoluzione il solfato potassico. La pre- 
cipitazione deve farsi al calore dell’ ebollizione , perchè altri lunule 
l’acido carbonico della potassa, che trovasi eccedente alla preci j ta- 
zione della magnesia , ne riterrebbe disciolta gran quantità. Il preci- 
pitato ottenuto si riscalda finché diviene rovente ; il suo acido car- 
bonico si svolge e resta la magnesia pura e caustica. 

Questa è [ver sè stessa interamente infusibile , anche al foco dello 
specchio ustorio , e diminuisce la fusibilità delle altre terre. Se si ri- 
duca in pasta con 1’ acqua , se ue faccia una palla , poi si calcini 
lungamente con forza, c nell’ oscurità si adoperi a scalfire qualche stri- 
scia sopra una piastra di ferro calda, si scopre che diviene luminosa. 

La magnesia cuustica non si riscalda con 1' acqua, ma forma con 
essa una combinazione solida. È, come la calce, più solubile nell’ac- 
qua fredda che nell’ acqua bollente. Secondo Fife ,’ 3G,ooo parti di 
acqua bollente sona necessarie per discioglierne una di magnesia cau- 
stica , mentre si discioglie in 5i4a parti di acqua a -{- i5 gradi. La 
sua reazione alcalina è debole, ma assai distinta. Il suo peso specifico 
è a, 3. La natura ci offre l 'idrato magnesico cristallizzato in pagliuole 
bianche e brillanti: venne trovato, nell’ America settentrionale , presso 
Hoboken , e in Europa , alle isole Orkbey , sempre nel serpentino. 
Non attrae l'acido carbonica dell’aria, il che accade sempre all’ idrato 
artifiziale , perch’ è polverosa. 

(■) Il magnesia ha ricevuto da diversi chimici varii nomi. Humphry 
Davy lo chiama magnium , per evitare che si confonda col manganese 
( nianganesium ). Taluni chimici tedeschi hauuo voluto anche chiamarlo 
taleium . 
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La magnesia fonna , con gli acidi , sali di sapore amarissimo e 
ripugnante ; perciò le si diede il nome di terra amara. Distinguasi 
principalmente dalle altre terre per la proprietà che ha di produrre 
con P acido solforico un sale neutro , solubilissimo c amaro ; mentre 
le terre alcaline danno solfati poco solubili , e le terre propriamente 
dette ne formano di dolciastri o stitici. Ha inoltre per carattere che, 
quando si mischia con una soluzione di nitrato cobaltico , e si fa dis- 
seccare , poi fortemente roventare , per esempio , al cannello ferru- 
minatorio , diviene rosea dopo il raffreddamento. 

La magne.'ii , Mg , contiene i atomo di magnesio, ed i ato- 
mo di ossigeno 5 il suo atomo pesa 258,332. 

E composta di 61,29 parli di radicale metallico e 58,71 di os- 
sigeno. L’ idrato , = MgH a risulta di 6g,68 parli di ossido ,' e 3 o ,32 
di acqua, e contiene 1 atomo di acqua , ed 1 atomo di magnesia. 

Questa terra , riguardo alle affinità , è al pari con 1 ’ ammoniaca, 
che scaccia talvolta , mentre , in altre circostanze , viene in parte pre- 
cipitata dall’ammoniaca. Inoltre, l’ammoniaca e la magnesia formano 
alcuni sali doppii con la maggior parte degli acidi. 

Si fa grand’ uso della magnesia in medicina. 

Solfuro rii 'magnesio. — È pochissimo conosciuto. Non si può ot- 
tenere facendo fondere il solfo con la magnesia \ poiché il solfo scop- 
pi» al calore necessario per la sua volatilizzazione , e la magnesia re- 
sta intatta. Se si fa bollire la magnesia caustica con acqua e solfo , 
si discioglie a poco a poco un solfuro mugnesico, ma la dissoluzione 
non si opera che difficilmente e in piccola quantità. Mischiando una 
soluzione di solfato magnesico con soluzioni di altri solfuri metallici, 
per esempio , di solfuro di bario , si ottengono dissoluzioni di sol- 
furo magnesico , perchè il bario si combina all’ ossigeno e all’ acido 
solforico della m.ugnesia , produccndo così un composto che si pre- 
cipita. La' miglior maniera di ottenere il solfuro magnesico , per via 
umida , consiste a diluire l’ idrato magnesico , in acqua , e farvi 
passare una corrente di gas solfido idrico, finché sia sparita molta 
quantità dell’ idrato. Si filtra la soluzione e si fa bollire in una stor- 
ta ; il solfido idrico non iscomposto si svolge , e si precipita una 
massa bianca mucillaginosa, ch’è il solfuro mugnesico. Si ottiene ugual- 
mente precipitando una soluzione bollente di solfato magnesico me- 
diante il solfoidrato potassico. 

In questo stato contiene una quantità di acqua d’ idratazione, che 
non è stata ancora determinata. Gli acidi lo sciolgono istantaneamen- 
te, e con isviluppo di gas solfido idrico. Contiene 1 atomo di magne- 
sio ad 1 atomo di solfo, o sopra 100 p. , 44 j °5 di magnesia, e 55 , g 5 
di solfo. 11 suo atomo , = MgS, pesa 35g,5i7. — Non si sono ancora 
esaminate le proprietà del solfuro di magnesio giallo , che si ottiene 
in soluzione , quando si’ precipita il persolfuro di bario col solfato 
magnesico. 

9. DcW Alluminio. 

Il nome di questo metallo viene dalla parola alumen , denomina- 
zione latina dell’ allume, sale doppio , composto di allumina di potassa 
e di acido solforico. 
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Dopo mollissimi saggi infralitosi , o ch’ebbero un esilo mollo 
incòmpiuto , tentali da Davy , da me e da Oersted , finalmente Woe- 
liler pervenne a isolare P alluminio. Oersted aveva scoprilo che me- 
scola mio esattamente P allumina col Carbone in polvere , c facendo 
passare il gas doro sul miscuglio rovente in una canna di porcellana, 
si ottiene un cloruro alluminico anidro, corpo lino allora sconosciuto. 
Mischiando ipiesto cloruro col potassio , e facendo riscaldare il lutto 
insieme , Wo liler ripristinò l'alluminio. Non si può far l'esperienza 
in vaso di vetro, perchè, al momento della ripristinazione, il miscu- 
glio si riscalda così subitamente che il vetro si compie. Meglio è ser- 
virsi d’ un piccolo crogiuolo di porcellana o d’ un crogiuolo di plati- 
no , il cui coperchio sfa formato con un filo di ferro. Si pongono al 
fondo del crogiuolo alcuni pezzi di potassio -puro ed esente dr carbo- 
ne, px r citami nle nella o dall’ olio di pel colio aderente alla loro super- 
ficie , e si coprono con un volume all’ incirca uguale di pezzi di ciò-' 
curo alluminico. Dopo si fissa stabilmente il coperchio , si riscalda .il 
crogiuolo sopra una lalopatia a spirito di vino . prima dolcemente, af- 
finchè , s’ è di porcellana , non si spezzi per elfelto dello sviluppo 
del calorico che avviene nell’ interno ; poi di più , finché lo sviluppo 
del calorico sia terminato. Ciò si riconosce allorché il crogiuolo si ro- 
venta tutto a un tratto, e molto tempo prima che divenga rovente per 
efFelto del calorico esterno. Le quantità delle due sostanze destinale a scom- 
porsi , debbono essere regolate in m antera, che non. v’ ubbia, nè tanto 
potassio che la mussa ripristinata divenga alcalina , nè Iunlo clqruro 
alluminico che si volatilizzi al momento della ripristinuzione. La massa 
contenuta nel crogiuolo trovasi fusa ed è d’ un grigio nerastro. Si la- 
scia interamente raffreddare il crogiuolo , poi s’ immerge in grande 
quantità di acqua ; la massa salina si diseioglie con leggiero sviluppo 
di gus idrogeno fetido , e se ne separa una polvere grigia , clic, esa- 
minata al sole , sembra unicamente composta di pugliuolc metalliche. 
Come è deposla si decanta il liqui lo, si mette sopra uu filtro, si lava con 
acqua fredda , e si fa disseccate. Quest’ è 1’ alluminio. 

In tale stato , P alluminio forma una polvere grigia , che mollo 
somiglia a quella del platino. Le pagliuole un poco più grandi che si 
sono formate , hanno il brillante metallico c la bianchezza dello sta- 
gno. La stessa polvere prende questa tinta e questo splendore sotto il 
brunitoio. Si può anche ridurla , con la compressione in un mortaio^ 

10 particelle più grandi e dotate di splendore metallico. In tale stato , 

11 metallo è si poco conduttóre dell’ elettricità , che usato come ele- 
mento intermedio , in una coppia idroelettrica , interrompe qualunque 
azione. Nondimeno può essere un miglior conduttore allorché le sue 
parli formano un lutto coerente. Non è fusibile al calore capucc di 
fondere la ghisa. Kiscaldato lino al rosso , all’ aria libera, brucia con 
molta vivacità , e si converte in allumina. Quando si fu- cadere il me- 
tallo in polvere sulla fiamma d’ una candela , ciascuna particella me- 
tallica slancia scintille cosi splendenti come il ferro iti combustioni. 
Brucia nel gas ossigeno con fiamma sì risplendente, che I’ occhio può 
appena sopportarla , e con tale calore eli’ è capace di fondere I’ allu- 
mina prodottasi , la quale ili viene tanto dura da poter intaccare noi» 
solo , ma anche tagliare il vetro. Per altro 1’ alluminio non si uccellile 
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nemmeno nel gas ossigeno , se non quando fu riscaldato fino al rosso. 

L’ alluminio non si ossida nell’ acqua , fineb’ è fredda , e si può 
evaporare 1’ acqua a dolce calore , senza che le sue particelle^perdano 
il proprio splendore. Ma quando 1’ acqua è riscaldata quasi fino al 
grado dell’ ebollizione , 1’ alluminio comincia a svolgere debolmente del 
gns idrogeno : ciò continua anche qualche tempo dopo il raffredda- 
mento , c finalmente , si arresta. I.’ ossidazione procede assai lenta 
anche nell' acqua calda •, ma I’ alluminio si discioglie rapidamente negl* 
acidi diluiti , con isviluppo di gas idrogeno. Gli acidi solforico e ni- 
trico concentrati non vi agiscono , se non quando sono riscaldati. Le 
dissoluzioni alcaline ,' anche quella di ammoniaca, lo disciolgono, svol- 
gendo idrogeno ; 1’ ammoniaca ritiene in soluzione 1’ allumina che si 
produce in tal caso , mentre essa non può disciogliere che traccie di 
aMuminu già bella e formata. Perciò è necessario nella preparazione 
dell’ alluminio , non impiegare un eccesso di potassio ; poiché allora 
il potassio e 1’ alluminio si disciolgono insieme , con isviluppo di gas 
idrogeno. Bisogna anche , per evitare , quanl’ è possibile , V azione 
della potassa elee potè formarsi nel tempo dell’ operazione, disciogliere 
tosto in molta acqua , la massa ottenuta nella ripristinazione. 

L’atomo di alluminio pesa » 71,1 66; tuttavia non si conosce 
ancora combinazione nella quale esso non entri per a atomi. L’ ato- 
mo doppio (=A1*) pesa 34'1,33‘z. Kon si conosce che un solo ossido 
di questo metallo , cioè ; 

L’ allumina. Questa terra è una delle sostanze più abbondanti in 
natura. Si trova talvolta cristallizzala allo stato di purezza. Allora 
prende il nome di coiindon, e , qtmnd’ è nel tempo stesso trasparen- 
te , conslituisce le pietre gemme , conosciute col nome di rubino e di 
zaffiro. Entra , con la potassa e con 1' acido silicico , ne' minerali che 
conslituiscono ordinariamente il granito ed il gneiss , vale a dire nel 
feldspato e nella mica , dii pari che in un grandissimo numero di 
altri minerali. 

Si ricava dall’allume nel modo seguente: si fa disciogliere nel- 
l’ acqua bollente e cristallizzare più volte di seguito 1’ allume ordina- 
rio , per ^spogliarlo da una piccola quantità di ossido ferrico, che vi 
aderisce tenacemente. Si riconosce clie n’ è esente , allorché si discio- 
glie senza residuo in una soluzione di potassa caustica. Se contiene 
ancora ossido ferrico, questo si precipita immantinente, o dopo alcune 
ore , in fiocchi gialli. Allorché l’ allume è purificato , si discioglie 
nell’acqua bollente, e si versa nel liquore una soluzione di carbonato 
potassico , finché non si formi più precipitato. Allora si aggiunge un 
leggiero eccesso di carbonato , e si fa digerire a dolce calore , affine 
di scomporre un sottosolfato alluminico che l’ alcali aveva da prima 
precipitato. Questo si raccoglie sopra u« filtro di carta, si lava diligen- 
temente, si fa discioglicn nell'acido idroclorico, si filtra il liquore, se non 
è chiaro , e si precipita con 1’ ammoniaca caustica o col carbonato 
ammonit o. Quest’ ultima operazione è necessaria , poiché l’ allumina , 
(piando si precipita con eccesso di carbonato potassico, combinasi con 
una porzione assai considerevole di questo sale, che non può più es- 
sere discii Ito dall’ acqua. Allorché , al contrario , si precipita subito 
una soluzione di allume con ranimoni.ua, il precipitalo è un sotto- 
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sale , al quale 1’ ammoniaca non può togliere interamente 1’ acido sol- 
forico. Il precipitato che somministra la soluzione nell’ acido idroclo- 
rico è ugualmente un sottosalc , quando non si aggiunge ammoniaca 
in eccesso. Del resto,- il precipitato che si ottiene è voluminosissimo, 
e bisogna lavarlo lungamente per {sbarazzarlo dalle ultime porzioni del 
liquido nel quale si è formulo. Con la disseccazione , ri riduce ad 
alcuni centesimi del volume della massa umida. Quest' è allora 1' idrato 
alluminico . che , roventato al fuoco , dà l’ allumina pura : ioo parli 

di allume ne producono toj’ di allumina. 

In Francia si fabbrica una specie di allume , composto di acido 
solforico , di ammoniaca e di allumina. Basta calcinare questo sale in 
crogiuolo di platino , finché non perda più nulla del suo peso , per 
ottenere 1’ allumina pura. v 

I.' allumina pura è bianca; allo stato di purezza è leggiera, non è 
per nulla compatta. Non ha sapore , nè odore , si attacca alla lingua, 
e vi cagiona un leggiero senso astringente. Al calore prodotto dal gas 
ossigeno diretto sulla fiamma d’ una iampana a spirito di vino , si 
foude lentamente e dà un vetro limpido e senza colore. Il peso si>eci- 
fico dei cri .talli nativi di allumina è da 3,9 a 3 , 97 . £ assolutamente in- 
solubile in acqua, quantunque abbia molta affinità per questo liquido, 
e , anche allo stato secco , ne contenga una grande quantità , dalla 
quale non si può spogliare che facendola roventare. 1.’ allumina ro- 
ventata e anidra condensa l’ umidità dell’ aria molto più delle altre 
terre ; di maniera che , in un tempio umido, il suo peso aumenta di 
i3 per cento. Questa proprietà di assorbir facilmente l’acqua, e rite- 
nerla lungamente , è la sorgente dell’ influenza salutare che esercita 
sulle terre coltivate, che hi sua mercè, resistono meglio alla secchezza 
dell’ aria, e conservano 1' acqua necessaria a mantenere la vegetazione. 

L’idrato alluminico, quale ri ottiene precipitando il cloruro allu- 
minico con l’ammoniaca, è bianco allo stato umido ; ma disseccandosi 
diviene, translucido , poi tatvolta giallastro ; il che dipende da materie 
organiche che vi si- trovano mescolate , e per le quali 1’ allumina ha 
molta affinità. In questo caso annerisce alla prima impressione del ca- 
lorico , quando si calcina. Quest’ affinità è ri grande , che messa io 
digestione con le soluzioni dei colori vegetali , ri combina a questi 
colori , e li precipita anche interamente dal liquore , s’ è abbondante. 
Su queste proprietà è stabilita la preparazione delle lacche; delle quali 
parlerò trattando della chimica vegetale. ' 

L’ idrato , specialmente quando è umido , si discioglie facilmente 
negli acidi. Dopo la disseccazione , si prova un poco più di difficoltà 
a discioglierlo. S' incontra , ma di rado , nel regno minerale. Venne 
trovato, nell’ America settentrionale , formante un corpo bianco, semi- 
trasparente , non cristallizzato, simile ad una stallattite, il quale viene 
dai mineralogisti distinto col nome di gibbsile. Se ne trova, in Siberia, 
un altro che ri chiama diasporo. Gl’ idrati alluminici , tanto naturuli 
che arlifiziali , quando non sono adatto polverosi , han la proprietà 
di frangersi in moltissime particelle, allorché si fanno riscaldare : que- 
sta proprietà è anche si osservabile nel diaspora , che si riduce coui- 
piuLuucuie in polvere , per cui venne chiamato con questo nome. 
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Quando 1’ allumina ha perduto con la calcinazione 1’ acqua che 
conteneva, è molto difficile di scioglierla negli acidi. Quelli che sono diluiti 
non l’ attaccano. Ma allorché si lascia digerire lungamente, per esempio 
nell'acido idroclorico concentrato, o quando si riscalda con l’acido 
solforico diluito con un peso di acqua uguale al suó , essa si discio- 
glie , produccndo , nel primo caso , un liquido giallastro , clic è un 
cloruro alluminico , e * nel secondo, una massa salina bianca, sol- 
fato alluminico, che si può sciogliere in acqua. Le soluzioni neutre di 
allumina hanno un sapore stitico un poco dolciastro. I,’ allumina non 
si combina con l’ acido carbonico. 

L’ allumina è disciolta abbondantemente dalla potassa e dalla soda 
caustiche, non che dalla barite e dalla slrontiana; ma l'ammoniaca cau- 
stica non la scioglie che in piceolisf na quantità. In generale ha tanta 
affinità per gli alcali , per le terre alcaline e per al c'u ni dei più forti 
ossidi metallici , che- fa 1' ufficio di acido riguardo a loro. 

Nelle analisi chimiche , adoperasi la potassa caustica per discio- 
gliere l'allumina, e separarla dagli ossidi metallici e dalle altre terre 
che possono trovarvisi combinate. Si precipita poi , dalla sia dissolu- 
zione nella potassa , col- mezzo degli acidi o dei sali ammortici, il cui 
acido satura l'alcali fisso , mentre 1’ ammoniaca si svolge e 1’ allumina 
si precipita. Devesi osservare a questo riguardo che . quando si tratta 
di valutare esattamente i pesi , bisogna , dopo che l’allumina si è ri- 
disciolta nell’acido aggiunto, precipitarla col carbonato aimuonico , non 
già con l’ ammoniaca caustica j perchè un eccesso di questa riterrebbe 
un poco 'della terra disciolta. Coi carbonati degii alcali fissi , forma 
certe combinazioni insolubili in acqua , che si disciolgono con effer- 
vescenza negli acidi , e si possono riscaldare al rosso oscuro , senza 
che l 1 allumina si combini in una maniera più intima con l' alcali pu- 
ro , e senza che P acido carbonico sia renduto libero. 

L’ allumina - produce , con la magnesia e con l’ossido zinchico, cer- 
ti composti che incontranti in natura , e constitiiiscono pietre durissi- 
me , riguardate in parte come preziose , e conosciute co’ nomi di ru- 
bino spinello, e di gali nite. Essa fa l’ufficio di acido in questi corpi, 
la cui composizione è tale , che 1* allumina vi contiene sei volte altret- 
tanto ossigeno che la magnesia o 1’ ossido zinchico. Si chiamano allu- 
minati. queste combinazioni. L’alliuninoto magnesieo che si ottiene pei 1 
via umida , per esempio , precipitando queste due terre insieme da 
una dissoluzione, non viene' scomposto che incompiutamente dalla po- 
tassa caustica , la quale non può estrarne che parte dell’allumina. L’i- 
drato alluminico contenente un poco di magnesia , ha la proprietà , 
anche quando la quantità di magnesia non arriva chea mezzo per ioo, 
di svolgere calore allorché si umetta con 1’ acqua , dopo averlo fatto 
roventare'; di maniera che se si tiene in inano una tazza od un crogiuolo 
di platino contenente tale miscuglio , prima roventato al fuoco , e si 
umetti con 1’ acqua , si sente che il vaso si riscalda. Eppure questo 
effetto non risulta da una combinazione chimica. Sembra dipendere 
dallo sviluppo di calorico che 1' umettazione produce ; fenomeno la cui 
scoperta è dovuta a Pouillet (V. To. I, pag. 283). Ma il caso di cui si 
tratta è uno dì quelli incili svolgesi più calorico. Se si discioglie l’al- 
lumina inngnesifera , roventata , nell'acido idroclorico concentrato , ri- 
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mane una polvere bianca , che resiste lungamente all' azione dell’aci- 
do , e eh’ è alluminato inagnesico. 

Tre delle proprietà dell' allumina servono a farja riconoscere , 
cioè : i,° la sua solubilità nella potussa caustica ; a.° la sua proprietà 
di |>rodurre , con l’acido solforico c con lu pola.ssa , l' allume che si 
fa cristallizzare , e che si riconosce dalla forma de' suoi cristalli non 
che dal suo sapore y 5." quella di produrre , quando si umetta col 
nitrato cobaltico e' si fa poi riscaldar follemente , una massu non fusa 
di un bello azzurro. Questa pruova è lu più sicura di tutte. 

L’allumina e i suoi sali sono di grande uso nella tintoria , a ra- 
gione della proprietà clic ha questa terra di combinarsi con le mate- 
rie coloranti.. Le sue combinazioni, con l'acido silicico formano la base 
della porcellana , della maiolica , dei vasellami , dei crogiuoli, c, in 
una parola, di tutte le stoviglie che si fabbricano eoo le differenti specie 
di argilla. L’ allumimi è composta di a atomi ili alluminio, e 3 ato- 
mi di ossigeno, o sopra ioo p. , è composta di 53,3 [Mirti di allumi- 
nio e 4^7 di .ossigeno. 11 suo atomo ( = Al* ) [iosa j642,33t. Il suo 
idrato (= X-* 3 K* ) sì naturale ( gibbdle ) che artificiale, contiene 
t atomo di allumina e 3 atomi ili acqua, o sopra ioo p. , di 65,5 1 
parti di allumina e 34-49 d* acqua , il cui ossigeno è in quantità 
uguale a quello dell'ossigeno della terra. 11 diaspore (=Xi* fi } è 
composto di 85 ,i parti diallumina, e 1 4,9 di acqua : la terra vi con- 
tiene tre volte altrettanto ossigeno che 1’ acqua. Lìidluiniua è, di tutti 
gli ossidi che fanno ufficio di base , quello che do[to la litina con- 
tiene più ossigeno ; perciò le sue affinità , come base salificabile , so- 
no più deboli di quelle di un gran numero di ossidi metallici propria- 
mente detti : per questa ragione ha, come ho già détto, la proprietà- 
di far l’ufficio in certi casi d’ un acido , rispetto agli alcali c alle ter- 
re alcaline [ cioè alle basi salificabili forti ; o, per esprimersi in ma- 
niera più generale , di comportarsi come un ossido elettronegativo. 

Solfuro aUuminico. Si può distillare il solfo sull’ alluminio senza 
che si uniscano insieme. Ma se si lascia cadere il solfo sull’ alluminio 
fortemente roventalo , in maniera rbe questo si trovi in un’ atmosfera 
di solfo gassoso , si opera la combinazione , e. la massa diviene incan- 
descente. Il solfuro alluminico è una massa nera schiacciata seinime- 
tallicu , che diviene brillante sotto il brunitoio. Esposto all' aria si con- 
verte a poco a [loco in una polvere bianco-grigiastra , con {svilup- 
po di gas solfido idrico. Nell’ acqua , svolge del gas solfido idrico , 
e si converte in allumina. Quest’ è in generale una debolissima solfo- 
base , i cui sali si scompongono facilissimamcnte per 1’ influenza dcl- 
1’ acqua , convertendosi la base in allumina. Contiene a atomi di allu- 
minio , c 3 atomi di solfo. La sua forinola è AI*S. S 

Fosfuro di alluminio. Si ottiene questa combinazione riscaldando 
t'alluminio nei vapori di fosforo , o nel gas fosfuro idrico. La combi- 
nazione è accompagnata da sviluppo di luce. Il fosfuro è di un grigio 
nerastro c polveroso. AH’ aria , diffonde 1’ odore del gas fosfuro idri- 
co , e si ossida nell’ acqua con lento sviluppo di questo medesimo gas. 
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DEL CLUCIO 


io. Del Glucio. 

Il glucio ( brryllium , gt/cium ) venne ripristinato pure da Voehler 
con un metodo affatto analogo a quello con cui si ottiene l' alluminio. 
Si prende il clorurò glucico , preparato col metodo stesso , si pone 
in iiu crogiuolo di platino , strato per istrato , con potassio stiacciato; 
si fissa il coperchio del crogiuolo con un filo di ferro ; si riscalda 
il crogiuolo stesso alla fiamma <T una lampanai a spirito di vino. La 
ripristinazione si opera ih maniera istantanea , e con si violento svi- 
luppo di calorico , che il crogiuolo diviene rosso bianco. Si lascia 
freddar* compiutamente ; e dopo averne tolto il coperchio v si getta 
in una gran tazza piena di acqua. La massa che si è fusa ha un color 
grigio ; disciogtiesi in acqua , svolgendo gas idrogeno fetido , e de- 
ponendo il metallo glucio sotto forma di polvere. Si lava bene questa 
polvere con acqua. - 

In tale stato,- il glucio è una polvere di color grigio carico, somigli m- 
te perfettamente a un metallo precipitato nella maggior divisione. Il bru- 
nitoio gli fa prendere un brillante metallico grigio carico. Siccome non 
acquista alcuna coerenza pel violento calore che accompagna la sua ri- 
pristinazione , si dee presumere che sia difficilissimo il fonderlo. Non 
si ossida punto all' aria e alla temperatura ordinaria , e nemmeno nel- 
1 ’ acqua bollente. Quando si riscalda nell’ aria fino al rosso , s’infiam- 
ma , brucia con molto splendore , e si converte in glucina. Similmen- 
te , non si accende nel gas ossigeno , fuorché ad un calqre rovente , 
e diffonde allora bruciando uno splendore straordinario. La glucina 
così ottenuta non porta la menoma impronta di fusioné. Se si adope- 
ra troppo poco potassio nella ripiisiinazione , si ottiene il glucio me- 
scolato cor idrato glucico , che brucia con una fiamma dipendente 
dall’ idrogeno dell’ acqua scomposta. Il glucio si scioglie negli acidi 
diluiti , con isviluppo di gas idrogeno. L’ acido solforico lo discioglic 
a caldo con isviluppo di acido solforoso , e 1’ acido nitrico con isvi- 
luppo di gas ossido- nitrico. L’idrato potassico lo discioglie facilmente 
con produzione di gas idrogeno. Ma 1 ’ ammoniaca non 1 ' attacca me- 
nomamente. 

Ammettiamo analogamente all 1 alluminio che il glucio entri per 2 
atomi in combinazione con l’ossigeno, e con lo zolfo. L’ atomo doppio 
( == Gl*' ) pesa 662, 326. 

La glucina o glieina -venne scoperta , nel 1 797 , d a Vauquelin , 
in due pietre preziose , lo smeraldo e il berillo. Dopo quest’ epoca , 
si è anche tróvata in alcuni altri minerali. Si estrae dal berillo o dallo 
smeraldo ordinario , non trasparente , che non è un minerale raro. 
11 berillo e lo smeraldo sono la medesima combinazione , che quando 
trovasi iu cristalli limpidi verdastri e striati , ricevette dai mineralogi- 
sti , della scuola di Frayberg , il nome particolare di berillo. Di là 
venne il nome che i chimici tedeschi danno a questa terra ( bcrjllcr- 
de ) dal quale si trasse quello di beryllium pel metallo. Questo mine- 
* 

rate coutien i 3 "j percento di glucina. Essa vi è combinata con l’acido 

silicico e con l’ allumina. Si polverizza bene il berillo in un mortaio 
di porfido , poi si lava la polvere por sospensione , onde ritrarne le 
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parti più fine , che si (anno poi fondere in un freginolo di platino 
con Ire parli di carbonato potassico. La mussa calcinala si discioglie 
nell' acido idroclorico , e si evapora la soluzione lentamente fino a 
secchezza •, si scioglie il residuo in acqua clic lascia deposto 1’ acido 
silicico. Il liquore , che contiene un cloruro allumiiùco e un cloruro 
giudeo , si precipita con 1'ammoniuca caustica. Si lava bene il preci- 
pitalo, e senza disseccarlo si fa macerare con una dissoluzione di car- 
bonaio ammonico , il quale discioglie la glucina , senza attaccare l’al- 
lumina. Ma bisogna impiegare a tale oggetto grandissima quantità di 
sale ammoniaco. Si filtra il liquore, e si separa il carbonato .con l'e- 
bollizione. Si predpita una polvere bianca , eh’ è un carbonato giud- 
eo. Questo sale ben lavato , disseccato , poi calcinato al rosso , dà la 
glucina pura e scevra di acido carbonico. 

Berlliicr ha proposto un metodo meno disjiendioso per separare la 
glucina dall 1 allumina. Si lavano le dette terre precipitate con l'ammoniaca 
e si sciolgono nella potassa caustica, che lascia 1’ ossido ferrico contenuto 
nella mescolanza terrosa. Si satura la soluzione con acido idroclorico, 
e si precipitano le terre dal liquore con l' ammoniaca caustica. Si lava 
il precipitato , e , dopo averlo stemperato in acqua , si fu attraversare 
da gas acido solforoso , sino a clic si sia ridisciolto compiutamente , 
la soluzione si fa poi bollire finché non {sviluppi più gas acido sol- 
foroso. Con questo spediente si precipita del sottosolfito alluminico in 
polvere pesante , che è facile di separare , e di lavare. Il liquore ri- 
tiene la glucina , che se ne può separare con 1' ammoniaca. Questo 
metodo per separar le due terre è più esatto di quello che consiste a 
usare il carbonato d’ ammoniaca , il quale scioglie sempre con la glu- 
cina una piccola quantità d'ulluinina. — Si possono anche isolare 
queste due terre , dopo averle sciolte in acido solforico , lasciando 
depositar 1’ allumina allo stalo di allume ^ ma questo mezzo è lento , 
c non produce che una separazione incompiuta. Si sciolgono nell'acido 
solforico diluito le terre precipitate insieme dall’ ammoniaca caustica , 
si neutralizza la soluzione acida con carbonato potassico , e , se bi- 
sogna , vi si aggiunga una maggiore quantità di solfato potassico , e 
si lascia cristallizzare il solfato alluminico potassico , sale doppio, che 
è l' allume. Quando non si fonna più allume , ed incominciu a cri- 
stallizzare il solfato potassico , si decantu 1' acqua mudrc , che è con- 
centratissima , si allunga con acqua , e se ne precipita la terra , al 
calore dell' ebollizione , con carbonato di ammoniaca. È meno facile 
a lavarsi quando si precipita con ammoniaca caustica. 

La glucina pura non ha odor nè sapore. È assolutamente in- 
solubile in acqua , con la quale forma uua pasta , clic è bensì un 
poco tenace , ma che non si può modellare. E infusibile, nè indurasi 
ul fuoco come l' allumina. 11 suo peso specifico è 3,967. È solubile, 
come P allumina , negli alcali fissi caustici ; ma P ammoniaca non la 
discioglie. Si discioglic facilissimamente nei carbonati alcalini , e spe- 
cialmente nel carbonato ammonico. La sua solubilità nella potassa cau- 
stica , induce a confonderla con P allumina ; ma differisce da questa 
terra per la sua solubilità nel carbonato ammonico , perché non pro- 
duce allume trattata con l’ ucido solforico e con la potassa , perchè fi- 
lialmente non diviene azzurra quando si tratta con lu soluzione di co- 
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bullo. Il fluoruro glucinico-potassico , che si precipita in pallinole cri- 
stalline dulia sua dissoluzióne calda , offre del puri un eurulterc per 
coi si distingue la gtucina dalle oltre terre. I.' affinila della glucina 
per gli acidi c più forte di quella dell 1 allumina , ma più debole 
di quella della magnesia. Forma alcuni sali dolciastri c stilici ( e ven- 
ne cosi chiamata da ylvaas dolce ) ; ma l’ ittriu , il piombo e il ceno , 
producono egualmente alcuni sali zuccherini , per cui sarebbe prefe- 
ribile il nome datole dai chimici tedeschi. 

E composta di a atomi di glùcio , e 3 atomi di ossìgeno , o , 
sopra ioo p. , di 68,83 parti di radicale metallico , e 3 1,17 di ossi- 
geno. Il suo atomo =XJl a , pesa 962,521. 

Esiste anche un idrato giudeo , che si ottiene precipitando il clo- 
ruro giudeo cori l’ammoniaca in eccesso. È una polvere bianca e vo- 
luminosa , che somiglia perfettamente all' idrato alluminico. S 1 igno- 
ra tuttavia quali sieno le proporzioni dei suoi princìpi constiluenti ; 
attrite l’acido carbonico , quando si fa disseccare all’aria libera. 

Solfuro giudeo. Questo solfuro si forma riscaldando il giudo fino 
aF rosso nei vapori di solfo , nei quali il metallo binda quasi con e- 
gttalc splendore che nel gas ossigeno. Il solfuro- è una massa grigia 
non fusa. Si disdoglie un poco nell’ acqua senza scomporsi. Gli acidi 
lo scompongono e ne svolgono gas solfido idrico. Quest 5 è una sol- 
fobasc mediocremente forfè , che forma alcuni solfosali solubili con 
quasi tutti i sollidi. Quantunque l’idrato glucico solo non si scompon- 
ga (piando, avendolo diluito con acqua, si dirige una corrente di solfido 
idrico attraverso la^pappa 5 la sua scomposizione avviene quando è 
unito con un solfido, come per esempio’ il solfidò di arsenico o di 
molibdeno , e ottiensi disciolto uri 'solfosale di giudo. 

Fosfuro di giuda. Si ottiene riscaldando il giudo fino al rosso nel 
fosforo gazeifórme. Il metallo brucia cori vivo sviluppo di luce. Que- 
sto fosfuro è grigio , polveroso, e, quando si getta nell’ acqua , svol- 
ge gas fosfuro idrico. 

. • . « - - « 

1 1.. Dell* iitrio. 

Questo metallo si ottenne per la prima volta da Woehlor nella 
stessa identica maniera dei due precedenti. La ripristi nazione si opera, 
anche in questo caso, con vivissimo svolgimento di calorico e di luce. 
Allorché si discioglie in acqua la massa che ne risulta , l’ ittrio si se- 
para in piccole pagliuole , che hanno un perfetto splendore metallico. 
Lavato c disseccato offre una polvere brillante d’ un grigio nerastro , 
composta di paglitiòline metalliche. Quest’ aspetto cristallino e metallico 
lo distingue perfettamente dal' glucio c dall’ alluminio , strofinato col 
brunitoio prende un colore metallico molto più carico di quello dell’al- 
luminio. 

Non si ossida alla temperatura ordinaria del.’ atmosfera , non nel- 
l’aria o nell’ acqua. Quando si fa roventare all’ aria, si accende, bru- 
cia con molto splendore , e convertesi in ittria. Questa combustione è 
accompagnata , nel gas ossigeno , dalla più risplendente deflagrazione 
che si possa mai immaginare. L’ ittria che ne risulta mostra alcune 
.mpronte visibili di fusione. L’ ittrio si discioglic negli acidi diluiti con 
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isviluppo di idrogeno. Immerso in una soluzione di potassa caustica , 
si ossida e scompone 1’ acc|ua , hencliè un po’ lcntainenle. L’ ammo- 
niaca, al contrailo, non vi esercita alcuna azione. L’atomo d’itlrio = 
Y , pesa 4°2,5 i4* 

.L’ itlria venne scoperta , nel 1794 , da Gudolin , in un minerale 
d’Ytterby , in Roshigcn, il (piale si chiamò da principio ittcritc, poi 
gadolinite. Ekebcrg la esaminò in seguito , la fece meglio conoscere , 
e la trovò inoltre combinata con un nuovo metallo , in un minerale 
cui diede il nome di iltrotantalite. Si è anche incontrata nell' orlile c 
nel pirortite. Infine , trovasi anche in due minerali, rarissimi , il fluo- 
ruro idrico ed il fosfato ittrico. Finora non fu ritrovata clic nella peni- 
sola Scandinava e nell’ isola Bornholm del mar Baltico. 

L’ Utria in conseguenza è. assai rara. Ecco il metodo seguito per 
estrarla dalla gadolinite, eh’ è un minerale composto d’ itlria, di aci- 
do silicico , di ossido ferroso e di ossido ceroso. Si polverizza questo 
minerale, c si fa sciogliere nell’ acqua regia; si separa l’acido silicico 
filtrando il liquore , il (piale si mischia con cristalli di solfato potas- 
sico , c si lascia il miscuglio in riposo" per $4 ore. Bisogna metterci 
più solfato che il liq lido non può disc og ieriic : meglio è adoperare 
una crosta di cristalli , e disporla in maniera che sporga fuori del li- 
quido. A misura che questo si satura , si precipita una polvere bianca 
o talvolta giallastra , eh’ è un sale doppio di solfato potassio e di 
solfato ceroso. Questo sale è solubile in acqua pura , ed insolubile 
io una soluzione saturata di solfato potassico. Si filtra poi il miscuglio, 
si lava il precipitato con una soluzione acquosa saturala di so fato po* 
tassico , poi si neutralizza il liquore filtrato con .1* ammontai a rauslica, 
e si precipita l’ ossido ferrico col succhiato ammonico. 11 precipitalo 
si riceve sopra un filtro , c il liquore si precipita di nuovo con f am- 
moniaca caustica. Il precipitato , che formasi allora , è (in sottosolfato 
ittrico , mescolato coi» un poco di ossido inanganoso. Per ^spogliarlo 
di quest’ossido e dell'acido, si fa macerare , qtiand’ è ancói umido , 
col carbonato ammonico disciolto in grande quantità di acqua ; si fil- 
tra il liquore e se ne scaccia 1’ ammoniaca con 1’ ebollizione ; la de- 
posizione che si ottiene è un carbonato ittrico. Se la dissoluzione di 
carbonato ammonico è troppo concentrata , la terra , senza discio- 
gliersi , si combina con una certa quantità di questo saie , e produce 
uua polvere granellosa bianca. Si spoglia l’ itlria dell’acido carbonico 
facendola roventare. 

L’ iltria è insolubile in acqua, insipida, infusibile, senza colore, 
quando non contiene manganese. Tuttavia è raro che si pervenga a 
ottenerla perfettamente scolorita, ed e incerto se la tinta giallastra di- 
penda da materie straniere , o se realmente appartenga alla terra. 
Quando contiene piccola quantità d’ acido solforico , è mai sempre 
bianca come la neve. È più grave della barite : il suo peso specifico 
c di 4v 8 4’-*- E assolutamente insolubile negli alcali caustici , e si di- 
stingue per questo carattere dulie due terre precedenti : ma i carbo- 

nati alcalini , c soprattutto il carbonato ammonico , la distolgono , 
quantunque in minor quantità della glucina. Essa si distingue princi- 
paWnle da quest’ ultima , perchè il cianuro ferroso-potassico la pre- 
cipita. Forma con gli acidi certi sali dolciastri , alcuni dei quali of- 
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irono cristalli di colore amatisi». Ciocché meglio la distingue dalle al- 
tre terre , si è che il suo solfato produce piccoli cristalli di questa 
tinta , che cadono in efflorescenza per effetto del calore , c sono os- 
servabili per la. eccessiva lentezza con cui si sciolgono in acqua. È in- 
feriore agli alcali e alle terre alcaline riguardo alle sue affinità. La 
colorazione dei suoi sali , e la proprietà che possiede di essere preci- 
pitata dal cianuro ferroso potassico , proprietà che non divide con 
vcrun’ altra terra, sono due circostanze che, al momento in cui venne 
scoperta , fecero pensare di' esser dovesse di natura metallica. 

L’ ittria contiene i atomo d’ ittrio-, ed i atomo di ossigeno. Il 
suo atomo , = Y , pesa 5 oa, 5 i/J. È composta di 8o,t parti del ra- 
dicale metallo , e 19,9 di ossigeno. 

Esiste un idrato i Urico , che si ottiene precipitando il cloruro it- 
trico con un eccesso di ammoniaca. ( Quest’ alcali non precipita dal 
nitrato o dal solfalo ittrico che dei sottosali. ) Quest’ è una polvere 
bianca e voluminosa. Non si conoscono ancora le proporzioni dei 
suoi principi cpnslituenti. Dopo la disseccazione , 1 ’ idrato diviene 
bianco di latte ed opaco. Attrae facilmente 1 ’ acido carbonico dis- 
seccandosi. Quando si calcina , abbandona la sua acqua , e diviene or- 
dinariamente di mi giallo pallido e grigiastro. Se prende una tinta 
bruna , ciò prova che contiene òssido manganico. Allora disciogliesi 
nell’ acido nitrico ; si eva'pora la soluzione fino a secchezza 5 si fa ri- 
scaldare il sale sopra un bagno di sabbia all’ incirca fino al grado in 
cui lo Stagno entra in fusione : il nitrato manganoso , che contiene , 
trovasi allora scomposto dall’ ossidazione dell’ ossido manganoso a spese 
dell’ acido nitrico. Si discioglie poi il sale in piccolissima quantità 
d’ acqua : si filtra il liquore scolorito , che ha quasi la consistenza di 
sciroppo , attraverso una carta : si diluisce di acqua , e si precipita 
con la potassa caustica ; si ottiene un idrato ittrico quasi interamente 
esente di manganese. Se non vuoisi avere la "terra allo stato d'idrato, 
adoperasi l’ammoniaca per produrre la procipitazionc , e si fa roven- 
tare il prodotto , affine di scacciare l’ acido nitrico che tuttavia vi si 
trova. La massa bruna e carica di manganese , che rimane indisciolta, 
produce un liquore bruno se vuoisi lavarla : si evapora questo liquo- 
re , si tratta come abbiam detto per separarne L' ossido manganico. 

Solfuro ittrico. V ittrio s’ infiamma nel solfo gassoso. 11 solfuro è 
grigio , polveroso , insolubile in acqua , nella quale non si scompone, 
tifi acidi lo disciolgono , con isviluppo di gas solfido idrico. Que- 
st’ è una solfobase assai forte. < 

Fo.furo et ittrio. Si forma con is volgi mento di luce quando si fa 
riscaldar l’ ittrio nel fosforo gazeiforme. È grigio nerastro , polveroso, 
e svolge , nell’ acqua , gas fosfuro idrico. - 

1 1 . Del zirconio. 

Allo stato in cui conosciamo questo corpo combustibile , differi- 
sce molto dai metalli propriamente detti riguardo i suoi caratteri ester- 
ni (1). Ecco il metodo con cui si ottiene. 

(1) Se si riguardano i caratteri esterni del zirconio ; sembra doversi 
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Si polverizza il fluoruro zirconio-potassico , sì riscalda per i scac- 
ciarne tutta 1’ umidità ; e si mischia , in un cannello di ferro o di 
vetro , con potassio fuso. S’ introduce il metallo ed il sale per istruii 
alternativi nel cannello ; si riscalda quanto basla il miscuglio per fondere 
il potassio ; c si uniscono bene i due corpi con una spatola di ferro. 
Si fa riscaldare il cannello sqpra una lampana a spirito di vino, o fra 
carboni accesi , finché comincia a roventarsi ; il potassio si sostitui- 
sce al zirconio , e la massa si cangia in un miscuglio di zirconio e 
di fluoruro potassico. Freddata , si getta nell’ acqua : avvi un leggiero 
sviluppo di gas ; si precipita una polvere nera , eh’ è il zirconio , e 
si lava diligentemente. 

In questo stato , il 'zirconio somiglia perfettamente alla polvere di 
carbone. Dopo la disseccazione è terreo , c si può str-otinare. con mi 
corpo duro senza che acquisti splendore. È infiammabilissimo e brucia 
vivamente, quasi con esplosione. Sotto questo riguardo, ha. la pro- 
prietà , che sembrerebbe un paradosso , di bruciare e convertirsi par- 
zialmente in zirconio si nel gas idrogeno che nel vóto., allorché si fa 
riscaldare dolcissimamente. Questo fenomeno dipende perché il zirconio, 
di cui si tratta, è mescolato intimamente con idrato zirconico, a spese 
della cui acqua esso brucia, mentre lo sviluppo istantaneo del gas. idro- 
geno produce una specie di piccola esplosione. Quest’ idrato, proviene 
perchè una parte del sale , su cui si opera , non viene scomposta dal 
potassio j quindi la potassa che si forma con isviluppo di gas idroge- 
no , quando si tratta la massa con l’acqua, ne precipita un idrato zir- 
conico. Ciò che v’ha di meglio a farsi per evitar questo idrato, è non 
servirsi di acqua bollente per lavare la mussa , mettere il zirconio sen- 
za disseccarlo nell’ acido idroclorico , concentralo e diluito di un egual 
peso di acqua , e lasciarlo in digestione sei od otto ore , ad una tem- 
peratura di più 4° gradi. L’ acido discioglie a poco a poco 1’ idrato , 
e attacca appena il zirconio , quantunque prodnea mai sempre un leg- 
giero sviluppo di gas idrogeno. Separalo il sale zirconico con la fil- 
trazione , si lava il zirconio, prima con una soluzione di sale ammo- 
niaco poi , quando questa lo privò di tutto, il cloruro zirconico , si 
lava coi* 1’ alcoole. Allorché adoperasi l’acqua, il liquore che passa è 
dapprima bruitasi ro , poi nero ed opaco, e finisce col- non restar più 
stdla carta che quanto basla di zirconio per colorirla. In tal caso il 
zirconio non è disciolto dall' acqua , e non fa che .dividersi a segno 
di poter passare attraverso la carta. Si precipita poi 'da sé medesimo 
allorché si lascia il liquore in riposo, specialmente se si riscalda ; ma 
passa ugualmente attraverso la carta quando si lava con acqua bollente. 
Se si aggiunge sale ammoniaco al liquor nero che ha auraversato il 
filtro , il zirconio se ne separa immantinente. 

Il zirconio , privato del sale ammoniaco con 1’ alcoole , si presen- 
ta , dopo la disseccazione , sotto forma d’ Una polvere nera , che ac- 
quista un brillante grigio di ferco , quando si strofina col brunitoio , 


collocare fra i metalloidi , presso il boro e il silicio. Ma siccome bisogna 
anche considerare le proprietà dell’ ossido , e fra gli ossidi dei metalloidi 
non se nc trova neppur uno che sia base salificabile , ho preferito di col- 
locare il zirconio fra i metalli. 
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e die , comprimendolo fortemente , .si riunisce in piglinole brillanti , 
analoghe alla piombaggine. In questo stato, non lia la proprietà ili con- 
durre l'elettricità, od uhneno un’elettricità poco intensa, com’ è quella 
che si comunica pel contatto. Se si -fa roventare nel gas idrogeno o 
nel vóto, non prova alcun cangiamento , e -non si fonde al calore in 
cui fondesi il vetco. Quando si fa roventare nel vóto ,- e dopo il raf- 
freddamento del vaso vi si fa entrar U aria , esso riscaldasi ; e se il 
vaso è largo , o se si versa fuori il" zirconio , s 1 infiamma e brucia. 
Se , al contrario , il vaso è semplicemente un Cannello , e dopo l’ in- 
troduzione dell' aria si lasria il zirconio raffreddare prima di ritrar- 
rtelo , non s’ infiamma quando si getta fuoi’i del cannello. Questo fe- 
nomeno sembra dunque essere della stessa natura di' Stello che accade 
quando si mette a contatto 1’ aria col carbone roventato nel vóto , vale 
a dire, sembra dipendere dalla condensazione dell’ aria nel corpo poroso. 

All’ aria libera il zirconio s’ infiamma molto al di sotto del ca- 
lore rovente , brucia tranquillamente , e si converte in zirconia bian- 
ca come neve , con molto sviluppo di luce. Quello che contiene l’idra- 
to zirconico' brucia -in un istante, -e si trova slanciato da tutte le parti. 
Mescolato al clorato potassico ■, s’ infiamma per una violenta percussio- 
ne , ma brucia senza detonare. Non brucia che al rosso nascente nel 
nitro o nel ciotti to potassico fusi. Mescolalo e riscaldato col carbonato 
potassico , brucia , a spese dell’ acido carbonico , con debole sviluppo 
di luce. S’infiamma anche col borace fuso, ma soltanto a spese della 
acqua sua. Lo stesso avviene quando si fonde -con gl’ idrati alcalini. 

Il zirconio non viene intaccato , alla temperatura ordinaria, dagli 
acidi solforico e idroclorìco concentrali. Questi acidi anche vi agiscono a 
pena con ima ebolizione prolungata, e si svolge allora una piccola quan- 
tità di gas idrògeno. L’àcido nitrico e 1’ acqua regia -non sembrano avere 
sopra di esso maggior facoltà dissolvente. Al contrario , 1’ acido idio- 
fluorico discioglie il zirconio senza il soccorso del calore c svolgendo- 
ne gas idrogeno. Un miscuglio di acido idrofluorico e di acido nitri- 
co lo discioglie con molta violenza. Non .è solubile negli alcali causti- 
ci , allorché si fa digerire o bollire nella loro dissoluzione acquosa. 

Ammettiamo analogamente ali’ alluminio , al glucio ece. che il cir- 
conio non entri che per a atomi nelle sue combinazioni. Il suo atomo 
doppio , = Zr* , pesa 84«,4o i . 

Non conosciamo finora che uri solo ossido di zirconio , eli’ è la 
zirconia. 

Questa terra venne scoperta, nel 1789, da Klaproth. La natura 
I’ offre rarissime volte , e -in piccolo numero di combinazioni. Trae il 
suo nome dal z/rcvno , minerale eli’ è un silicato zirconico , e si col- 
loca fra le pietre gemme quaml’è trasparente ; e quanti’ è d’un rosso 
carico si chiama giacinto. 11 zireono è molto sparso nelle montagne sie- 
nitic he della costa sud-est della Norvegia , e il giacinto si trova nella 
sabbia vulcanica , in Francia , a Ceylan e in altri luoghi. 

È più difficile scomporre il zireono della maggior parte dogli al- 
tri minerali , ed. è indispensabile farlo fondere con l’ idrato potassico 
o sodico. Ma questo uttacca i crogiuoli nei quali si opera la fusione. 
Si comincia dal polverizzare il zireono o il giacinto , e lavare la pol- 
vere con molta acqua per cstrarnc soltanto le parti finissime : poi si 
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mescola intimamente etm tré volte altrettanto corhonato potassico , e 
si fa roventar dolcemente in un crogiuolo di plaliuo ; indi si mettono 
in mezzo la mussa , 1’ uno dopo l’ altro , e in maniera elle non pos- 
sano toccare il crogiuolo immediatamente , alcuni piccoli pezzi d'idra- 
to sodico , che , quand’ entra in fusione , è assorbito dal sale poro- 
so ; si evita a questa maniera il zampillio che , senza ciò , l’ ac- 
qua dell’ idrato che si fonde produrrebbe sfuggendo. Si copre il cro- 
giuolo col suo coperchia , e si tiene per tre quarti d’ ora al rosso 
bianco. La massa fusa si discioglie poi nell’ acido idroelorico diluito ; 
si filtra il liquore , si evapora quasi a secchezza , ma non adatto ; poi 
vi si aggiunge dell’acqua , si priva con la filtrazione dall’acido si- 
licico divenuto allora insolubile , e si precipita con l’aminoninca cau- 
stica. Il precipitato , eli’ è un idrato zircoidco., si lava , si dissecca e 
si roventa al fuoco. 

Secondo AVochler il carbonato sodico basta per repristinare com- 
piutamente il geargone divìso* con la levigazione, quando si adopera una 
temperatura avvanzata*. Sopra una parte del geargone in polvere si pren- 
dono quattro parti di carbonato sodico anidro. S’ introduce T intima 
mescolanza in crogiuolo di platino che si colloca in un crogiuolo di 
terra rotondo j sul fondo del quale si è posto un poco di magnesi i per 
eviturc che il crogiuolo ili platino sia danneggiato pel contatto imme- 
diato col crogiuolo di terra. Dopo aver coverti i erogiuoli cosi in- 
cassali l’uno nell’altro, si espongono per circa mezz’ora al calore di 
un fornello a vento ordinario.* Dopo il raffreddamento si trova la me- 
scolanza fusa nel crogiuolo di platino , e poi si tratta nel modo sur- 
riferito. ' 

Quando si adopera , per preparare la zirconia , il giacinto di 
Ceylan o di Expailly in Francia , .che si compera sovente a buon 
prezzo , si fanno roventare i cristalli prima di polverizzarli , e non 
si prendono che quelli ai quali il fuoco ha fatto perdere il colore , o 
divennero limpidi , scoloriti e senza macchie. La zirconia ottenuta è 
pura ed esente di ossido ferrico. Ma se adopransi geargoni o giacinti 
non bene scelti, questa’ terra contiene molto ossido ferrico, dal quale 
bisogna spogliarla. Vi si perviene in più maniere. 

i.° Si discioglie l’idrato zirconico nell’acido tartrico , e si versa 
in questa soluzione ammoniaca in eccesso , la quale nulla precipita. 
Poscia si aggiunge un soifoidratn ammonico , che precipita il ferro 
allo stato di solfuro , il quale si lascia deporré in un fiasco otturato 
e in -luogo caldo. Quando il liquore si è schiarito , si filtra , si eva- 
pora a secchezza , e si fa roventare il residuo in un crogiuolo sco- 
perto , finché sia divenuto bianco: allora la zirconia è priva di ferro. 
Si noti che non devesi lavare il solfino di ferro, perché l’acqua del- 
la lozione ne trascinerebbe una piccola quanlith. 

K* Si prende una soluzione di solfato potassico nell’acqua , sa- 
turata al punto dell’ ebollizione , e si mescola con una soluzione neu- 
tra di zirconia , finché non produca più precipitato. Il sale di potassa 
toglie al sale di zirconia una parte del suo acido $ e passa allo stato 
di sursolfato potassico , mentre si precipita un sottosale zirconico 
scevro di ferro , che si lava bene con acqua , poi si mette a digerire 
con una soluzione di idrato potassico o sodico , per toglierne tutto 
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T acido solforico ; dopo si lava diligentemente il residuo , e si fa dis- 
seccare. La dissoluzione , precipitala col solfato potassico , contiene 
ancora un poco di zirconia , che si può precipitare con la potassa e 
sottomettere allo stesso trattamento. 

3." Si fa bollire l’ idrato zi cronico , ancor umido con una so- 
luzione di acido ossalico , il quale discioglie l’ossido ferrico , e lascia 
un ossalato zircouico insolubile. Questo si calcina , dopo averlo lava- 
to ; oppure si tratta con la potassa caustica , affine di privarlo del- 
1’ acido ossalico. 

4. 0 Si evapora il cloruro zirconico , con eccesso di acido idro- 
clorico , fino al punto di cristallizzazione. I cristalli si lavano diligen- 
temente con acido idroclorico , che s' impadronisce del ferro , e hod 
discioglie che una quantità inapprezzabile di cloruro zirconico; questo 
si discioglie in acqua , e si precipita con l’ ammoniaca caustica. 

5.“ Finalmente Bcrthier indica 'come sicuro' e facile il metodo se- 
guente : si precipita una soluzione ferriferi di zirconia con una me- 
scolanza di ammoniaca , e di un poco di solfoidrato ammonico , ov- 
vero si fa prima attraversare il liquore dal gas solfidó-idrico , fino a che 
ne sia saturato , e quindi si' precipita con 1’ ammoniaca. La precipita- 
tone deve farsi in boccia che si chiude nell’ atto che si forma il de- 
posito. Rischiarato il liquore si decanta. Bisogna che contenga un ec- 
cesso di solfoidrato ammonico , senza di che non si può essere sicuro 
che tutto il ferro siasi trasformato in solfuro ferrico; Il precipitato 
nero che rimane nella boccia è mescolanza di solfuro ferrico e di 
zirconia. Per isolare questi due corpi si versa nella boccia una solu- 
zione di gas acido solforoso in acqua , la 'quale scioglie all’ istante il 
solfuro ferrico , c lascia la zirconia d’un bianco di neve. Si getta sur 
un filtro e si lava. Quando il liquido che si versa sulla mescolanza di 
zirconia e di solfuro feerico perde affatto il suo ' odore , bisogna ag- 
giungerne di più ; giacché questa circostanza dimostra che l’acido si 
è saturino di ossido ferroso , e nella zirconia’ può restare del solfuro 
ferrico. 11 liquore separato con la filtrazione contiene solfito ferroso , 
ed una piccola quantità di solfito zirconico. Fatto bollire, tutta la zir- 
conia se ne separa , e questa è del pari priva di ferro. 

Si riconosce che la zirconia non contiene ferro , quando il sol- 
furo di potassio o quello di ammonio non più 1’ annerisce. 

La zirconia pura e calcinata è una polvere bianca , infusibile, che 
^brucia con isplendote abbagliante alla fiamma del cannello ferrumina- 
torio. Essa è si dura che intacca il vetro. 11 suo peso specifico è di 
4,3. Klapcoth accenna che si agglomera ad un forte calore : io non 
feci la stessa osservazione , e quest'effetto dipende dalla . esistenza di 
sostanze straniere. Dopo essere stata roventata al fuoco , è insolubile 
negli aridi ad eccezione dell’ acido solforico concentrato. La miglior 
maniera di restituirle la sua solubilità , è quella di ridurla in pol- 
vere, fina , sulla quale si versa celi’ arido solforico diluito d’ una quan- 
tità <1’ acqua uguale alla sua , e mettere a digerire il miscuglio in un 
crogiuolo di platino , finché 1' acqua sia evaporata ; dopo ciò si scac- 
cia 1’ eccesso di acido col calore , senza per altro elevare la tempera- 
tura .fino al grado rovente. Rimane uu solfato zirconico , poco solu- 
bile nell’ acqua fredda , che si discioglte però benissimo nell’ acqua 
bollente. 
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La zirconia contiene a atomi di zirconio , c 3 atomi di ossigeno. 

11 suo atomo , = 2 1 , pesa ii4o,4ot. È composta di 73,69 P ar ti 
di zirconio e 26, 3 1 di ossigeno 5 cento parli di zirconio ne assorbono 
35,7o3 di ossigeno Jier produrla. 

L y idrato zirconico ., precipitato dalle soluzioni della terra con l’am- 
moniaca caustica , è una materia bianca , voluminosa e semigelatino- 
sa , che si discioglie negli acidi , finché è ancor umida ; ma che , do- 
po essere ' stata lavata con acqua bollente, oppure disseccata, non viene 
più discioltu che Irnlissimamcnte anche dagli acidi concentrati. Restrin- 
gesi molto disseccandosi ; e acquista una scmitrasparenza. Se si riscalda 
fino al rosso , si vede tramandar luce nel momento in cui comincia 
a roventarsi , assolutamente come se la terra avesse preso fuoco e bru- 
ciasse per un istante. Si è creduto , per qualche tempo , che questo 
fenomeno fosse simultaneo con lo sviluppo dell’acqua 5 ma questa scap- 
pa prima che avvenga. Tale fenomeno è della stessa natura di quelli 
de’ quali parlerò trattando dell’ ossido cromico , dell’ ossido ferrico, 
degli antimoniali 'metallici , del silicato ittrico , dell’ acido titanico e 
dell’ acido tantalico , che tutti hanno la particolarità di resistere più 
o meno compiutamente , all’ azione dei reagenti impiegati per via 
umida. La zirconia è anche insolubile negli acidi , dopo di aver pre- 
sentato questo fenomeno luminoso. La terra che resta dopo che cal- 
ci nossi l’ idrato , forma certi grumi che non sono perfettamente bian- 
chi , e che hanno lucentezza perlacea. 

L’ idrato c solubile in piccola quantità nel carbonato ammonirò. 
La soluzione si opera lentamente e con difficoltà. I carbonati degli 
alcali fissi non lo disciolgono menomamente. Ma se si precipita nn sale 
zirconico col carbonato- potassico , e se ne aggiunga in eccesso , la 
zirconia si discioglie. Per fare questa esperienza , conviene versar a 
goccia a goccia la soluzione di zirconia in quella del carbonato alca- 
lino , mescolando continuamente. Se si aggiunge più sale zirconico che 
non se ne può disciogliere immantinente , in maniera che una por- 
zione del precipitato possa riunirsi , questo non si discioglie clte^con 
estrema lentezza. Il bicarbonato alcalino discioglie molto più zirconia del 
carbonato. Quando questa soluzione è saturata , s’ intorbida con 1 ’ e- 
bollizione , e la zirconia si precipita a misura che l’ acido carbonico 
si separa. La terra che resta disciolta non viene più precipitata con 
1’ ebollizione ; ma si può ottener versando del sale amthoniaco nel 
liquore , facendolo bollire di nuovo , perchè il carbonato ammonico, 
che era allora divenuto il dissolvente , si volatilizza e lascia deposi- 
tare la terra. 11 precipitato che formasi' cosi pei- P ebollizione è un 
idrato , e nulla contiene di acido carbonico. Quando si fa riscaldare 
una soluzione saturata di idrato zirconico nel carbonato ammonito, 
la terra si precipita in gelatina ; c questa , per quanto si faccia bol- 
lire un sale ainmonico , non si scioglie affatto ; ciò eh’ è il contrario 
di quanto avviene all’ ittria ed alla glucinia , trattandole alla stessa ma- 
niera. __ 

L’ idrato zirconico ( = i'z 1 2 3 h 2 ) contiene 2 atomi di - zir- 

conia , e 3 atomi di acqua. -È composta di 87 , 1 1 parti di zirconia, 
e 12 , 89 parti di acqua , il • cui ossigeno è la metà di quello della 
terra. 
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La zirconio ha molta tendenza a produrr» »all basici , alcuni dei 
quali sono solubili in. acqua. I suoi sali neutri hanno un sapore pu- 
ramente stilieo , senza gusto dolciastro. Essa, distinguici dalle altre terre 
propriamente dette , specialmente per la sua proprietà di venire pre- 
cipitata da una dissoluzione neutra , aggiungendovi il solfato potassico. 

Solfuro eli zirconio. — Si ottiene riscaldando il zirconio eoi solfo ■ 
nel gas idrogeno o nel vóto. La combinazione si opero, con debole 
sviluppo di luce. Questo solfuro è un corpo polveroso , d’ un bruno 
cannella-carico , che non conduce 1 ’ elettricità , e non acquista nè con- 
sistenza nè splendore sotto l’ azione del brunitoio. Gli acidi solforico, 
nitrico ed klroclorico non lo di.sciòlgono. L'acqua regia lo intacca len- 
tamente con 1’ ebollizione. L’ acido idrofluorico lo diseioglie facilmente 
con isviluppo di-gas solfido idrico. I,’ idrato potassico non lo disto- 
glie , e quando si 'fanno fondere questi due corpi insieme, si ottiene 
solfuro potassico e zirconi». 

Carburo di zirconio. —-Sembra prodursi ripristinando il sale zlr- 
conico col potassio contenente carbone. In questo "caso il zirconio , 
trattato con 1 ’ acido idrocloricò , diffonde lo stesso odore della ghisa 
sottomessa all’ azione di quest’ acido. Quando si calcina , dà una zir- 
conia grigia , che ritiene nel suo interno si tenacemente del carbone 
nou brucialo , che difficilmente s’ imbianca con la calcinazione. 

3. Del torio. 

Si rinviene questo metallo allo stato di ossido , combinato con 
1’ addo silicico ;-si trovò nell’isola di Loevoen , presso lu piccola città 
di llrcvig , in Norvegia , posta sulla costa meridionale del mare del 
Nord. 

Il minerale cho lo contiene è chiamato lolite : è nero , bril- 
lante e somiglia all’ ossidiana. Couljenc 5 " per ioo di torina , ed 
anche calce , magnesia , ossidi di ferro , di manganese , di urano , di 
piombo , di stagno e un poco, di alcali , tutti combinati con silice ed 
acqua. Facendo 1’ analisi di questo minerale, scoperte, nel 1828 , dal 
ministro Esmarck , io trovai questo nuovo metallo , il cui nome de- 
riva da quello dell’antico nume scandinavo , Thor. In seguito Wochler 
V ha anche trovato in un secondo minerale, al quale ha dato il nome 
di pirocloro , c che si rinviene e .in Norvegia con la torile, e nei monti 
Urali presso Miask. 

Si ottiene il torio dal cloruro tqrico anidro e potassio , col me- 
todo stesso xlic venne indicato per 1’ alluminio. Si può anche separare 
«lai fluoruro doppio tonico e potassico , mediante il potassio ; ma la ri- 
prislinazione è meno compiuta. Si può operare in vasi di vetro; poi- 
ché , durante P operazione, non si svolge calorico molto considerevole. 
Si getta la massa raffreddata nell' acqua , la quale s impadronisce del 
sale potassico e dell’eccesso di potassio , e lascia il torio in polvere 
pesante , d’ un grigio di piombo carico , che strofinalo con un colpo 
duro , offre un trullo di splendore metallico. Esso La generalmente ' 
molla rassomiglianza con P alluminio. Nè 1’ acqua fredda , nè P acqua 
calda lo ossidano ; ma quando si riscalda dolcemente a contatto del- 
P aria prende fuoco molto al di sotto del calor rosso , c brucia con 
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estraordinario splendore -, nella combustione il metallo offre una mossa 
brillante di fuoco , coerente ed assai dilatata. L'ossido bianco clic resta, 
c che è la torina , non offre alcun segno di fusione. La combustione 
risplendente , dovuta alla grande divisione del metallo , annunzia che 
nessuna delle sue parti si è fusa per 1 ’ effetto dell 7 estremo calore che 
si sviluppa. 

Il torio polveroso trattato con gli acidi , vi si discioglie al pri- 
mo istante in piccola quantità , con isviluppo di gas idrogeno 5 ma 
bentosto la dissoluzione si arresta. Esso resiste poi all’ azione dissolven- 
te degli acidi solforico e nitrico acquoso di maniera che si può met- 
tere a digerire con questi aridi , senza che ne sia discioito in quantità 
considerevole ; ma , dopo un maggior tempo , la dissoluzione diviene 
a poco a poco compiuta. Si può impiegar questo mezzo , già indirato 
per 1 ’ estrazione del zirconio , affine di separare la torina che potrebbesi 
trovar mescolata con la polvere metallica , facendo digerire il miscuglio 
con l’acido solforico. l) acido ùhoclorico discioglie lentamente il to- 
rio , con isviluppo di gas idrogeno , anche a freddo ; ma la dissolu- 
zione si fa rapidamente col Soccorso del calore. L’ acido idrofluorico, 
al contrario , agisce quasi come 1’ acido solforico. Gli alcali caustici 
non vi hanno alcuna azione per via umida. 

L’ atomo di torio = Th , pesa 744’9°°- 

La t orina è il solo ossido che sembri formarsi dal tarlo. Per estrarla 
dalla torite , si fa digerire il minerale ridotto in polvere con l’acido i- 
droctorico •, si svolge cloro, c la massa trovasi interamente convertita in 
gelatina gialla , che si dissecca a bagno maria. Il residuo seccò si discio- 
glie con l’acqua, c la dissoluzione filtrata si sottomette all'azione d’ una 
corrente di gas sollido idrico , la quale precipita un poco di solfuro di 
stagno e di solfuro di piombo. Si filtra di huovo , si fa bollire, e dopo 
avere precipitala la terra con l’ammoniaca caustica, lavasi diligentemente. 
11 precipitalo è un miscuglio di torina e di ossidi di ferro, di manganese 
e di ulano. Si discioglie , ancor umido , nell’ acido solforico diluito, 
e si evapora la soluzione , finché- non resti più che poco liquido. Nel 
tempo dell’evaporazione , si depone una massa abbondante , bianca, 
molle , e poco compilila , eh’ è un solfato torico neutro , dotato della 
proprietà singolare d’ essere appena solubile nell’ acqua calda , e in 
{specialità nell’acqua bollente , mentre a freddo si discioglie In quan- 
tità considerevole. Si decanta l' acqua madre , eli’ è arida ; si metto 
-il solfato sopra un filtro , e si lava u più riprese con acqua bollente, 
poi si dissecca e si calcina fortemente -, la terrà resta perfettamente pu- 
ra e bianca. L’ acqua madre acida c le acque delle lozioni contengono 
ancora torina. Si satura F eccesso di acido col- carbonato potassico , 
riducesi il liquore a minor volume , e si mescola con due volte "il suo 
volume d’ una soluzione saturata e bollente di solfato potassico. Si pre- 
cipita un solfato doppio' potassico c torico , assolutamente insolubile 
in una soluzione fredda e saturata di solfulo potassico , quantunque sia 
solubile in acqua pura , specialmente calda. Il sale doppio lavasi bene 
con uua soluzione di solfato potassico , poi si discioglie , e si preci- 
pita con alcali caustico , la terra precipitata si lava , si dissecca , e si 
calcina ail un calore rovente. In questo stato , ha ordinariamente una 
leggiera tinta gialla , proveniente da un poco di ossido manganico adr- 
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rcnte T che può togliersi col mezzo sopra citato. Non si può ottener 
la lucilia perfettamente libera da qualunque combinazione che facen- 
dola roventare. 

la torma è bianca , la minima traccia di ossido manganico basta 
per comunicarle una tinta gialliccia. Ritiene 1' ossigeno con tanta for- 
za , che non si può ripristinar col potassio , nè sola , nè allo stato 
di ossisale. La sua densità è g,4°'i j superiore in conseguenza a quella 
di tutte le altre terre. 

La lorina si combina con l’acqua e produce un idrato che si ot- 
tiene precipitando le sue dissoluzioni saline con eccesso di potassa 
caustica. Come l' idrato alluminico 1’ idrato torico è gelatinoso ; si de- 
pr ne pi dilaniente al fonilo dei vasi , e rcstringesi grandemente con la 
disseccazione. Quanti’ è disseccato aU’arìa assorbe dell’acido carbonico } 
perciò bisogna disseccarlo nel vóto col mezzo dell’ acido solforico. An- 
cor umido ,,si discioglie facilmente negli acidi , ma molto meno quan- 
do fu disseccato. Le sue combinazioni saturate con gli acidi hanno un 
sapore puramente sinico. Gli alcali caustici non disciolgono l’ idrato 
tpricck Al contrario , i carbonati alcalini lo disciolgono , e la sua so- 
lubilità aumenta a misura della loro concentrazione. Il carbonato am- 
monico lo discioglie , ina più a freddo che a caldo ; di maniera che 
quando si- ottura bene una dissoluzione saturata a freddo , e si ri- 
scalda a -f- 5o° o 6 o # , s’ intorbida e deposita una gran parte dei- 
1 " idrato , il quale si ridiscioglie , dopo il raffreddamento , fra alcune 
ore.. L’ ammoniaca non precipita l’idrato torico dalla sua dissoluzione 
Saturata nel carbonato uuimonico , come ne precipita la zirconia 5 al 
contrario, il potere dissolvente del carbonato n’ è accresciuto. L’idrato 
fortemente calcinalo , abbandona la sua acqua , e la torma che resta, 
è durissima e difficilissima a ridursi in polvere. - 

Nessun acido , eccettuato 1’ acido solforico , scioglie la torma cal- 
cinata al rosso. Acciocché si sciolga in quest’ acido , bisogna polve- 
rizzarla con la maggior diligenza , e metterla a digerire lungamente 
nell’ acido solforico diluito con la ■ metà del suo peso di acqua ; si 
scaccia poi 1 ’ eccesso dì acido con un leggiero calore , e ottiensi cosi 
una massa salina , che si scioglie più o meno lentamente nell’acqua. 
La calcinazione con gli alcali caustici o carbonati non la rende più 
solubile negli acidi , e si può estrarne 1 ’ alcali , si con acqua che con 
gli acidi. La terra che resta allora non può esser lavata con acqua 
acidolala ; poiché forma con 1 ’ acqua pura un liquore lallicinoso , che 
penetra attraverso il filtro. -Basta aggiungere sale anunoniaco , o un 
acido al liquore per separarne di nuovo la torina. 

La torina non soggiace a nessun cangiamento al cannello ferru- 
minatorio. 11 borace e il fosfato ammonioo-sodico la disciolgono nel 
tempo della fusione in piccola quantità , e quando la perla fusa e lim- 
pida n’è saturata, diviene di un bianco di latte raffreddandosi. Una 
perla fredda e trasparente non diviene opaca alla fiamma. L’ iterili , la 
glucinu e la zirconia perdono nelle medesime circostanze la loro tra- 
sparenza. Ecco i caratteri ohe distinguono la torina dalle altre terre : 

i.° La proprietà affatto particolare del suo solfalo , di venire pre- 
cipitato con T ebollizione , e di ridisciogliersi totalmente , benché con 
sìenlezza , nell’ acqua fredda \ il che la distingue da tutti i corpi os- 
l'dati finora conosciuti. 
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a.° Essa differisce dall’ allumina e dalla g lueina perchè queste si 
sciolgono nella potassa caustica. 

3. ° La proprietà clic distingue la torina dall’ ittria consiste nel 

formare , allo stato di solfato , un sale doppio col solfato potassico, 
che si scioglie in acqua , ma che è insolubile in un liquore saturato 
di solfato potassico. . •' 

4. ° Finalmente , differisce Vhrlla zirconi» , la quale possiede co- 
ni’ essa la proprietà di formare un simile sale doppio , nell’ essere 
il sale zireonico quasi insolubile in acqua pura , e nell’ essere le dis- 
soluzioni dei sali torici neutri precipitate dal cianuro ferroso potassi- 
co ; il che non avviene ai sali zirconici. 

La torina è inferiore nelle sue affinità alla maggior parte delle 
terre. Per via umida pareggia la zirconia ; ma per via secca , le sue 
combinazioni sono molto più facili a scomporsi <li quelle di zirco- 
ni» ; ciò sembra dipendere dall' azione singolare eh’ esercita il calore 
sulla torina , e che consiste nel sospendere la sua affinità per gli altri 
corpi. È formata d> 88,16 parti di torio e di 11, -84 parti di ossige- 
no , o di 100 del prime e di 1 3,43 del secondo. Noi ammettiamo 
che con bene 1 atomo di torio , e 1 atomo di ossigenò. Il suo atomo, 
== th , pesa per conseguenza 844;9<>o. L’ idrato torico = f h *, con- 

tiene 1 atomo di torio , e t atomo di acqua, o 11,75 per 100 di 
acqua , il cui ossigeno è uguale a quello della terra. 

Solfuro torico. Si ottiene riscaldando , in vaso chiuso, un miscu- 
glio di solfo e di torio. Il solfo distilla da prima , finché il torio si 
infiamma finalmente e brucia con vivacità nel solfo gassoso. Il solfuro 
torico si presenta sotto forma d’ una polvere giallo-carica , che diviene 
brillante strofinandola con un corpo duro , ma lo splendore che ac- 
quista non è per nulla metallico. < 

Riscaldando il solfuro torico in una corrente di gas idrogeno , 
non soggiace a cangiamento ; in una corrente di aria atmosferica , il 
torio si ossida , il solfo si sublima , e passa allo stato di torina con 
isviluppo di luce quasi nullo. Gli acidi solforico , nitrico c idroclorico 
l’ attaccano a pena , anche a caldo. Mei primi momenti , svolge del 
gas solfido idrico ; poi non prova più alcun cangiamento. L’ acqua regia 

10 scioglie totalmente mediante il calore , c lo trasforma in solfato lotico. 

Fosfuro torico. Si forma con isviluppo di luce , quando si riscalda 

11 torio nel fosforo gassosq. Il composto che ne risulta ha il Colore 
pigio carico e lo splendore metallico della piombaggine ; 1' acqua non 
lo altera , ma , allorché si riscalda al contatto dell’ aria . bruci» » si 
trasforma in fosfine.. 
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II.* DIVISIONE. 

1 )EI METALLI ELETTRONEGATIVI CHE FORMANO A PREFERENZA 
ACIDI CON L’OSSIGENO- 

i Del selenio. 


Questo corpo venne scoperto , nel 1817, nella guisa seguente. Io 
esaminava diunita a A. G- Galm , il metodo adoperato altre volte a 
Gripstiolm per preparare P acido solforico. Trovammo in quest’ acido 
un sedimento , parte rosso e parte di uti bruno chiaro, che, trattato 
al cannello' , diiibndeva un odore di- rapa putrida e lasciava un grano 
di piombo. Questo odore era stalo indicato da Klaproth come un se- 
gno «fall’ esistenza del tellurio. Guhn si ricordò allora di aver sovente 
notalo questo odore del tellurio nelle vicinanze ove lacerasi arro- 
stire la miniera di rame a Fallimi , donde erasi tratto il solfo impie- 
galo alla fabbricazione dell’acido. La speranza di trovare un metallo 
si raro in questo sedimento bruno mi determinò ad esaminarlo. De» 
dicendomi a tale ricerca mi proponeva di separarne -soltanto il tellu- 
rio j ma non mi riusci scoprir questo corpo nella materia eli’ esaminava. 

Feci dunque raccogliere tutto il depositò prodotto dalla fabbrica- 
zione dell’ acido solforico , non essendosi impiegato per alcuni mesi 
clic il solfo di Fuhlun , e , dopo averne riunita una grande quantità, 
lo sottomisi ad un diligentissimo esame , che mi fece scoprire un corpo 
sconosciuto , di proprietà molto somiglianti a quelle del tellurio. Questa 
analogia mi determinò a chiamarlo selcnium , dalla parola greca ssXijvY), 
che significa luna , mentre la voce trllus è il nome del nostro pianeta. 

11 selenio sembra essere pochissimo sparso. In Isvezia trovavasi 
altre volte combinato or con 1’ argento e col rame , or col rame sol- 
tanto , nella miniera di rame , ora abbandonata, di Skrickerum in S1110- 
larld ; a Atwidaberg, a Fahlun , si trova in piccola quantità nella ga- 
lena cubica. Si è trovato, in Novorgia , combinato al tellurio e al bis- 
muto. Sembra esistere, in Transilvania , in alcuni minerali d’oro con- 
tenenti tellurio. In fine , fu ritrovato ultimamente da Zinckcn nel Uarz 
combinato al piombo , al rame’ ed al mercurio , e , da Stromeyer , 
alle isole di Lipari , combinato al solfo. Venne ugualmente trovato in 
varie specie di acido solforico d’ AUemagua e -d’ Inghilterra. 

Quanto alla maniera di ottenere questo metallo , descriverò il me- 
todo di cui mi sono servito per ritrarlo dal deposito rossiccio raccol- 
tosi sul fondo della camera di piombo , nell’ antica fabbrica di acido 
solforico di Grìpsholm , quando adoperavusi il solfo di Fahlun. Questo 
deposito contiene una certa quantità di selenio , mescolato con molto 
solfo , e con non meno di altri sette metalli : cioè , il mercurio , il ra- 
me , lo stagno , lo zinco , 1 ’ arsenico , il ferro ed il piombo. L’ opu- 
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razione per ottenerlo è in conseguenza assai lunga. Si comincia dal far 

digerire il deposito , di cui si è parlato , per i4 n 4 8 ore nell' acqua 
regia , con la quale se ne fa una poltiglia chiara. Allorché il 'miscuglio 
comincia a manifestar 1’ «dorè di rapa putrida, bisogna aggiungere nuova 
porzione di acqua regia. Compita la digestione , la massa ha perduto 
il suo color rosso , dipendente dal selenio , e il solfo indisciolto ha una 
tinta verdastra sucida. - Si aggiunge ullora dell’ acqua , si filtra il li- 
quore e lavasi bene il solfo sul filtro. Il liquore filtrato si precipita 
col gas solfido idrico , che ne separa il selenio , imito a rame , stagno, 
arsenico e mercurio. Lo zinco e il ferro restano nella dissoluzione , c 
il piombo trovasi mescolato col solfo , allo stato di solfato piombico 
insolubile. Il precipitato che si ottiene è di un giallo sudicio. Si ridi- 
scioglie nell’ acqua regia concentrata , e non si lascia di rimettere il solfo 
non diseiolto in digestione con nuova acqua regia, se non quando ha 
acquistato una tinta perfettamente cedrina. Il liquore si evapora finché 
ubbia perduto la maggior parte dell'acida che contiene in eccesso. Que- 
sto allora è un miscuglio di solfato rameico , di cloruro stagnico , di 
cloruro mercurico , d’ un poco di acido arsenico e di una grandissima 
quantità di acido selenioso. Si mescola per piccole porzioni con una 
soluzione di potassa caustica , la quale precipita gli ossidi rameico , 
stagnico , e mercurico. Il liquore alcalino si filtra , si evapora a secchez- 
za , poi si fa roventare il residuo in un crogiuolo di platino , per pri- 
varlo d’ ogni vestigio di mercurio che vi potesse essere ancora. Allora 
si riduce rapidamente la massa calcinata in polvere , in un mortaio cal- 
do ; si mescola con un peso uguale al suo , o poco più , di sale am- 
moniaco ugualmente in polvere fina ; s’introduce il miscuglio in ima 
storta di vetro ; e si riscalda ad un calore gradatamente aumentato. Si 
svolge ammoniaca ed acqua , che -contengono un poco di selenio in 
sospensione , per cui si. raccolgono in un recipiente } e quando s’ avanza 
il fuoco , si sublima il selenio sotto forma d’ ima leggiera vernice 
nera o buina. Se si riscalda lentamente il miscuglio, basta continuare 
1’ operazione finché parte del sale ammonìaco siasi sublimata , e allora 
tutto il selenio è ripristinato. 

La teorica di questa operazione è , che fra i sali potassici me- 
scolati col sale ammoniaco , min v’ ha che -il' selcnito che sia scompo- 
sto e convcrtito in selenito ammoniaco j il quale , ad alta temperatura, 
prova ugualmente una scomposizione , il cui risultamenlo è , che 1’ i- 
drogeno dell’ ammoniaca si ossida a spese dell’ ossigeno dell’ acido se- 
lenioso ; mentre il selenio si ripristina con isviltippo di gas ^nitrogeno, 
il quale trascina seco una parte di questo metallo ad una temperatura 
sotto la cui influenza non è punto volatile,. 

Si versa dell’ acqua sulla massa rimanente nella storta ; i sali si 
disciolgono e rimane ih selenio. Questo può raccogliersi allora sopra un 
filtro. Si lava bene , si fa disseccare , e si distilla , ad una temperatura 
prossima a quella del calore rovente , in piccola storta di vetro. 

11 liquido ammoniacale stillato contiene ordinariamenlc un poco di 
selenio 5 può esser lo stesso anche della dissoluzione dei sali rimasti 
nella storta. Si evapora 1 ’ ammoniaca, si uniscono questi liquidi, si fa 
riscaldare il miscuglio fino all’ebollizione , evi si versa a poco a poco 
dell’acido solforoso liquido , il quale ripristina il selenio e lo precipita 
in fiocchi neri. 


Digitized by Google 


1-yi DEI SELENIO. 

Un metodo molto semplice per separare il selenio dal solfuro di 
selenio , consiste a disci iglicr questo nella potassa caustica , la quale 
lascia i scialimi non disciohi , se il solfuro conteneva altri metalli. Si 
filtra la soluzione , e si lascia digerire per qualche tempo in vaso a- 
perto. Il potassio ed il solfo si ossidano , e il selenio si precipita a 
poco a poco , in polvere nera o di un bruno carico. Quando il liquore 
contiene più spilo di quello che può combinarsi con la potassa , allo 
stato di acido iposolforoso , non se nc precipita tuttavia col selenio ; 
poiché fino a tanto che resta selenio nella soluzione , questa non con- 
tiene iperseflfuro di potassio. Questo non -ai forma che dopo la preci- 
pitazione del selenio , per 1’ azione dell' aria ; e , soltanto quando tutto 
il potassio è convertito in persolfuro , comincia a deporsi il solfo. Se, 
al contrario , la seduzione contiene un eceesso di potassa , bisogna at- 
tendere che tutto il solfo sia acidificato , e allora soltanto comincia a 
precipitarsi il selenio. 

Magmi, s consiglia di mescolare il' solfo selenifero con otto volte il 
suo peso di surossido manganico polverizzato , e di riscaldare la me- 
scolanza in una storta. Si forma solfuro mangànico , e gas acido sol- 
foróso , e il selenio si sublima o ‘allo stato regolino , o allo stato di 
acido selenioso.- Con questo processo per altro nbn si ottiene intiera- 
mente privo di solfo. Si estrae dai seleniuri metallici , che si rinven- 
gono nel regno minerale facendo passare ii selenio che contengono ad 
acido selenico nel modo che riferirò a proposito di quest' acido , sa- 
turando 1’ acido con la potassa , o con la soda , seccando II sale , me- 
scolandolo intimamente col suo peso di sale ammoniaco ( che si può 
anche aggiungere prima della disseccazione del sale) c riscaldando il 
tutto. Il, selenio è allora ripristinato dall’ ammoniaca, come ho dì sopra 
riferito. 

E verisimile che si potrebbe ritrarre il selenio abbondantemente 
dalla galena selenifera di Fahlun e di Atwidaberg , arrostendola in forni 
simili a quelli che adoperatisi' a Fahlun per preparare il solfo. Ma ab- 
bisognerebbe che nel tempo dell’ arrostimento 1’ aria entrasse quanto 
basta , acciocché il solfo potesse bruciar totalmente od in maggior parte. 

Il selenio è , relativamente alle sue proprietà chimiche , uno dei 
più curiosi corpi che. si conoscano. I ' chimici hanno dunque ii mag- 
giore impegno a provvedersene. 

Si estrae ora in grande pei bisogni del commercio dai minerali di 
argento seleniferi, nella fouderia Guglielmo ( Wilhelmshuette ) a Harz, 
e si mette in commercio in forma di cilindri della grossezza di un can- 
nello di penna , e della lunghezza di tre pollici. 

Il selenio metallica , possiede le proprietà seguenti : raffreddato , 
dopo esser stato stillato , prende una superficie di specchio , di color 
carico , traente al bruno rossastro , con uno splendore metallico molto 
rassomigliante a quello della sanguina polita. La sua spezzatura è con- 
coide , vetrosa , d’ un grigio plumbeo , e dotata di splendore metal- 
lico. Allorché si lasoiu raffreddare lentjssimamentc dopo averlo fuso , 
la sua superficie diviene ineguale , granellosa , d’ un grigio plumbeo , 
e cessa di -specchiare. La sua spezzatura è di grana fina , fosca , e la 
massa rassomiglia perfettamente ad un frammento di cobalto. La fusio- 
ne , seguila da un pronto raffreddameqlo , distrugge questa apparenza, 
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e dà al selenio i caratteri esterni che indicai da principio. Questo me- 
tallo Ha poca tendenza a prendere una forma cristallina. Quando si de- 
pone lentamente' da una soluzione di selenidrato ammonirò , formasi 
alla superficie del liquido uno strato metallico sottile , la cui parte su- 
periore è liscia di un grigio plumbeo chiaro , mentre la parte inferiore 
è di un grigio carico e micaceo. L’una e P altra , esaminate alla lènte, 
presentano una tessitura cristallina , che , nella prima è irregolare ; 
ma , sulla faccia inferiore , si scorgono molto distintamente alcune fac- 
cette brillanti , quadrate ad angoli retti , che somigliano alle faccio dei 
cubi o dei parallelepipedi. 11 selenio cristallizza anche , in mezzo al 
liquore , sulle paricli del vaso $ a misura che il sale è scomposto , per 
P azione dell’ aria , produce una vegetazione dendritica di cristalli pris- 
matici terminati in punta , nei quali non si può distinguere forma de- 
terminata. 

Il colore di questo corpo è molto soggetto a variare. Ho già detto 
che la sua superficie raffreddata prontamente è oscura traente al bru- 
no , mentre la sua spezzatura è grigia. Precipitato a freddo da una 
soluzione diluita., sia mediante lo zinco, o con l’acido solforoso, è 
di un color rosso di cinabro. Se si fa bollire il precipitato rosso , 
prende un color nero , si agglomera e diviene più pesante. Allorché 
si mescola una soluzione diluita di acido selenioso nelP acqua con aci- 
do solforoso o con solfito ammonirò , in un fiasco di vetro riempito 
per metà , e si espone il miscuglio al chiaro del sole , la superficie 
del liquido si copre , per 1' qzionc ripristinatrice dell’ acido solforoso , 
d’ una sottile pellicola brillante , che, dopo alcuni giorni, acquista uu 
color giallo d’ oro , e uno splendore metallico perfetto. Questa pelli- 
cola , ricevuta sulla carta o sul vetro , rassomiglia a una doratura pal- 
lida , simile a quella che si otterrebbe applicando una foglia d' oro 
falso sul corpo. ( 

Quando riducesi in. polvere il selenio, diviene d’ un rosso . carico: 
ma ha molta tendenza ad agglomerarsi su alcuni punti : lo strofina- 
mento del pistello gli dà un pulimento e lo rende grigio , come quan- 
do si polverizzano il bismuto e l’ antimonio. Il selenio in islrati ‘'sottili 
è trasparente , e dotato d'un bel color rosso di rubino carico. Si am- 
mollisce col calore , diviene semifluido a + 100 gradi , ed entra in 
piena Iasione ad alcuni gradi al di sopra. Resta molto tempo molle raf- 
freddandosi , e può allora , come la cera lacca da suggellare , venir 
tiralo in lunghi fili- sottili e flessibilissimi , che quando si schiacciano 
un poco , conservandone la minutezza , dimostrano , meglio che in 
qualunque altra maniera , la trasparenza del selenio. Questi fili sono , 
alla, luce riflessa, grigi e dotati di splendore metallico ; veduti attraverso 
la luce sono trasparenti e d’ un rosso di -rubino. 

Se si riscalda il selenio quasi fino al rosso , in un apparato di- 
stillatorio , bolle , c si converte in un gas color giallo , meno carico 
di quello del solfo gassoso , ma più di quello cloro. Questo gas si con- 
densa , nel collo della, storta , in goccie nere, che si riuniscono , as- 
solutamente come osservasi quando si distilla il mercurio. 

Riscaldando il selenio all' aria libera , od in larghi vasi ne’ quali il 
suo gas raffreddasi e condensasi per l'aria che penetra dal di fuori , si 
depoue in polvere avente il color rosso del cinabro, e forma una massa 
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analoga ai- fiorì, ili solfo. Prima di deporsi , rassomiglia ad un fumo 
rosso , clic non ha odore -sensibile. L’ odoro di rapa non incomincia 
a manifestarsi che quando il calore è si elevato per produrne l' ossida- 
zione. - 

li selenio non è conduttore del calorico. Si può tener fra le dita, 
e , ad alcune linee., di distanza, farlo fondere alla fiamma d' una can- 
dela , senza sentirne il calore. Non è conduttore dell’ elettricità. Met- 
tendo un filo di questo corpo , lungo un pollice , d’ una linea di dia- 
metro , a contatto col conduttore d’ una macchina elettrica , questo pro- 
duce sciutillc lunghe nove linee, tutte le volte che si accosta al conduttore 
uno scaricatore a palla di ottone. Questo stesso filo di selenio non 
iscarJcò P elettricità d’ una boccia di Leidc che con un lungo fischio, 
e quando la càriea era forte, una scintilla scorreva lungo la superficie 
del selenio , e produceva la scarica. Ma quando eravi qualche via più 
corta della superficie del selenio , la scintilla seguivala mai sempre , 
anche quando n’ era piccola la differenza. Quindi la scarica elettrica 
non sembrava venire facilitata pel passaggio della scintilla sulla super- 
ficie del selenio , come avviene con P acqua , con la carta dorata e con 
varie altre sostanze, lo non ho potuto , strofinando il selenio , otte- 
nere traccio di elettricità tanto sensibili da collocarlo nel numero dei 
corpi idioelettrici. Intanto de Botisdorff però assicura che diviene i- 
dioclcttrico con lo strofinio in una aria -secchissima. 

Il selenio non è duro., È intaccato dal coltello ; e fragile come il 
vetro e facile a polverizzare. 

Il suo peso specifico lo trovai variare fra 4->3 e 4^2. È difficile de- 
terminarlo , perchè questo corpo ordinariamente contiene delle bolle 
nel suo interno. Il raffreddamento lento c la spezzatura granellosa che 
acquista non influiscono sulla sua densità. 

Secondo Magnus , il selenio si discioglie ed acquista un bel color 
verde nell’ acido solforico acquoso concentrato , senza che questo si 
scomponga , nè che il selenio si ossidi. L’ acqua lo precipita hi rosso 
dalla soluzione. Questa solubilità spiega perchè si trovi nell’ acido- sol- 
forico. Quando si prepara P acido idroclorico con acido solforico sele- 
nifero, si ottiene un acido idroclorico liquido tràejite un poco al gial- 
lo , è contenente del selenio , che si depone a poco a poco , ma non 
totalmente , sotto forma di polvere rossa. Fischer assicura che P argento 
è un reagente sensibilissimo pel selenio in questa sorta di dissoluzione, 
perchè la menoma parte di selenio ne annerisce la superficie. Il selenio 
si discioglie anche nelP acido nitrico , ma ossidandosi , come dirò in 
altro luogo. 

L l atomo del selenio pesa- 494 i 583 , ed è espreso dal simbolo 
Se ; nel caso in cui entra come corpo basigeno in una combinazione 
s’indica con una linea transversale — posta al eli sopra del simbolo del 
radicale , per esempio , seleniuro potassico = R. 

- Combinazioni elei selenio con ■ V ossigeno. 11 selenio ha una debole 
affinità per P ossigeno. Riscaldato all’ aria , senza essere a contatto- con 
un corpo in combustione,. si volatilizza c non prova ossidazione alcuna ; 
ma , toccato dalla fiamma comunica, agli orli di questa un bel colore 
azzurro puro , e diffonde volatilizzandosi un forte odore di rapa ; il 
quale , quand’ è assai concentrato somiglia anche un poco a quello 
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del cavolo rapa putrido. Il principio odoroso ò 1’ ossido selenico gas- 
soso. Il selenio può bruciare nel gas ossigeno , e allora produce 1’ a- 
cido selenioso 

i.° Ossido selenico. Quando si riscalda ir«elenlo in vaso pieno di 
aria atmosferica , in parte si ossida , senza peraltro bruciare , e l 1 aria 
contenuto nel vaso acquista un forte odore di rapa. Se si lava quest’ ,t- 
ria con un poco di acqua , prende P odóre del gas , non che la pro- 
prietà di arrossare debolmente la carta di tornasole , ed essere preci- 
pitata in giallo dal gas soliìdo idrico. Queste ultime proprietà dipen- 
dono da nna certa quantità di acido selenioso che vi si trova contenu- 
ta } poiché quando si agita il gas nella boccia con nuova acqua , que- 
sta prende il suo odore , ma senza arrossare il tornasole, nè poter es- 
sere precipitata dal solfìdo idrico. Del resto , P ossido selenico non è 
ebe pochissimo solubile in acqua , c non le comunica alcun sapore. Al- 
lorché discioglicsi il solfuro di selenio nell' acqua regia , in maniera che 
V acido nitrico sia scomposto innanzi il fine della- soluzione , il gas os- 
sido selenico si svolge , -mentre P acido selenioso viene ripristinato dal 
solfo ; il liquore diviene interamente torbido e rosso., il che dipende 
dal selenio ripristinalo , e 1’ odore di rapa si manifesto. Facendo ri- 
scaldare un miscuglio di acido sclcnioso e di selenio si ottiene anche 
una certo quantità di questo gas ; ma quasi totalmente sublimasi senza 
provare alcun cangiamento.. Io non ho sperimentato di far [lassare il' 
miscuglio attraverso ima canna rovente , col quale mezzo la scomposi- 
zione sarebbe probabilmente più compiuta. 

L’ ossido selenico , diretto , sotto forma di gas attraverso le dis- 
soluzioni di alcali caustici, comunica loro Podere di ra[a. Ala non 
è assorbito in maggior proporzione da questi corpi che dai’ acqua ; e 
non altera minimamente i colori vegetali. Appartiene dunque alla classe 
dei sottos&idi. , 

a.® Acido sclcnioso. Quando si fa riscaldare il selenio in un reci- 
piente pieno di gas ossigeno , si volatilizza senza accendersi , e il gas 
ossigeno acquista P odore di rapa , come quando si eseguisce P espe- 
rienza nell’ aria atmosferica. Ma se si riscalda il selenio in una piccola 
bolla di vetro , per esempio del diametro d’ un pollice , attraverso la 
quale si faccia passare lentamente una corrente di gas ossigeno , allora 
s’infiamma-, precisamente al momento in cui entra in ebollizione, e 
brucia con fiamma poco risplendente [ bianca alla base, d’ un - verde 
azzurrastro agli orli ed alla punto; in questo caso si forma P acido se- 
lenioso che si sublima. Il selenio brucia allora senza lasciai 1 residuo. 
11 gas eccedente che si fa passar nella bolla, acquisto pure L’òdore di 
rapa in tale occasione. * . 

Se si versa P acido nitrico sul selenio , e si faccia riscaldare il mi- 
scuglio , il metallo si discioglie in una maniera assai viva ; a freddo, 
questi due corpi agiscono poco 1’ uno sull’ altro. Il selenio si agglo- 
mera disriogliendosi. Quando si è impiegato allo stalo di polvere , e 
il liquore che si fa bollire è concentrato , si fonde verso la fine del- 
l’ operazione , e produce così -unii goccia nera che lo sviluppo del gas 
mantiene alla superficie del liquido. 

Allorché si lascia raffreddar lentamente il liquor acido saturato , 
dà grossi cristalli prismatici, striati longitudinalmente , e rassomigliatili 
al nitro ; i quali sono acido selenioso acquoso. 
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So si scioglie' il selenio nell’ acqua regìa , la soluzione si effettua 
con più rapidità 5 ma si ottiene lo stesso acido , c non è possibile 
portare con questo mezzo il selenio ad un maggior grado di ossida- 
zione. Non si perviene nemmeno a quest’ ultimo punto mcsrolando 
P acido selcnioso con 1 ’ acido solforico e col surossido manganico ; ma 
svotgesi allora gas ossigeno , c si ottiene un solfato e un selenko man- 
ganoso. Se si evapora , in. una storta , la soluzione acida contenente 
P acido selenioso , l’àcido nitrico scappa col cloro , c l’acido sclenioso 
resta in massa salina bianca , che comincia a sublimarsi , quando si 
continua a riscaldare la storta. Questa massa non entra in fusione , non 
fa che contrarsi un poco sui punti' nei quali viene toccata dal calore ; 
poscia convertesi in gas. Non ho potuto determinare la temperatura a 
cui questa volatilizzazione si effettua : ma è di alcuni gradi inferiore 
al calor necessario per la distillazione dell’ acido solforico. Se adunque 
si riscalda ad un tempo 1 ’ acido selenioso e l’arido solforico , il primo 
si sublima fin da principio ; ma l’acido solforico comincerà a ridursi 
in vapore , prima che la sublimazione sia terminata. L’ acido selènio- 
so , convertito in gas , ha un colore giallo carico , un poco più pal- 
lido di quello del gas selenio medesimo , c nell’ apparenza , non si 
può distinguere dal cloro gassoso. 

Il gas acido selcnioso si condensa nelle parti meno calde dell'ap- 
♦'parat.'v f i n lunghi aghi quadrilateri v che , in una storta di qualche 
capacitai possono acquistare una lunghezza di più pollici. Se densi la 
parte dell'apparato nella quale si condensa , ad un calore abbastanza 
forte , vi sì depone in forma di crosta densa , semifusa , semitraspa- 
rente. Qustt' è l’ acido' sclenioso anidro. 

. Subito dopo che si è trattò dall’ apparato , l’ acido selenioso è 
dotato d’ uno splendore e d’ un aspetto particolare. Ma se-' si lascia 
all’ aria libera , la superficie dei cristalli prende un aspetto appan- 
nalo , ed essi divengono aderenti gli uni agli altri , senza peraltro 
inumidirsi. Quest’ effetto sembra dipendere perchè 1’ acido passa allo 
stato acquoso , assorbendo 1 ’ umidore atmosferico, assolutamente come 
accade all’acido borico fuso* È anche difficile posare con bastante pre- 
stezza quest’ acido , onde non attragga , mentre si pesa, una quantità 
d’ acqua capace di rendere il risullam'ento inesatto. Se si fa poi riscal- 
dare , 1’ acqua si volatilizza molto prima che l’ acido si sublimi. Questo 
ha un sapor acido perfetto che lascia sulla lingua un -senso di calore 
abbrunante. Ridotto allo stato di gas, ha- 1’ odore generale e piccante 
degli acidi , . senza possedere per tale risguardo nulla di particolare 
che lo distingua dagli altri. _È solubilissimo in acqua , e si discioglie 
il) (piasi tutte le proporzioni nell’ acqua bollente. la sua dissoluzione 
Saturata e bollente, cristallizza in piccoli grani con un rapido raffred- 
damento. Raffreddata nicn prontamente , depone, dell’ acido selenioso 
acquoso, in prismi striali. Disseccala lentamente, presenta una quan- 
tità di figure stellate , a raggi convergenti. 

L'acido selenioso sr disciogfie anohe nell’ alcoole e in grande quan- 
tità. Quando si distilla la dissoluzione saturata , un poco di selenio si 
ripristina , c il prodotto ha odore etereo sensibile , medio fra quelli 
dell’ etere solforico c dell’ etere nitrico •, tuttavia il prodotto , eh’ io 
ottenni nelle mie sperienze , - conteneva sempre si poco etere , che 



DEL SELENIO. 377 

saturandolo col cloruro caldeo , non se ne separava affatto. Rimaneva 
nella storta dell' acido selenioso solido. Se si mischia la soluzione di 
acido selenioso nell’alcoole con addo solforico , e si distilli il miscuglio, 
passa I’ alcoole carico di una sostanza volatile, eh’ esala un odore in- 
sopportabile , c si ripristina quantità notabile di selenio. L’odor ripu- 
gnante del prodotto mi ha impedito di esaminarlo. D'altronde quest'o- 
dore non si forma in ugnale quantità in tutte le operazioni. 

L' acido selenioso è difficile a ripristinarsi , si per via umida che 
per via secca. Se si mescola una soluzione di quest’ addo con l'acido 
idro-clorico , non prova alcuna alterazione , e non isvolgesi cloro. 
Quando si mette nella soluzione un pezzo di zinco o di ferro polito, 
questo si copre immediatamente di un colore di rame , e si precipita 
a poco a poco il selenio in fiocchi rossi , bruni , o di un grigio ne- 
rastro , secondo che il precipitalo si operò ad una temperatura più o 
meno elevata. Se si mischia 1' acido selcnioso liquido , con 1’ acido 
solforico , e s’ immerge un pezzo di zinco nel liquore , la precipita- 
zione non avviene che con molta lentezza , e il precipitato contiene 
un poco di solfo. Se il liquore tiene disciolto dell’ arsenico , il preci- 
pitato si opera con estrema lentezza. Il selenio precipitato sul ferro 
lascia ordinariamente una certa quantità di seleniuro di ferro , quando 
si sottomette alla distillazione. Dietro Fischer , il selenio viene preci- 
pilato dall’argento, e da tutti i metalli dai quali l’argento è preci- 
pitato. Ma questo effetto non avviene che eoa 1’ àcido selenioso , non 
già con 1’ acido selenico. 

La miglior maniera di precipitare il selenio dall’ acido selenioso 
o dai seleniti , consiste-a versare un acido nel liquore , e aggiungervi 
poi il solfito ammonico ; l 1 acido solforoso , rendulo libero a questa 
maniera , comincia dopo qualche tempo a ripristinare il selenio. Il li- 
quore è da prima chiaro , poi diviene giallo , s’ intorbida , prende 
una tinta rossa di cinabro , e depone alcuni fiocchi rossi, dopo dodici 
ore. Tuttavia il selenio non si precipua interamente a freddo ; per 
precipitarlo compiutamente quant’ è possibile , bisogna far bollire il 
liquore , e prolungare l’ebollizione per mezz’ ora, aggiungendo di tem- 
po in tempo del solfilo ammonico. Il precipitato che si forma nel 
tempo dell’ ebollizione , è d’ un grigio carico quasi nero. 

Se il liquore del selenio , che si vuole precipitare con P acido 
solforoso , contiene acida nitrico , si ottiene un precipitato; ma la più 
parte resta nella soluzione , finché X acido, nitrico sia stato scomposto 
dall’acido solforoso. In simile caso , è meglio versare ('acido idro- 
clorico nel liquore ed evaporarlo con precauzione , affinchè P acido 
nitrico sia scomposto e volatilizzato , e dopo avere ridisciolto il sale 
secco , si possa precipitar con P acido solforoso. 

Ho già detto , che quando si satura l’ acido selenioso con la po- 
tassa , si mischia il selenita con sale ammoniaco , ’ si fa riscaldare il 
miscuglio , si forma un selenito ammonico , eh’ è scomposto dal ca- 
lorico , e che lascia alquanto selenio. Ma si perde sempre in quest’ o- 
perazione un poco di selenio , che passa allo stato di acido , col li- 
quido stillalo , nel recipiente ; e talvolta lo strato superiore del sale 
rimasto nella storta., contiene dell’ acido selenioso non «composto : 
in maniera che la soluzione di questa massa salina produce , quando 
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si fa bollire , un precipitato col gas acido solforoso. Ho anche sempre 
osservalo , die nel tempo di questa ripristinazionc , formasi mi gas 
contenente selenio , di' è scomposto dall’ aria nel recipiente , c che 
depone il selenio, tanto alla superficie del liquido, che sulla pariete in- 
terna del vaso’. Questo gas è probabilmente un selci) ido idrico. La quan- 
tità n’ è , in tutti i casi , poco considerevole. Se il sale , che si ri- 
pristina a questa maniera , contiene arsenico , un poco di questo si 
trova combinalo col selenio , e i gas che si svolgono nel tempo della 
rip risii nazione hanno un forte odore di aglio. 

. L’addo selenioso è composto di 71,11 parli di selenio -, 628,79 
di ossigeno ; vale a dire , in 100 parti di selenio se ne contengono 
40,45 di ossigeno , il che equivale ad un’ atomo del primo e due del 
secondo. Il suo atomo = Se , pesa 6g4,583. La sua capacità di satu- 
razione è i4.3g5. 

L’ acido selenioso è uir acido abbastanza forte. Toglie 1’ ossido 
argentico all' acido nitrico , e 1’ ossido piombico tanto ali’acido nitrico 
che alla dissoluzione di cloruro piombico. Essendo meno volatile del- 
P acido nitrico e l'acido idroclorico, gli scaccia dalle loro combinazioni 
con le basi forti ; ma n'è discacciato reciprocamente dagli acidi sol- 
forico , fosforico , arsenico e torico , che sono di qnesto più fissi. In 
generale , sembra accostarsi all'acido arsenico , o forse anche essergli 
un poco inferiore , relativamente alle sue affinità. 

3.° Acido selenico. Quest’ acido è stato scoperto da Mitsclierlich, 
nel 1827. Nelle mie ricerche sul selenio , io non trovai che il prece- 
dente , cui diedi il nome di acido selenico. È dunque importante 
far osservare , che quello che venne chiamato acido selenico fino al 
1 827 , è senza eccezione 1’ acido selenioso.’ 

L’ acido selenico non si forma che per via secca , facendo deto- 
nare il selenio od un seleniuro, per esempio quello dr piombo , col 
nitro. Bisogna procurare che il selenio che adoperasi sia perfettamente 
scevro disolfo , perchè l'acido selenico e l'acido solforico, ugualmente 
che i loro sali ,- non saprebbonsi distinguere gli uni dagli altri. Si rae- 
. scola infimamente una parte di selenio con tre di nitro , e si fa de- 
tonare il miscuglio per piccole porzioni , P una dopo P altra , in un 
crogiuolo riscaldato. 11 residuo , che contiene un seleniato potassico , si 
discioglie in acqua , e si aggiunge nitrato piombico al liquore , finché 
non si produca più nessun precipitalo. Si-lava il seleniato piombico , 
con l’acqua , poi si diluisce in acqua, e si fa passare del gas sol- 
fido idrico attraverso il miscuglio. Formasi a questa maniera un sol- 
furo piombico , e P acido selenico resta disciolto nel liquido. La so- 
luzione si filtra , e si fa bollire , per iscacciarne l’eccesso del solfido 
idrico , dopo di che si concentra P acido con 1’ evaporazione. Quando 
durante P ebollizione , la temperatura è arrivala a -}- 280 gradi, l’a- 
cido selenico acquistò il maggior grado di concentrazione di clie'è ca- 
pace senza scomporlo. Se si prolunga 1' evaporazione , la temperatura 
ascende fino a -j- 290 gradi , e l’ acido si trasforma rapidissima- 
meute in acido selenioso , con isviluppo di gas ossigeno. 

11 suo peso specifico', quando ha acquistato il suo maggior grado 
di concentrazione senza scomporsi , è , 2, fio. Si può portare a 2,fi25 } 
ma allora contiene molto acido selenioso. L’ acido selenico lia una 


Digitized by Google 



DEI, SELENIO. 2 79 

sorta di consistenza come l’ acido solforico } è scolorito , acre e cau- 
stico com’ esso. Si riscalda con 1’ acqua , come I’ acido solforico , e 
attrae a poco a poco l 1 umidità dell’ aria. Non si conosce allo stato 
anidro , c alla densità di 2,6 contiene circa 16 per cento di acqua ; 
l’acido acquoso non deve contenerne, che 12,4 per cento. Lo zinco 
cd il ferro sono disciolti da quest’ ac ido , con isviluppo di gas idro- 
geno. Col soccorso del calore , discioglìe il rame ed anche l’ oro , 
nella quale operazione convertesi parzialmente in acido selenioso. Non 
discioglie menomamente il platino. Riscaldato con l’acido idroclorico, 
si scompone ; si producono cloro ed acido se’enioso , e formasi una 
specie di acqua regia che discioglie ed il platino e l’ oro. Al con- 
trario , non è scomposto nè dall' acido solforoso , nè dal sollido idri- 
co. Per precipitarne il selenio eon l’acido solforoso , bisogna comin- 
ciare dal farlo bollire con acido idroclorico , finché non si svolge 
più cloro ; dopo si aggiunge l’ acido solforoso. 

L’acido selenico è composto di 62,24 parti di selenio , e , 
76 di ossigeno : cioè 100 parli di selenio ne assorbono 60,66 di os- 
sigeno per produrlo , il che equivale ad uh’ atomo del primo e tre del 
secondo. Il suo atomo = §c , pesa 7 <j 4,583. La sua capacità di satu- 
razione è 12, 5g , vale a dire il terzo della quantità di ossigeno che 
contiene. Quest’acido è un poco inferiore all’acido solforico relativa- 
mente alle sue affinità con lo basi salificabili : di maniera che , per 
esempio , il seleniato barbico può essere in gran parte , ma non in- 
tieramente scomposto dall’ acido solforico. Le sue combinazioni con 
le basi rassomigliano talmente ai solfati delle stesse basi , nella forma 
cristallina, nel colore e nei caratteri esterni , che potrebbonsi sol- 
tanto distinguere dalla proprietà che liànno i seleniati di detonare col 
carbone rovente , e produrre uno sviluppo di cloro quando si fanno 
bollire con acido idroclorico. Allorché 1’ acido -selenico e l’acido sol- 
forico si trovano mescolati insieme, si giunge a separarli , saturandoli 
coti la potassa , meschiando il sale disseccato col' sale ammoniaco , e 
facendo riscaldare il miscuglio ; a questa maniera l’ammoniaca scom- 
pone l’acido selenico, e lo ripristina in selenio. 

Trattandosi di separare quantitativamente il seleniuro e lo zolfo , 
si acidificano , a norme delle circostanze , con nitro o eon cloro , si 
precipitano con cloruro barbico , si lavano il solfato e il seleniato 
barbici precipitali, si calcina la mescolanza, si pesa, e, dopo averla 
introdotta in una palla di vetro", si riscalda sopra una lampana a 
spii ito di vino in un’atmosfera a gas idrogeno (tav. II, lig. i3) sino 
a che non si forma più acqua. Il gas idrogeno riduce il seleniato 
baritico in seleniuro barbico con facilità tale che spesso la massa sem- 
bra accendersi - , e bruciare nel gas idrogeno , perchè questo gas si 
combina con l’ossigeno del sale 5 il solfato baritico al contrario resta 
intatto. Si lascia raffreddare .la massa senza interrompere la corrente 
di gas idrogeno. Dopo di che il seleniuro baritico è facilmente sciolto 
dall’ acido idroclorico diluito , che devesi aver recentemente privato 
di aria atmosferica con 1’ ebollizione. Il solfalo barbico non si scioglie. 
Paragonando il peso di questo sale con quello della mescolanza prima 
della ripristìnazione, si trova del pari la quantità del seleniato baritico. 

Schiùdo idrico (gas idrogeno seleniato.). Allorché si fa fondere il 
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selenio col potassio , e si versa dell' acqua sulla massa , si discioglie 
senza alcuno sviluppo di gas, e dà un liquore d’ un rosso carico , eh’ è 
seleniuro di potassio. Se si mischia questo liquore con acido idroclo- 
rico , si precipita una certa quantità di selenio , e il liquore acquista 
un odore di solfido idrico j tua non si produce nessuna effervescenza 
se la soluzione non è concentratissima. 

Quando invece di mettere il seleniuro di potassio nell’acqua, si 
irrora con acido idroclorico , in un apparato distillatorio , la massa 
gonfia e prende un color rosso : si separa molto selenio in fiòcchi leg- 
gieri e svolgesi gas seienido idrico. Si ottiene anche questo gas , 
disciogliendo il seleniuro ferroso nell' acido idroclorico. Se si riceve 
sopra l 1 acqua bollita , queste se ne satura a poco a poco compiuta- 
mente. L’ acqua non acquista con ciò nessun colore ; ma , dopo qual- 
che tempo , vi si manifesta un leggiero intorbidamento rossastro , che 
sembra provenire da una certa quantità di selenio, che l’aria (di cui 
T acqua si è impregnala ) rese libere scomponendo il gas seienido idri- 
co. L’acqua saturata di questo gas ha un sapore epatico, arrossa la carta 
di tornasole , tinge la cute in bruno rosso , e vi produce una mac- 
chia che lavandola non si toglie. Esposta all’aria , si intorbida a poco 
a poco da sopra in sotto, si colora in rosso e depone il selenio in fioc- 
chi leggieri. L’acido nitrico, versatosi in piccola quantità , non Scom- 
pone il seienido idrico , e , nelle mie sperienze , l’ acqua conservò 
anche la proprietà di precipitare i sali metallici , dopo avervi aggiunto 
da dodici ore quest’ acido. 11 gas seienido idrico non si svolge dall’ ac- 
qua si facilmente come il solfido idrico , per cui le comunica un odore 
molto men forte di quest’ ultimo. Un' acqua che ne contiene la metà 
del suo volume nón ha che un debolissimo odore. Del resto , io non 
ho determinato fino a qual grado siavi esso solubile; ma sembra ri- 
sultare , da quanto precede , che 1' acqua ne scioglie maggior quantità 
che di solfido idrico. 

Tutti i sali- metallici , anche quelli di zinco e di ferrò , quando 
sono neutri , vengono precipitati da una soluzione di gas seienido idri- 
co. I precipitati in generale sono neri o di un bruno carico , e suscet- 
tivi di acquistare lo (splendore metallico , quando si strofinano con la 
sanguigna polita. Bisogna tuttavia eccettuare quelli di zinco , di man- 
ganese , e di cerio , che sono colore di carne. 

Il gas seienido idrico è più facilmente scomposto del solfido idri- 
co, per l’azione riunita dell’ aria e dell’ acqua. Quando si mette a contatto 
con un corpo umido, è istantaneamente assorbito dall’acqua di questo cor- 
po, e dopo alcuni istanti somministra un cojor rosso di cinabro, allorché 
1’ idrogeno viene ossidato dall’ aria» Il selenio , che si depone in que- 
sta circostanza , penetra talmente nei . corpi porosi , specialmente in 
quelli di origine organica , che non se ne può più separare con mezzi 
meccanici. Un pezzo di carta bagnata s’imbeve di questo color rosso. 
Penetra un poco in un pezzo di legno bagnato. Ed io osservai inoltre, 
che un pezzo di cunnello sottile di gomma elastica, di cui erami' ser- 
vito in una esperienza per ottenere il gas seienido idrico, era divenuto 
interamente rosso alla fine dell’ operazione. 

Il gas seienido idrico ha perfettamente lo stesso odore del gas sol- 
fido idrico. È pericoloso a respirarlo ; quando anche non se ne fosse 
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sentito 1’ odore che in modo insignificante, non tarda a produrre sec- 
chezza sulla membrana pituitaria , e ad arrossire gli occhi. Perciò o- 
perando su questo gas bisogna scansare di respirarne anche le meno- 
me quantità. Questo gas esercita sull' asperarteria e sugli organi respi- 
ratori! un’ azione violentissima , che sembra poter divenire facilmente 
pericolosa. La sua azione sulle natici consiste da prima a far sentire 
un odore che rassomiglia perfettamente a quello del gas solfido idri- 
co ; ma appena ne riempi le narici , tutti i punti della interna mem- 
brana a contatto con esso fanno .provare un sentimento penoso di piz- 
zicore e di stringimento. Questa sensazione rassomiglia molto a quella 
che fa provare il gas fluorido silicico , ma è infinitamente più viva : 
gli occhi divengono immantinente rossi. La facoltà di odorare è inte- 
ramente perduta , e , nella mia prima spericnza per conoscere l’ odore 
del gas , ne aveva fatto penetrare nel naso una bolla niente più grossa 
di un grano di cece , e perdei talmente questo senso per varie ore , 
da poter tenere sotto il naso l’ ammoniaca piu forte, senza provare al- 
cuna sensazione. L ! odorato non mi ritornò che dopo cinque o sei ore, 
ma conservai per quindici giorni un infreddainento di cervello violen- 
tissimo e incomodo. 

Il selenido idrico si combina coi seleniuri metallici contenenti i 
radicali degli alcali e delle terre alcaline. Chiamansi questi sali telenl- 
drati , e , per analogia con le denomipazioni di ciascun sale in parti- 
colare fra i solfosali corrispondenti , noi diciamo selenidrato potassico, 
selenidrato ammonito , ec. La soluzione d' un selenidrato nell’ aequa 
è senza colore , ma arrossa all' aria , perchè 1’ idrogeno del selenido 
idrico viene distrutto , e si forma un seleniuro metallico , contenente 
una doppia proporzione di selenio , assolutamente come accade riguardo 
ai solfoidrati. 

11 selenido idrico contiene un’ atomo di selenio , e due atomi dì 
idrogeno. H suo atomo , = Se H a , pesa 507,06. È composto , iu 
cento parli , di 97,56 di selenio , e 2,44 d’ idrogeno. 

Solfuro di selenio. — Il selenio può combinarsi in tutte le propor- 
zioni col solto. Una piccola quantità di solfo , per esempio una in 
cento , lo rende più fusibile , più rosso e trasparente. Finché il mi- 
scuglio rimane caldo , è opaco , nero e poco scorrevole. Raffreddan- 
dosi , forma , come il solfo , un liquido meno denso ; diviene nel 
tempo stesso di un rosso carico e trasparente , e conserva queste due 
qualità dopo il raffreddamento compiuto. Quando , al contrario , si 
uniscono 100 parti di solfo con una di selenio , questi due corpi si 
combinano perfettamente insieme e il solfo acquista un colore rancio 
sucido. Quantità poco considerevoli di solfo unite al solfuro di selenio, 
non diminuiscono la sua trasparenza dopo il raffreddamento , ma gli 
danno una tinta più pallida. Quando vi si aggiunge molto solfo , di- 
viene opaco. % 

Il solo metodo , eh’ io conosco , per ottenere una combinazione 
definita fra il solfo e il selenio , consiste a precipitare una soluzione 
di acido selenioso col solfido idrico. Si potrebbe dare il nomo dì sol~ 
fido stieniuso alla combinazione ottenuta per tal mezzo. Nel tempo della 
operazione il liquore s'intorbida e prende un bel colore cedrino ) ma 
il solfuro diselenio si depoue lcntissiinamcnie. Se si . aggiugne un poro 
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di acido idroclorico , il solfuro si precipita più facilmente , e , riscal- 
dando il miscuglio , il precipitato si unisce in un corpo coerente ela- 
stico , di un color rosso di fuoco. Il solfuro di selenio così preparato 
si fonde facilmente. Al calore dell’ acqua bollente i -pezzi staccali di 
questo composto si agglomerano senza per altro divenir liquidi ; ad 
alcuni gradi al di sopra si fondono. Ad una temperatura ancor più 
elevata bolle « distilla. Dopo il raffreddamento , è di un color rosso 
giallastro , trasparente , e somiglia all’ orpimento fuso. 

Il solfuro di selenio non è attaccato che lentamente dall’ acido ni- 
trico ■, 1 ’ acqua regia , al contrario , lo scompone facilmente. Il solfo 
che, resta indisciolto presenta qua e là macchie rossastre , e ritiene lun- 
ghissimo tempo del selenio ; ma , fuso nel liquore acido concentrato , 
prendendo dopo .il raffreddamento un color giallo , è allor scevro dì 
selenio. 11 solfuro di selenio è disciolto dagli alcali caustici fissi ; i sol- 
f,j idrati alcalini non lo disciolgono che dopo una ebollizione prolunga- 
ta , e facendolo soggiacere ad una scomposizione parziale •, impercioc- 
ché resta alquanto selenio non disciolto. 11 solfido selenioso ha poca 
affinità con le solfobasi. Le solfobasi alcaline lo scompongono in ma- 
niera da render libero il -selènio , e passare col solfo a un più alto 
grado di solforazione : le Solfobasi soltanto, i cui radicali non hanno 
un grado superiore di solforazione , possono produrre solfoseleniti , 
quando si scompone l’ ossiselenito col gas solfido idrico. 

Riscaldando il solfuro selenico a fuoco nudo e infiammando- 
lo , diffonde da prima un odore di acido solforoso , al quale si mi- 
schia poi 1 ’ odore di rapa , che diviene alla finé predominante. Se 
non v’ ha che piccola -quantità di ossigeno , si svolge alquanto acido 
solforoso, che ha l’odore di rapa , e sì sublima del selenio. 

Il solfuro di selenio è proporzionale , nella sua composizione , al- 
l’ acido selenioso. Si compone di 55 , 1 4 di selenio , e 44 ?®® di solfo; 
ossia 100 parti di selenio si combinano con 8 i ,35 di solfo per pro- 
durlo. Contiene un’ atomo di selenio , e due atomi di solfo. Il suo 
atomo , = Se S a , pesa 896,913. 

Ignorasi inoltre se il selenio possa combinarsi col solfo in altre 
proporzioni fisse : non sembra esistere un solfuro corrispondente al- 
1’ addo selenico; od almeno cì è sconosciuto. 

Seleniuri di fosforo. — Il selenio , se si fa cadere sul fosfòro fu- 
so , vi si discioglie , e la soluzione si depone nel fosforo in istrie ros- 
se. Il fosforo fondendosi discioglie il seleniuro di fosforo in qualunque 
proporzione. Saturando di selenio il fosforo , si ottiene una combina- 
nozione fusibilissima , che , dopo il raffreddamento , ha un color ca- 
rico , traente al bruno , molto splendore , una spezzatura viirea e po- 
lka. Se il miscuglio contiene eccesso di fosforo , e si sottomette alla 
distillazione ; si può estrarne un perseleniuro di fosforo , che stilla in 
goccie rosse , non metalliche, semitrasparenti. La massa raffreddata è 
di un bruno giallastro , e di spezzatura cristallina. 

Allorché si fa digerire il Seleniuro di fosforo nell’ acqua , piccola 
porzione di fosforo si ossida , e 1’ acqua contiene del sclenido 
idrico , diffonde un leggiero odore epatico , s'intorbida all’ aria , e de- 
pone del selenio. Il seleniuro di fosforo , bollito con una lisciva di 
potassa caustica , vi si discioglie , e - il liquore contiene fosfato e scie- 
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niuro potassici. Esposta al contatto dell’ aria la soluzione depone il se- 
lenio , come se essa contenesse soltanto un seleniuro potassico. 

Cloruri di selenio. Quando si inette il selenio in una bolla di vetro 
soffiata in un cannello barometrico, e vi si fa passare una corrente di 
cloro gassoso , questo viene dal selenio assorbito, il. quale si riscalda, 
si fonde e si converte in un liquido bruno. A proporzione che il cloro 
continua ad attraversar 1’ apparato , il liquido si trasforma in una massa 
solida e bianca , che è il clorido selenioso , e contiene un volume di 
selenio gassoso, e quattro volumi di cloro. Riscaldata questa massa si 
contrae senza fondersi , poi si converte in un gas giallo , che rasso- 
miglia affatto al gas acido selenioso , e si condensa sulle parli men 
calde dell’ apparato , sotto forma di piccoli cristalli dilicab'. Allorché 
protracndo 1’ azione del eulore , il sublimato aumenta e si riscalda , 
produce una massa bianca, scmifusa , che si fende col raffreddumento 
ed è solubile nell’ acqua, con Svolgimento di calorico , accompagnalo 
talvolta da leggiera effervescenza: credetti accorgermi che si svolgesse 
allora un gas permanente , ma in sì piccola dose, che non ho potuto 
conoscere la natura di queste piccole bolle. La dissoluzione nell 1 acqua 
è trasparente , senza colore , senza odore , fortemente acida. 

Se si aggiunge selenio al cloruro di selenio secco , questo si fa 
giallo , nel luogo in cui viene toccato dall’ altro , e riscaldando i due 
corpi si combinano e formano un liquido giallo carico translucido , che 
può essere stillato , quantunque sia molto meno volatile della combi- 
nazione solida. Precipita al fondò dell’ acqua , vi conserva per qualche 
tempo la sua liquidità , e finisce con essere scomposto in acidi sele- 
nioso e idroclorico , i quali si disciolgono nell’ acqua , ed in selenio 
che rimane , conservando la forma della massa immersa nell’ acqua. 
Peraltro è difficile separar l’acido dal selenio che rimane ; e sempre mi 
avvenne che dopo avèr diluito , od anche lavato questo residuo , nel- 
P acqua bollente , il filtro sul quale io P uvea disseccato era divenuto 
friabile per P azione dell’ acido idroclorico. 

In un saggio tentilo per saturare il cloniro di selenio col selenio, 
finché rifiutasse di discioglierne col soccorso del calore, ho trovato che 
può combinarsi con tre volte più selenio , che non ne conteneva , e 
formar così un composto avente volumi uguali di ciascun corpo. 

Bromuro di selenio. — Si ottiene', secondo Sérullas , facendo ca- 
dere il selenio in piccole porzioni sul bromo. La combinazione si fa 
con violenzu e sviluppo di calorico. Dopo il raffreddumento la massa 
è solida , di colore arancio , e solubile in acqua. 

Selenido carbonico. Non ebbi occasione di esaminare se può il se- 
lenio combinarsi al carbonio ; peraltro alcuni fenomeni che risultano 
dall’ azione dell’ acido idroclorico diluito , sopra una combinazione ili 
selenio col cianuro potassico , ini conducono a credere clic esista real- 
mente simi.e combinazione, unalogu senza dubbio al sol lido carbonico. 

Selenibasi e sclenidi. Il selenio si combina come corpo elettro- 
negativo coi metalli che gli sono relativamente elettropositivi : nella 
maggior parte dei casi la combinazione è accompagnata da sviluppo 
di luce , simile a quello prodotto dal solfo , quantunque meno intenso. 
Se questo fenomeno non è (ostante , .è , come pel solfo, perchè varii 
metalli e sovente quelli che maggiormente dovrebbero svolgere lare , 
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esigono , per combinarmi , sì alta temperatura , che il selenio distilla 
prima che il miscuglio abbia acquistato il caloiico necessario onde l’u- 
nione si operi istantaneamente. Il ferro e lo zinco sono in questo caso. 

I seleniuri metallici hanno quasi le stesse proprietà fisiche dei 
. solfuri. La maggior parte di essi ha 1’ aspetto metallico ; sono più fu- 
sibili dei loro metalli, e quando si riscaldano fortemente a fuoco nudo 
il selenio brucia lentamente e produce una debole fiamma azzurra , e 
un odore di rapa. È più difficile scacciare il selenio con l’arrostimento 
che il solfo ; ciocché unicamente dipende dalla men grande combusti- 
bilità del selenio. I seleniuri metallici sono disciolti dall', acido nitrico, 
quantunque un poco più lentamente del selenio solo ; alcuni , quello 
di mercurio , per esempio , non vengono ossidati che lentissimamente 
da quest’ acido. 

Le combinazioni del selenio coi metalli , si fanno evidentemente 
in proporzioni fisse : a questo riguardo , il selenio sembra andar del 
pari col solfo. Così il rame si unisce al selenio in due proporzioni. 
Una di queste combinazioni formasi quando si precipita il solfato ra- 
meico coi gas selenido idrico : 1’ altra , sottomettendo questo precipi- 
tato alla distillazione , in maniera da scacciare la metà del selenio. Il 
composto che resta , in quest’ ultimo caso , trovasi anche in natura , 
come dirò parlando del rame. Si vede , del resto , che tutto procede, 
come riguardo al rame ed al solfo , nelle medesime circostanze. 11 
miglior metodo per ottenere i seleniuri nei loro differenti gradi di com- 
binazione , consiste seuz’ alcun dubbio a precipitare le soluzioni dei 
rispettivi metalli col selenido idrico. Rimane il mezzo’ di mescolare i me- 
talli con un eccesso di selenio e separar 1’ eccedente con la distilla- 
zione. -, , 

Le combinazioni dei metalli elettropositivi eoi selenio ricevono il 
nome di seleniuri o selenibasi : quelle dei metalli elettronegativi sono 
chiamate selenidi. Queste ultime si uniscono alle prime e formano così 
una classe particolare di sali chiamati sclenisali. 

i.° Seleniuri di potassio. Non si è ancora prodotto direttamente 
il seleniuro potassico che constituisce la selenibase. propriamente detta, 
sebbene questo seleniuro si formi facil'ssimamente quando, si ripristina 
il seleniato , o il selenito potassico con la calcinazione al rosso con 
carbone. Le combinazioni sin ora prodotte sono, gradi superiori di se- 
leniazione. Valga la stessa osservazione per tutte le combinazioni dise- 
lenio che descriveremo. Allorché si fa fondere insieme il selenio e il 
potassio , si combinano con isviljippo di luce , e una pjccola porzione 
di questo composto ai sublima. 11 seleniuro di potassio forma un re- 
golo metallico , di. un grigio d’ acciaio , che si toglie facilmente dalla 
«oppa di vetro , epresenta una spezzatura cristallina. Questo regolo si 
discioglie in acqua senza sviluppo di gas e senza residuo ; la dissolu- 
zione é di. un rosso carico simile alla birra di porter limpida. Gli acidi 
ne svolgono gas selenido idrico e ne precipitano selenio. 

Se si mescola il selenio con un eccesso di potassio , la combina- 
zione si fa con esplosione , e la massa viene lanciata fuori del vaso 
per 1’ eccesso di potassio ridotto allo stato di gas. L' acqua discioglie 
la combinazione con isviluppo di gas idrogeno , il liquore prende ugual- 
mente un color rosso , che trae maggiormente a quello del vino. 
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Il selenio partecipa della proprietà che ha lo. zolfo di unirsi ai 
radicali delle basi forti c produrre specie particolari di fegato. Questi 
composti rassomigliano , quanto all’ odore ed al sapore , talmente « 
quelli che forma lo zolfo coi medesimi corpi , che se il loro color 
rosso o bruno carico non constituissc una differenza sensibile, potreb- 
bonsi credere solfuri-, dietro il loro odore e sapore. 

Facendo bollire il selenio in polvere con unu lisciva concentrala 
di potassa caustica , si discioglie a poco a poco , e si ottiene un li- 
quido di color bruno tanto carico , eh' è opaco. Ha un sapore intera- 
mente epatico , simile a quello del fegato di solfo ; gli acidi ne pre- 
cipitano alquanto selenio. Nel tempo della dissoluzione del selenio con 
la potassa , una parte di questa viene ripristinata dal selenio, che passa 
allo stato di acido selonioso. Ma non si forma , in tale circostanza , un 
acido meno ossigenato come quando si opera sullo zolfo. 11 potassio 
ripristinato passa allo stato di scleniuro ; ma non si esaminò in quali 
proporzioni la combinazione possa formarsi. 

Allorché si fu fondere , in un vaso di vetro , il selenio con la 
potassa caustica , questi due corpi si combinano facilmente , e il sele- 
nio non viene scacciato dal calore rovente. Il composto è bnino ca- 
rico alla sua superficie ; e rosso di cinabro alla parte che toccava il 
vetro. È formato da un miscuglio di selcnito e di seleniuro di potas- 
sio , nel quale due parli di potassio trovansi ripristinate , mentre una 
parte é allo stato di selenite. Il seleniuro di potassio è solubilissimo 
in acqua ; non attrae che lentamente 1’ umidità dell' aria. 

Riscaldando un miscuglio di selenio e di carbonato potassico , am- 
bidue allo stato di polvere , in un apparato proprio a raccogliere i 
gas , trovasi che si svolge dell' acido carbonico ; nel tempo stesso for- 
masi un miscuglio di seleniuro e di selenito potassici , e ottieusi una 
massa nera , gonfia , porosa , che non si fonde al rosso nascente. Dopo 
il raffreddamento , questa massa offre una polvere bnina. Irrorata con 
piccola quantità di acqua , si discioglie , e comunica al liquore un co- 
lore di birra d' un bruno carico. Maggior quantità di acqua precipita 
una parte del selenio , in fiocchi , d' un rosso di cinabro • il liquore 
ritiene un grado inferiore di seleniuro di potassio , e prende un co- 
lore più chiaro. Se si è impiegato un eccesso di selenio, l’alcali non 
fa più effervescenza con gli acidi : se 1’ alcali predomina , il selenio 
si mantiene nella soluzione , quando vi si aggiunga dell' acqua. 

Le combinazioni del selenio col sodio non vennero peranco stu- 
diate. 

a.® Seleniuro di ammonio. L’ ammoniaca caustica non discioglie 
meglio il selenio che il solfo , si allo stato di gas che disciolla in ac- 
qua. Ma quando si distilla un miscuglio di sule ammoniaco e di sele- 
niuro di calce , oltiensi nel recipiente un liquor rosso , di un sapore 
epatico fortissimo. Mescolato questo con acqua , non s’ intorbida , ab- 
bandonato all' aria libera , svolge ammoniaca , e lascia un residuo 
di selenio , color grigio di piombo carico. Esponendo questo se- 
leniuro ammònico all’ aria, diluito eoo molta acqua, s’ intorbida dopo 
qualche tempo , appare giallo alla luce diretta t e rosso pallido alla 
luce riflessa. Occorre molto tempo acciocché tutto il selenio si deponga. 

5.° Seleuiuri di calcio. Riscaldando fino al rosso nascente un mi- 


786 DT.l. SELENIO. 

Muglio di selenio e di calce pura , questi due corpi si uniscono e 
danno orìgine ad una massa schiacciata , nera , o di uu bruno cari- 
co , che , dopo il raffreddamento , non ha odore nè sapore , e non 
si discioglie affatto in acqua'. Allo stato di polvere , questa mussa ha 
un colore bruno carico , e gli acidi ne separano del selenio in fioc- 
chi rossi gonfiati ; il che significa non essere semplicemente mescolati 
il selei i i e la calce. Questo massa è un perseleniuro di calcio , con- 
tenente un miscuglio di sclenito calcico. Gli acidi non' ne svolgono 
selcnito idrico , vedendo questo gas scomposto dall’ acido selenioso , 
il quale si trova nel tempo stesso rendalo libero. 

Riscaldando tale composto fino al rosso , abbandona il selenio , 
e si ottiene un scleniuro calcico , color chiaro rosso-bruno. Questo 
corpo produce con lo strofinio una polvere color carne'. È insolubile 
e scipito , come il perseleniuro di calce. Se si mischia una soluzione 
di cloruro calcico con una di seleniuro potassico . si forma un preci- 
pitato color di carne , che è il medesimo composto. , 

lo ottenni il seleniuro di calcio cristallizzato , facendo scomporre 
a poco a poco , per trazione dell’ aria , una soluzione di calce nel- 
1’ arido idroselenico , che si trovava in un fiaseo male otturato. Il li- 
quore si scolorì , e si depose un seleniuro di calcio alla suà superfi- 
cie. Sulle parieti del vaso si deposero piccoli cristalli Bruno-carico 
opachi che , per quanto la loro piccolezza mi permise giudicarne , 
erano prismi quadrilateri , troncati obbliquainCnte alla sommità. Erano 
per la maggipr parte riuniti tre a tre , con una inclinazione di i uo 
gradi 1’ uno sull’ altro $ alcuni presentavano certe stelle a quattro o 
cinque raggi. 11 liquore tuttavia conteneva calce disciolta. 

Seleniuro alluminico. Si ottiene facendo fondere il miscuglio dei 
due metalli , i quali ri uniscono con produzione di luce. Il composto 
è nero , polveroso ; e prende uno splendore metallico carico con lo 
sfregamento. All’ aria sparge costantemente un odore di acido idrose- 
lenico . e quando si mette nell’ acqua , questo acido se ne svolge ra- 
pidamente in forma di gas. 

Seleniuro giunco. Prende origine nelle "medesime circostanze che 
il seleniuro precedente , con «viluppo di luce vivissima. Si presenta 
in massa fusa, frangibile , ta cui spezzatura è grigia e cristallina. L’ac- 
qua lo diseioglic in piccola quantità senza scomporlo. Ma la soluzione 
si altera all’ aria 'e non tarda ad intorbidarsi e produrre un precipitalo 
rosso , eh’ è un miscuglio di selenio e glucina. 

Seleniuro Ulrico. Si forma con una debole apparizione di luce, al- 
lorché si mette |’ ittrìo a contatto col selenio mentre si fonde. È rie- 
ro , non «compone 1’ acqua , nè vi ri discioglie ; trattato con gli ari- 
di diluiti , si Svolge del selenidò idrico. 

1 sali di barite , di stronfiano , di magnesia . di allumina e delle 
altre terre formano col seleniuro di potassio alcuni precipitali insolu- 
bili, color di carne, da cui gii acidi separano il selenio. I precipitati pro- 
dotti dalla barite n dalla strontiana ritengono il selenio anche al ca- 
lore rovente , mentre dagli altri si può scacciarlo conia distillazione. 

- Le selenibasì solubili sono scomposte dall’ aria. 11 metallo elettro- 
positivo i ossida e 'si ronverte in alcali o in terra, e l’alcali resta 
puro od in parte allo stato di carbonato nel liquore , intuire il sclo- 


Digitized by Google 



DEL TELLI RIO. 1%J 

ilio se ne separa. La solucione abbandonala al riposo , si copre d'nna 
pellicola di selenio , grigia e brillante , che presenta alla sua faccia 
inferiore un aspetto cristallino. In questo caso non sembra formarsi un 
sclcnito. lo vasi elevati e ristretti il selenio si depone , in dendriti , 
al disopra del lato rivolto verso la luce. 

Combinazioni del selenio coi corpi grassi. Il selenio partecipa ezian- 
dio della proprietà del solfo , di essere cioè disciolio dalla cera fusa e 
dagli olii grassi.: gli olii volatili non lo disciolgono affatto. La disso- 
luzione del selenio nell' olio di uliva è gialla , veduta per trasparenza : 
rossa pallida e di aspetto torbido alla luce riflessa. Alla temperatura 
ordinaria dell' atmosfera ha la consistenza d’unguento, e perde , rap- 
pigliandosi , il suo colore rosso , che riprende quando si fa fondere. 
La combinazione non ha odore epatico , e il selenio n’è disciolto senza 
scompor 1’ olio. 

L’ esistenza d’ un corpo si prossimo al limite che . separa i corpi 
combustibili metallici e non metallici è fuori dubbio un fenomeno no- 
tabilissimo. Dotato dj varie proprietà che si riguardavano come ca- 
ratteri particolari ai metalli , p. e. lo splendore , è sprovveduto di 
molte altre , quale si è la facoltà di condurre il calorico e 1’ elettrici- 
tà. È vero , che , non esistendo .più alcun limite distinto tra le 
proprietà chimiche di queste due classi di corpi , si dovrebbe atten- 
dere di vedere sparire quella clie separa i loro caratteri fisici. Abbiamo 
veduto che , di lutti i corpi , il selenio rassomiglia più al solfo , poi 
•al tellurio ; di maniera che si colloca , per le sue proprietà , pressa- 
mente tra questi due corpi. 

Queste sono le proprietà che devono determinare in quale classe 
di corpi conviene collocare il selenio; se deve essere posto tra i metalli, 
o tra i corpi combustibili non metallici , col solfo ed il fosforo. Poco 
rileva in quale classe si metta , perciocché questo limite or più non è 
distintissimo , c partecipa talmente delle proprietà dell’ una o dell’ al- 
tra , che si può con uguale ragione farlo entrare nella prima come nella 
seconda. Le proprietà principali che distinguevano altre volte i metalli 
erano lo splendore ed il p<so specifico. Quest'ultimo non può più es- 
sere considerato come carattere distintivo , dacché noi conosciamo 
alcuni metalli che galleggiano sull'acqua. Resta dunque lo splendore; 
ed io penso , che, se il solfo, il fosforo e il carbonio ne fossero do- 
tati, si porrebbero senza esitare nel numero dei metalli. Il selenio pos- 
sedendo lo splendore e generalmente 1’ aspetto metallico ad un alto 
grado , giudico che .convenga collocarlo tra i metalli elettronegativi , 
ove esso fissa la transizione dello solfo e del fosforo all’ arsenico , e 
comincia in conseguenza questa serie. 

a." Del tellurio (lellurium). - 

Il tellurio è uno dei metalli che più di rado s’incontra in natu- 
ra. Si è J rovaio in pi imo luogo in talune miniere di oro della Tran- 
silvania , combinato con 1’ oro , e con P argento , talvolta anche col 
rame , e col piombo ; si è anche trovato , sebben più di rado , allo 
stalo nativo. Se ne sono anche scoperte traode in altri paesi , in Nor- 
vegia per esempio, unito al bismuto , ed al selenio , c per quanto di- 
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cesi , nel Connecticut in America j ma le miniere di Transilvania han 
dovuto considerarsi come il suo proprio sito. Di recente si è trovato 
in abbondanza a Schemntiz in Ungheria , combinato col bismuto , e 
nella miniera d’ argento Sadovinski nell’ Aitai' , unito all’argento, ed al 
piombo. 

Miiller di Reichenstein lo scoprì nel 1782 , e non abbastanza 
sicuro di sè medesimo, ne inviò un piccolo campione a Bergmun, per 
decidere se era o no antimonio. Bergman trovò che questo metallo 
non era già l’ antimonio ; ma non avendone' ricevuto che piccolissima 
quantità , gli fu impossibile determinare la proprietà del nuovo metal- 
lo. Questo lavoro non venne eseguito che 16 anni dopo, da Klaproth, 
quando esaminò quelle miniere. Egli fece conoscere i caratteri del 
nuovo metallo , e- lo disse tcllu/io. 

Il tellurio nativo , che secondo Klaproth , è composto di 92, 5 o 
per 100 di tellurio , o , 2 5 di oro ì e 7,25 di ferro è troppo raro 
per procurarselo affin di estrarne il tellurio. Negli altri minerali di tel- 
lurio , questo metallo è combinato con l’oro , l’argento , il piombo , il 
bismuto, l’ antimonio, e con un poco di rame , e di selenio. A norma 
della composizione di tali naturali combinazioni si son seguiti diversi 
metodi per separate il tellurio. . 

I minerali di Nagyag , in Transilvania , che contengono tellururo 
di oro combinato con tellururo di piombo, tellururo di argento, solfuro 
di argento, solfuro di antimonio, solfuro di piombo eoe. son quelli dai 
quali è più difficile di estrarre il metallo puro. Tra questi minerali quello 
che chiamusi fogliato (Blaettererz) è più facile ad ottenersi in quantità 
alquanto considerevole ; contiene una mescolanza,© una chimica combi- 
nazione di solfuro di piombo, e di solfuro di antimonio con tellururo di 
oro, che constituisce il 20 per ioo della massa, e che contiene i 3 per roo 
di tellurio. Si riduce in sottilissima polvere il minerale e si fa bollire 
con acido idrodorico, finché si svolge solfido idrico. L’acido idroclorico 
scioglie il solfuro di piombo , è il solfuro di antimonio , mentre il 
tellururo di oro resta indisciolto. Si spossa -con altro acido idroclori- 
co , dopo si kwa con acqua acidolata , ed- infine con acqua pura e 
bollente. 11 residuo si tratta con acido nitrico che scioglie il tellurio, 
e resta l’oro. Si svapora la soluzione a secchezza , si scioglie il resi- 
duo in acido idroclorico per precipitare fi tellurio con acido solforoso, 
nel modo che ampiamente svilupperò in appresso. Indicando questo 
metodo Bertier ne propone anche un altro , che devesi in ispezialità 
preferire per un minerale argentifero. Si riduce in polvere il. minera- 
le , e , dopo averlo mescolato intimamente con otto a nove volte il 
suo peso di nitro , e venti volte il suo peso di carbonato sodico ani- 
dro, in un crogiuolo di Hesse , si fa fondere la mescolanza. La massa 
fusa si versa in un vaso di ferro., si riduce in polvere , si mischia 
con una parte di minerale recente , ed otto a nove parti di nitro, si 
torna a fondere , e poi a versare nel vaso. Si polverizza novellamente 
la massa , e dopo averla un’ altra volta mescolata con una .parte di 
nitro , si fa fondere ad avvanzata temperatura , e si lascia raffreddare 
hi un crogiuolo. Ripetendo queste* operazioni si ha in mira d’ impe- 
dire clic non sia troppo viva la deflagrazione prodotta dal nitro, che 
cagionerebbe perdita. — Si rompe allora il crogiuolo , e si trova nel 
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fondo un regolo composto di oro , d’ argento , dì piombo , e di an- 
timonio, ma che non contiene adatto o pochissimo tellurio. La massa 
salina al di sopra di questo regolo contiene tellurnto, solfato, e carbo- 
nato potassici mescolati con antimoniato piombico, il quale rimane in- 
disciolto quando si tratta con acqua la massa. Si ottiene il tellurio dalla 
soluzione saturandola di acido solforico , o di acido idroclorico , se- 
parandola con la filtrazione dall’ acido silicico che può depositarsi , e 
precipitando il tellurio con ferro polito. Se questa soluzione contiene 
molto acido libero, se si favorisce la precipitazione col calore, e che 
il ferro sia puro, si ottiene secondo Berthier tellurio perfettamente sce- 
vro di ferro. Si può esser certi che tutto il tellurio si è precipitato , 
quando saggiata a parte una piccola porzione del liquore con solfido 
idrico , non si colora più in bruno con questo reagente. 

Il tellururo bismutico di Schemnit è il minerale dal quale è più fa- 
cile di procurarsi il tellurio allo stato di purezza. Si polverizza il mi- 
nerale , e gli si toglie con la lozione la matrice. Dopo di ciò si me- 
scola con peso uguale al suo di carbonato sodico , o potassico , e se 
ne fa con l’olio una pasta soda, che s' introduce in un crogiuolo il cui 
coperchio chiuda bene. Si riscalda prima dolcemente la massa. Finché 
il gas prodotto dalla scomposizione dell’ olio si sviluppa bruciando 
tra il crogiuolo ed il coperchio , non si aumenta la temperatura ; in 
contrario la massa traboccherebbe , e per conseguenza si perderebbe. 
Allorché il gas non più brucia si riscalda la massa al rosso bianco per- 
fetto ; indi si lascia raffreddare senza togliere il coperchio per impe- 
dire 1’ entrata dell' aria. La massa raffreddata si polverizza , e , dopo 
averla versata sopra un filtro secco, si bagna con acqua privata di a- 
ria con l’ ebollizione, e raffreddata in boccie chiuse. Bisogna in seguito 
mantenere constanlemente il filtro pieno di acqua simile 5 è preferibile 
a tale oggetto adoperare un fiasco da lavare i filtri ( Veri. neU'ultimo vo- 
lume la descrizione di questo strumento) $ si continua la lozione finn 
a che il liquido che passa è colorato. In questa operazione , il potas- 
sio ripristinato dal carbone , toglie il tellurio al bismuto , e produce 
tellururo potassico. Lavalo con acqua il tellururo potassico si scioglie 
producendo un liquore rosso di vino , c il bismuto mcschiato al car- 
bone proveniente, dall’ olio resta sul filtro. Il bismuto allora è talmente 
spogliato di tellurio che non occorre sottometterlo a novello tratta- 
mento. L’ influenza dell’ aria determina la precipitazione di una piccola 
quantità di tellurio , la quale per altro è insignificante adoperando il 
fiasco per lavare i filtri. Il liquore filtrato si scompone insensibilmente 
alla superficie , il potassio ossidandosi trasformasi in potassa, e il tel- 
lurio si separa. Questi fenomeni avvengono senza che una porzione di 
tellurio si ossidi, come avviene per lo zolfo, e pel selenio. Si può sol- 
lecitare la precipitazione del tellurio soffiando dell’ aria nel liquore, il 
Che si esegue facilmente col mantice della lampana da smaltatore. Tra 
mezz’ora allora la precipitazione è terminata. Senza usare questo espediente 
il liquore esige ventiquattro a quarantotl' ore per la compiuta precipitazio- 
ne. In questo fenomeno il liquore veduto per trasmissione finisce con ac- 
quistare un bel color verde, dipendente da che il tellurio estremamente 
diviso che si precipita in ultimo luogo colora in azzurro , per rifra- 
zione , il liquore già tinto in giallo dal solfuro potassico , e dal sele- 
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niuro potassico •, ot* , 1’ azzurro aggiunto al giallo sembra verde. Il 
liquore venie diventa giallo con la filiazione. 11 tellurio precipitato, è 
privo di selenio, e di solfo, i quali durante l'ossidazione del liquore 
all'aria , restano disciolti in islato di acido iposolforico, e di acido se- 
lenioso , combinati con l'alcali. 11 tellurio precipitato è una polvere me- 
tallica pesante fina e grigia , che contiene spesso del calcio , del 
manganese , del ferro , e dell’ oro. Si priva del calcio facendolo 
prima bollire -in acqua acidolata, e poi lavandolo con acqua bollente. 
Rispetto agli altri metalli gli si debbon togliere con la distillazione. 

Questo metodo non può adoperarsi per ricavare il tellurio dal tel- 
lu mro argentieo. Il metodo più sicuro e più facile, in piccolo, consiste 
a riscaldare il tellururo argentieo grossamente polverizzato in una cor- 
rente di gas cloro. È preferibile a tale oggetto ado|>erare una canna 
di vetro nel mezzo della quale siensi soffiate due palle ravvicinatissiine 
1’ una all’ altra , una delle quali serve a contenere il tellururo argen- 
tico, e l’ altra a ricevere il cloniro di tellurio , che si svolge. ■ Quando 
il cloruro argentieo liquido è chiaro e trasparente , e nulla contiene 
di non disciolto , l’operazione è compiuta. 11 cloruro argentieo si soli- 
difica raffreddandosi. Si taglia la canna tra le dile palle , e si scioglie 
il cloruro di tellurio in acido idroclorico diluito , perchè 1’ acqua pura 
lo scomporrebbe- quindi si precipita 1 il tellurio con un solfito alcalino. 

. . È probabile che nei luoghi nei quali si tratta questo minerale di 
tellurio per estrarne 1’ argento non dovrebbesi che arrostirlo in appa- 
rato conveniente onde ottenere, oltre l’argento , l’acido telluroso, che in 
seguito si ripristinerebbe. Si può anche sciogliere il tellururo argen- 
teo In acido nitrico , svaporare la soluzione a secchezza, discacciarne 
1’ acido nitrico con la fusione , e fondere il residuo con carbonato po- 
tassico. Si scioglie quindi il sale in acqua , si soprassatura la soluzione 
con acido idroclorico , e , dopo averla liberata con la filtrazione dal- 
l’ acido silicico che può essersi depositato , si precipita con un solfito 
alcalino. - 

Quest' ultimo modo di precipitare li tellurio è una parte essenzia- 
lissima della preparazione di questo metallo - è stato indicato per la 
prima. volta da Magnus. Esige molte precauzioni : i.° il liquore deve 
contenere bastante eccesso di acido , affinchè 1’ aggiunta del solfido 
alcalino non* cagioni precipitato bianco , giacché questo precipitato non 
sarebbe ripristinuto. a.° Il liquore dev’essere scevro di acido nitrico; 
in contrario si forma è vero in sulle prime un precipitalo , ma dopo 
qualche tempo questo incomincia a ridisciogliersi , il liquore si colora 
in rosso-giallo, e non è raro che passi oltre gli orli del vaso, a ca- 
gione di un rapido svolgimento di gas ossido nitrico. Per conseguenza, 
quando il liquore contiene acido nitrico bisogna svaporarlo a bagno 
maria, finché 1’ acido idroclorico ne lo abbia del tutto discacciato ; do- 
po di che si tratta di nuovo con quanto acido idroclorico basta per 
isciogliere il residuo , e si scompone con acido solforoso. 5.“ La solu- 
zione dev’essere concentrata. Di vero, le dissoluzioni diluite sono an- 
che precipitate , ma soltanto lentamente , ed imperfettamente ; bisogna 
pei'ciò concentrarle con 1’ evaporazione prima di precipitarle. Una dis- 
soluzione che quando è diluita non è precipitata con 1' ebollizione da 
un solfito alcalino , dà anche un notevole precipitato (piando si me- 
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scola col solfito alcalino, dopo averla ridotta ad un volume minore con 
P evaporazione. Spesso il precipitato non si produce in un tratto. A 
freddo il liquore diventa dojm alcuni istanti prima bruno , quindi 
scuro , ed opaco. A caldo acquista al contrario un bel colore azzurro 
|>cr rifrazione, e questo cangiamento avviene istautancamente anche pri- 
ma che il metallo incomincia a separarsene in modo apparente. Per 
assicurarsi che lutto il tellurio si è precipitato , bisogna riscaldare il 
liquore sino all' ebollizione , c , quando 1’ odore dell’ acido solforoso 
si è intieramente dissipalo , aggiungere una novella quantità di solfito 
alcalino , avendo cura , che 1' ebollizione non isp'nga il liquore oltre 
gli orli del vaso. 11 tellurio è precipitalo quando il liquore riscal- 
dalo fin quasi all* ebollizione resta clriaro , e conserva 1’ odore dti- 
1’ acido solforoso. Si versa allora sul filtro , che si procura di man- 
tenere costantemente pieno, finché tutto il tellurio vi si trova; in se- 
guito di che vi si adatta la boccia da lavare i filtri. Giacché se il li- 
quido passa , ed il tellurio bagnato di acqua madre acida giunge a 
contatto con Paria atmosferica , il tellurio incomincia in un trailo a 
sciogliersi nell'acido, mercè la cooftcrazionc dell’ aria. Si deve sempre 
esaminare se il liquore filtrato contiene àncora tellurio. A tale oggetto 
si concentra con l’evaporazione, e si saggia di nuovo col solfito alcalino. 
Si può anche far passare una corrente di gas solfido idrico a traverso 
il liquore privato di acido solforoso con 1’ ebollizione , ma allora gli 
altri metalli , che possou trovarmi , si precipitano col tellurio. 

Il tellurio ottenuto in tal modo è una polvere nero-grigia , fioc- 
cosa e voluminosissima , la quale col disseccamento si contrae mollo, 
e che, per la stia Tenuità, si ossida a segno tuie che quando si cerca 
di fondere, dopo di averla disseccata , si agglutina, ma non entra in 
fusione che a temperatura molto elevata, c tale, che P acido tclluroso 
possa fondersi del pari e separarsi dai grani metallici che inviluppa. 
Del resto la quantità di quest’ acido è piccolissima , ed il metallo si 
riunisce agevolmente , quando si fa fondere nel gas idrogeno. 

La precipitazione con l’acido solforoso non devesi considerare come 
un metodo di purificazione ; perchè non è se non metodo di ripristi- 
uazione. Contemporaneamente al tellurio si precipita anche il selenio, 
se ve n’ ha nel liquore ; dippiù il precipitalo contiene piccole quan- 
tità di oro , di rame , di bismuto ed anche di ferro , che P acido 
solforoso' non ripristina , quando son soli , ma son precipitati per la 
presenza del tellurio. Si può separare dal tellurio il selenio , facendo 
fonder la lega con potassa e carbone , estraendo il teHururo potassico 
e facendo precipitare il tellurio con P azione dell’ aria. Rispetto agli 
altri metalli bisogna poi liberamelo con la sublimazione , poiché li 
trasporta nella dissoluzione alcalina. 

Il tellurio intanto è cosi poco volatile , clte non si può distilla- 
re in una stolta di porcellana , in un piccolo fornello chimico ordi- 
nario, per buono che sia. Ecco perchè tale distillazione si esegue nel 
mudn seguente : s’ introduce il tellurio in pezzi fusi in iiu piccolo 
vaso bislungo di porcellana che si fa entrare in una canna della stessa 
materia (f'ed. /’ ori. Canne nelt ultimo tonni). Questo vaso non deve 
contener molto tellurio , affinchè non ne esca con la fusione. Dopo 
avello posto nel mezzo della canna si fa attraversare da tuia corrente 
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di gas idrogeno , mentre si riscalda al rosso intenso in adattato for- 
nello. 11 tellmio si riduce in vapori nell’atmosfera di gas idrogeno , 
e va poi a condensarsi nella porzione meno ealda della canna situala 
fuori del fornello. La canna si situa in posizione alquanto inclinata, 
affinchè la porzione del metallo condensata e liquida possa scorrere. 
Non s’ interrompe la corrente di -gas idrogeno , se non quando 1 ’ ap- 
parato si è del tutto raffreddato. Si toglie primieramente il vaso. Vi 
trova un piccolo bottone di tcllururi metallici , osciina ria mente com- 
posto di tellururo di oro e di rame. Non v’ha se non traccie di ferro 
e di manganese ; vi si trova ancora bismuto , se non se n’era prima 
perfettamente separato. 

Il tellurio si trova nella canna in parte in gran massa riunita 
dalla fusione , in. parte in piccole goccie , o anche in aghi cristallini 
delicati e splendenti nel luogo in cui il gas idrogeno s’ era mischiato 
coi vapor di tellurio, ed in quello in cui quest’ultimo si era incominciato 
a condensare. Tali aghi son puntuti , schiacciati elastici e splendenti 
ma non vi si può riconoscere una forma cristallina determinata. Si 
toglie il tellurio con adattato istromento , e per dargli una bella ap- 
parenza , si fa di nuovo fondere in una palla di vetro in un’ atmo- 
sfera di gas idrogeno , c vi si lascia raffreddare ii più lentamente che 
è possibile. 

In istato di purezza perfetta il tellario è bianco argentino , e 
brillantissimo. Ha gran tendenza a cristallizzare. Alla superficie del 
metallo lentamente raffreddato nel gas idrogeno , si osservano vege- 
tazioni in forma di piume , riunite od angolo retto, e simili a quelle 
che presentano l' argento e i corpi i cui cristalli appartengono al si- 
stema regolare ; ma rompendo il regolo le faccette poste allo scoperto 
non si accordano con questa forma. Fondendo il tellurio in una pic- 
cola storta di vetro a bagno di sabbia , e facendolo raffreddare col 
fornello ed il bagno di sabbia , si ottiene un regolo , dal quale si 
possono fare uscire , mercè il clivaggio , pezzi di cristalli determi- 
nabili. Intanto , per quanto io sappia , non si è. ancora determinala 
la sua forma. — Il tellurio è fragile , e facile a ridursi in polvere. 
È più cattivo conduttore dell’ elettricità dell' antimonio e del bismuto, 
ma migliore della pirite e del surossido manganico. Klaproth ha tro- 
vato il suo peso specifico di 6,1 15 , e Magnus di 6,1379. Io 1 ’ ho 
trovato variabile nc’ diversi pezzi d’ uno stesso regolo. Tal circostanza 
dipende da che il metallo si restringe molto nell’atto della sua solidi- 
ficazione , e da che forma , come il selenio , delle cavità più o meno 
grandi nella massa , mentre la parte esterna è solida abbastanza per 
tollerare la pressione dell' aria atmosferica. In moltissimi pesati non 
ho mai trovato la medesima densità ; ma operando sopra pezzi che 
aveva diligentemente scelti , e che poi ho trovati privi di bolle in- 
terne , ho ottenuto pel peso specifico del tellurio de’ numeri compresi 
Ira 6 ,a 3 a 4 e 6,2578. La media di cinque esperienze è 6 ,a 455 , è 
però probabile che il numero maggiore sia più esatto. È difficilissimo, 
pesare il tellurio in istato polveroso 5 giacché la polvere di tellurio 
repelle 1’ acqua", assolutamente cojne i fiori di solfo , c molta ne resta 
alla superficie dell’ acqua e si solleva lunghesso gli orli del vaso. 

Il tellurio è fusibile quasi come 1 ’ antimonio ; ad una tem- 
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pelatura più elevata , entra in fusione e può distillarsi. In fatato di 
gas' ha , secondo Magnus , un odore particolare , che non rassomiglia 
a quello dell'ossido selenico. Riscaldato a' contatto dell’ aria , si ac- 
cende e brucia con damma di colore azzurro vivo verderognolo su. 
gli orli , e spande un filino bianco é denso che , quando il tellurio, 
è puro , ha odore acidulo , e* odor di eavolo fradicio , quando cou- 
tiéne selenio. Questa circostanza' è tanto frequente che K!fiproth ha 
considerato 1’ odore di che è discorso come proprietà particolare per 
distinguere il tellurio. 

,- ''■Il tellurio 'possiede il genere di solubilità nell’ acido solforico che 
controdislingue i corpi basigeni (ad eccezione dell’ ossigeno^ , la pro- 
prietà cioè di 'sciogliersi' senza essere ossidato. Se si inischia acido solfo-' 
vico concentrato coi tellurio in polvere , rfuèsl’ acido ne scioglie una 
porzione e si tinge d 1 un bel rosso porporino. In questa dissoluzione 
'il metallo non si trova affano allo stato di ossido , e dall- acqua può 
esserne precipitato allo stato metallico. Ad un’ avanzata temperatura si 
scioglie ossidandosi e sviluppa acido solforoso ; ma la dissoluzione è 
allora, senza colore e contiene solfato tellurico. Il tellurio è anche os- 
sidato c sciolto dall' addo nitrico; ' ’ 

Il tellurio constiluisce con T ossigeno , col solfo , c col Selenio , 
la eia sstì de’ corpi a in fidi o acido-lei sìgenr , e sotto di tale riguardo 
c in chimica notabilissimo. Tacendolo bollire con una dissoluzione di 
idrato potassico , concentrata" a segno da- poter cristallizzare col rat-* 
freddamento , si ottiene un liquore di un bel rosso di porpora , cht»,\ 
e col raffreddamenti) e- con diluirlo , perde il suó colore. La cagiono 
di questo fenomeno è che ad Un’ avanzata temperatura si forma nel 
liquore del tcllurito e del tellitruro potassici , perfettamente come 
nell» dissoluzione del' solfo la mercé d' un alcali ; ma le affinità del 
tellurio essendo debolissime , -tali combinazioni non hanno stabilità ; 
allorché si abbassa la temperatura o si allunga il liquore , il potassio 
ripristimi recido teli qr oso eri" il tellurio si precipita. Avvengono gli' 
stessi fenomeni quando si fa riscaldare un’ intima mescolanza di tellu- 
lurio e di carbonaio potassico. 'L' acido carbonico è discaccialo- e l’al- 
cali trasformato -in teihirilo ed in telluribase; e quando si versa l’acqua 
su la massa salina, il metallo aicali^zabile si assida, il telluriosi separa 
e <la -dissoluzióne contiene dell'alcali caustico. • . 

Ih peso atomistico del tellurio è 8ou , tuo. Il suo atomo può espri- 
mersi col simbolo Te'," oppure , nelle combinazioni .nelle quali fa da 
corpo basijjeno , col simbolo -J- ; per esempio -y:=lellururo potassico. 

Combinazioni di tellurio con l ossigeno. Per lungo teinpò non si è 
conosciuto’-nel tellurio che un solo grado di ossigenazione ; doè l'aci- 
do tellufoso , che generalmente i chimici chiamano ossido di «diario ; 
mà 'le' diligenli esperienze che ho da poco’ fatte con la mira di sco- 
prire, le proprietà del tèlluri.o , mi lian detenni nato a sostituire a questo 
il nome sdi acido lelliiroso. Per qua rito probabile sia l’esistenza' d\ un 
grado inferiore di ossigenazione del tellurio , corrispondente agli ossi- 
di meno ossigenati di-molibdeno e di vanadio , dòn soo ambra riu- 
scito ad ottenerlo*. Il tellurio ha due gradi ■conosciuti d’ ossigenazione, 
cioè 1’ acido tèlluroso e l’ àcido tellurico. 

- Acido tèlluroso. Si ottiene sia ossidando il metallo all' aria libera 
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mercé <P una avanzata temperatura ; sia sciogliendolo in acido nitri- 
co , sia finalmente scomponendo il cloniro .di tellurio con I’ acqui- 
li tellutio ridotto in polvere e bagnato con acido nitrico puro , d’ un 
peso specifico di t,a5, si- scioglie con* veemenza e, se dopo i pri- 
mi cinque mimili , si versa il liquore chiaro nell’ acqua , questa pre- 
cipita in fiocchi bianehi P acido telluroso idrato. Ma quando si' ab- 
bandona la dissoluzione dell' acido telluroso per qualche ora a sé 
stessa, o si favorisce la dissoluzione per un quanto di ora col calore, 
1’ acido disciolto si separa in grani Cristallini che involgono il metallo 
non .disciotto , in guisa da. sottrarlo dal contatto dell'acido nitrico. Al- 
lora il liquore acido non é più precipitato dall' acqua , non contiene 
più che pochissimo acido telluroso , e se ne può interamente togliere 
ì' acido nìtrico, con P evaporazione , ad una temperatura che noe ec- 
ceda i ioo gradi. Se si è prima ridotto il tellurio in polvere fina , è 
che spesso si agita la massa durante t* dissoluzione , il tellurio può 
in fine compiuUupente ossidarsi , ciò che sarebbe impossibile in cir- 
costanze contrarie. La massa ebe si è depositata in forma di grani è 
l' acido telluroso , isomerico con quello che 1' acqua precipita. dalPaci- 
do nitrico. Darò il nome di acido ‘telluroso alla modificazione granel- 
losa, 'e quello di acido ^telluroso all’ altra modificazione. 

L’ acido ‘telluroso forma una massa cristallina a grani minuti , 
che , quando si è lentamente depositata , fa vedere col microscopio 
de’ cristalli ottaedrici. Si ottengono questi cristalli di volume abbastan- 
za grande per distinguerne la forma ad occhio nudò , allungando con 
acqua bollente una soluzione del pari bollente di cloruro di tellurio 
in acido idro-dorico , e lasciando lentamente raffreddar la mescolanza: 
iu tei modo l' acido telluroso si rappiglia insensibilmente in cristalli 
di acido ‘telluroso. I cristalli formati nell* acido, nitrico , non conten- 
gono affatto acido nitrico , o ne contengono sòl quanto possono ritenerne, 
come acqua di decrepitazione , e che non giunge a tfl per cento del 
loro peso , e riscaldandoli lo perdono con qualche schioppeltio. Se (1 tel- 
lurio contenesse selenio , si può, con laiurione, togliere la maggior parte 
ma non tutto l’acido selenioso dall 1 acido telluroso. Talvolta l’acido tel- 
luroso che si ottiene è giallo , e qualora tele coloramento non dipenda da 
rame o da- ferro , il che non può succedere eoo tdlurio jnivo di so- 
stanze straniere , dipende da sostanze organiche contenute uri reagenti, 
le quali si uniscono alf arido telluroso. Quando un simile acido si ri- 
scalda io un cannello di vetro chiuso nella parte inferiore , si anneri- 
sce e sparge un fumo leggiero ; dopo . di che diventa senza colore. In 
sulle prime 1’ acido telluroso sembra essere insìpido , ina fa poi sen- 
tire nn sapore metallico disaggradevolissiino ed analogo' a quello dosali 
di argento. Posto a contatto con carta di tornasole umida non ne al- 
tera nel primo istante il colore , ma dopo molto tempo la ca>na di- 
venta ressa nei punti di contatto. È pochissimo solubile in aequa ; la 
soluzione non fa rossa la carta di tornasole ,. e , quando si fa evapo- 
rare , abbandona l’acido discioito in forma d'intonaco polveroso. 
Esposto all’ azione del calorico , Paride telluroso acquisti un bel co- 
lor giallo di cedro', che ridivisi bianco col raffreddamento. Al calor 
rosso nascente , si fonde in liquido -chiaro trasparente e giallo carico 
che col raffreddamento ri rappiglia irt massa bianca , molto cristallina 
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e fucile a staccarsi dal crogiuolo : nel solidificarsi sviluppa calorico c 
tale che la massa sembra ritornare ad essere debolmente incandescente. 
Fuso in piccolissima quantità , per esempio iu piccole goccie , rappi- 
gliasi spesso in vetro senza colore e trasparente., Allorché dopo averlo 
fuso a bagno di subbia in vaso di vetro , si lascia raffreddare col 
bagno , dà un ammasso intieramente composto di cristalli voluminosi 
semitrasparenti , irregolari che si possono isolare rompendo con pre- 
cauzione la massa. Non si è ancora determinata la forma di questi 
cristalli. — L’ acido tellufoso è meno volutile del metallo ; riscaldato 
all’ una libera , fumiga ; ina operando in un crogiuolo provveduto del 
suo coperchio , si può fondere senza fargli soffrir perdita valutabile. 
Quando la superficie dell' acido in fusione è a coniatto con l' uria , 
può essere insensibilmente sublimato \ si deposita allora per lo più in 
polvere , di rado in cristalli , almeno nell' esperienze in piccolo. Que- 
sta sublimazione avviene come quella del te'lurio , se non che invece 
di gas idrogeno fa d’ uopo condurne l’ uria atmosferica su 1' acido in 
fusione. Fuso sul carbone si ripristina con una specie di detonazione, e 
la maggior parte del tellurio si volatilizza. Mescolato con carbone è 
facilmente ripristinato in. vaso chiuso , ma difficilmente il metallo si 
riunisce in massa. Se per conseguenza si vuole ripristinare per via 
secca fi tellurio dell’ acido telluroso , dopo aver mescolato quest’acido 
con carbone , bisogna far passare su la mescolanza , una corrente di 
gas idrogeno , nel modo che si è descritto trattando della distillazione 
del tellurio. L’acido telluroso è puranche reprislinato dal gas idrogeno 
solo , ma alla temperatura alla quale il metallo si volatilizza , 1’ acido 
essendo costantemente fuso, la ripristinazionc non si opera se non lenlissi- 
mamente. In una palla di vetro, al di sopra una lainpana a spirito di vino, 
esige un tempo tanto lungo, che devesi considerare come ineseguibile. 
Allorché contiene selenio , questo si repristina il primo e va a depositarsi 
su le paririi mino calile dell’ apparato , in forma di polvere rossa. 

L'acido 'telluroso è poco solubile negli acidi , c non è sciolto 
che in piccole quantità dall’ ammoniaca o dai carbonati alcalini , pur- 
ché non vi si faccia bollir lungamente ; la potassa e la soda causti- 
che al contrario lo sciolgono all’ istante. 

Ne’ saggi chimici per via pirpgnostica , 1’ acido telluroso si com- 
porta presso a poco come l’ ossido anlimonico ; ma questi due cor- 
pi si possono distinguere , perché l’ultimo é molto più volatile , e che 
nelle sperienze al cannello ferruminatorio , quando si riscalda di nuo- 
vo il luogo in cui 1’ ossido si é depositato , 1’ ossido anlimonico si 
volatilizza , lasciando il luogo vólo , mentre 1* acido telluroso forma 
delle piccole goccie senza colore , le quali non si volatilizzano se non 
a temperatura vie più elevata. Si possono anche questi due ossidi 
distinguere , da che lo strato lasciato dall’ antimonio sul carbone spa- 
risce nel fuoco di riduzione T senza colorare la fiamma , o coloran- 
dola in azzurro, mentre ni contrario , l’ossido tellurico comunica un 
bellissimo color verde agli orli della fiamma. 

Acido * telluroso . Oltre il metodo superiormente riferito , con lucido 
nitrico , si ottiene precipitando il cloniro di tellurio , con l'acqua 
fredda. Tuttavia 1’ acido iu tal modo preparato è spesso difficile ili 
spogliarlo dal cloruro di tellurio. Ma il metodo più vantaggioso per 
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* preparare quest’ acido consiste à fondere 1’ acido “tèlluroso con un 

peso uguale al suo di carbonato potassico e finn u che noti 'pio si 
sviluppa acido carbonico, a sciogliere il te!l.irilo potassico in acqua 
ed a mischiar con l’acido rtitrico il' liquore j sino a che vi sia, un 
sufficiente eccesso di acido , per arrossare distintamente la carta di tor- 
nasole. Si fa macerare il precipitalo per qualche ora nel liquore apido, 
e se , durante quesl’~opcrazione la mescolanza perde la proprietà. di 
reagire a modo degli acidi , vi si aggiunge un poco di più di acido 
libero. Il precipitato che si è prodotto è -bianco e voluminoso : si 
versa sul filtro," si lava ' con acqua diacciata, e si fa seccare all’aria 
libera , "senza aiuto di calore/ Constituiscé l'acido b lelluroso idrato. 
Quest’acido forma una massa leggierg , bianca, ferrosa , e di sapore 
acre e‘ ingiallito. Arrossa immediatamente la carta umida di lacca- 
muffii. Quando è umido si scioglie considerevolmente in acqua. La 
dissoluzione arrossa la catja di tornasole. Riscaldato oltre i qo gradi 
deposita dell' .acido “lelhiroso idrato in grani, e di questa maniera 
perde la proprietà di arrossare il tornasole.. Cercando di disseccar 
1' acido col calore , si trasforma In acido “tèlluroso , divien granoso e 
si dissipa nell’ acqua che se ne svplgc in abbondanza , e che vi eia 
in parte combinata chimicamente , "in parte meccanicamente. Spesso 
ciò avviene nel lavare l'acido sul filtro e senza che si sappia - a qual 
cagione attribuirlo. Incomincia allora a gassare un liquido latlrcjnóso 
che arrossa ta cartai ili tornasole , ma clip "non tarda a depositare 
1 ’ arido" “tèlluroso ed a perdere ogni reazione acida. L’acido b telluroso 
idrato è solubilissimo in acido nitrico e negli altri acidi. La dissolu- 
zione in acido nitrico dà subito dèli’ acido “tèlluroso • noti è lo stesso 
per la combinazione con altri acidi. L’ ammoniaca' caustica e i" carbo- 
nati alcalini lo sciolgono facilmente ; questi passano a bicarbonati. 
L’acido Celluloso fa l’uffizio di acido ne" tellurio , e qtieltó di base 
in taluni sali , che quest’acido a somiglianza degli acidi vanaqicò , mo- 
li bdi co , e tungsticò , può formare con gii acidi più forti. S’ ignora 
se esistono combinazioni dell’acido “leH'uj'oso ; ina è probabile che tali 
combinazioni esistano, poiché le due modificazioni isomeriche corri- 
spondenti dell’ acido tellurico producono Sali di specie differenti. 

L’ acido tèlluroso contiene 1 atomo di tellurio e a atomi d’ossi- 
geno. 11 suo atomo , = x* j pesa 1002,12. È compostoj" 1 sopra 100 
parti , di 80, o 4 di tellurio e 19,96 di ossigeno. La' sua capacità di 
saturazione è 9,98, o la metà del suo cotftcmito in ossigeno ; ina a 
• preferenza forma de’ quadriteli uriti , ne’ quali la sua capacità di satu- 
razione è a‘,99 , o ’s dalla quantità di ossigeno che contiene. 

Àcido tellurico. Si forma in piccola quantità quaitdo si scioglie il 
tellurio in acqua regia. Si ottiene combinalo , alla potassa , facendo 
fondere l’ acido tèlluroso, a moderatissima temperatura, col nitro, come 
lo indicherò trattando ilei triturati. Ma il' più sicuro modo di prepa- 
rarlo è il seguente "."si fa fondere' 1’ acido lelliiroso con un peso uguale 
~ ai suo di carbonato potassico o sodico , si scioglie la massa fu acqua 
e , dopò aver mischiata la soluzione con un peso d’ idrato potassico 
uguale a quello dal carbonato adoperalo, si fa attraversare - da una cor- 
rente di gas cloro, sino a perfetta saturazione. Si forma in questa opc- 
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razione un precipitalo , che ulta fine dell’ esperienza deve interamente 
ridisciogliersi. Si aggiunge allora alla soluzione un poco di cloruro ba- 
rifico. Il solfo ed il selenio, clié il tellurio potcVar contenere, si preci- 
pitano ulto stato di solfato e di tcTlurato .barbico ; dòpo aver Separati 
questi' s:di con la filtrazione , si Soprassatura il liquòrfe con ammoniaca 
c si unisce con soluzione di cloruro baritico, fino a clic non si forma 
piu precipitato', il quale è'telluriito barbico, sul principio voluminoso, 
e che tòsto < 1 ÌYÌei> granelloso e pesante c cade ul fondo del vaso. Se 
ciò non avviene, il precipitato contiene ancora dell’acido selenioso. 
Si lava il sale sul filtro , con acqua fredda 5 come non vi è intiera- 
mente insolubile, si concentra il liquore filtralo e l’acqua della lozione 
con la svaporazione, acciò la porzione disciolt* si possa depositare, e, 
dopo il disseceamento , si mischiano 4 parti dì questo sale' baritico 
con i parte di irrido solforico concentralo e 4 P arl > di acqua , e sì 
lasciano in digestione, sino a che la scomposizione, clic avvie’ne facil- 
mente, sia compiuta, Si può anche -sciogliere il tellurato baritico in 
acido nitrito , e precipitare la-, barite con l’aòido solforico diluito: ma 
io proferisco il pritno metodo. Si filtra la soluzione e, si concentra a 
bagno maria , si motte dopo a cristallizzare mercè una evaporazione 
spontanea. Se si è adoperalo acido nitrico , bisogna spingere sino a 
secchezza la svaporazione u bagno maria, ridisciogliere l’acido tellu- 
rico e farlo cristnllizzarè. Una concentrala dissoluzione lo somministra 
in cristalli sufficientemente 'voltimi nosi. Per privarli dall’acido solforico che 
può essere stato aggiunto in eccesso, si riducono in polvere e si lavarlo 
cori alcool concentrato, e dopo si 1 i lisciolgono per farli ricristallizzare. 

Si può anche precipitare I’ àcido tellurico con soluzione di cloruro 
piombico , stemperare il precipitato , ben lavato , in acqua , e scom- 
porlo col gas collido idrico. Tosto che il liquore contiene il gas solfido 
idrico libero, il che si riconosce all’ odore, "vi si' aggiunge un altro poco, 
di tcllùrato piombico umido, fino a che sparisce l’odore di gas solfido 
idrico ; ciò praticato si filtra il liquore e si svapora. Questo processo 
è poggiato su che l’acido tellurico non è subito scomposto dal gas sol- 
fido idrico , c che si', può aggiungere il tellurafo piombico in leggiero 
eccesso senza che si sciolga nell’ acido. 

L’ acido cosi ottenuto Ita le seguenti proprietà : forma Cristalli 
molto voluminosi, prismatici, ed esagonali, con due faccie più larghe, 
e delle sommità ottusissime a quattro faccie; questi cristalli si aggrup- 
pano, spesso - in forma di croce é divengono striati come il nitro con 
la loro riunione nel verso ridia loro lunghezza. Una dissoluzione cal- 
ila e concentrata e un liquore contenente dell’ acido solforico , ab- 
bandonala all’ evaporazione spontanea, lo somministrano in prismi più 
regolari , ma più corti. 11 suo sapore non è acido , ma metallico -, e 
presso o poco simile a quello del nitrato df argento. Arrossa la carta 
di laccamuffa , ma difficilmente ze la soluzione è allungala. L’Hcqua lo 
scioglie in. gran quantità , ma lentamente'. L’acqua bollente lo scioglie 
irt ogni proporzione. Evaporata a bagno maria sino a secchezza , la 
dissoluzione forma prima imo sciroppo denso-, che si rappiglia in cri- 
stalli còl raffreddamento , ma lascia ì’ acido in forma di massa amorfa 
c bianca di latte f- dopo la disseccazione compiuta a 100 gradi. Ba- 
gnata con acqua , questa massa si risolve prima in fiocchi semi-traspa- 
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rcnti , per quindi sciogliersi lentamente. L’ acido è solubile nell’ alcool 
acquoso , poco o nulla nell’ alcool anidro. Una concentrata soluzione 
acquosa è precipitata dal.’alcoole. All’ ebollizione non è scomposto dal- 
l’alroole; svaporando l’aleqol si trova senza cangiamento. L’acido cri- 
stallizzato contiene dell’ acqua chea ioo gradi non perde. Ad una tem- 
peratura alquanto più elevata, svolge l5,6 per 100 di acqua, senza 
cangiar forma. Dopo di ciò sembra leggermente gialliccio , ma raffred- 
dandosi ritorna bianco di latte. Allora sembra essere insolubile in acqua 
fredda ; ma con una lunga digestione, e principalmente con 1’ ebollizione, 
si ridiscioglie compiutamente, sebben con lentezza 'anche all’ ebollizione. 
Esposti a temperatura anche piu avanzata, ma inferiore al rosso, i cri- 
stalli perdono tutta l’acqua e si trasformano in massa d’ un bel gial- 
lo-arancio, senza cangiar forma. Oca questa sostanza gialla ha proprietà 
afTatto differenti da quelle del corpo da cui provenne , e constituiscq 
uiia modificazione isomerica dell’ acido tellurico, che chiameremo acido 
à tellurico , mentre daremo il nome di acido b lellurico alla modificazione 
precedente , affin di conservar ne’ nomi , 1’ analogia che questi acidi 
hanno con le modificazioni corrispondenti dell’ acido telluroso. 

L’ acido ‘tellurico è affatto insolubile tanto nell’acqua fredda che 
nella bollente, nell’acido idroclorico concentralo e freddo , nell’acido 
nitrico bollente, c in una soluzione bollente d’ idrato potassico ; questa 
gli cede per altro della potassa , ma non lo scioglie , se non quando 
è sommamente concentrata , nel qual caso lo trasforma in acido b tel- 
lurico. Si ottiene del più bel colore, preparandolo mercè un gruppo di 
piccoli cristalli. I cristalli voluminosi danno acido “tellurico più pallido; 
ma è anche più pallido quando si è preparalo con acido precedentemente 
polverizzato. In questo caso si stempera facilmente in acqua, con cui for- 
ma un latte giallo che attraversa il filtro , e difficilmente si chiarifica. 
Ad una temperatura elevata ; insudiciente a fondere l’ acido telluroso, 
sviluppa gas ossigeno e lascia l’acido telluroso bianco e polveroso. 
La temperatura , a cui perde l’ulliina porzione di acqua, e quella che 
gli fa abbandonare dell’ ossigeno, son talmente vicine 1’ una all’altra, che 
spesso si forma dell’ arido telluroso nel fondo del crogiuolo , quando 
si vuole scacciarne l'acqua dalle parti superiori. In questo caso si estrae 
l’ acido telluroso con 1’ acido idroclorico , che non iseioglie l' acido 
giallo. Riscaldato con l’acido idroclorico, l’ acido giallo si scioglie len- 
tamente con isviluppo di cloro. 

Le due modificazioni dell’ acido tellurico producono sali partico- 
lari , i quali , con la medesima base , differiscono quanto le modifi- 
cazioni dell’ acido. Allorché si satura 1 ’ acido tellurico sciolto con un 
alcali , versando 1’ alcali nell’ acido v si forma un precipitato di appa- 
renza tale , che si direbbe, che l’ acido contiene un corpo straniero in 
soluzione: ma questo precipitato non è se non un sursale poco solu- 
bile , che si ridiscioglie con la consecutiva saturazione. I siili del- 
1’ acido b lellurico si ottengono saturando l’acido sciolto; quelli dell’ aci- 
do “tellurico si preparano e con f acido telluroso e nitrati, o riscaldan- 
do leggermente i b te!lurali. 

L’ acido tellurico contiene 1 atomo di tellurio c 3 atomi tf ossi- 
gena. Il suo atomo , r=xe , pesa 1102, 12. È composto, sopra too 
parti, di 72,78 di tellurio e 27,22 d'ossigeno. La sua capacità di. sa- 
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in azione giunge a 9,09 bd al terzo del suo ossigeno. Come 1* acido 
telluroso , produce a preferenza dei bi e dei quadri sali. . Al calor rosso, 
i suoi sali perdono porzione di ossigeno e si convertono in tclluriti. 

L’ acido tellurico cristallizzato risulta dalla combinazione d’ 1 atomo 
di acido con 3 atomi di acqua. lai sua forinola è Te 3H • , e con- 
tiene 90,43 per 100 di 'acqua. L'acido effiorito risulta al contrario 
da un 1 atomo de’ due corpi , e contiene 9,26 per 100 di acqua. La 
sua formoia è per conseguenza *fe H* 

Tellurido idrico ( gas idrogeno tellurato ). Allorché li fa fondere 
il teli uno con lo zinco o eoa lo stagno , e Si versa I’ acido idroclorico 
sul miscuglio , sviluppasi un gas , che rassomiglia talmente al gas sol- 
fido idrico , che si stenterebbe a distinguerlo dall’ odore. Questo gas 
arrossa la carta di tornasole , si discioglie in acqua e produce al- 
cuni sidi particolari combinandosi eoa le telluri basi alcaline. È un tellu- 
rido idrico. La sua soluzione nell’ acqua è limpida , ma quando si met- 
te in contatto con 1’ aria o col cloro , si scompone , acquista un co- 
lor bruno , e lascia deporre del tellurio , che si rldiscioglie quando 
agglungesi in seguito una maggior quantità di doro fi con cui forma 
un cloruro tellurico. Il tellurido idrico ha tutte le proprietà del solfido 
idrico. Al pari di quello ripristina tutte le dissoluzioni metalliche , pro- 
ducendo una lega di tellurio e del metallo disciolto. Quando ri mette 
in contatto con gli alcali , o con le terre alcal ine , essi ne sono scompo- 
sti , e formunsi alcuni tellururi metallici solubili in acqtia. La sua com- 
posizione pare essere proporzionale a quella del gas solfido idrico ; à 
talché quando scompone le ossi bari , non formatisi che dell’ acqua • 
delle- telluribasi , senza che alcuno dei principi rir+j^a in eccesso. 
Contiene t atomo di tellurio, e a atomi d’ jdroge»* , o , in 100 parti 
98,48 di tellurio , e i,5a di idrogeno. Il suo atomo = TeH 3 , pe- 
sa 81 4,6i 8. 

Erasi asserito , che il tellurio possedeva anche un grado meno 
elevato di combinazione con l’ idrogeno , e che questo grado produce- 
vasi , quando esponevasi P aequa , impregnata di gas tellurido idrico, 
all’ azione dell’ aria o del gas ossigeno ; formasi allora nn precipitato 
bruno chiaro , e l’ idrogeno é ossidato. Ritter , che il primo fece que- 
sta osservazione , riguardava tate precipitazione come un tèllururo dì 
idrogero ; ma Magnus mostrò eli’ era tellurio nel suo maggiore stato 
di divisione , e che nulla conteneva d' idrogeno. Il metallo si precipita 
allora come il solfo e il selenio in simile circostanza. 

Solfuri di tellurio. A. Solfido tellttroso. Il solfo c il tellurio possono 
fondersi insieme in tutte le proporzioni. Pochissimo tellurio rende il 
solfo rosso ; la giunta di maggior quantità gl’ impartisce una tinta piò 
intensa , ed infine nera. Una combinazione in proporzioni definite, 
corrispondente all' acido telluroso , è il solfido 'telluroso , che ottiensi 
scomponendo l’acido telluroso col gas solfido idrico. Ottiensi un pre- 
cipitato bruno chiaro in principio , che [io scia diviene di un bruno 
intenso quasi nero. Allo stato secco é polverosa» Questo solfido non 
fondesi compiutamente quando riscaldasi ; si ammollisce soltanto e di- 
viene spugnoso , e , allorché si aumenta il calore , comincia a scom- 
porsi. Sublimasi un solfo rossastro , che si colora’ a poco a poco *n 
aero, pel tellurio che sublimasi nel medesimo tempo. In fine non rimane 
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che solo (eliti rio. Se it solfuro di tellurio contenesse un altro solfuro 
metallico , il solfo di > questo sarebbe espulsa dal tellurio , ed ugual- 
mente si svilupperebbe. Il solfi dp tellurico si discioglic nella liscivia 
bollente di potassa caustica , e la colora in giallo intenso. L’ ammo- 
niaca caustica non lo scioglie che quando è ancora .umido ed essa sia 

concentratissima ; F ammoniaca diluita non lo intacca per cosi dire 
minimamente. Allorché fossi bollire - coi Solfoidrati , questi vengono 
scomposti e il solfido idrico ne viene scaccialo. Queste dissoluzioni con- 
tengono alcuni solfosali particolari , delti jolfoieUuriti. Quando si espon- 
gono all’ azione dell’ aria , la solfobosc si ossida , e il solfido raccó- 
gliosi alla superficie del liquido , tótto forma di una pellicola metallica 
grigia che diviene di più iu più densa. Questa non .è. cristallina , e 

•quand’ è secca, non conduce P elettricità. , .• ' - 

Il solfid.o telluroso contiene r .atomo di tellurio. , e i atomi di 
solfo, o sopra ioo p. , 66,6 dì tellurio , e 33,4 di solfo. IL suo atomo 

= TeS* pesa tao4,44* 

Mescolando la dissoluzione di acido telluroso con una dissoluzione 
di persolfuro di potassio , formasi un precipitato giallo intenso , che 
pure essere jun grado superiore di solforazione del 'tellurio. Però , do- 
po alcuni momenti, si scompone, assolutamente come il persolfuro 
rosso di piombo , e diviene nero , trasformandosi in un miscuglio di 
splfido telluroso e di solfo. , _ 

B. Soi/ìdp tellurico. Si ottiene facendo passare una corrente di gas 
solfìdo idrico in una soluzione di acido tellurico. 11 liquore prima non 
prova cangiamento , ma quando si espone al calore di una stufa in boc- 
cia chiusa , dopo qualche tempo si colora in bruito chiaro r e la sur 
perfide interna della boccia si riveste infine di uno strato di sol fido 
tellurico dotalo di splendore metallico , dal quale si può con la decun- 
tazione separare il liquore chiaro , e senza colore. Si può facilmente 
staccare, il solfido in pagliuole coerenti. Non è stpto maggiormente esa- 
minato, ... • ■ 

■Tclluribasi -e tclluridi. 11 tellurio facilmente cómbinasi agli altri me- 
talli : riguardo ai quali comportasi , nelle combinazioni che formano 
insieme., come il solfo nei solfuri. I tellururi dei metalli elettropositivi, 
sono chiamati tellurihasi , e le combinazioni del tellurio coi metalli elet- 
tronegativi , tclluridi. Si combinano fra loro ^ « ne- risulta una classe 
particolare di sali , detti tcllurisali. La natura ne olire alcuni nelle mi- 
niere d’ oro della Ti'ansilvania , che sono telluraurati argentico e piom- 
bico. • . ' . 

Te llururo potassico^ Il tellurio si unisce al. .potassio v secondo Da- 
vy , e il miscuglio riscaldasi fino al rosso nell’atto della combinazio- 
ne come quando il potassio , o un metallo qualunque , combinasi col 
solfo. Duvy ottenne questo stesso composto riscaldando in una storta 
di vetro , un miscuglio intimo di ioo parti diossido tellurico con io 
di potassa e io di carbone. La massa riprislinossi , e arroventassi 
nella storta , prima che F esterno calore di questa fosse rovente. La 
materia non sì fonde al .di sotto del calore rovente. Se contiene ba- 
stante quantità di tellurio , totalmente si discioglie nell’ acqua , senza 
il minimo svolgimento di gas , c il liquore diviene rosso porpora. Se 
contiene meno tellurio , la lega è grigia , e si discioglic svolgendo un 
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poco d’ idrogeno. Abbandonando questa dissoluzione all’ alia , ricuo- 
j>resi in alcuni minuti d’ una pellicola sottile di tellurio , che aumenta 
continuamente, (ino a che tutto il tclluro si sia separato. Se versasi acido 
idroclorico nella dissoluzione acquosa del tellururo potassico', svolgesi 
alquanto lellurido idrico con effervescenza. Non si sono ancora esami- 
nate le proprietà delle telluribasi propriamente dette , KTe , NaTe , 
IS* H* Te, ecc. Sarebbe (orse difficile produrle per via Secca, senza 
adoperare metalli alcalizzabilj allo stato di regoli •, il più fàcile modo 
di ottenerle è di prepara rie per via umida , saturando 1’ ossi base con 
tellorido idrico ,, e -aggiungendo in seguito una piccola quantità d’i- 
drato di questn base. La combinazione che si forma tanto • facilmente 
con la calcinazione del tellurio con un alcali e carbone in polvere , 
è un’ ipertellururo che sembra contenere 4 atomi- di Tellurio , ed i àto- 
mo disradicale, e corrisponde ai quadrilellurili’ , ed ai quadritellu- 
rali , che si formano a preferenza , e con tanta facilità. Facendo fon- 
derq il tellurio' col cianuro ferroso potassico anidro , oltiensi una massa 
omogenea • grigia ; aggiungendo acqua a questa massa , il cianuro si 
scioglie , e il tellurio rimane sotto forma di polvere grigia. 

TcHurura alluminico. Oltiensi, secondo Wochler, facendo fondere 
il tellurio rpn l’alluminio. La combinazione si opera con tanta' violenza 
che.,, qitando si mescolano i due metalli allo stato di polvere , e si 
riscaldi il miscuglio ,- producesi un fuoco tanto vivo clic la massa in- 
tera è scacciata fuori del vaso come una buffata di fuoco. Per evitare 
questo . inconveniente , occorre usare il tellurio in pezzi. 11 tellururo 
alluminico è uria massa metallica nera, schiacciata, fragile , che spande 
all’ uria un forte odore di lellurido idrico , e svolge questo gas con 
violenza quando si mette nell’acqua. Ponendolo sopra la carta , s i cir- 
conda a poco a jfoco. di un anello di tellurio metallico , la cui periferia 
estcripre è bruna : questo anello è formalo* dalla scomposizione del 
lellurido idrico. 

Tellururo giudeo. H tellurio e il glucio si combinano senza svolgi- 
mento di luce : è una pólvere grigia , che spande all’ aria P odore del 
teilurido idrico , e svolge questo gas con violenza nell’ acqua pura. 

Selenitico tellurico. Si ottiene facendo fondere insieme il tellurió e 
il selenio ; la combinazione, si opera senza svolgimento di luce. Il 
composto che ne risulta ha lo splendore metallico \ è fusibilissimo e 
volatile , in guisa che si può distillare. Riscaldato all’ aria , si ossida 
e forma alcune goccie chiare , trasparenti , che puiono essere selenita 
tellurico. 

3i° DelC arsenico. 

, • L’arsenico s’ incontra freqnentissimamente in natura , talvolta allo 
stato metallico, più spesse combinato col solfo e coi metalli, oppure 
allo stato ossidato , in combinazione con alcune terre ed ossidi me- 
tallici si volatilizza da alcuni vulcani e si sublima con altri prodotti 
vulcanici. L’arsenico è conosciuto fino dalla più rimota -antichità. Ari- 
stotele. ricorda la sua combinazione col solfo sotto il nome di santla- 
raca , e Dinscoride si serviva già della- parola flrscnicwm . Paracelso sa- 
peva che l’arsenico bianco può essere ripristinato allo stato di metallo, 
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r sin dalla fine del decimo settimo secolo si hanno alcuni precetti per 
operare fpiestu ripristinajsionr. 

E facilissimo procurarsi l’arsenico, mischiando l’arsenico bianco 
con la polvere di carbone o con l'olio, e riscaldando il miscuglio in 
una storta di vetro fino al calore rovente. Il metallo ripristinatosi su- 
blima alla parte superiore meu calda del v..so , ove forma orni crosta, 
d’uu grigio d’acciaio, dotata di splendore metallico. Ma il roiglionnez- 
zo per ottenerlo consiste, dietro Schéele, a mischiare una parte di ar- 
senico bianco , con tre di flusso nero , ed introdurre il miscuglio in 
un crogiuolo ili Hesse, sul quale si rovescia un altro, crogiuolo, che si 
luta alla sua giuntura col primo. Si pongono i duo crogiuoli in un 
pezzo di lamierino , tagliato in maniera che il crogiuolo superiore sia 
guarentito dall’azione del calorico , e possa mantenersi freddo. Si ris- 
calda allora il crogiuolo inferiore , fino al rosso vivo} l’arsenico sì 
ripristina e si sublima nel crogiuolo superiore freddo, ove forma una 
crosta metallico-cristallina , che si può distaccate dal crogiuolo con' un 
colpo di martello in maniera da ottenerlo in un solo pezzo. -Si può 
anche ritrarre senza difficoltà l’arsenico, sublimando in lina storta l'ar- 
senico nativo , che trovasi sovente nelle farmacie col nome di cobalto^ 
testaceo ( Scberbcnkoball). La maggior parte di questo corpo 'è arse- 
nico natilo che si sublima; rimangono al fondo della storta gli arseui- 
uri di ferro, di cobalto, e di nichel. Si rompe là storta e se ne 
trae il sublimato. 

L’ arsenico ha un color grigio d’ acciaio e molto splendore. Il 
suo peso specifico allo stato di purezza è 5, 70 . Guibourt trovò 
ch’esponendo 1 ’ arsenico, al calore rosso ; in una storta di porcel- 
lana elle ne sia ripiena , dopo il raffreddamento possiede molto piò 
splendore, e la sua densità arriva a 5,g5Q. Si volatilizza a 180 gradi, 
senza fondersi. I vapori arsenicali hanno un forte odore di aglio ; si- 
mile a quello del fosforo, facile a -riconoscersi; condensandosi, forma- 
no ideimi cristalli irregolari, la cui figura è difficile a determinarsi. Si pre- 
tende che sottomettendo l’arsenico ad unu forte pressione, può essere fuso; 
r che liquefatto si può colare in istampi ; ma quest’asserzione sembra 
erronea. È fragilissimo e facilissimo a ridursi in polvere. All’aria, la 
sua superficie si appanna, e prende un color nero. Mescolato con ni- 
tro è infiammato, detona fortemente; il suo miscuglio col clorato po- 
tassico può venire infiammato con un colpo di martello , e detona al- 
lor con violenza. Riscaldato nel gas ossigeno, prende fuoco, brucia 
con fiamma azzurro-pallida, e si converte in acido arsenioso. 

L’atomo deR’arsenico pesa 47° > °4’ i , ' ome >1 fosforo ha gran 
tendenza a combinarsi con gli altri corpi in atomi doppii. Il suo ato- 
mo doppio, =As* , pesa f)4°i°84- — 

L’arsenico ha tre gradi conosciuti di ossidazione: il sottossido 
arsenico, l’acido arsenioso, e l’acido arsenico. 

1 .* Snttasfìdu arsenico. Si ottiene con l'ossidazione dell’arsenico 
aU’aria libera, per la quale annerisce talvolta soltanto alla superficie} 
rd altre volte trasformasi totalmente in una polvere nera. La tenden- 
ti fieli’ arsenico a ossidarsi è sovente si grande . che trasformasi in 
poco tempo in polvere. Ma sovente io n’ebbi pure che si conservò 
per v«»rii unni in vasi aperti, senza alterai si. Non si- conosce ancora 
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le cagione di queste differenze. Si ottiene anche del sottosido nella ri- 
pristiuuzione dell’arsenico; perciocché, il primo che si sublima è un 
sottosido , i cui strati sottilissimi , veduti a luce trasmessa , hanno un 
colore bnjnastro. Riscaldando il sottossido, si scompone-, si sublima 
prima l’acido arsenioso , poi l'arsenico. Trattato con uu acido, prova 
il medesimo cangiamento ; l’acido disciogiie 1' acido arsenioso c lascia 
i' arsenico metallico. La composizione del sottosido arsenico' non è an- 
cora conosciuta. 

a.” Acido arsenioso. Si conosce generalmente col nome d'arsenico 
franco. È rarissimo in natura , ma assai comune in commercio , e si 
ottiene, nella preparazione della zaffra o smalto , dalle miniere di co- 
balto nrv'irtfero. L’acido arsenioso formasi tiell’arrosliracnto di queste 
miniere,-» svolgesi col fumo, per condensarsi in grandi -serbatoi, dei 
«piali ricuopre le interne parìe ti. Dopo averlo raccolto si purifica con 
la sublimazione in vasi di ferro, e si rompe in pezzi per metterlo in 
commercio. È d' un bianco di latte, vetroso nella sua spezzatura, di 
sapor aspro, un poco acre, con un disgustoso sapore dolrìastro. Allo 
stato di vapore , mon ha nessun odore determinato ; l’odore di aglio 
àpparticnc soltanto all’arsenico metallico, e si sviluppa- facilmente , ag- 
giungendo all’acido qualche corpo combustibile. Esposto in vasi erme- 
ticamente chiusi, all'azione di un’alta temperatura, che non arrivi per- 
altro al rosso , si fonde e si converte in vetro trasparente , del pe- 
so specifico di 3 , 6 gq, che non cangia all’aria secca , ma ritorna a poco 
a poco- bianco ed opaco all'arìa umida. Riscaldato all’aria Ubera fino 
al rosso nascente , si ammollisce e comincia a volatilizzarsi 5 prolun- 
gatalo l’azione del calorico, si sublima in polvere bianca ; che a«x}uisla 
una tessitura vetrosa , quando si ammollisce per effetto di un calore 
moderato. 

Allorché si sottomette l’acido arsenioso ad una lenta sublimazio- 
ne , in vasi spaziosi , si condensa sempre in cristalli , che sono ot- 
taedri regoluri. Allora non si fonde , nè si rammollisce pi-ima di 
sublimarsi- Intanto l’ acido arsenioso che si sublima e cristallizza- nel- 
1 arrostimento dei minerali di cobalto , talvolta contiene cristalli la cui 
forma, giusta l’osservazione di Woehler non può essere riferita all’ot- 
taedro , e che in conseguenza constituiscono una modificaziope di- 
naorfa dell’ acido arseuioso. Lo zolfo ci ha già dato esempio di si- 
mil fatta. 1 cristalli di che si tratta fonnano tavole esagonali , sot- 
tili r trasparenti , di splendore perlaceo , flessibili , e a clivaggio se- 
condo la direzione dette due grandi faccie dominanti. Non si sa an- 
cora ciocché determina 1’ acido arsenioso a prendere quest’ altra for- 
ma. Sublimati di nuovo , questi cristalli riprendono la forma ottae- 
dro. L’ acqua non lo discioglie che lentamente e difficilmente. Si è 
mollo disviato sul grado della sua solubilità, perchè è impossibile sa- 
turarne l'acqua con l'ebollizione ; vale a dire , una soluzione di acido 
arsenioso può essere evaporata considerevolmente, senza lasciar deposita- 
re acido. Allorché questo comincia a cristallizzare, la soluzione ne contiene 

da -- ad ~ del suo peso. Bucholz ha trovato che una parte di 
acido arsenioso ne satura 1 2 j di acqua a -J- 100 gradi, aa a -j- 
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60 gradi, 5 q a -j- 18 gradi , e 66,6 a -j- io gradi. Fischer pre- 
tende che , quando anche si prenda meno acido che l' acqua non può 
disciogljerqe , là porzione impiegata non venga giammai compiutamente 
disciolta. Versando 80 porti di acqua sopra una di acido afsenioso , il 

liquore non riceve più di del sua .peso di acido, alla temperatura 

ordinaria ‘dell’ atmosfera ; versandone 160 , ne discioglie , secondo 

lui 1 rsr '1 con a 4 o , - 1 - ; con 100 , — , ccc. Allorché la dissolu- 

zione cristallizza, l’acido prende la forma di ottaedri regolari che non 
contengano adatto acqua. 

L’acido arsenioso .di commercio trovasi in pezzi vetrosi , il cui 
interno è tuttavia perfettamente trasparente , mentre V esterno divenne 
di un bianco latteo ed opaco. Subito dopo la sublimazione , tutta la 
massa è trasparente ; tua a poco a poco s’imbianca dal di fuori al di 
dentro. Kon si. sa con certezza a che dcbbasi attribuire questo cangia- 
mento. LtietrovJ' esperienze di Kriiger , la tinta lattea deriverebbe dal- 
1’ acqua che attrae a poco a poco dall’aria'; rna.it suo peso n’ è si 
poco aumentato che non può ammettersi questa spiegazione. . Secondo 
Guibourl , la differenza dipende da un’ altra eagione. Dietro il suo 
pesato, 1 ’ acido arsfenioso vetroso ha una densità di 3 ,y 585 . Il peso spe- 
cifico di 5,699 ? citato superiormente,- non appartiene che all’ acido 
divenuto bianco. Quest’ ultimo è malto più solubile nell’ acqua del 
primo- roo parli di acqua disciolgono , alla temperatura dell’aria , 
0,96 di acido vetroso, c i ,iS di acido' bianco. 100 parti di acqfla 
bollente ne distolgono 9,68 di quello , e 11,47 di questo ; e quan- 
do la temperatura dei liquori si è abbassata fino a -p ì 5 gradi , il 
liquore saturato d’acido vetroso ne ritiene 1,78; e quello saturato di 
acido latteo , a, 9. La soluzione dell’ acido vetroso arrossa la carta di 
tornasole , quella dell’ acido bianco sembra piuttosto potata di una rea-- 
zione alcalina. Se si versa 1 ’ ammoniaca sull’ heido vetroso’in polvere, 
si riscalda un poco; ma l’ acqua, discioglie poi tutta 1’ ammoniaca, ^1 
compiutamente che la potassa : messa a contatto con quest’ acido , non 
isvolge alcuna traccia d’ ammoniaca ; la polvere lavata possiede allora 
tutte le.proprielà dell’ acido latteo. Queste differenze sembrano indicare 
P esistènza di due diversi stati dell’ acido arsenioso , dei quali tuttavia 
s’ ignora ancora se possono trasportarsi - sulle combinazioni generalmente 
poco conosciute con le hasi salificabili. INeppur si sa a qual segno la 
dimorfiu , di cui si è superiormente trattato , si trova in connessione 
con questi due stati differenti. , - - ■ • 

L’ acido arsenioso contiene 2 atomi di arsenico , e 5 àtomi di 
ossigeno. Il suo atomo , zp. , pesa 1 i 4 o,o 84 - È formato di 100 
parti di arsenico e di 5 1,907 di ossigeno ; contiene in conseguenza 
24,19 per 100 di ossigeno. La sua capacità di saturazione è uguale ai 
due terzi della quantità- di ossigeno .che contiene, vale a dire di 16, 
12. In . inulti casi , dà anche origine ad alcuni sali , nei quali la sua 
capacità di saturazione è uguale al terzo dell’ ossigeno che contiene , 
cioè 8,06 , é questi Sali non sono punto afidi ; tuttavia bisogna con- 
siderarli come corrispondenti ai sali acidi. 

Diversi aeidi disciolgono l’acido arsenioso ; senza che le combi- 
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nazioni sieno dotale delle proprietà .distintive dei sali. F. debbo dire 
a questa occasione , che la maggior parte delle combinazioni cristalline 
descritte ,non erano altro die acido àrsenioso , mescolato con piccola 
quantità dell'acido del liquido, che tenuvagli ambedue in dissoluzione. In- 
tanto può entrare nella composizione di taluni sali doppii , e farvi da 
buse. Stillando 1’ acetato potassico secco con parti uguali di acido ar- 
seniuso , si ottiene una combinazione di acido acetico anidro e di 
acido àrsenioso , clic ha un odore fetido insopportabile ed attrae 1 ’ u- 
midità dell’ aria si avidamente, che si riscalda c finisce con infiam- 
marsi , bruciando con fiamma rossa e diffondendo vapori di acido ar- 
senioso. 

L'acido àrsenioso è sovente impiegato in differenti arti, special- 
mente nella tintoria , nelle manifatture di tele dipinte e nellji fabbrica- 
zione del vetro , al quale si aggiunge per trasformare in ossido ferri- 
co il ferro contenuto nei materiali del vetro, i quali vengono meno co- 
lorili da quest’ ossido che dall’ ossido ferroso. Serve anche in medici- 
na , e adoperasi nella preparazione del veidc di Schede e dell’ orpi- 
mento. Il commercio dell’ arido àrsenioso è sempre sottomesso ad una 
sorveglianza severa , c nc viene permesso Iccquisto solo a chi offre pro- 
ve legali che l’arsenico gli sia indispensabile per l’esercizio della arte 
sua. Ad eccezione di questi casi il compratore c il venditore sono 
sottomessi ad una responsabilità severissima. , 

3.° Acido arsenico. Venne scoperto da Schèda. Si ottiene facendo 
bollire olio parti di acido àrsenioso con due di acido idroclorieo con- 
centralo della densità di i,u , cui si aggiungono a poco a poco a 4 [«irti 
di ncido nitrico dglla densità i,a5. Si distilla il miscuglio , in vasi di 
vetro , finché abbia acquistato la consistenza di sciroppo. Si versa poi 
1 ' avido in un crogiuolo di platino , e si espone ad un calore vicino 
al'calore rosso, al quale si mantiene per molto .tempo , onde scac- 
ciare tutto 1’ acido nitrico. L’ acido arsenico, preparato con questo mez- 
zo , è di un bianco di latte ed affatto privo di acqua. Esso possieda 
la proprietà dell’ acido fosforico, di non disciogliersi clic in parte , 
quando vi si versi 1 ’ acqua sopra , e lasciar una polvere bianca , che 
termina con essere totalmente disciolta per j’ azione prolungata del- 
!’ acqua , specialmente se spesso si mescola il liquore. Al calore rosso 
una parte dell’ acido si scompone , e si ottiene una massa fusa , com- 
posta di acido arsenico e di acido àrsenioso ; che , trattata con ac- 
qua , lascia questo ultimo indisciolto.. A temperatura ancor più eleva- 
ta , -sì trasforma totalmente in ossigeno e in acido àrsenioso , che si 
Volatilizzano ambulile. 

L’ acido arsenico è ridotto con l’evaporazione allo stato di massa 
sciropposa , che diviene opaca e simile ad un sale , scacciandone latta 
P acqua. Quando l’ acido anidro attrae a poco a poco l'umidità atmosfe- 
rica , forma , secondo Mitscherlich , ad /un certo momento , alcuni 
grossi cristalli più deliquescenti del cloruro calcico. Evaporando ima 
soluzione di acido arsenico , finché , a + rzo gradi , essa cominci 
ad offrire una deposizione solida, si ottiene.-, spronilo Vogel, un liqui- 
do uh poco denso , della densità di a, 55 eli* con tiene 0,71 di acido, 
e che si può raffreddare fino a — a 6 gradi senza che si formi depo- 
sito. Esso attrae I’ umidità dell’ alia, finché la sua densità siasi alleg- 
gerita fino ad 1,935. 
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L'acido arsenico è un acido possente , che scaccia , mediante il 
calore , tutti gii acidi volatili dalle loro combinazioni. È formato di 
65, 28 parti di arsenico e di 34, 72 di ossigeno ; oppure too parti di 
arsenico si combinano , per produrlo , con 53, 187 di ossigeno: il che 
forma 2 atomi di radicale , e 5 atomi di ossigeno. Il suo atomo , == 
As 2 0 5 , pesa La sua capacità di saturazione è uguale ai due 

quinti della quantità di ossigeno che contiene , ossia di i3,888. 

Mitscherlich fece vedere che l’ acido fosforico e 1’ acido arsenico 
hanno le stesse relazioni dell’acido solforico c dell’acido selenico. Sa- 
turati dalle Stesse basi , dan sali che cristallizzano ugualmente , ossia 
sono isomorfi ; fu piecisumente la maniera con cui questi due acidi 
si comportano , che condusse Mitscherlich alla dottrina , tanto im- 
portante alta teorica chimica , dell’ isomorfismo dei corpi di com- 
posizione ana'oga. 

Argentari et ieùrigeno. L’ arsenico si combina all’ idrogeno in due 
proporzioni. 

1. ° Arseniuro et idrogeno solido. Secondo l’ indicazione di H. Davy 
ottiensi adoperando, per la scomposizione dell'acqua còl mezzo delf elettri- 
cità, l'arsenico cqme conduttore negativo. L’ idrogeno deU'acqua, in vece 
di svolgersi, si combina all’arsenico, ed il composto si distacca dal ine. 
lutilo in fiocchi castagnini. Soubeiran non ha potuto ottenerlo con questo 
mezzo. Gay-Lussac, c Thenard bau fatto vedere che si ottiene in gran 
quantità quando si scioglie l’arsehiuro potassico in acqua , come abbiam 
veduto formarsi if fosfuro d' idrogeno solido , eon la dissoluzione del 
fosfuro potassiro in acqua. Si era del pari indicato che si otteneva 
questa combinazione scomponendo il gas arseuiuro idrico col cloro 

o 1’ aria atmosferica. In questa operazione si forma in vero un preci- 
pitato castagno simile ; ma non è se non arsenico molto divisò e senza 
idrogeno. L’ arseniuro d’ idrogeno solido può disseccarsi sènza che si 
alteri. Si può riscaldare nel gas nitrogeno sino al rosso bianco senza 
alterarsi. Riscaldato nel gas oss’geno s’ infiamma , brucia , e pro- 
duce acqua ed acido arsenioso. Soubeiran indica che- questa combina- 
zione probabilmente è composta di .,1 atomo di arsenico , e 2 atomi 
d’ idrogeno ; ma l’ esperienze dalle quali questo chimico ha dedotto 
tale risullamento , lasciano molto a desiderare. 

2. ° Arseniuro triidricà ( gas idrogeno arseniato ). È Stato scovertò 
da Schée’e. Per prepararlo Soubeiran prescrive di nifschiare in sulle 
prime delio zinco con 1’ arsenico facendo riscaldare in una storta di 
gres parti uguali di zinco granolato fino , e di arsenico in polvere -, 
nell’ allegai» , i due metalli sviluppano tanto calorico , che la massa 
entra in fusione. Si rompe la stòria , se rie ritrae la massa , e dopo 
averla ridotta in polvere fina , si bagiia in un apparalo pei gas con 
acido Solforico diluito con tre volte il suo peso d'acqua, per isvilup- 
parne il gas arseniuro triidrico. Così attenuto è puro , ed esente di 
gas idrogeno libei o. 

Thenard prescrive far fondere insieme tre parti di stagno ed una 
di arsenico , unire questo miscuglio con 1’ arsenico in polvere , ag- 
giungere al miscuglio acido idroclorico concentrato , e riscaldarlo in 
un apparato conveniente. Sertillas indica , come mezzo più facile per 
ottenere questo gas, di mischiare due parti di solfuro antimonico con 
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altrettanto (li suvtarlrato potassico e ima parte di ucido ursenioso , e 
tenere il miscuglio per due ore al calore rosso ciliegia , in un cro- 
giuolo coprilo. Si ottiene un regolo metallico , che possiede la pro- 
prietà di svolgere un gas arseniuro Iriidrieo , (pianilo vi si versu so- 
pra dell' acqua ; dietro ciò non bisogna toccarlo con inani bagnate. 
Si conserva in Ila scili asciutti. Per avere , col mezzo di questa lega , 
un gas arseniuro triidrico perfettamente puro, basta introdurne un poco 
sotto una campani di vetro rovesciata , c piena di acqua recentemente 
bollila ; il gas si forma |>oco a poco e si raccoglie nella eanqiana. 
Erosi preteso che 1 ’ arsenico potesse esser combinato in questo gas, con 
quantità differenti d’ idrogeno ; ma tale asserzione è erronea , e pro- 
viene da che essendosi aggiunte proporzioni variabili di arsenico , 
era n si ottenute quantità differenti di gas arseniuro triidrico, mescolato 
con gas idrogeno puro ; quest’ ultimo gas deve formarsi tutte le volte 
che la quantità di arsenico non basta a saturare l’idrogeno rendalo libero. 

Il gas arseniuro triidrico è permanente alla temperatura ordinaria 
deff atmosfera ; ma esposto ad un freddo di — 4° gradi , condensasi 
in un liquido limpido, rassoinigliantc all' etere , che riprende la forma 
gassosa pochi gradi al disopra. Conservalo in vasi asciutti t ben cimisi, 
questo gas non si altera minimamente Ha un odore fetido e disaggra- 
(levolissimo , non rassoinigliantc affatto a quello dell’ arsenico. U suo 
peso specifico., allo stato di perfetta purezza, è di 2,69.'», dietro Du- 
mas. Quale si ottiene dalla dissoluzione dello stagno arseuifero è di 

circa o, 5 . Uccide gli animali anche quando entra per meno di- 

nell’ alia che essi respirano. Quelli che fecero esperienze su questo gas, 
e ne hanno respirato piccole quantità , delle quali è sovente itnpossi. 
bile impedire l'uscita dagli apparali, vennero oppressi da ansietà, las- 
sezze, vertigini , nausee , vomiti , e eonstipozione la più ostinata, con- 
tro i quali accidenti adopeinnsi, come lenitivi , il thè caldo e 1* acqua 
carica di solfklo idrico. 11 gas arse tirato triidrico non possiede le pro- 
prietà di un acido , non arrossa la carta di tornusole , uè altera al- 
cuno dei reagenti ordinari! tratti dal regno vegetale. Sembra clic non 
abbia affinità per gli alcali e per le terre , nè viene assorbito dalle 
loro dissoluzioni nell’acqua. L'acqua, privata di aria, non se ne ca- 
rica ; ma quando si'couserva nell’ acqua che contiene dell’aria, la mag- 
gior parte dell’ arsenico si deposita a poco a poco allo stato metallico 
o sotto la forma di arseniuro d’ idrogenò bruno ; di maniera che re- 
sta libero alla fine lutto il gas idiogeno , eh' era unito col gas arse- 
niuro triidrico. Mescolalo col gas ossigeno o con l’aria atmosferica , può 
essere infiammato tanto dalla Scintilla elettrica , che da un corpo ac- 
ceso , e brucia con detonazione. Se si aggiunge troppo poco ossigeno , 
il solo idrogeno brucia , e 1'. arsenico si precipita allo stato metallico. 
Allorché si mischia una parte di gas arseniuro ti idrico con cinque di 
gas ossigeno, o eoa quattro a sci di aria atmosferica , e si lenti d’ in- 
fiammare il miscuglio, non V ha alcuna combustione. 

Facendo riscaldare in questo gas , il solfo , lo stagno , il potas- 
sio , il sodio , ee. si combinano con I’ arsenico, ed il gas idrogeno re- 
sta puro. Dietro Gay-Lussac, una temperatura poco elevata , per esem- 
pio il semplice calore d’ una lampada a spirito di vino , basta per se- 
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pam re 1’ arsenico dall’ idrogeno. Facendo arrivare , sul mercurio , il 
gas cloro in una campana ripiena di gas arscniuro triidrico , ciascuna 
bolla di gas , elle entra nella campana , s’ infiamma , formasi dell’ aci- 
do idroclorico , e vedesi comparire un fumo bruno , clxe è arsenico e- 
lementare molto diviso. 

Questo gas non viene alteralo nò dall’ infuso di noce di gulla , 
nè dal gas solfido idrico , nè dai solfuri alcalini. Ma è scomposto , 
dietro 1’ esperienze di Slroincyer , dall’acido nitrico, dall’acqua regia, 
dal cloro in dissoluzione c dell’ acido solforico bollente ; i prodotti 
della scomposizione variano , secondo la natura dei reagenti impie- 
gati , secondo la proporzione dei principi ossidanti , e consistono in 
acqua , in arsenico , in acidi arsenioso od arsenico. Non è allenilo 
dagli acidi idroclorico , fosforico , acetico , ec. Ripristina tutti i sali 
c ; tutti gli ossidi metallici che non hanno una forte afhnilà per 1’ ossi- 
geno , e P arsenico si separa , sia allo stato metallico , sia allo stato 
di acido arsenioso. Secondo Soubeiran questo gas non può scomporre 
pervia umida i sali dei metalli, che sono sciolti dagli acidi con isviluppo 
di gas idrogeno. Esso' precipita i metalli nobili, per esempio , 1’ argento, 
e P oro dalle loro dissoluzioni r e si discioglie dopo P ossidazione dei 
suoi elementi. Nelle dissoluzioni dei metalli comuni l’idrogeno solo al 
contrario si ossida, e P arsenico si precipita col- metallo ripristinato dal- 
l'idrogeno. Il miglior reagente per provare la purezza del gas è una solu- 
zione di solfato rameico. Se il gas conlieoe del gas idrogeno libero, que- 
sto non n’ è assorbito; Fra i sali metallici che scompongono questo gas , 
il cloruro mercurico (sublimato corrosivo) si fa distinguere ; impercioc- 
ché si può , col mezzo di questo sale , scoprire il gas arscniuro trli- 

, * t . » , 

drico’ anche quanto non entra che per , „ „ „ „ in un miscuglio di gas. 

Quanto ^si mette questo cloruro a contatto col gas , si separa una pel- 
licola d’ acido arsenioso , mescolato con . cloruro mercuroso. Questa 
jicllicola si copre -in seguito d’ uno sfrato , metallico, che è composto 
di mercurio ed arsenicp , e che a poco poco prende un ' colore più -ca- 
rico. Cessata la reazione fra ,il gas ed il liquore , rimane del gas idro- 
geno puro } e P arsenico trovasi allp stato di acido arsenioso nella dis- 
soluzione , quando la quantità di sale mercurico fu sufficiente ; nel 
caso contrario la. scomposizione del gas è incompiuta , e agitandoli 
allora insieme , si ottiene un’ amalgama di arsenico. Gli stessi fenotneni 
di scomposizione si producono allorché si fa passare questo gas ’, Sotto 
forma di bolle , attraverso una soluzione di clòrnro ; la scomposizione è 
istantanea , quando il liquore è concentrato. 

Il gas arscniuro triidrico non viene" alterato dall’ alcoole nè dall’e- 
tere. Gli olii grassi ,ne condensano una piccola, porzione , ed acqui- 
stano con ciò un colore più carico e maggior consistenza. Fru gli olii 
volatili ., quello di' terebintina vi esercita particolarmente una forte n- 
zione : -P olio diviene denso e latticinoso j arrossa la carta di torna- 
sole e lascia depositare molti piccoli cristalli bianchi , che ^ quando 
si. bruciano sui carboni ardenti , esalano nel tempo stesso "P odore del- 
l’ arsenico e quello della terebintina. ' . ■ "» 

Il gas arseniuro triidrico, AsH 3 , è composto di i atomo di arse- 
nico, e 5 atomi d’idrogeno, o sopra ioo p., di 9"8,65 di arsenico , 
e i.gS d’idrogeno. 
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Solfuri di arsenico. L’ arsenico può , come 11 selenio ed il fosfo- 
ro , essere fuso in tulle le proporzioni con io zolfo. Questo ultimo di- 
viene più calicò di colore , e resta lungamente molle , dopo il raffred- 
damento; dà con la triturazione una polvere di uu giallo più carico di 
quello del solfo , il cui colore è tanto pili bello per quanto contiene 
più arsenico. Quando si distilla un simile miscuglio , passa dapprima 
del solfo , poi il prodotto della distillazione diviene di più in più ab- 
bondante di arsenico. Ciò non prova che il solfo e 1 ’ arsenico non si 
combinino in proporzioni fisse ; ma soltanto che tutte le combinazioni 
definite fra questi due corpi vengono discioltc dal solfo fuso. Conoscia- 
mo cinque combinazioni definite di solfo e di arsenico. 

1. ® Soltosofiirp ili arsenico. Si ottiene facendo digerire il solfido 
ipernrsenioso (rrn/gnr) con una soluzione di potassa caustica; il solfido 
è convertito in una polvere nera , traente un poco al bruno , che , 
dopo essere stata lavata e disseccata , ha qualche rassomiglianza col gu- 
rossido piombico color di pulce. Riscaldato in un apparato distillato- 
rio , si scompone ; si sublima prima del solfuro di arsenico, poi del- 
P arsenico metallico. 

All’aria libera, non si altera a temperatura ordinaria, ma ad una 
temperatura che neppure giunge a 100." s’ infiamma facilmente. È “com- 
posto di i atomo di zolfo, e 12 atomi di arsenico, ò sopra 100 p. 
di g 6,56 di arsenico , e 5 , 44 di solfo , la sua forinola in conse- 
guenza è As**S. 

2. “ Solfido ipcrarscnioso. Si ottiene mischiando il solfo con un ec- 
cesso di arsenico . o di acido arsenioso , . e facendo fondere il. miscu- 
glio. 11 solfo e P arsenico essendo puri , si ottiene una massa fusa , 
trasparente , d' un bel rosso rubino (rubino arsenicale) dopo ii. raffred- 
damento. Si può distillare senza che si alteri. Questo composto s’in- 
contra , sotto forma cristallina , nel regno minerale , e chiamasi in 
mineralogia realgar. Contiene 2 atomi di arsenico , e 2 atomi di 
solfo , o 29,97 l ,Pr 100 di. solfo 70,03 di arsenico. Il suo atomo =? 
As a .v a , pesa 1 92 ,4 > 4 - Produce sali particolari combinandosi alle sol- 
fobasi. Questi sali ordinariamente son poco solubili in acqua. I.a sua 
capacità di saturazione è uguale alla metà dello .zolfo che contiene. Il 
realgar serve alla preparazione del cosi detto fuoco indiano bianco , 
che ottiensi mescolando esattamente e infiammando 24 parti di nitro, 
7 di fiori di solfo e 2 di realgar. Il fuoco prodotto da questo miscu- 
glio è affatto scolorito. Una scatola di 16 pollici di diametro che ne 
era riempita, alla quale si diede fuoco sulla spiaggia del mare, produsse 
una luce che polevasi scorgere a t\o leghe' marine dalla costa. Adope- 
rasi talvolta al teatro per produrre fuochi d’urio splendore straordinario. 

3 . ° Solfido arsenioso ( orpimento ). Si ottiene precipitando, col gas 
solfido idrico , una soluzione di acido arsenioso nell’ acido idroclorico. 
Il precipitato è di un bel giallo cedrino , insolubile negli acidi : ma 
1 ’ acido nitrico c 1 ’ acqua regia lo scompongono. Riscaldato in vasi 
chiusi , comincia a fondersi , poi si sublima ; riscaldato in vasi aperti, 
brucia con debole fiamma azzurra chiara , spargendo un fumo bianco 
e odore di acido solforoso. Esposto in un malraecio , all’ azione del 
calorico , si sublima un poco d'acido arsenioso, formato a spese del- 
V alia contenuta nel vaso. 
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Questo solfido s’ incontra in naliira , cristallizzato in massa com- 
posta di lamine gialle , brillanti c flessibili ; è talvolta mescolalo con 
piccole porzioni del precedente. Il solfido ursenioso prodotto dal 
gas solfido idrico è sino ad un certo segno solubile in acqua, alla quale 
comunica un color giallo. Questa soluzione preferibilmente si ottiene 
scomponendo una soluzione acquosa di acido arsenioso col gas solfido idri- 
co. Se s» è prima aggiunto dell’ acido idroclorico al liquore, il solfido 
non resta sciolto ; mitilo che era già sciolto può con questo mezzo 
esser precipitato, specialmente quando si concentra con 1’ evaporazione 
il liquore. 

11 solfido arsenioso appartiene ai solfidi energici } assorbe il gas 
ammoniaco e si trasforma con questo in polvere d’un giallo pallido, so- 
lubile in tutti i liquori alcalini 5 scaccia a caldo l’ acido carbonico dai 
carbonati alcalini disciolti , producendo una dissoluzione di solfoarse- 
nito e di arsenilo potassici,, come particolarmente vedremo in trat- 
tando dei solfosali. Il solfido arsenioso è composto di 2 atomi di ar- 
senico , e 3 atomi di solfo , e sopra 100 p. di 60, 90 di arsenico , 
c 3 g, io di solfo. Il suo atomo , = As*S 5 , pesa 1543,379. La sua capa- 
cità di saturazione giunge ai due terzi del suo solfo. 

4 Malfido arsenico. Si prepara precipitando una soluzione , al- 
quanto concentrata , di acido arsenico col gas solGdo idrico ; o 
scomponendo con questo una soluzione concentrata di arsenialo po- 
tassico e precipitando il soifosalc con acido idroclorico. Si ottiene 
un precipitato si rassomigliante al solfido precedente , che non si 
saprebbe distinguere al semplice aspetto , se non lo manifestasse 
la sua tinta alquanto più chiara. È molto 'meno fusibile del sol- 
fo e • conserva , dopo la fusione , un color più carico , rossa- 
stro. Si sublima , senza alterazione , in massa spessa , poco scor- 

revole di color rosso traente al bruno , che non ha nulla di cri- 
stallino* e che , .dòpo il raffreddamento , è trasparente e d’ una de- 
bole tinta giallo-rossastra. Facendolo bollire con alcoole prima di 
fonderlo , questo gli toglie parte del solfo , che cristallizza col 
raffreddamento , e il solfido prende un colore più carico. Posto , an- 
cor umido , sulla carta di tornasole , inumidita al vapore dell’ acqua 

bollente , la arrossa ; allorché si fa bollire, con tintura di tornasole -, 
questa diviene rossa, ma riprende quasi sempre il suo colore azzurro, 
col raffreddamento. Gl’idrati alcalini , P ammoniaca concentrala (qfiel- 
la eh’ è diluita lascia un residuo di solfo ) , e gli idrati delle terre al- 
caline lo disciolgono -, svolge con effervescenza il solfido idrico . 
dai solfoidrati , e quando si fa bollire coi carbonati e i bicarbonati , 
ne scaccia l’acido carbonico tanto più facilmente per quanto il liquore 
è più concentrato. È composto di 48 , 3 1 parti di arsenico e di 5 1,69 
di solfo , o di 100 parti di metallo e 106,91 di solfo ; il che equi- 
vale a 2 atomi di arsenico e 5 di solfo. Il suo atomo = As’S 5 , 
pesa 1945,909. La sua capacità di saturazione giunge ai due terzi , ed 
a preferenza ai due quinti del suo solfo. 

5 ,° Persolfuro di arsenico. Si ottiene un grado più. elevalo di sol- 
forazione dell’arsenico , precipitando con 1’ alcoole mia soluzione neu- 
tra di solfoarseniato potassico o sodico , filtrando il liquore spiritoso , 
c facendo distillare la metà o i due tcizi al più , dell’ alcoole. 11 li- 


r>P,I,L’ ABSKNICO. 3 I t 

quore «là , con un lento raffrcd (lamento , alcuni gruppi di piglinole 
cristalline , gialle e brillanti , clic ne lo riempiono sovente per in- 
tero , benché la loro quantità in peso sia pochissimo considerevole. 
Queste pagliuole contengono sempre piccole porzioni di solfuro potas- 
sico o sodico. Si fondono quasi tanto facilmente come il solfo. Ij ri- 
manente del liquore lascia sovente deporre , per effetto d' una lenta 
evaporazione , un corpo , ad un grado inferiore di solforazione del- 
l’ arsenico , il cui colore è rosso. 

Questo grado di solforazione dell’arsenico contiene 26,61 per 100 
di arsenico , -e 79,39 di solfo il che sembra indicare che 1 atomo di 
arsenico vi è combinato con 9 atomi di solfo; donde la formola AsS 9 . 

Fosfuro di arsenico. Quando si fa fondere un miscuglio di parti 
uguali di fosforo e di arsenico ir. una storta di vetro o sott'acqua,! 
due corpi si combinano facilmente, ne risulta un composto nero, bril- 
lante e fragile , che devesi conservare sotl' acqua. 

Cloruro di arsenico. Stillando un miscuglio di arsenico e di clo- 
ruro mcrcuroso , si ottiene un sublimato bruno carico , i cui strati 
sottili , veduti attraverso la luce , sembrano bruni orassi; rimane nella 
storta un’ amalgama di arsenico. Il sublimato è composto di cloruro 
niereuroso e di cloruro di arsenico. È insolubile in aeqita. I.a potassa 
caustica nc estrae parte dell’ acido arscnioso , e formasi un cloruro po- 
tassico c un’ amalgama di arsenico. Dietro ciò , contiene una porzione 
di cloro minore di quella che corrisponderebbe all’ ossigeno dell'acido 
arscnioso. 

Cloiido arscnioso. Si forma quando 1 ’ arsenico brucia spontanea- 
mente nel gas cloro alla temperatura ordinaria. Si ottiene anche distil- 
lando un miscuglio d' una parte di arsenico e sei parti di cloruro mer- 
curico o sublimato corrosivo , o secondo L. Ginclin distillando l’ucido 
arsenioso con sul di cucina , e un eccesso di ncido solforico concen- 
trato. Passa nel recipiente un liquido senza colore , oleaginoso , pe- 
santissimo , fumante , che non si solidifica a — 29 gradi ed entra in 
ebollizione a i 3 a. Questo clorido corrisponde per la sua composizione 
all'acido arsenioso. Contiene 2 atomi d’arsenico, e 6 atomi di cloro. 
Per conseguenza la sua formola è As a Cl # . L’acqua lo scompone in aci- 
do arsenioso ed in acido idroclorico. Discioglie , mediante il calore , 
lo zolfo cd il fosforo , che si separano tuttavia col raffreddamento del 
liquore. Assorbe sino a dieci Volte il suo volume di gas ossiclorido 
carbonico , che riprende lo stato di gas , allorché si aggiunge acqua 
al liquido. Si combina all' olio di terebintinu , all’ olio di ulive ed alla 
colofonia. ‘ 

S’ ignora se esista ,nn clorido proporzionale all’ acido arsenico ; 
non si può ottenere distillando sai di cucina con arsenialo potassico , 
ed acido solforico. 

Bromato arsenioso. Mettendo 1 ’ arsenico a contatto col bromo , i 
due corpi si uniscono , dietro 1 ’ esperienze di Serullas , con isviluppo 
di luce. Si aggiunge a poco a poco 1 ’ arsenico in polvere al bromo , 
e , quando una nuova dose di arsenico non produce più deflagrazió- 
ne , si distilla la massa. Il bromido passa in forma di un liquido 
scolorito o leggermente giallastro , e cristallizza nel recipiente. È solido 
al di sotto di -(- 20 gradi , si liquefi fra -J- 20 e + 25 gradi, A 
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~J- aio rnfra in ebollizione. Col raffreddamento del suo vapore, cristal- 
lizza in lunghi prismi. Diffonde pochissimi vapori all'aria, di cui at- 
trae I’ umidità. Grande quantità di acqua lo trasforma in acido arse- 
nioso , che si depone , e in acido idrobromico , che resta in dissolu- 
zione. La sua composizione è As a Br® . 

Iodido arsenioso. Per ottenere questo composto , si fanno digeri- 
re , secondo Plisson , tre parti di arsenico in polvere fina , con dieci 
di iodo , e 100 di acqua , finché si manifesta un odore di iodo. Il li- 
quor chiaro e decantato si sottomette all’ evaporazione ; ad un certo 
grado di concentrazione , si ottengono cristalli rossi di iodido arsenio- 
so. Per averlo allo Stalo anidro, bisogna evaporare sino a secchezza, 
e riscaldare la massa salina al punto di fonderla. Dopo il raffredda- 
mento è di un rosso di mattone , e di spezzatura cristallina. Si può 
sublimare in gran parte , senza che si scomponga. Il iodido arsenioso 
si combina con una nuova quantità di iodo j in proporzione non an- 
cor conosciuta. Molta acqua lo discioglie senza residuo ; ma' quando 
si fu digerire con poca acqua è scomposto. Si forma allora dell’ acido 
idroiodico , che pesta diitiolto , e alcune squame bianche cristalline , 
composte di acqua , di acido c di iodido arsenioso , in proporzioni , 
seconde Plisson , variabili. Questa combinazione diviene gialla e perde 
la- sua. acqua , (piando si espone a dolce .calore ; ad una temperatura 
pià elevata , prima si sublima dell’ iodido arsenioso , poi dell’ acido 
arsenioso. 

Fluorìdn Arsenioso. Si ottiene con la distillazione di un miscuglio 
di -spato fluore , (li -acido arsenioso e di acido solforico j passa un li- 
quido fumante , scolorito , che 1’ acqua trasforma in acido idrofluoar- 
senioso ed in acido arsenioso. Il vétro lo scompone totalmente, svol- 
gesi del gas flnovido silicico , e resta dell’ acido arsenioso. Il suo 
peso specifico è di 3,-3 , secondo Unverdorben , che il primo ha 
studiato questa combinazione. 

Seleniuro di arsenico. Si ottiene disciogliendo 1’ arsenico- nel sele- 
nio mentre si fonde. La combinazione è nera , fusibilissima , meno 
volatile dei suoi componenti , in modo che. l’eccesso dell’uno o del- 
l’altro può esserne separato con la sublimazione. Entra in ebollizione 
al calore rosso , ed offre un sublimato , che sembra essere un per- 
seleniuro di arsenico ; continuando a tenere il residuo esposto ad un 
leggiero calore rosso , si fonde senza bollire , c finisce col distillare 
esso medesimo in forma di goccie , quando s’ innalza il calore fino al 
rosso bianco. Dopo il raffreddamento è nero , traente al bruno , d’u- 
na superficie specchiante e di spezzatura vetrosa brillante. 

Arseniuri •metallici. L’arsenico si combina facilmente coi metalli, 
rende -fragili quelli che sono malleabili , e più fusibili quelli che lo 
sono poco. 

Arseniuri di potàssio e di sodio. L’arsenico si unisce facilmente 
col potassio p col sodio. La combinazione si opera con isviluppo di 
mollo calorico. L’ arseninro , che ne risulta, è scomposto dall’acqua , 
il potassio o il so(|io passano allo stato di ossidi , si svolge dell'idro- 
geno , e 1’ arsenico si trasforma in arseniuro di idrogeno bruno , che 
si separa in fiocchi. 

L’ -arsenico sembra scomporre le basi salificabili forti. Quando si 
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fu bollile l’arsenico con una soluzione- concentrala dipolassa, il me- 
tallo si acidifica allorché il liquore giunge ad un certo grado di con- 
centrazione , e si svolge gas idrogeno. Facendo fondere in una storta 
l’arsenico in polvere fina con 1’ idrato potassico, svolgesi da princi- 
pio un poco di gas idrogeno, la massa, si gonfia, diviene bruna ester- 
namente^ ove il calorico esercitò maggiore azione, e nera interna- 
mente. È per altro probabile che questa massa non sia una combina- 
zione di arsenico e di potassa , ma un miscuglio di arseniato potassico 
c di arseniuro d’ idrogeno bruno. Se si ritrae e si umeltu con P acqua, 
si stempera , e svolge per alcuni istanti gas nrseniuro triidrico •, la mas- 
sa si compone allora di un miscuglio di potassa , di arseuiato potas- 
sico e di arsenico. Questi fenomeni vennero osservati , per la prima 
volta , da Gehlen , che , esposto allo sviluppo- inatteso di questo gas, 
fu vittima di questa sperienza , e mori dopo otto giorni tra orribili 
pene. Le sperienze di Gay-Lussac confermarono i risultamenti ottenu- 
ti da Gehlen. Egli pensa c)ie, se non si ottiene gas arseniuro triidrico 
per l’azione dell’arsenico sull’alcali, ciò dipende perchè la tempera- 
tura, è tanto accresciuta che il gai è scomposto. tGav-Lussac osservò 
che facendo passare i vapori di arsenico sulla barile caustica riscal- 
data al rosso , il metallo si combina con la terra ; ma là combinazio- 
ne umettata non isvtìlge affatto arseniuro triidrico. 

Non- si è peranco esaminata la maniera con cui l’arsenico sì com- 
porta con le altre basi. Calcinalo con carbonato alcalino, non ne scac- 
cia 1' acido carbonico. Le più recenti ricerche su tali argomenti sono 
state eseguite da Soubeiran. I risultamenti delle sue esperienze mentono 
in accordo questi fenomeni con quelli che si conoscevano. Quando si 
fa riscaldare l’ arsenico con 1’ idrato potassico fuso ed acquoso ,- si 
forma da una parte acido arsenioso, per la scomposizione dell’acqua, 
e dall’altra si svolge gas idrogeno privo di arsenico come Gehlen 
1’ ha comprovalo. Quando è cessato lo sviluppo del gas. la massa è 
bruna , c deve il suo colore all’ arseniuro potassico , che produce uno 
sviluppo di arseniuro idrico quando si bagna con acqua. Per conse- 
guenza la scomposizione consiste in parte perchè 1’ arsenico come lo 
zolfo , il cloro , eoe. ha formato arsendo , ed arseniuro potassici. 
Cessato lo sviluppo di gas idrogeno se si riscalda la mussa al rosso 
compiuto , P arsendo potassico si caqgiu in arseniato, si svolge arse- 
nico , una parte del quale si sublima allo stato elementare , e 1’ altra 
reagendo sulla potassa non iscomposta , produce arseniato , edjirseniu- 
ro potassici. Tuttavia la scomposizione dell’ arsendo non incomincia 
che al rosso nascente. Più debole è la reazione con l’ idrato sodico e 
si forma meno arseniuro sodico. L’ azione è imperfettissima con le terre 
ajcalinc , anche qnando si riscaldano al rosso in un’ atmosfera di ar- 
senico in vapori. Non si ottengono che arseniti , e la mussa si trova 
colorata da una certa quantità di arseniini dei radicali terrosi che non 
■sviluppano che poco gas arseniuro idrico quando vi si aggiunge del- 
1’ acqua. 

Arseniuro di alluminio. Si ottiene questo composto , riscaldando 
fino al rosso un miscuglio dei due metalli. Essi coinbinansi con Svi- 
luppo di luce , e formasi una massa jiolverosa d’ un grigio carico , 
che prende rno splendore metallico grigio con lò strofinio. AH' aria 
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esala debole odore di gas arseniuro triidrico ; svolge lentamente il 
medesimo gas quando si mette nell’acqua fredda , e rapi dissi inamente 
nell’ acqua calda, 

Arseniuro di giudo. Formasi con produzione di luce , quando si 
riscaldano i due metalli. È una polvere grigia che, messa a contatto 
con 1’ acqua , svolge arseniuro triidrico. 

Facendo bollire l' arsenico con gli olii grassi , si ottiene una massa 
carica -, simile ad un empiaslro , che diffonde un odore disaggradevo- 
lissimo. 

L’ arsenico agisce come veleno sui vegetali e sugli animali , senza 
eccezione. L’acido arsenico e dopo di esso l'acido arsenioso , sono le 
combinazioni piu venefiche di questo metallo. I sali e i solfuri lo sono 
ad un grado minore. Una cognizione utile a tutti è quella dei feno- 
meni che possono far nascere il sospetto di avvelenamento con que- 
sto pericoloso metallo T e dei mezzi che convengono come antidoti. 1 
sintomi cagionati da una dose pericolosa di arsenico cominciano circa 
un quarto d’ ora dopo che il veleno venne ingoiato. Il malato prova 
da prima dolori allo stomaco , accompagnati da ansietà , poi un calore 
bruciante allo stomaco -e nelle intestina , con una sete pressoché ine- 
stinguibile ; più tardi sopravvengono 1’ uno dopo F altro vomiti , co- 
liche spaventevoli , talvolta una violenta diarrea , nella quale l’ inte- 
stino retto perde 1’ interna tonaca o si esulcera ; indi sudori freddi , 
sincopi spasimi crudeli nelle bruccia e nelle gambe , perdila di senti- 
mento , convulsioni e finalmente la morte. Questo stato terribile può 
prolungarsi da cinque a dieci ore e sovente di più. Il cadavere si gon- 
fia molto , e se l’ individuo era pletorico , e la stagione' calda , passa 
prontamente alla putrefazione fetida , per la quale 1’ arsenico non lm 
però alcuna parte diretta. All’apertura del cadavere la membrana in- 
terna dello stomaco si trova infiammata , qua e là corrosa e distrutta: 
nondimeno non è senza esempio che avvelenamenti di arsenico sicno av- 
venuti senza apparenti sintomi infiammatorii. I vasi del cervello trovatisi 
ingorgati di sangue , e non è raro trovarne qualcuno lucerato ; di ma- 
niera che vi ti osservano gli stessi fenomeni come nell’ apoplessia , ben- 
ché ad un maggior grado. Siccome esige la legge che l’uccisore pe- 
risca , è necessario che tutti i sintomi ché annunziano f avvelenamento 
vengano confermati dalla presenza reale del veleno nella materia con- 
tenuta nello stomaco e nelle intestina , o nelle materie vomitine dal- 
1’ ammalalo. Si esamina dunque primieramente se v’ha acido arsenioso 
solido , il quale si scopre sovente sotto forma di grani bianchi più o 
meno grossi. Per assicurarsi se trovunsi nella materia contenuta nello 
stomaco e nelle intestina simili grani , si mette nell’acqua tutto ciò che 
vi era e si diluisce •, i grani di arsenico cadono i primi al fondo e 
possono esser raccolti. Si esamina pure la membrana interna dello sto- 
maco , particolarmente 1 punti i più infiammati , aliine di sapere se 
vi si trovano grani d’acido arsenioso aderenti. Per assicurarsi clic que- 
sti grani sono realmente acido arsenioso , nessuno sperimento conduce 
a risultamcnli più certi , né si eseguisce più facilmente , della loro ri- 
pristiuuzione allo stato metallico. Si prende un cannello barometrico , 
e si allunga alla lampana in un cannello più ristretto , del diametro 
d’ un grosso ago da cucire : si chiude l’ estremità del cannello ristretto 
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ad alcuni pollici di disianza dal punto onde venne allungato. S’ intro- 
duce uri grano della materia sospetta nell’estremità chiusa <?, poi si versa 
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fino in b della polvere di carbone, bitta roventare poco prima alla fiamma 
del cannello ferruminatorio , per Scacciarne tutta l’ umidità. È anche me- 
glio lasciar cadere uno o due frammenti di carbone nel cannello, poiché 
la polvere di carbone viene facilmente scacciata dalla corrente di aria che 
si produce mentre riscaldasi il cannello. Si tiene il cannello orizzontal- 
mente nella fiamma di una lampana a spirito di vino, di maniera che il 
punto < 7 , ove trovasi, resti fuori della fiamma. Allorché il carbone posto 
in b , è rovente, si porta il punto a nella fiamma; l’acido arsenioso si 
trasforma in gas, e si ripristina attraversando il carbone rovente. L’ ar- 
senico metallico si condensa nel cannello ristretto , nel luogo in cui 
questo esce dalla fiamma, sotto forma 1 di un anello metallico brillante 
di color carico , che si può scacciare più lungi e riunire maggiormente 
riscaldandolo con lentezza , il che lo rende ancor più brillante e più 
chiaro. Si taglia il cannello-^ nel luogo ove trovasi il metallo, e si ri- 
scalda tenendo il vaso a qualche distanza da esso; l’odore di arsenico 
si fa allora sentire in una maniera assai distinta. Questo saggio può 
farsi sopra dosi piccolissime , che qualunque granello di acido arseniò- 
so , grande abbastanza per esser tolto dal luogo e introdotto nel can- 
nello , è sufficiente per offrire un risultamento sicuro. 

Se l'avvelenamento venne cagionato dall’acido arsenico ò dall’a- 
cido arsenioso diseiolti , o se il veléno trovava» allo stato di polvere 
finissima , invano ri cercherebbe l’ acido solido. Si tagliano allora le 
membrane dello stomaco , ri mettono nel liquore , si fanno bollire cdn 
alcune dramme di potassa caustica , per disciogliere tutto l' acido arse- 
niosa. Si filtra la soluzione , si riscalda fino a furia bollire, e, quando 
bolle , vi si aggiunge a poco a poco dell' acido nitrico , finché non 
si depone più nulla , e il liquore sia divenuto fortemente acido , lim- 
pido e di un color giallo chiaro. Si filtra allora bollente , vi si ag- 
giunge carbonato potassico , però non fino a saturazione , si fa bol- 
lire pei 1 iscacciare l’ acido carbonico , e vi si versa poi dell’ acqua 
di calce filtrata, finché vedesi formare un precipitalo. L r acqua di calco- 
satura prima 1 ’ eccesso di acido , e si precipita poi con 1 ’ acido arse- 
nioso allo stato di arsenilo calcico -, con 1 ’ acido fosforico e unitamente 
alle materie animali clic erano disciolte nell’ acido nitrico. Se, in vece 
di saturare 1’ acido con P acqua di calce , si comincia dall’ aggiungere 
al liquore dell’ ammoniaca caustica finché divenga alcalino , e vi si 
versi poi P acqua di calce , non ri ottiene alcun precipitato , perchè i 
sali ammollici ritengono P arsendo calcico in dissoluzione. 11 precipi- 
talo si raccoglie sopra un filtro , si lava con acqua calda e ri dissecca. 
Si mescola con polvere di carbone e con la metà del suo peso di a- 
cido borico vetrificato e ridotto in polvere fina , s’ introduce in una 
piccola storta di vetro, o, .meglio anche , in un cannello' di vetro , 
chiuso ad un’ estremità , ove ri riscalda fino al rosso vivo. L’acida 
arsenioso , se il precipitalo ne contiene , trovasi scacciato dall’ -acida 
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borica e ripristinalo dal carbone allo stato -di arsenico , che si sublima 
nel cannello di vetro, a poca distanza dal miscuglio rovente'. In questo 
sito il cannello si copre di una vernice metallica specchiante , oppure, 
se la dose dell’ arsenico è piccolissima , vi si depone una polvere gri- 
gia che , tolta con precauzione e strofinata sopra una carta con' un 
corpo duro , per esempio con un ferro od un vetro , acquista lo splen- 
dore metallico. Se si .accende la carta e si lascia fumare , arsente l’o- 
dore dell’ arsenico volatilizzato. Questo metodo venne indicato per la 
prima volta da Valentino Rose , c si riguarda come il migliore .per 
mostrare la presenza dell’ arsenico nei casi di medicina legale. Col me- 
todo di Rose , si ottiene quasi sempre un precipitato con 1’ acqua di 
calce , il liquore contenga o no acido arsenioso. Questo precipitato è 
in tal caso un fosfato calcico , od una combinazione di calce e di ma- 
terie animali , che , depositandosi nel tempo della ripristinazione , 
danno prodotti facili a confondersi con una piccola dose di arsenico. 
Dietro ci , io trovo più conveniente eseguire 1’ assaggio come segue. 
Si fu bollire il contenuto nello stomaco , e le sue membrane tagliate, 
coii potassa caustica , come si è detto superiormente , si soprassatura il 
liquore con 1’ acido idroclorico (in vece di acido nitrico) , si filtra e 
vi si fa passare una corrente di gas solfido idrico. Se contiene arseni- 
co , ingiallisce dopo qualche tempo , poi si precipita fin solfuro di ar- 
senico allo stato di polvere gialla. Se la quantità di arsenico è picco- 
lissima , il liquore diviene giallo , senza che si' formi precipitato ; ma 
evaporandolo , il solfuro di arsenico si depone a misura che 1’ acido 
si concentra con. l’evaporazione (i). Si fa passare la soluzione attraverso 
un piccolissimo filtrp , e si lava il solfuro di arsenico. Se la quantità 
n’ è si piccola che non si possa trarrla dal diro , si ridiscioglie con 
l’ammoniaca caustica, la quale poi si evapora in un vetrq da orologio ; 
il solfuro rimasto può allora staccarsi dal vetro e raccogliersi. Questo 
si trasforiha. in arido arsenico ; » tale oggetto si versa a poco a poco so- 
pra del nitro allo stato di fusione , in un cannello di vetro chiùso ad 
un’ estremità. 11 solfuro di arsenico si ossida con una leggiera efferve- 
scenza e senza deflagrazione ; ,allora si discioglie il sale rimasto in al- 
cune goccie o nel meno possibile di acqua , si aggiunge al liquore un 
eccesso di acqua di calce , p si fa bollire per raccogliere 1’ arscniato 
calcico. Si espone questo sale ad un leggiero *alore rovente, si mischia 
con carbone recentemente roventato , e s’introduce il miscuglio in -un 
cannello di vetro chiuso ad un capo, e affilato in modo eh’ esso arrivi 
in a. Si comincia dal riscaldare dolcemente il cannello , affine di scacciarne 
tutta 1’ umidità , che il miscuglio potrebbe avere assorbita ; poi si es- 

« cJ— C D 

• i 

(i) Se il liquore 'diviene giallo, senza che si deponga solfuro di arseni. 
co , con l'evaporazione non devesi riguardare qiiesta colorazione come una 
prova dell' esistenza dell’arsenico. Il liquore prende quasi sempre questa tin- 
ta, quando contiene acido nitrico, ebe , ridotto allo stato di acido nitroso, 
tinge iu giallo le materie animali disciollc. 
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pone il fondo di a alla fiamma del cannello , finché il vetro cominci 
a fondersi. L’arsenico è allora ripristinato e si riunisce nella parte ri- 
stretta b , ove trovasi ripartito sopra una si piccola superficie, clic le 

“ i 

menome quantità possono venire riconosciute. Basta t # di grano di 

solfuro d’ arsenico per manifestarsi in modo deciso. 

Aggiungendo acido borico al miscuglio precedente , la ripristina- 
zione si effettua ad una temperatura inferiore ; ma siccome quest’ acido 
si fonde e si gonfia , ho trovato preferibile il non impiegarlo. 

• Per abbreviare l’ assaggio di cui si tratta , si può mischiare inti- 
mamente il solfuro di arsenico col carbonato sodico , e" riscaldare il 
miscuglio nella parte larga di un cannello simile a quello che serve alla 
ripristinazione dell’ acido arsenioso. In tal caso si forma un solfosale. 
Si fa arrivare del gas idrogeno nel cannello, in maniera eh’ entri per 
P apertura più larga , ed esca per l’estremità rotta della porzione affi- 
lata. Se ne fa , nel tempo stesso , fortemente roventare al cannello 
ferruminatorio la parte ove trovasi il sol foaricn iato ; l'arsenico si ripri- 
stina e si depone allo stato metallico nella parte 'affilata. 11 solfo ar- 
senicato si converte , in tal caso , in solfoidralo ; conviene adoperate 
un leggiero eccesso di alcali. 

Liebig ha trovato che il solfuro di arsenico è anche tacite a ripristi- 
narsi coinè l’acido arsenioso, facendolo cadere nel cannello descritto pag. 
3t5, introducendovi sopra un poco di calce carica di carbone, ottenuta 
con una forte calcinazione al rosso del tarlrato calcico -in vasi chiusi. Si 
comincia dal far roventare questa qilce , poi vi si fa passare il solfuro 
d’ arsenico in forma di vapori. L’ azione riunita del solfuro di ar- 
senico e del carbone sulla calce , produce dell’ acido carbonico c un 
solfuro calcico; 1’ arsenico, ripristinato dal calcio, si depone nel cannello 
a qualche distanza dal luogo riscaldato. 

In saggi così dilicati , nei quali nessuna menoma parte può sot- 
trarsi dall’ osservazione , bisogna esser celti che i reagenti impiegali 
s\eno assolutamente privi di arsenico : può accadere, che 1’ acido idro- 
clorico ne contenga , perchè 1’ acido solforico 'viene sovente fabbricato 
con piriti o con solfo ar'seniferi, e in tal caso l’arsenico passa con l’acido 
idroclorico nella preparazione di quest’ ultimo. Perciò bisogna assicu- 
rarti primieramente se l’acido solforico , -che adoperasi per isvolgere il 
gas solfido idrico e l’acido idroclorico , è scevro di arsenico ; a tale 
oggetto vi si fa passare una corrente di gas solfìdo idrico. 

In un avvelenamento con l’acido arsenico, il gas solfido idrico rea- 
gisce difficilmente ed incompiutamente. Si soprassatura allora il liquore 
acido col solfoidrato ammonico , si fa riscaldare dolcemente per un’o- 
ra , poi si precipita con l’ acido idroclorico. Il precipitato , il quale 
può anche non essere che solfo , si tratta come si è detto. Se non 
contiene alcun atomo di arsenico , 1’ acqua di calce non produrrà pre- 
cipitato. 

V* ha anche varii altri metodi per iscoprire la presenza dell’ a- 
cido arsenioso: il "nitrato argentico forma un precipitato giallo con l’a- 
cido arsenioso , quando si neutralizza il liquore esattamente con l’ ammo- 
niaca. Con 1’ acido arsenico , il precipitato è bruno. Il .solfalo rameico 
produce nel liquore , rcndufo neutro , un precipitato di color verde 
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particolare (verde di Schède), Ma queste reazioni e varie altre danno 
risultamenli “incerti , quando esistono materie organiche nella soluzione. 
1.’ acido fosforico precipita il nitrato argentico in giallo come fa l’ a- 
rido susenioso; e i decotti di cipolle e di calle non abbrustolito , me- 
scolali con la potassa, producono , coi sali di rame, precipitati verdi 
somiglianti al verde di Schéele. 

■La ripristinazione soltanto può essere riguardata come una prova 
certa , per cui tutte le altre divengono superflue. Allorché non riesce, 
il risultamento è sempre dubbioso , anche quando si crede riconoscere 
1’ odore di arsenico riscaldando al cannello ferruminatorio sul carbone 
il precipitalo calcareo ottenuto col metodo di Rose ; poiché, un operatore 
poco avvezzo a questa sorta di assaggi, può sovente credere di riconosce- 
re, nell’ odore delle materie animali contenute nel precipitato, la esistenza 
dell’ arsenico , anche quando non se ne trovi, lo ricorderò, a questo 
proposito,, che nessun medico o chimico dovrebbe attestare legal- 
mente un assaggio compruovanle 1’ esistenza di un velcng^ se non ab- 
bia assistito egli stesso ali’ estrazione della materia , o non siasi ope- 
rato in presenza di validi testimoni! , che abbiano apposto le loro se- 
gnature ed i loro suggelli ai vasi contenenti la materia stessa; affin di evi- 
tare qualunque frode che il | «articolare interesse potrebbe cagionare. 

Qua ni lo si sos|telta die un uomo ammalatosi istantaneamente sia 
avvelenalo , si ricorre a tre mezzi per salvarlo. Si può amministrargli 
qualche vomitivo , che faccia evacuare il veleno ; o alcuni rimedi 
neutralizzanti . che sospendano l’ azione del veleno o ne leniscano 1’ ef- 
fetto; o infine gli si possono aihministrare alcune sostanze inviluppanti che 
guarentiscano le intestina dall’ adente del veleno. Nessuno di questi 
mezzi deve essere trascurato. S’ incomincia dagli emetici, per facilitare 
l’evacuazione col vomito, che lo stesso veleno già produce ordinaria- 
mente ; si dà grande quantità di acqua tiepidi , o dj tutte contenente 
un poco di alleali , alfine di rendere il suo sapore nauseante. L’ ipeca- 
cuana è preferibile agli altri emetici negli avvelenamenti, con l’arsenico; 
poiché irrita meno lo stomaco. Per altro , adoperasi sovente il kilfato 
zinchieo , « cagione della prontezza della sua azione , onde lasciar 
meno tempo all’arsenico di agire sulla membrana interna dello stoma- 
co. Bisogna raccogliere le materie che il malato vomitò per esaminar- 
le ; poiché sovente la maggior parte del veleno esce per questa via. 
Si somministrano in seguito i rimedi, neutralizzanti, che sono, negli av- 
velenamenti con P arsenico gtr alcali e 1’ acqua carica di gas solfido 
idrico. I primi meritano la preferenza, perchè si hanno sempre pronti. 
Basta versare sulle ceneri ordinarie dell’ acqua bollente , e mischia- 
re questa lisciva col latte o con decotto di orzo un po’ carico ; se 
ne fa prendere molto al malato, e se ne somministra'*una nuova por- 
zione quando Ita '.vomitato la prima. In mancanza di lisciva si può 
impiegare una soluzione di sa;n>ne duro , eh’ è per altro meno effica- 
ce. L’ alcali si combina con 1’ acido arsenioso , per formare 1’ arsenico 
potassico ch’è molto meno velenoso ; mentre il latte _o il ' decotto d’orzo 
riveste le membrane dello stomaco, e le protegge contro l’azione di que- 
ste materie mortifere. Non saprei decidct-c se f acqua saturata di gas sol- 
itilo idrico , potendosene avere , debbasi preferire all’ alcali ; poiché 
non so che siasi fatta tuta comparazione fra 1' azione venefica deV- 
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1 ’ arscnito e quella del solfuro di arsenico. Se l’ azione di questo fosse 
minore , meglio sarebbe forse amministrare quindici o venti grani di 
fegato di solfo dlsciollo in moltissima acqua. Unitamente a questi an- 
tidoti non bisogna trascurare gli iavolventi , fra i quali il latte oc- 
cupa il primo posto. Quando il maggior pericolo è cessato , riinane 
una suscettività si esaltata delle intestina , che può cagionare la morte 
per effetto d’ una imprudente o cattiva cura. In generale, è molto più 
facile salvare le persone vecchie che le giovani , e si è osservato che 
animali vecchissimi potevano sopportarne, senza esserne mollo incomo- 
dati , dosi capaci di uccidere rapidamente gli animali giovani della 
stessa specie. 

4 . Del Cromo. 

Il cromo è stato scoperto } nel 1 797 , da Vauquelin , in un mi- 
nerale di Siberia , chiamato piombo rosso , eh’ egli riconobbe essere 
un cromato piombico. Posteriormente , si trovò questo metallo in vnrii 
altri minerali , principalmente nel ferro cromato , composto di ossido 
ferroso e di ossido cromico, che incontrasi abbondantemente in molti 
paesi. Da quest’ ultimo minerale si ricavano ora i composti di cromo 
per le arti. 

Si ottiene ripristinando i suoi ossidi mediante il carbone col me- 
todo ordinario. Ha molta affinità per l’ossigeno, e non è facile distrug- 
gere le sue combinazioni con questo corpo. Non si può ottenere fuso 
in bottone , perchè è estremamente refrattario. È di un bianco grigio, 
dotato di qualche splendore , fragile , e , secóndo Hichter , la calamita 

10 attrae debolmente. Si considera il suo peso specifico di 5 , 9. Non si 
ossida facilmente , e si conserva all" aria senza alterazione. Gli acidi ap- 
pena lo intaccano ; la stessa acqua forte non ne discioglie che pochis- 
simo , con una ebollizione prolungala. L’ acido idroflumico lo discio- 
glie con isviluppo di gas idrogeno , specialmente favorendo 1’ azione 
col calore. Solo si altera pochissimo al fuoco, e alla stessa fiamma del 
cannello ferruminatorio. Se si mette l'ossido cromico verde io un cro- 
giuolo di carbone , e si esponga al più violento fuoco di fucina , si 
agglomera e appare ricoperto d’ uno strato granelloso , di splendore 
metallico e di un color grigio-giallastro , che è cromo metallico. L’in- 
terno della massa è ossido cromico , che non ha sofferto alcuna al- 
terazione - y quando il calore è stalo molto sostenuto ed intenso , l’ in- 
viluppo metallico acquista una coerenza bastante perchè si possa stac- 
carlo e separarlo dall’ ossido. Se adoperasi , per ottenere questa ri- 
pristinazionc, il surcromato potassico , fattosi detonare con un poco di 
zucchero prima d’ introdurlo nel crogiuolo, si ottiene, dopo l’opera- 
zione , una massa esternamente porosa , metallica , d’ un bianco argen- 
tino , che può essere compressa -, internamente , vi si trova una massa du- 
ra , d' un verde pallido , formata di potassa e di ossido cromico. La 
crosta porosa bianca è cromo metallico, come è quella che si ottiene 
nell’ esperienza precedente. Non è magnetico, il che sembra dimostare, 
che il metallo ottenuto da Richler ep» ferrifero. Conduce l’ elettricità^ 
si discioglie , con isviluppo di gas idrogeno , nell’ acido idrofluoricoj 

11 che non fa la massa di ossido che trovasi nel suo centro. 

Liebig ha indicato il includo più facile per ottenere il ciomo 


3'iO PEL CROMO. 

metallico. SI calcina il cloruro cromico in un'atmosfera di gas ammo- 
niaco j .si forma sale ammoniaca, e gas nitrogeno, e il cromo riinane 
in forma di polvere bruno-cioccolatte. Tale ripristinazioue dipende da 
(die il cromo si porta sull’ammonio, prodotto a spese di una porzione 
di ammoniaca , la quale si scompone in gas nitrogeno che si svolge , 
e in idrogeno , che , unendosi all' ammoniaca , produce l’ ammonio. 
Questi fenomeni avvengono già a temperatura tanto poco elevata, che 
l’esperienza proposta riesco in Taso di vetro, al di sopra della lampa- 
na a spirito di vino. 

Il cromo ha per simbolo Cr. Il suo peso atomistico è 35i,8ió. 
L» atomo doppio, = Ci a , pesa yo3,6^i. 

Combinazioni del cromo con t ossigeno. Il cromo ha tre gradi di os- 
sidazione : l’ ossido cromico, 1’ ossido snrcromico , e l’ acido cromico. 

i.° L’ossido cromico è una polvere verde. Si ottiene calcinando 
al rosso l’acido cromico o il cloruro cromico in vasi aperti. Nel. pri- 
mo caso si svolge dell’ ossigeno , e nel secondo il cromo si ossida , 
e si sviluppa del cloro e del clorido cromico. Secondo Liebig 1’ ultimo 
-metodo somministra P ossido cromico del più. bel color verde. Un al- 
tro modo di preparare quest’ossido consiste a calcinare al rosso il cro- 
mato merctfroso ; il mercurio si volatilizza con una parte dell’ossigeno 
dell’ acido , e P ossido rimane,. Secondo Woehler mischiando bene il 
cromuto potassico di commercio col suo peso di sale ammoniaco, op- 
pure il bicromato potassico col suo peso di carbonato potassico , e una 
volta e mezzo' il suo- peso di sale ammoniaco , facendo roventare il 
miscuglio in un crogiuolo coperto , e liscivaodo , dopo la .calcinazio- 
ne , con acqua , rimane P ossido cromico. Infatto , si forma un cro- 
mato amqionfco che viene scomposto dal calore, l’idrogeno dell’am- 
moniaca ossidandosi a spese dell’ acido cromico. Si può, per via umi- 
da ; estrarre l’idrato cromico dal cromato potassico , versando , in una 
soluzione bollente di questo sale , una soluzione, del pari bollente di 
persolfuro di potassio, finché non si formi più precipitato. Il solfo si 
ossida a spese dell’ acido cromico , e si converte in acido solforico , 
il quale si sostituisce all’ acido cromico nella sua combinazione con la 
potassa ," e rende Ubero 1’ ossido cromico. 

Per li bisogni delle arti sì può, secondo Frick , ottener quest’i- 
drato a miglior prezzo , disciogliendo nell’ acqua la massa fortemente 
alcalina , ottenuta calcinando il ferro cromato col nitro , filtrando il 
liquore e facendolo bollire col solfo. Il persolfuro formasi allora per 
1’ effetto dell’ ebollizione del liquido col solfo. 

Quuudo si versa P alcali caustico nella soluzione di un sale a base 
di ossido cromico., si ottiene un. precipitato verde grigiastro , che è 
un idrato cromico , solubile in eccesso di alcali , e che viene pre- 
cipitato di nuovo quando si fa bollire la soluzione per qualche tem- 
po. L' ammoniaca lo disoioglie in piccolissima quantità , per cui si 
preferisce ordinariamente quest’'alcali per ottenerne la precipitazio- 
ne. L’ idrato cromico prende , dopo lu disseccazione , un colore 
più verde di quello che aveva ancor umido. Riscaldato leggermente , 
abbandona la sua acqua , e diviehe d’ un verde carico , quasi nero. 
Finché conserva la stia acqua , gli aridi- lo disciolgono facilmente^ ma 
perduta che 1’ abbia , non vi si discioglie che lentissimamente. Quando 
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si . riscalda fino al rosso y in un crogiuolo , P ossido cromico privalo 
della sua acqua con un dolce calore , offre ud una certa temperatura 
e per alpino istanti , il medesimo fenomeno d’ incandescenza della 
zirconia ; dopo di che la sua temperatura discende a quella del ero- 
giuolo che lo contiene. In tal caso , il sito peso non prova nes- 
sun cangiamento o se talvoTta si scorge che ne abbia perduto , di- 
pende perchè non era stato ben lavalo \ del resto il fenomeno .è lo 
stesso all’aria libera ed in vasi chiusi. Dopo il raffreddamento, P os- 
sido ha cangiato di colore ; è divenuto di un bel verde , e nel tem- 
po stesso ha perduta la sua solubilità negli acidi. Per restituirgliela , 
bisogna farlo digerire nell’ acido solforico concentrato , o fonderlo 
con la potassa caustica , oppure col nitro. Esso comportasi , per tale 
riguardo , come la zirconia e P acido titanico. Principalmente in tale 
stato , P ossido cromico venne finora conosciuto , perchè si ottiene 
a questa maniera col metodo che serve più ordinariamente a pre- 
pararlo « il quale consiste nel calcinare il cromato mercuròsa al ros- 
so. L’ ignizione su menzionata indica fuori dubbio due stati isome- 
rici delP ossido cromico , che non si sono ancora con certezza osservati 
nelle sue combinazioni. Nulludimeno è lecito considerar come cèrto che 
possono esistere combinazioni di due modificazioni distinte per colori dif- 
ferenti , cioè verde per furia, e violetta o róssa di fiori di pesco per 
P altra. 11 solo esempio di due simili modificazioni isomeriche fin ora 
conosciute di quest’ossido è il sale doppio che forma con la potassa, e 
con P acido solforico , eh’ è d’ un bel violetto , ma la cui soluzione 
passa alla modificazione verde alla temperatura di circa 60 gradi , e 
non può più allora ridivenire alla modificazione violetta. Del rimanente 
rimando all'allume cromico che sarà descritto tra i sali. È probabilis- 
simo che altri esempii si scopriranno di questa specie (V. sali cromici). 
L'ossido cromico è composto di 2g,8g parti di ossigeno - ^ 70,11 di 
metallo , ossia di 100 parli di metallo e di 4 a ,633 di ossigeno. Con- 
tiene 2 atomi di cromo, e 3 atomi di ossigeno. Il suo atomo, =Cr a O* , 
pesa ioo 5 , 63 t. È isomorfo con l’allumina, e con gli ossidi ferroso, 
e manganoso. 

2. Ossitb surcromico. È rosso carico o bruno. Si ottiene riscal- 
dando dolcemente il nitrato cromico secco, o mescolando una soluzione 
di acido cromico con acido solforoso , il quale converte P acido in os- 
sido -surcromico rosso, e forma un solfato surcromico. Se si aggiunge 
molto acido solforoso , si forma solfato cromico ed il liquore di- 
viene verde. Facendo digerir; il solfato d’ acido cromico con P i- 
drato cromico , si ottiene un liquor bruno che contiene ugual- 
mente mi surossido. Si versa della potassa caustica in questo liquo- 
re , e si lava bene il precipitato bruno che si ottiene , e che è un 
idrato surcromico. Dìsciolto negli acidi, produce alcuni sali partico- 
lari , che vengono ridotti , dai corpi disossigeuanti , allo stato di sali 
cromici , i quali si distinguono da questi ultimi pel loro colore rosso 
suchlo. Del resto , questi sali sono poco conosciuti. L’ ossido surcro- 
mico passa , con la calcinazione , allo stato di ossido cromico; 

L’ esistenza di qliesl’ ossido è stata messa in dubbio da Maus : 
egli cereo di provare che il corpo bruno era Una combinazione di 
addo e di ossido cromici , che poteva" farsi in più proporzioni. Al- 


Digitized by Google 



Zìi DF.I. CROMO. 

lurchè si disiioglic peli’ acqua un sale neutro di ossido cromico , c 
vi si aggiunge una soluzione ugualmente neutra di qrorauto potassico, 
formasi nel primo momento un precipitato giallo chiaro , che è , se- 
condo lui , un cromato cromico. Ma questo ^precipitato cangia di co- 
lore nello spazio di alcuni secondi , diviene bruno , e formasi un bi- 
cromato potassico nel liquore. Lavando bene questa precipitato , il 
che , a dir vero , è un poco difficile , diviene grigio-bruno. Maus 
, riferisce , che dopo lozioni sufficientemente prolungate , non rima- 
ne che idrato cromico grigio-verdastro ; ciò che per altro non av- 
venne nei miei sperimenti. Quando si fa digerire 1 ’ acido cromico 
con P idrato cromico fin che 1 ’ acido non disciolga più idrato , si ot- 
tiene , secondo Maus, un liquor rosso, che somministra con la evapora- 
zione un residuo non cristallino , il quale si ridiscioglie nell’ acqua. 
Il liquore contiene , secondo -lui , uria combinazione formata in 100 
parti di ^7,79 di ossido cromico , e 72,21 di acido cromico, nella 
quale P acido contiene 4 volle tanto ossigeno e due volte tanto cro- 
mo che P ossido. Ma si potrebbe del pari dedurre da questa relazio- 
ne , clic la composizione di questa sostanza sta a quella dell’ a : 
cido cromico , come la compdsizione dell’acido iposolforico sta a quel- 
la dell’ arido solforico. Maus conchiude che cosi non è , perchè si può 
precipitarne P ossido cromico con un alcali ; e perchè , discio- 
gliendo P ossido fenico nell’ acido cromico , si ottiene una combi- 
nazione coin [lesta assolutamente alla stessa' maniera, e che ha i mede- 
simi caratteri esterni della precedente. Quest'ultimo fatto sembra pro- 
vare , che la combinazione solubile e rossa non delibasi riguardare 
come grado particolare di ossidazione. Nondimeno P ossido surcro- 
mico merita un esame più esteso ; imperciocché la distanza fra P os- 
sido cromico e l’arido cromico è troppo grande, perchè non v'ab- 
bia altro composto intermedio tra questi due corpi. 

3 .° Acido cromico. Si produce facendo roventare 1 * ossido cromi- 
co col nitro , o soltanto con la potassa 5 ma con la potassa non si 
forma in vasi chiusi in modo , che la massa fusa sia preservata dal 
contatto dell’aria. La natura ci offre quest’ acido, interamente formato, 
in combinazione con P ossido piombico , o con P ossido rameico. In 
generale adoperasi a prepararlo il ferro cromato , la più abbondante 
di tutte le miniere di cromo. A tale oggetto, si mescola una parte di 
nitro con due parti del minerale ridotto in polvere fina ; s’ introduce 
il miscuglio in un crogiuolo di Hcs.se o di ferro , e si espone ad un 
calore rovente , forte e sostenuto. Si lisciva la massa calcinata eoti ac- 
qua ; il liquore alcalino , giallo o rosso , che ottiensi a questa ma- 
niera ., _si sutura con acido nitrico ; poi vi si versa del clòruro ba- 
rbico o. meglio nitrato piombico , finché tutto l’ acido cromico sia 
precipitato. Il cromato barbico o piombico si lava con diligenza e si 
calcina. Si mescolano quattro parti di cromato piombico (o 3 par- 
ti i *5 di cromato barbico) con 3 parti di spato fluoro puro , spoglio 
di silice , prima roventato e ridotto in polvere , e cinque parli di aci- 
do solforico , già bollito , per privarlo di tutta P acqua che se ne può 
svolgere (1). S’introduce il miscuglio in un appurato distillatorio di 

(■) Se >i adopera , in questo caso , acido Sblfocico fumante, od anche, 
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piotnlxs , o meglio di platino , che si riscalda dolcemente con una 
lampaiia ad olio. Si sviluppa un gas rosso che Torma ,'ilt' aria vapo- 
ri rossi o gialli. Si conduce questo gas in vaso di platino , conte- 
nente uu poco di acqua stillata , con cui forma una soluzione di 
color rosso araucio carico. Questo gas, composto di fluoro e di cro- 
mo, si converte nell' acqua , in acido idrofluorico e in acido cromi- 
co. Evaporando la soluzione in vaso di platino fino a secchezza si 
svolge l'acido idrofluorico, e l’acido cromico resta puro. Per esse- 
re assolutamente sicuri che quest' ultimo non contiene acido idrofluo- 
rico , si può , evaporando il liquore ,* aggiungervi un [loco di cri- 
stallo di rocca in polvere ; peraltro io trovai questa precauzione su- 
perflua. 

Se invece di far assorbire il gas rosso dall’ acqna si (a arrivare 
in vaso di platino , al fondo del quale si trovi un poco di acquà, 
e la cui apertura sia coperta di carta umida , il gas si scompone 
nell' aria carica di umidità che riempie il vaso di platino , e lascia de- 
porre intorno all'orificio del cannello una vegetazione lanuginosa di pic- 
coli cristalli rossi color di cinabro di acido cromico , che riempiono 
finalmente tutta la capacità del vaso. Questa cristallizzazione è volumi- 
nosissima e si schiaccia con la menoma pressione. Se lo sviluppo del 
gas si fa lentamente , i cristalli divengono più rossi e più solidi ; ma 
non sono regolari , e formano sempre una vegetazione di aghi cristal- 
lini schiacciati e striati. Questi cristalli non contengono fluoro in com- 
binazione nè punto nè poco. ; 

Unverdorbcp trovò il metodo per preparare P acido cromico 
scomponendo il fluoruro cromico- con acqua. Prima di lui l’acido cro- 
mico puro e libero di ogni combinazione era sconosciuto. ’ 

Dipoi Maus indicò uh nuovo metodo per ottenerlo : c basato su 
quello da noi seguito a separare 1’ acido clorico. Si discioglie il bi- 
cromato [Mùassico nell’ acqua , e se ne .precipita la potassa con P aci- 
do idroflnbsilicico. Il liquore schiarito si evapora fino a secchezza , 
in un vaso di platino , a dolcissimo calore. Si discioglie poi P acido 
in piccolissima quantità d’ acqua , che lascia un leggiero residuo di 
fluoruro silirico-potassico. In questo stato di concentrazione , l' acido 
cromico non si deve filtrar? , perchè riduce in carbone la carta , e 
passa allo stato di combinazione solubile di acido cromico e ossido cro- 
mico. 

L’acido cromico evaporato fino a secchezza è nero, finché é cal- 
do , e di uu roMjp carico dopo il raffreddamento. È senza odore , ed 
ha un sapore non metallico, ma fortemente acido, con un gusto dis- 
gustoso sinico. Tinge la cute in giallo , e la macchia resiste all'ac- 
qua nè può essere tolta che dall’ alcali. AIP aria , si risolve in un 
liquido bruno carico e viscoso. E' «ponto , fino ad un certo punto, 
da col raffreddamento cristalli che .sembrano di un bruno carico 
in mezzo il liq tore , ma lasciati sgocciolare sono di uu rosso chiaro, f 
cristalli che formausi quando il fluoruro cromico si scompone al- 

p acido anidro , si ottiene una maggior quantità della comhinazioni- gassosa 
che quando adoperasi acido solforico ordinario, la cui acqua uè scompone 
una parte. 
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1’ ari» , si liqucfnnno dopar mezz’ ora o poco piò. Raccolti prima che 
divengano liquidi, e riscaldati rapidamente sopra una foglia di platino, 
si fondono 5. poi si scompongono, offrendo un fenomeno istantaneo di 
luce vivissima -, si svolge alquanto gas ossìgeno, -e resta dell’ossido cro- 
mico. Questa scomposizione ha analogia Con quella dell’ acido cloroso 
e dell’ ossido clorosa , durante la quale 1* ossigeno si svolge con luce ; 
nel caso presente , si vede che lo svolgimento dell’ ossigeno non è la 
cagione del fenomeno , ma che lo accompagna soltanta-, imperocché 
1' ossido cromico produce del pari uno sviluppo di luce , allorché passa 
a quello stato in cui si tfiscid^lie • difficilmente negli acidi. L’acido 
cromico che venne disctolto in acqua , poi disseccato , non produce 
questo fenomeno , e Ja sua scomposizione , avviene con minor Rapi- 
dità. Al principio della scomposizione , si mantiene molle , 'e svolge 
un fumo rosso, che non sembra peraltro essere che l’acido trascinato 
dal gas ossigeno. .Operando in una storta di vetro , si/ osservano , nel 
tempo stesso che si svolgono , alcune vestigia di umidità , però troppo 
deboli per- poterle considerare provenienti dall’ acqua di combinazione. 
Unverdorben riferisce , che , introducendo alcuni cristalli di acido cro- 
mico nel gas ammoniaco, . l’acido si scompone con isvilappo di luce, 
e lascia l’ossido cromico verde. Questa fiamma è, senza dubbio , un 
effetto del calorico ohe la combinazione con 1’ alcali rende libero, e al- 
loia è della stessa natura di quella che si produce , col calore , sen- 
za il concorso dell’ ammoniaca. 

L’ acido cromico è solubile nell’ alcoole ; la soluzione viene 
scomposta dall’ azione del calore e dalia luce. Si svolge dell’ etere , e 
si precipita un idrato cromica allo stato- di polvere granellosa , grigia 
verdastra. 11 liquore filtrato è leggermente giallo, e l’ammoniaca non 
lo precipita abbandonandolo in vasi larghi alla evaporazione spontanea; 
si può ritrarne gran parte dell’ acido senza che siasi alterato. 

_ L’acido cromico contrae, con l’acido solforico , una -combinazione 
che si ottiene con la scomposizione del cromato barbico, medianic i’ acido 
solforico. S’ incomincia dal discipgliere il sale di barite nell’ acido ni- 
trico ; poi si precipita la barite- con l’acido solforico. L’ acido • doppio 
non è scomposto da un decesso di cromato barbico. Il liquore, sba- 
razzato dulia barite , si evapora fino a secchezza a dolce calore, si ri- 
discioglie e si sottomette ad una seconda evaporazione. È .necessario ri- 
petere 1’ operazione più volte , per depurare il doppio acido dall’acido 
nitrico aderente. Tuttavia , secondo Meisner , non è possibile togliere 
tutto l’acido nbrico con questo mezzo , e difficilmente si perviene u 
far cristallizzare 1’ acido doppio preparato in questa maniera. Egli pre- 
scrive scomporre il cromalo barbico «on 1’ acido solforico ; si ottiene 
per tal guisa una soluzione rossa di surcromato barbico-) alla quale si 
aggiunge acido solforico per piccole porzioni, finché più non $i formi 
solfato barbico, con la precauzione di non metterne in eccesso. Si eva- 
pora il liquore fino a consistenza di sciroppo , c si abbandona ad una 
consecutiva evaporazione in luogo caldo , ove l’acido doppio finalmente 
cristallizza. Per lungo tempo questo composto venne considerato come 
acido cromico puro, finché Gay-Lussnc fece vedere , che risulta da una 
combinazione di acido cromico e di acido solforico. 

Questo doppio acido ha un colore rosso intensissimo , c un sa- 
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poro estremamente arido , che diviene poi qcée o, «Ràbico ; non cri- 
stallizza elio lentamente in piccoli ottaedri di color rubino. Riscaldandolo, 
si scompone- milito più facilmente deli’ acido puro, abbandona una 
palle del suo ossigeno , e lascia per residuo un solfato a base di os- 
sido verde (solfato cromico) odi ossido bruno (solfato surcromico ). J1 
gas soliido idrico , l’ acido solforoso , gli ossidi ferroso , rameoso e 
stagnoso in parte anche 1’ ossido inercuroso , lo riducono allo stato 
di solfalo cromico verde. V idrogeno dell’ acido idroclorico si ossida 
a sue spese , e pioduce, digerito con esso, del gas cloro. Un miscuglio 
di acido cromico -e di acido idroclorico ha , Come 1’ acqua regia , la 
proprietà di discioglicrc l’oro. La soia azione della luce del sole basta 
per ridurrc a poco a jioro l’-ucido allo stato di ossida surcromico. 

Secondo Mitschcrlich l’ acido cromico è isomorfo all’ acido solfo- 
rico e contiene come questo ì atorno di radicale , c 3 atomi di ossi- 
geno. li suo atomo, = CrO* , pesa 65 1 , 8 1 5. È formato sopra i oo p. 
di 46, o5 di ossigeno , c 53,97 di metallo, o di too parli di questo, 
c 85,27 del primo; cioè contiene due volte tanto ossigeno ehe l’os- 
sido cromico. La -sua capacità di saturazione nei cromati neutri è> uguale 
al terzo della quantità di -ossigeno che contiene, o a 1 5,34 » c , -nei 
sottocromati , è uguale alla metà, o ai due terzi della quantità di os- 
sigeno die contiene. 

L’ acido cromico forma , con tutte le basi salificabili , alcuni sali 
particolari che sono, per la maggior parte , di color giallo o rosso , per 
cui ricevette il suo nome , tratto, dal greco X/wp* , colore. 

Solfuro. di cromo. Si prepara il solfuro di cromo facendo passare i va- 
pori di gas soliido carbonico sull’ ossido cromico , riscaldato al rosso 
bianco in una canna di porcellana. Si può anche ottenere: 

i.° Riscaldando insieme il solfo- e il cloruro cromico ; in questo 
caso la scomposizione non è compiuta. 

. 2 .° Mescolando diligentementeT idrato cromico c il solfo, e riscaldan- 
do il miscuglio nel vóto. (Il solfo non ricompone l’ossido cromicocalcinato). 

3.° Kuccndo fondere ad una temperatura elevatissima, l’ossido 
cromico col persoifuro di potassio. Si discioglic in seguito il solfuro di 
potassio nfcU’ acqua. ' 

Il solfuro cromico è grigio carico , senza apparenza metallica ; 
allorché si polverizza in un mortaio si riduce in polvere nera , che 
si perviene ad agglomerare comprimendola con forza nel triturarla ,' e 
può acquistare a questa maniera uno splendore metallico grigio di fer- 
ro. Il solfuro che si ottiene col cloruro cromico lia una tessitura meno 
compatta , c prende più facilmente l'aspetto metallico con lo strofina- 
mento. Preparato col persolfuro di potassio , rassomiglia molto alla 
piombaggine strofinata , e sembra cristallino. È facile arrostire il sol- 
furo cromico riscaldandolo all’ aria libera. Viene disciolto dall’acido 
nitrico , e più facilmente ancora dall’ acqua • regia ; ina se nel tempo 
di sua preparazione, la scomposizione è. stata incompiuta , di maniera 
che la massa contenga ancora ossido cromico , questo resta senza Hj- 
sciogliersi. La potassa e . il solfuro di potassio non lo disciolgono. £ 
impossibile ottenere il solfuro cromico per via aiuida ; poiché quan- 
do si versa il solfuro di potassio iu una soluzione di ossido cromico, 
si precipita dell’ idrato cromico con isviluppo di gas solfido idrico. 
Beuzelics Voi. II. 21 



^ BEI. CROMO. 

'KVtyirit SPptptè composto di a atomi di cromo , c 3 atomi 
«li. ióifoi sopra loop. , 53,83 «li cromo, e 46 j« 7 di solfo, 

li suo atomo , e= Gì* S 5 , pesa 1307 -, i-sO. > , 

Questo solfuro è una solfobase , e dà origine a solfosall parti- 
colari. * 


11 'cromo forma col solfo ale-ani so Hi di , che corrispondono nella 
loro composizione ai suoi gradi superiori di ossidazione ; ina sono poco 
durevoli. Quando si fa passare per lungo tempo il gas solfido idrico 
a traverso una soluzione di cromato potassico , il .liquore si colora in 
bruno carico , c finisce col divenire opaco- Contiene ullora dii solfo- 
cromato potassico. Gli acidi ne precipitano un solfuro di cromo bru- 
no, che si scompone rapidissimamentc nel liquore. Quando si diluisce 
con grande quantità di acqua, e si riscalda in vaso aperto, il potas- 
sio , il cromo e il solfo si ossidano rapidissiraamente, e il color bruno 
del liquore ritorna giallo. Se il liquore non venne diluito , formasi ,• 
nel tempo della digestione , un. precipitato- verde. 

Mescolandosi una soluzione di acido cromico con una soluzione mol- 
tissimo diluita di solfoidruto ammonito , il liquore prende un color 
brano , dipendente dalla formazione d' un solfocromafo ; ma simulta- 
neamente si produce un precipitato abbondante, grigio verdastro, che 
ha r aspetto d' un miscuglio di solfo e di idrato cromi«a>, e che, ve- 
nendo lavato e disseccato , si converte effettivamente in un somigliante 
miscuglio. Im inedia lamento dopo la formazione , non sembra più es- 
sere cosi composto ; .poiché forma con la potassa caustica una soluzione 
d’ un bel colore verde di prato , è resta l’ idrato cromico, che l'al- 
cali più non intacca. Se si mischia il liijuore ■ alcalino verde con un 
acido , svolgesi gas sollido idrico, -si precipita del solfo , e resta nella 
soluzione un sale cromico verde. Questo solfuro verde è insolubile nel- 
1? ammoniaca, e. nel solfoidruto ammanito. È probabile che, nel tempo 
della sua formazione , una ]>arle (Tri solfo del solfoidrato si ossidi a 
discapito dell’ acido cromico. 

Fosfuro di cròma. 11 cromo si combina anche col fosforo. La mi- 
glior maniera per -ottenere questa combinazione , consiste a riempire 
di fosfato cromico un crogiuolo intonatalo di carbone , e riscaldarlo 
al fuoco di fucina. Ouiensi allora un fosfuro di cromo in massa scliiac-. 
ciala d’ un grigio chiaro , di poca coerenza e splendore. È conduttore 
della elettricità , e trovasi perfettamente ripristinalo in tutta la sua 
spessezza. È pochissimo alterato dall' azione immediata del fuoco.’ Riscal- 
dato al cannello fei rmuinalorio, si ossida diflìcilissimameute ulta fiamma 
esterna, ed i flussi vi agiscono con estrema lentezza. È insolubile ne- 
gli acidi , l’ acqua regia , se vi si fa bollire più ore, ne resta appena 
colorita, c l’acido idrofluorico non vi oserà la alcuna azione. L’idrato 
potassico non lo intacca per via umida , nè lo scompone con La fusione 
se non al rosso ciliegio , con isviiupjKi di un gas , che accendesi e 
brucia con una fiamma gialla , senza odore di fosforo. La massa non 
prende il colore ddl' acido cromico formatosi , se non quando lo svi- 
luppo del gas. è cessato, dopo molto tempo, oppure aggiungendovi nitro. 

Il cromo combinasi, in più proporzioni, coi corpi alogeni. Tra 
queste combinazioni ^ quelle che corrispondono ai -due ossidi , rasso- 
migliano ad alcuni sali j quelle , al contratto , che sono propoi zio- 
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nuli all’ acido , hanno , come le combinazioni del fosforo col cloro , 
i caratteri degli acidi doppii. Abbiamo veduto che il cromo forma col 
fluoro un couqioslo gassoso acido. Trattandolo in simil modo, produce 
col cloro nu gas affatto analogo al precedente, che viene assorbito dal- 
1’ acqua , producendosi acido idroclorico e acido cromico. Quantunque 
non si possa avere interamente autorità di collocare queste combina- 
zioni fra i sali , io le descrìverò tuttavia parlando dei sali aloidi, per 
non mettere una troppo grande distanza fra corpi, la cui composizione 
è analoga. 

Le combinazioni del cromo col carbonio , col boro e col sili- 
cio , non sono conosciute. 

Per sapere se il cromo trovasi 'in un- minerale , questo si calcina 
con alcali' , si tratta In massa alcalina con • 1’ acqua , che diseioglic il 
cromato potassico formatosi , e prende un color giallo notabile , an- 
che quando l’acido cromico è in piccolissima quantità. Si Satura poi 
P alcali libero con acido nitrico , e si misclda il sale neutro col nitrato 
mcrcurtiso, che 1’ acido cromico precipita in rosso. Calcinando il pre- 
cipitato di cromato mercuroso , resta dell’ ossido cromico verde. Se la 
quantità di cromo è piccola , vi è maggiore certezza di scuoprirlo , 
seguendo il metodo di Vauquelin. A tale oggetto, si satura il li- 
quore alcalino giallo cori acido nitrico , si evapora a secchezza ; dopo 
avere ridisciolta la massa si versa un eccesso di acido nitrico nella so- 
luzione filtrata ; poi si mette a digerire , in un fiasco otturato , con 
un poco di solfoidrato ammonirò. A questa maniera 1’ acido cromico 
viene ridotto allo stato di ossido cromico. -Dopo avere scacciato , con 
1’ ebollizione , il gas solfido idrico , eh’ è divenuto libero , si versa 
della potassa Caustica nel liquore bollente j 1’ ossido cromico verde si 
precipita. Al cannello ferruminatorio è facile sctioprire il cromo , an- 
che (piando non si trova che in piccolissima quantità nel saggio che 
si esamina. A tale oggetto , si fa fondere con borace , od anche me- 
glio con un fosfato ammonico-sodico ; oltiensi cosi tma perla (f un 
bel verde smeraldo (i), che conserva ih suo colore tanto al fuoco di 
ripristinatione che al fuoco di ossidazione; L’ ossido di cromo si di- 
stingue con ciò dal rame , 11 quale non produce un colore verde che 
al fuoco di ossidazione , ’e dall’ urano , il quale non lo produce che 
al Juoco di riprìstinazione.' 

Non -si è ancora adoperato il cromo in medicina. Secondo C. G. 
Gnidio , esercita, specialmente allo stato d’acido, un’azione venefica 
Su gli animali. Adoperasi l’ ossido cromico iti molte manifatture come 
color verde , per dipingere sullo smallo c sulla porcellana. Può sop- 
portare tutti i gradi di calore senza venire alterato, mentre accade so- 
vente il contrario con 1’ ossido di rame. Uno smalto verde di ossido 
cromico applicato su foglie di argento ò di rame, le fa apparire d'oro, 
lai combinazione dell’ acido cromico con l’ossido piombico , offre alla 
pittura un bel color giallo , inalterabile , che si prepara in grande , 
particolarmente per dipingere le carrozze. Adoperasi anche freqtienlis- 
siinamehte iti tintorìa, e' si fissa sulle stoffe per doppia scomposizione, 
col mezzo dell’ acetato o del nitrato piombico c del cromato potassico. 

(i) L’ ossido cromico t il principio colorante dello smeraldo. 
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DEL VANADIO. 


• ’ • 5 . • Del vaiuuCio. 

Il vanadio scoperto , nel t 83 o , ila Sefstròm in un ferro svptlcsc 
osservabile per la sua straordinaria duttilità , si estrasse dalla miniera 
di ferro di Taberg , poco lungi da Jònkòping , in lsvrzia. Si derivò 
il suo nome da quello di Vnnadis , divinità scandinava. Non si sa 
ancora sotto forma , nè in quale stato di combinazione esista 
, il vanadio nella miniera di Taberg. Si trova pure al Messico in una 
miniera di piombo di Ziinapan; Del Rio nel 1 80 1 analizzata eh’ ebbe 
questa miniera , annunziò di avervi trovato un nuovo metallo da dui 
detto crylhronium j ma essendo stato queste/ medesimo minerale poco 
dopo analizzalo da Colici Deseolils , questi dichiarò che 1 ’ crythroniifm 
non era che cromo impuro. Lo stesso del Rio abbracciò l’ opinione 
del chimico francese , c riguardò il minerale come un sottocromato 
di piombo ; così il metallo al punto d’ essere scoperto restò tuttavia 
sconosciuto per ben treni’ anni. Dopo la scoperta del vanadio falla da 
Sefstròm , Wòhler riconobbe che il minerale di Ziinapan contiene dcl- 
1 ’ acido vanadieo e non dell’acido cromico. Finalmente lo stesso mi- 
nerale è stato uniche trovato rccenlissiinamente a \Vanlokhead in Iseozia. 

Io ebbi occasione di studiare le proprietà di questo metallo c 
quelle delle sue combinazioni , sopra saggi che Sefstròm si compiacque 
di somministrarmi a tale oggetto. . 

Sefstròm , avendo riconosciuto che' le scorie , ricavale dall’ affina- 
mento del ferro di Taberg -, contenevano piq vanadio che ferro , si 
servi di esse per ottenere il metallo, il quale vi si trova allo stato di 
acido vanadieo. Per tale oggetto egli adotta il seguente metodo. Le 
scorie che formansi , allorché la ghisa si converte. in ferro malleabile, 
vengono porfirizzate e ineschiate con .nitro e carbonato, sodico nelle 
proporzioni d' una parte di scorie , ■ una di nitro e due di carbo- 
nato ; questo miscuglio si calcina fortemente per un’ ora. Si polve- 
lizza la massa rulfeddala , si lisciva con acqua bollente , si filtra il 
liquore , si satura 1’ eccesso d’ alcali con acido nitrico c finalmente si 
precipita eoa cloruro barbico o con acetato di piombo. Il precipitalo 
è un vanadato butilico o piombici) il quale contiene dippiù fosfato ba- 
rbico o piomhico , acido silicico , zirconia e allumina. In ist-ito ancor 
umido si scoinpoue con l’ acido solforico concentrato 5 il liquore si 
colora tosto in rosso carico e , digerito il miscuglio por una mezz’ora, 
vi si aggiunge dell’ ulcoole c si fa digerii- nuovamente ; allora formasi 
dell’ etere , e I’ acido vanadieo si riduce allo stato di ossido salificabile, 
la cui soluzione c azzurra. Si filtra , si fa evaporare la soluzione az- 
zurra medesima , e quando comincia a- divenir sciropposa , si mischia 
in un crogiuolo di platino con un poco di acido idrofluorico* , per 
iscacciantc una porzione di silice , clic può dirsi impossibile di to- 
gliere per ultra guisa ; si coutiiuia la evaporazione a fuoco nudo c si 
finisco scacciando l’ acido solforico con un calore rosso. 11 residuo 
è acido vanadieo impuro. Si fonde con idrato potassico , aggiuntovi 
in piccole porzioni piu volte. L’ acido vanadieo si combina con la 
potassa e scaccia I’ arido nitrico ^ sì continua ad aggiungervi il nitrato 
finché si vede che piccula porzione licita massa clic si la raffreddare , 
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non sia jtiii rossa. Si possono adoperare i carbonati alcalini ; ma quando 
adoperasi il nitro, la zirconi» e l'allumina se ne separino meglio, restando 
non disciollc, allorché ritolsi disciogliere il Tanadato potassico. Si scio- 
glie ({tiincli la massa nell' acqua, si filtra e si lava un poco il residuo il 
quale , contenendo tuttavia nel vanadio, non si deve pillare. Nel li- 
quida filtrato (toncsi un pezzo di sale ammoniaco sì grosso da non 
restarne totalmente disciolto. A proporzione che questo sale disciogliesi 
si vede formare un precipitato polveroso , bianco, eh* è un vairadato 
ammonirò insolubile in un liquido saturato di sale ammoniaco. Il fos- 
fato ammonito resta disciollo ; ma quando il liquido è alcalino , sic- 
come avviene allorché adoperasi un carbonato per disciogliere 1’ acido 
vanadico , si precipita costantemente un sottofosfuto ammonico , inso - 
labile in un liquido alcalino. 11 vanadato ammonico si deve lavare 
prima con una soluzione di sale ammoniaco e poi , por togliergli il 
saie ammoniaco ,-con alr.oole a 0,86. Si discioglic di nuovo nell’acqua 
bollente , aggiuntovi un poco d’ ammoniaca , si filtra e si lascia cri- 
stallizzare. l)a «presto side si trae poi dell’ arido o dell’ossido vanadico 
riscaldandolo dolcemente in vasi aperti, allorché vuoisi avere dell’acido, 
in vasi chiusi , ove vogliasi ottenere dell’ ossido. 

Il residuo , superiormente menzionato , è una combinazione ba- 
sica di acido vanadico ,'di allumina , di zircouia c di silice. Se nc 
estrae il vanadio con un solfoidrato alcalino o fondendo il residuo con 
carbonato potassico e solfo. Formasi del solfovanadato potassico , 
dal quale può precipitarsi il soliido vanadico con un acido , p. e. con 
l’acido solforico. 

11 vanadio è molto difficile a* ripristinare co’ metodi ordinarti, cioè 
riscaldandolo allo stato, di ossido in un crogiuolo di carbóne ; poiché 
non si ripristina che ne’ luoghi ove trovasi in hitmcdiftto Contatto col 
carbone , c l’ interno è un soltossido infusibile , eorne. lo è lo stesso 
metallo alla temperatura a cui il manganese si fonile. 

Col potassio la ripristinazione è facile ; si inettbno ile’ pezzetti 
d’acido vanadico da prima fusi , e ile’ pezzetti di potassio di uguale 
volume in un crogiuolo di porcellana; si attacuii bene il coperchio <• 
si riscalda il crogiuolo sopra una lampana a spirito di vino. La ri- 
pristinazionc si fa quasi istantaneamente con una specie di detonazione. 
Il crogiuolo rullèddato s’ immerge nell’ acqua , In quale discioglic la 
potassa ; e il vhnailio ripristinato raccoglie»» sopra «in filtro ; questo 
vanadio presentasi in forma di pólvere nera , che brilla al sole e ac- 
quista. sotto il brunitoio una lucentezza metallica grigiastra. Ma di 
questa maniera il vanadio non offre 1’ idea del vero aspetto d’ un me- 
tallo ripristinato , conte avviene .all’ òro in istato coerente , quando si 
ottiene precipitandolo dalle sue soluzioni con sali ferrosi. 

Allorché per rqtristinare H vanadio u$usi il metodo scoperto di H. 
Rosé per ripristinare il titanio, lo sperimento riesce ancor meglio clic 
col potassio. A tale oggetto , si prepara un etorido vanadico , facen- 
do passare una corrente di clor» sopra un miscuglio di ossido vana- 
dico e di carbone beu secco. Questo dori do , eh’ è un liquido volatile 
e fumante , s’ introduce in una palla soffiata sopra un cannello baro- 
metrico: si fu entrare, pel cannello del' gas ammoniaco secco finché il 
clorido sia perfettamente saturato , il che avviene cón prontezza e isvi- 
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luppo di calorico. • Maltesi ppl una lampa na « spirito di vino «olio k 
palla , proseguendo sempre a. introdurvi la corrente di gas , che sì 
può scacciare dal cannella , riscaldandone una purte con un’ altra lam- 
pana. 11 vanadio ripristinato .rimane nella palla , e una parte molto 
piccola si ripristina al luogo in cui si riscalda il cannello. Tagliando 
in dug la palla , trovasi il vanadio in istrato bianco-argentino , che 
dalla parte del vetro è specchiante d’ un bianco d’ acciaio, polito. Se 
non si giunse ad escludere interamente 1’ acqua e 1’ aria atmosferica $ 
trovasi nel mezzo della mussa una piccola porzione di polvere nera, 
la quale staccasi facilmente e non è che sottossido di vanadio. 

Il vanadio è bianco , e quando la superficie è polita ^ somiglia 
all’' argento o al molibdeno che.., fra tutt’ i metalli , ha con esso la 
maggiore rassomiglianza. Non è minimamente duttile , e si lascia di 
leggieri ridurre in polvere d' un grigio di ferro.. Io non n’ ebbi in 
tanta quantità , nè sotto forma conveniente da poterne determinare il 
peso specifico. Il vanadio è buon conduttorè dell' elettricità e forte- 
mente negativo riguardo allo zinco. La polvere di questo metallo , ot- 
tenuta con la ripristinazione per mezzo del potussio , si accende al 
di sotto del calore rosso , brucia senza vivacità e lascia un ossido 
nero non fuso. Il vanadio si discioglie facilmente nell' acido nitrico e 
nell' acqua regia ; la dissoluzione è di un bel colore azzurro. Gli 
acidi solforico , idrocloiico e idrcfluorico non lo attaccano affatto , 
nè meno se anche fossero concentrati e .bollenti. Non si ossida né an- 
che a spese degl’, idrati alcalini ,, co' quali si può riscaldare al calore 
rosso Senza che soggiaccia ad alterazione, se 1' aria ne è esclusa. Le 
dissoluzioni , e dell’ossido vanadico-negli acidi , t dell’acido vanadico 
in eccesso di potassa caustica, non dan vanadio metallico mediante- lo 
zinco. L’ atomo di vanadio , = V , pésa 85(5^8ga.. 

Ossidi di vanadio. Questo metallo ha tre gradi dì ossidazione « 
sono : ' * ... >, . 

i.° Sotto* siilo di vanadio. Si ottiene ripristinando l’acido vana- 
dico col gas idrogeno al calore rosso , oppure fondendo- P acido va- 
nadico in una cavità praticata in un carbone. Nel primo caso il sot- 
tossido , conserva la forma e la lucentezza delle faccette cristalline 
dell’ acido , ma diviene nero. Nel secondo caso , trovasi una massa 
coerente , facile a ridursi in polvere , dotata di splendore semimepd - 
lico e d’ un colore di piombaggine. L’ idrogeno che si fa passare so- 
pra il soltossido non lo scompone, nè meno alla più alta temperatura 
che possa darsi ad una canna di porcellana riscaldata in- u». piccolo 
fornello a mantice. Questo sottossido , -qualunque . sia il metodo con 
cui si ottenne , quand’ è coerente , è buon conduttore ‘della elettricità 
c supera infinitamente , come elettromotore negativo , il rame ed an- 
che l’ oro ed il platino. Fin ora non si è potuto combinare con altri 
colpi , nè con acidi , nè , con basi. Quello ripristinato .col gas idro- 
geno , si ossida a poco a poco nell’ aria , senza per altro cangiare 
apparenza e (piando minore fu la temperatura a cui si è formato , 
tanto più prontamente questa ossidazione si opera. Si scorge la sua 
ossidazione immergendolo nell’ acqua la .quale si colora d’ un bel ver- 
de , disciqglicudo una combinazione di cui tratteremo iiv appresso-. 
Riscaldato all’ aria libera , si accende e lnucia , lascia fido, per residue 
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una méssa netti non futa. Il gas cloro lo coaverte In florido e in aci- 
do vanadici. Contiene i atomo di vanadio e i atomo di ossigena. Il 
suo atomo = V , pesa 956,891. È composto di 8y,!j 38 parli di va- 
nadio e di 10,861 parti di ossigeno ; 100 parli del primo vi sono 
combinate con 1 1, 68/(5 parti del secondo. 

a.* Ossido vana dico. Per ottenere , per via secca , P ossido vana- 
dico puro si mescolano intimamente nove patti e ?/ 1 di sottossido 
di vanadio con 11 parti e t/2 di acido vanudico, c si riscalda il mi- 
scuglio al calore rosso bianco , in mezzo ad una atmosfera di gas 
acido carbonico. Si [>nò anche ottenere riscaldando il vanadato ain- 
monico in una storta, sinché non più si svolge ammoniaca. Allora però 
non è mai puro , e la combinazione ossigenata che si forma contiene 
I tre gradi d’ ossigenazione di questo metallo. Per via umidu , si ot- 
tiene precipitando un sale vanadico azzurro , che siasi prima trattato 
con solfido idrico , dello zucchero o dell’ alcoole , a fine di distrug- 
gere tutto P acido vanadico ehe vi si potesse trovare. Si precipita que- 
sta soluzione con eurbonato sodico, versatovi in piccolissimo eccesso. 
Formasi un precipitato bianco-grigiastro che si raccoglie sopra un fil- 
tro e si lava mediante un piccolo apparato clie si n overi descritto 
nell’’ ultimo volume di quest’ opera, il quale ha per Iscopo d’ impedire 
éhe il precipitato trovisi a contatto eOn P aria. Si spreme fra doppn 
di carta sugante e si dissecca nel vóto. Esso è grigio , traente sin po- 
co al bruno : è un idrato vana dico , contenente talvolta ^ qualche 
traccia di acido carbonico. Riscaldato al calore rosso nel vólo som- 
ministra dell’ acqua e lasci» 1’ ossido in forma di polvere nera , che 
non "rende azzurra la catta di tornasole già rossa , nè rossa la carta 
azzurra. L’ossido vanadico è infusibile alla temperatura che rammol- 
lisce il vetro. È insolubile in acqua ; ma lasciatovi per molto tempo 
r aerina a poco a poco colorasi in verde, per effetto d" una ossida- 
zione- più inoltrala. L’ idrato si ossida próntamente all’ aria e dirtene 
prima bruno, poi verde ; disseccalo , è nero. Ne parleremo di qui 
a -poco. L’ ossido vanadico riscaldato si discioglie lentamente , ma 
compiutamente negli acidi: la soluzione è azzurra, e 1’ ossido vi fa 
l’ufficio di base , ma esso combinasi eziandio con le basi e proiluce 
salì che si possono clùamare vanaddi. I carbonati alcalini lo disciol- 
gono ; la dissoluzione , eh’ è d’ un bruno carico , contiene un vana- 
dio e un bicarbonato. I bicarbonati lo disciolgono parimenti , acqui- 
stando un colore azzurro -, sembra che questa dissoluzione contenga 
im carbonato doppio vanadico e alcalino neutro. L’ossido vquadieo 
contiene . atomo di vanadio,' e a atomi d’ossigeno. Il suo atomo 
V pesa io56,«<)2- È composto di 8i,o5li parti di vanadio e eli 
i 8, 9 44 parti dì ossigenò , ossia .00 parli del primo vi sono com- 
binate con »3,3f>9 del secondo, cioè con due volle tanto quanto nel 

SOttOS 3 S° dciflo vanadico. Si ottiene esponendo il vanadato .ammonico, 
iu un crogiuolo di platino aperto , ad un calore vicino al rosso, e ri- 
mescolando la massa di tratto in tratto. Il vanadato si scompone , di- 
viene da prima nero , poi prende a proporzione che assorbe l’ ossi- 
geno atmosferico , un colore rosso bruno clic , col ruffreddamcnlo , 
ù renile gradalamraie pallido e finisce divenendo color di tog- 
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ginf. Quinto più il sale amrapnico è finamente 'polverizzato , tanto 
più 0 colore dell’ acido è pallido. -L’ acido cosi ottenuto acquista con 
a triturazione il cojorc dell’ idrato di ferro che formasi alla superfi- 
cie del metallo immerso nell’acqua. È senza sapore e senza odore-: 
fortemente fa rossa la carta inumidita di tornasole. Tosto che giunge 
al calore rosso , si fonde. In tale stato può soggiacere al calore rosso 
bianco senza perdere ossigeno , purché si preservi dalla influenza di 
sostanze combustibili. Fuso , cristallizza col raffreddamento , ed offre 
un fenomeno che merita di essere ricordato. L’ acido vanadico rap- 
pigliasi ad una temperatura che non. è più luminosa al chiaro del gior- 
no ; ma dal momento in cui comincia la Solidificazione , si spande 
un’ aureola luminosa, dalla periferia al centro , dove , per effetto del 
calorico latente divenuto libero, la massa rimane rovente di fuoco per 
tutto il tempo che dura la cristallizzazione. L’ acidosi contrae molto 
nel solidificarsi e facilmente staccasi dal crogiuolo. Allora è rosso-gial- 
lognolo , interamente formato d’una massa di cristalli intralciati. Vi si 
trovano sovente cavità smaltate di piecoli cristalli perfettamente re-' 
golari , de 1 quali potrassi determinar la figura e il volume quando 
cadrà il destro di ripetere la esperienza con una quantità almeno di una 
ventina di grammi. L'acido vanadico fuso è translucido sugli orli, dotato 
di colore giallognolo. Quando è. impuro o ridotto in parie allo stato di os- 
sido , non più cristallizza ; ma , al momento della sua solidificazione, 
produconsi delle escrescenze della forma de? cavoli fiori , e la massa 
solidificata è nerastra. Se 1’ acido, contiene unti piccolissima quantità 
d’ ossido , cristallizza ; ma acquista poi una tinta violetta. L’ acido va- 
nadico non è conduttore della elettricità. È leggermente solubile in 
acqua , che si colora in giallo -chiaro. Se versasi nèll’.acqua 1' acido 
polveroso ,, mescolando bene , vi si stempera a segno da produrre uh 
liquido torbido, di color giallo , che non si schiarisce .che dopo vanì 
giorni. Per altro, tooo- parti d’acqua bollente ne disciolgono appe- 
na i di acido vanadico, e il liquido raffreddato rimane limpido. L'a- 
cido si deponc con )a evaporazione in forma di anelli concentrici ros- 
si. L’ ultima porzione dà cristalli giallastri microscopici , i -quali , ri- 
scaldati , divengono verdi. Quest’ è una combinazione di acido c di 
ossido vanadici , prodotta , per ciò ehc paro , dalla influenza della 
polvere che trovasi sospesa nell’ aria ; il quale fenomeno somiglia alla 
riprislinazionc parziale d’ una soluzione di, acido ossimanganico che si 
attribuisce alla stessa cagione. È generalmente- impossibile di far cristaL 
lizzare per via umida 1’ acido vanadico j ed è del pari impossibile 
«strado in istato isolato da una dissoluzione ; perocché combinasi tanto 
con gli acidi che con le basi. Facilmente riduccsi allo stato di ossido, 
specialmente per la influenza di un acido. L’acido nitrico rosso, l'acido 
solforoso , varii acidi vegetali , soprattutto gli acidi ossalico c tartri- 
co , 1’ alcoole , lo zucchero ccc. , operano questa riprislinazione a 
temperatura moderata. L’acido idroclorigo lo discioglie acquistando un 
colore arancio : ma poco dopo si svolge del cloro , e allora il liqui- 
do acquista la proprietà di discioglierc 1’ oro ed il platino. ,L-’ acido 
vanadico , fuso al cannello sopra un pozzo di carbone , lascia una 
massa coerente , di color di piombaggine , eli’ è un .sottossido db va- 
nadio. Col fosfato umiiionico sodico produce un vetro di un bel ver- 
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de , che apparisce bruno finché è caldo. Il colore azzurro dei sali 
vanadkì non può esser prodotto nò meno aggiungendo ni (lusso lo sla- 
gno metallico. Col borace produce del" pari un vetro verde. I’er que- 
sta reazione il vanadio lui somiglianza col tramo , ma il' -color verde 
prodotto da quello può essere cangialo in giallo nella fiamma ossidan- 
te , il clic non avviene col cromo. Tale cangiamento è- facile od ope- 
rarsi, specialmente col vetro borace. Col carbonato sodico non avviene 
Alcuna ripristinazionc allo sialo metallico. L’ acido vanadico contiene 
i atomo di vanudio, e 3 atomo d’ossigeno. Il suo atomo V, pesa 1 i56, 
892. è composto di 74v°449 parti di vanadio , e 25,g55i parti di 
ossigenò , cioò 100 del primo e 55,oS33 del secondo. In conseguenza, 
il -metallo vi è combinato eon tre volte altrettanto ossigeno clic nel 
sottossido. La sua capacità di saturazione è uguale al terzo della quan- 
tità di ossigeno che coptienc , vale o dire 8,6517. 

4- Ossuti intormédii di vanadio. Abbiamb veduto che il sol tossirlo 
c P ossido di vanadio , esposti all’ influenza dell’ aria , acquistano la 
proprietà di colorire 1’ acqua in verde. L’ acido e P ossido vanudici si 
combinano irà loro in differenti proporzioni.; due di queste combina- 
zioni hanno la proprietà di formare con P acqua una soluzione d’ un 
bel color verde. Altre combinazioni sono di color porpora e arancio. 
Esse ■ per la influenza dell’ aria , passano ad un grado di ossidazione 
maggiore. - 

a. Ossido forfora. Se si lascia per a4 ore l’idrato vanadico in 
un fiasco male otturato , e poi vi si versa un poco d’ acqua , questa 
si colora in verde. Si versa la massa sopra un filtro , e , filtralo il 
liquor verde , vi si aggiunge una nuova porzione d’acqua; illiquido 
che possa allora 6 mollo più carico c Immusirò , con nuova aggiunta 
d’ acqua acquista un color pórpora assi»! bello , e, dopo essersi ripe- 
tute le lozioni per qualche tempo , 1’ acqua passa scolorita. Esposto il 
residuo per qualche tempo all’ aria r acquista la proprietà di ripro- 
durre il fenomeno sopraindicato , e ottiensi di nuovo un liquido por- 
pora. Questa dissoluzione contiene pochissima materia disciolta , c 
si "conserva in fiasco ripieno ed ermeticamente chiuso ; ma all’a- 
ria ben presto diviene verde , poi gialla. L’ acido vanadico sembra 
esservi combinato con la maggior quantità d’ossido vanadico che può 
render solubile. Si potrebbe chiamare snttovanadato vanadico. 

b. Vanndalo vanadico , \i v*. Se si lascia l’ idrato vanadico sec- 
care all’ aria libera , e si fa poi digerire in piccolissima quantità 
d’ acqua , questa prende un color verde , eh’ è bello , ma tanto ca- 
rico., che il liquido sembra opaco. La soluzione , filtrata ed evapo- 
rata nel vóto ; lascia per residuo una massa nerastra , screpolata , sen- 
za treccie di cristallizzazione , che si ridiscioglie compiutamente in 
acqua. Si ottiene questa stessa combinazione , allorché si mescola un 
sale neutro a base di ossido vanadico col vanadato potassico neu- 
tro. Se le dissoluzioni sono un poco concentrate , una gran parte del- 
la nuova combinazione verde si deposita in polvere .carica ; c se il li- 
quore è. tanto diluito clic non possa produrre un precipitato , Se ne 
ottiene uno facendo in esso discioglicrc del sale ammoniaco, J1 preci- 
pitato c insolubile nell’ alcooic anidro, ma si' «lise toglie nell’ al cuoio 
a o,86. Le soluzioni 'di questa combinazione , diluite iìuo u perfetta 
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trasparenza , hanno un color verde assai bello. Piccola quantità di al- 
cali non ' f» «-he rendere il eoi ore più carico , ina non sembra distrug- 
gere la combinazione verde. Un’ aggiunta dì alcali caustico in eccesso 
vi determina in poco tempo- un precipitato bruno , eli’ è ùn van adito 
dell’ alcali aggiunto. I carbonati neutri sodico e potassico cangiano il 
color verde in bruno , senza nulla precipitare j un eccesso di carbo- 
nato ammonico non ne distrugge il colore. L’ ossido vanadico , me- 
scolato e tenuto in digestione con l’ acido vanadico , forma eziandio 
questa medesima combinazione , che, del resto , può essere prodotta 
per via secca , riscaldando un intimo miscuglio di parli io , 5 di os- 
sido e di a3 , l di addo vanndiei. 11 miscuglio si fonde e produce 
un vetro di color verde carico, la coi polvere a poco a poco- si scio- 
glie in acqua. 

c. Tìv mutilalo vanadico xr Si ottiene questa combinatone me- 

scolando le dissoluzioni di un sale neutro vanadico e di bivamwlato po- 
tassico. Questo sale è verde , come il precedente , e , sotto forma so- 
lida , sembra anche più carico 5 ma la sua soluzione nell’ acqua è di 
un verde giallastro. È meno solubile del precedente e viene precipi- 
tato più compiutamente dal sale ammoniaco. 

d. Survanadalo vanadico. Tutte le combinazioni color porporino 
C verde si ossidano all 7 aria , massimamente allorché sono allnngalis- 
sirnre. Il loro colore diviene da prima giallo-verdastro e poi giallo- 
arancio. Con la evaporazione spontanea dan cristalli di un giallo-aran- 
cio pallido , che riscaldali al fuoco , perdono la loro acqua e di- 
vengono verdi. Parti ai , 5 di acqua possono tenere disciolta una 
parte di questa combinazione arancia, la quale per conseguenza è mol- 
to più solubile dell’ acido vanadico solo. 

Solfuri di vanadio. L’affinità del vanadio pel solfo non si mani- 
festa che debolmente a temperature poco elevate. Si può mischiare col 
solfo c distillare il miscuglio senza che si operi la combinazione ; e 
nè meno riscaldando il vanadio al calore rosso in un’ atmosfera di 
solfo ne rimane solforato. V’ha per altro piu mezzi per ottenere i sol- 
furi di vanadio. Finora non se ne son potuti produrre olle due , i 
quali sono proporzionali all’ossido e all’acido vanadici. Queste due com- 
binazioni sono due solili li. 

t . Solfido vanadioso. Si ottiene per via secca , esponendo .il sot- 
tossido di vanadio in una corrente di gas solfido idrico al calor ros- 
so. Si svolge dell’ acqua , del gas idrogeno , e anche del solfo , e il 
vanadio lentamente couverlesi in sqlfido vanadioso. Questo solfìdo è 
nero ; diviene compaio per effetto di una compressione , e sotto il 
brunitoio offre un aspetto la cui lucentezza non è metallica. Riscaldato 
sopra un foglio di .platino , brucia con fiamma azzurra , lasciando sol 
platino una pellicola circolare , translucida , azzurra nella circonferen- 
za e porporina più vicina al solfido.' L’acqua non discìoglie que- 
sta pellicola , ma sparisce al calore rosso , lasciando alcune gocciole 
microscopiche di acido vanadieo. Sotto questa forma il solfido Va- 
nadìoso è interamente insolubile , tanto negli acidi solforico e idro- 
clorico , quanto negli alcali caustici. L’. acido/ nitrico lo converte in 
solfato vanadico. I sali a base di ossido vanadico non sono scompo- 
sti dat solfido idrico , ina l’ idrato e i sali vanadici sono convcrtiti 
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diri solfoidrati in solfovunadili che si <1 (sciolgo no in ocqua. Ln solu- 
zione è di un color porporino , tanto, bello, (pianto quello degli ossi- 
manganati. Gli acidi versati in queste dissoluzioni vi determinano un 
precipitalo bruno , il quale ben presto sì rinnisee c appare allora ne- 
ro. Questo è il soliido vanadioso. Può essere lavato e disseccalo senza 
adorarsi ; ji discioglic con un color porporino negl’ idrati , nonché 
nelle solfo basi e nei solfoidrati alcalini. 1 carbonaii alcalini lo disciol- 
gono parimenti con la ebollizione , c il colore di quésta soluzione è 
giallo-brunastro. Gli acidi solforico c idroclorico non lo scompongono, 
benché avvenga quasi sempre che il liquido donde venne precipitato 
conservi unir tinta azzurrognola per effètto della scomposizione di una 
piccola quantità del soliido in istuto nascente. Contiene ■ atomo di va- 
nadio, e a atomi di solfo. Il suo atomo, ss: VS*, pesa i? 5 (), 916.' 11 sol- 
fido vanadioso è composto di 69,013 parli di vanadio e di 5 1 ,977 
parli di solfo. 

2. Sol/tdo vamidico. L'affinità del solfo pel vanadio è si. debole 
che , quando si fu passare una corrente di gas solfido idrico in una 
dissoluzione acquosa, di acido vunadico , il precipitato non è che un 
ossido vanadico intimamente meschiulo con solfo , dui quale miscu- 
glio gli acidi tolgono 1’ ossido , senza che svolgasi solfido idrico 
e lasciando il solfo. Per ottenere il solfido vanadico occorre discio- 
gliere 1’ acido vanadico in un solfoidi alo alcalino , oppure scomporre 
la soluzione di un vauadalo alcalino neutro mediante il solfido idrico, 
e precipitar poscia il solfido idrico., con acido solfoiico o idroclorico. 
Il colore del precipitato è bruno , però assai men carico di quello del 
tolfìdo precedente ; c f liu di particolare in questa circostanza , che 
si scompone quando si aggiunge dell' acido , una quantità di sulfido 
vanadico in istato nascente, molto maggiore (li quella di solfido vuna- 
dioso che si scompone nelle medesime circostanze. II soltìdo vaua- 
dico può essere disseccalo e conservalo senza soggiacere, ad altera- 
zione. Sembra nero , ma la sua polvere è bruna. Ad una tempe- 
ratura elevala svolge del solfo e trasformasi in soltìdo vauadioso. Si 
discioglie negli stessi liquidi in cui questo distiogliesi ; ma le sue dis- 
soluzioni hanno nn colo» calicò simile a. quello della birra forte. L’u- 
cido solforico non lo scompone. Esso è composto di 1 atomo di va- 
nadio, e 3 atomi di solfo, o sopra i#o palpi,* .di 5 . 8,647 parli di vana- 
dio, e 4 l ,353 parti di solfo. Il suo atomo, = V-S* , pesa 1460,398. 

Fosfuro di vanadio. Il vanadio , riscaldato al calor rosso in una 
atmosfera, di vapore di fosforo , non combinasi punto con questo*, ma, 
allorché riscaldasi il fosfato vanadico fino al rosso bianco , in un 
crogiuolo di carbone , questo .sai» si ripristina e somministra una mas- 
sa porosa , grigia , non fusa., che «i lasuiu compiimele e prende al- 
lora il colore e la lucentezza della, piombaggine. 

Descriverò le combinazioni .di' vanadio co’ corpi ulogeni Ira’ sali 
aloidi di questo metallo. 

Leghe di vanadio. Questa parte della storia del vanadio rimane da 
studiarsi. SefsUòm , che si occupa principalmente degli studi metallur- 
gici , ha intenzione di farne il soggetto di estese invesligazrohi. Le 
esperienze eh’ io ebbi occasione d’ inslilnire su tal proposito , prova- 
no che il vanadio si allega facilmente nd altri metalli : busta fendere 
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al cannello ferruminatorio, sopra il carbone, alcuni vanadati metallici per 
ridurti allo stato «li allretj antelegl«e di vanadio • ma in tal Caso queste leghe 
non hanno duttilità. • Nelle es|H-ricnzc sul vanadio là superficie dei cro- 
giuoli di platino trovasi sovente allegata al vanadio c ciò non cangia 
per uulla nè il colore , nè k» splendore metallico «lei plàtino ; ma 
quando si riscaldano al calor .rosso, lé superficie allegate si rico- 
prono d’ uno strato d’ acido vanadico fuso che le preserva da una suc- 
cessiva ossidazione. Riscaldando i crogiuoli al calor rosso' , lavan- 
doli poi con potassa e ripetendo questa opra-azione cinque o sei volle, 
si perviene a separarne il vanadio.- Non vi si riesce tanto compiuta- 
tamente fondendo nel crogiuolo il bisolfnto potassico od il borace me- 
scolato col nitro. Del resto , io non trovai che i crogiuoli rimanes- 
sero per alcun modo danneggiali. 

- 6. Del molibdeno. 

Questo metallo è stato scoperto nel 1778 da Schede 'fa un mi- 
nerale somigliante alla piombaggine , col quale erari fino allóra con- 
fuso. Egli dicdcgli il nome greco della piombaggine^ cioè molybdae- 
na. 11 minerale in cui 1’ aveva trovato , è composto di solfo e di mo- 
libdeno ; ri trovò anche questo metallo allo stato di molibdato piom- 
bico. L9 ripristinazione per altro dell’ acido molibdico allo stato me- 
tallico , non appartiene a Schede , ma a Hjelin , chimico svedese , 
ebe fece molte spari enze a tale proposito. Dopo Iljelm , il molibdeno 
venne esaminalo da Bucholz , i cui lavori su questo metallo arricchi- 
rono la scienza della scoperta degli ossidi bruno e azzurro , e di dif- 
ferenti osservazioni sparse , le quali provavano che rimanevano ancora 
molti punti da schiarire , e eh’ io tratterò, spero , in maniera soddis- 
facente-, riferendo i risultamenti di talune sperienze da me eseguite. 

Il molibdeno ha poca affinità per 1 ’ ossigeno e si ripristina facil- 
mente. I suoi ossidi , introdotti in un crogiuolo intonacato di (birbo- 
ne , ed esposti ad un forte calore rosso , si ripristinano perfettamente 
c in tutta la spessezza della loro massa. Mail metallo ottenuto è estfe- 
ìnamerrte refrattario. Ponendo in un crogiuolo intonacata di carbone 
il surmolibdato potassico fuso , e riscaldandolo in un fornello' a ven- 
to , si ottiene un regolo poroso , che nei punti in cui Irovavusi a "con- 
tatto col carbone-, nonché all’ interno «li ttìlt’ i suoi incavi, vedesi me- 
tallico e diun bianco appannalo , simile alla lega d’argento, di' cui 
s’è imbianchila In superficie. Internamente è grigio, lljclm e Bucholz 
pervennero ad, ottenere il molibdeno semi-fuso , e Bucholz ottenne an- 
che alcuni bottoni rotondati del peso di una dramma. In questo stato, 
il molibdeno è bianco , simile all’ argento appannato , e suscettivo di 
politura. Bucholz troyò il suo peso specifico di 8, 61 5 , ad 8 , 636 . Il 
metallo fuso è di spezzatura compatta , si- appiana un poco sotto il 
martello prima di fendersi 5 c conservasi senza alterarsi all’aria. 

Per servirsene iu Chimica il suo stato di aggregazione ò indiffe- 
rente, per cui la miglior maniera di prepararlo è quélla «li ripristinare 
l’acido o l’ossido col gas idrogeno. A tal modo se ne possono, ottenere 
più ouce in una volta. S’introduce L’ossido, o l’acido molibdico in una 
’ conila di (torccllana , riscaldata ai rosso -bianco , c vi si fa passare una 
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correlilo «li gas idrogeno disseccalo sopra il cloniro calciro. Quando 
non si forma più acqua , si arresta la operazione , e si lascia raffred- 
dare il metallo in mezzo ad una continuata corrente eli gas idrogeno. 
Il molibdeno si presenta ullora in forma di polvere metallica , dì un 
grigio cinereo , suscettivo di politura, che conduce l’elettricità , c non 
viene allenilo dall’ aria. Il niolilxicuo si ripristina anche al cannello 
ferruminatorio , sopra il carbone-, mediunte H carbonato sodico. 

Riscaldando «piesto metallo in vaso a|>crto fino al -rosso nascente, 
passa allo salo di ossido bruno , e quando si mantiene il calore per 
lungo tempo al rosso bruno , finisce , secondo Bucholz, col divenire 
azzurro. A temperatura ancor più' elevala , convèrlesi iu acido , bru- 
cia senza fiamma , fumiga, c deposita alla superfìcie un acido inolib- 
dico cristallizzato. Il molibdeno non è disciolto nè dall' acido solfori- 
co diluito , nè dall'acido idroclorico , nè dall’ acjilp idrofluorico ; ma 
si discioglic nell’ acido Solforico concentrato , con {sviluppo di aciilo 
solforoso, c formazione di lina massa Inulta. È ossidato dall'acido 
nitrico che lo discioglie", e forma un nitrato molibdico , quando il 
metallo è in eccesso ; se al contrario I’ acido predomina , si pro- 
duce dell’ acido molibdico che si deposita. L’ acqua regia lo scioglie 
facilmente ; l’ idrato potassico non lo discioglie per via umida , ed 
anche con la fusione non lo ossida che assai difficilmente c con len- 
tezza , sviluppando gas idrogeno. Col. nitro si ossida violentemente. 
L 1 atomo dcl_molibdeno , = Mo , pesa 5y8,5ao. 

Combinazioni dell ossigeno col molibdeno. Il molibdeno ha tre gradi 
di ossidazione : due ossidi , clic sono basi salificubili , e un acido. 

i .“ Ossido molibdoso. S> ottiene «lisoiogtiendo un molibduto in pic- 
cola quantità d' atipia , versando dell’ acido idroclorico nel liquore fin- 
ché 1’ acido molibdico , che da prima si precipita , venga ridiscioilo, 
c mettendolo in digestione con zinco puro. Questo si ossida a spese 
dell’ acido, molibdico , il liquore diviene dapprima azzurro , poi di 
un rosso bruno , e finalmente nero : dopo dò , contiene , oltre il 
cloruro zinchilo , un cloruro di molibdeno , dal quale la potassa pre- 
cipita mia massa nera fioccosa , di’ è idrato molibduto. Allorché 
l’ azione dello zinco è prolungata lungo tempo , precipita finalmente 
un idrato molibdoso , e la soluzione non contiene più che cloruro 
zinchico. I’cr separare l’ ossido molibdoso dall’ ossido zinehico , si ver- 
sa nel liquore fa quantità di ammoniaca presso a poco bastante a pre- 
cipitare il primo, e lasciare -il secondo; poi si filtra. Sitava l’ossido 
molibdoso più volle , prima con acqua saturata di ammoniaca ]icr di- 
scioglicrc l’ ossido zinchico aderente , poi con ac«pia fredda. Si com- 
prime , e si dissecca nel volo mediante l’acido solforico. L’idrato 
molibdoso , raccolto siyn-a un filtro , è nero ; ma , lavato , diviene 
più chiaro e brnnastro , il clic dipende da un principio di ossidazio- 
ne maggiore. Conservandolo sotto acqua iu vaso non otturato , lo strato 
superiore diviene ili un rosso bruno dopo alcuni giorni. 

L’ ossido zinchilo aderisce tenacemente all'ossido molibdoso. Ala 
si può ottenere quest’ ultimo iiiLcramciile privo di zinco , mischiando 
un sale molibdico, con maggior «piantila di aciilo idroclorico ,,clic non 
uc occorre a saturare l.t base, agitandolo con un' amalgama «li potassio, 
poco abbondante di potassio, di maniera che non si scomponga troppo 
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prontamente , e precipitando poi la soluzione nera con l’ ammoniaca 
caustica. - • - 

Si può , con 1’ acido idro-cionco e lo zinco , ridurre l’acido rao- 
librlìco , fuso o cristallizzato , allo stato di ossido rnolibdoso senza che 
sia disciolto dall’ acido idroclorico ; ma , a tale oggetto , bisogna che 
la reazione sia prolungata. L' ossido rnolibdoso conserva allora la for- 
ma squamosa delP acido , diviene, nero , e comparisce al sole di un 
giallo di ottone carico. Raccolto sopra un filtro e lavato , diviene 
rosso bruno , o porpora carico , e quando si «fissene» prende un co- 
lore azzurro. La rapidità di questa ossidazione è osservabile, giacché 
l’ idrato rnolibdoso , precipitato dall! ammoniaca , si ossida lentissima- 
inente ; nasce senza dubbio perchè 1’ ossido molilnloso ripristinato nulla 
contiene d’ acqua , o perché conserva la forma dell’acido ; 3i maniera 
che tatti i pori restati aperti per lo sviluppo dell’ossigeno, favoriscono 
lu combinazione. Una piccola parte dell' ossido rnolibdoso ripristinato, 
si discioglie con lo zinco nell' acido aggiuntovi. 

Quando. si mescola il molibdeno con egrfal peso diossido raolib- 
dico , e si riscalda il miscuglio in vaso chiuso, sembra .-clic non provi 
cangiamento , e non' appare che i due corpi agiscano l’ uno sull* altro. 

L'idrato rnolibdoso discioglirsi difficil mente negli- acidi. La solu- 
zione è quasi nera ed opaca, «piando non è molto diini la", in tal caso 
è di un grigio bruno. Il suo sapore è puramente astrìngente , nulla ha 
di metallico quando è scevro di zinco. Se si riscalda lentamente nel 
vólo , 1’ idrato rnolibdoso , precipitato dall’ ammoniaca , abbandona la 
sua acqua con lentezza ; se eliminata tutta P a«:«pia , continuasi a ri- 
scaldar l’ossido rnolibdoso nel voto fino al rosso nascente , prende 
fuoco , e produce una deflagrazione viva e scintillante. L’ ossido mi> 
libdoso che resta , ha un color nero come «pud della péce , e non è 
più solubile negli acidi. Riscaldato all* «ria Ubera , s’ infiamma , bru- 
cia debolmente, e si converte in ossido molibdico. L’ossido raolib- 
doso ripristinato dallo zinco , non produce questo fenomeno di luce , 
senza dubbio. a cagione dell’ ossido zinchicò col quale è combinato , 
c di cui l’ammoniaca non può spogliarlo. 1? ossi«lo rnolibdoso non è 
solubile nella potassa caustica e nè meno nei carbonati alcalini fissi. 
11 carbonato ammonico , al contrario , lo «Kscioglie allorché adoperasi 
questo reagente per precipitarlo dalla sua dissoluzione in un acido , e 
se ne versi un eccesso ; con la ebollizione se ne precipita. 

L’ ossido rnolibdoso contiene i atomo di molibdeno, cd t atomo 
di ossigeno. Il suo atomo , = jfo , pesa 698,520. È composto di 85, 
68 parti di metallo , e 1 4,3» .di ossigeno, 0 «ii 100 del primo, e 16, 
713 del secondo. " " 

2. 0 Ossiilo molibdico. Bucholz T ottenne riempiendo di molibdato 
ammonico un crogiuolo "di tiesse , ed esponendolo , dopo averlo ben 
coperto , ad un forte calóre sostenuto da un mantice. L’ossido do- 
libdico , prodotto dalla riprìstinazione dell’ acido a spese dell’ idro- 
geno dell’ ammoniaca , si agglomera per 1’ azione del calorico e forma 
alcune stpiamé cristalline , dotate di splendore metallico , e aventi un 
color carico di raqie 5 il loro peso specifico è di 5,666. Ma quest’os- 
sido è mescolato con acido molibdico , avendo una parte del sale ab- 
bandonalo 1’ ammoniaca senz' essere scomposta. 
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- Il «ntulìor metodo per preparare 1’ ossido molibdieo e ottenerne 
in maggior quantità , è quello di mischiare il molibikitu sodico secco, 
il quale può senza inconveniente, contenere nn eccesso di soda , con 

siile ammoniaco in polvere fina , e riscaldare rapidamente il miscuglio 
in un croginolo di platino coperto , finché non si svolga più fumo di 
sale ammoniaco. Si toglie allora il crogiuolo dal fuoco , e sulla massa 
raffreddala si versa dell 1 acqua , la quale discioglie il sai marino , e 
lascia uua polvere bruna quasi nera. Si fa bollire questa polvere Con 
una debole .soluzione di potassa caustica , per disciogliere 1’ acido mo- 
li bdico clic potesse addirvi ; si mette sopra un filtro , c si- lava esat- 
tamente. Questa è uua polvere fina « nera di nn brano carico dopo 
la disseecuxione , e che apparisce porpora e brillante alla luce del so- 
ie. 1/ ossido inolibdico preparalo con questo modo c insolubile negli 
acidi. L'acido solforico concentrato, e il surtartrtpo potassico, coi 
quali si mette a digerire , ne disciolgono ordinariamente piccola por- 
zione ; ina per quanto si prolunghi la digestione , non ite disciolgono 
più di questa piccola quantità. L' acido nitrico lo trasforma in acido 
«nolibdico j gli acidi idroclorico e idrufluorico non lo intaccano. La 
potassa caustica non vi ha azione , per via umida. 

1.’ ossido molibdieo , preparato per via umida, forma un idi'ato, 
si discioglie negli àcidi per produrre dei sali , e possiede.caratleri che 
non ha 1’ ossido calcinato. Ksistono vaili metodi per preparare P idra- 
to molibdieo t i.°, Si inette il molibdeno in polvere a digerire eoa 
aita soluzione concentrata di acido molibdieo in «n altro acido , spe- 
cialmente nell' acido idroclorico , finché il liquore , che si colora da 
principio io azzurro , abbia preso un color rosso molto carico ; si 
precipita l’idrato con 1’ ammoniaca. 2 .° Si discioglie nell’ acqua il clo- 
ruro molibdieo ottenuto , facendo passare il cloro secco sopra il mo- 
libdeno , e si precipita la dissoluzione con ammoniaca. 5.° Si fa di- 
gerire 1’ acido molibdieo con acido idroclorico e con rame , fiche lutto 
I’ addo molibdieo sia disciolto. Il liquore è di un rosso carico. Vi si 
versa un eccesso di ammoniaca , bastante a tenere in dissoluzione 
tutto P ossido rameico. L’ idrato molibdieo che si precipita , deve la- 
varsi con acqua saturata di ammoniaca. 

Quest’ idrato è colore di ruggine , e rassomiglia talmente alPossi- 
do ferrico , precipitato dall’ ammoniaca , eh’ è impossibile distinguere 
questi due corpi al semplice aspetto. Si pùò aggiungere per molto 
tempo dell’ alcali alle soluzioni neutre dell’ ossido molibdieo negli aci- 
di , prima che il precipitato , che si forma in conseguenza , cessi di 
ridisciogliersi. Ciò dipende perchè l’idrato è solubile nell'acqua, e 
non si precipita se non quando il liquore contiene una certa quantità 
di sale , per cui non possa restare più disciolto. Sembra che formi , 
con certi acidi , alcuni sottosali solubili. Lavandolo sopra un filtro , 
1’ acqua della lozioHe non tarda a prendere una tinta gialla , la quale 
diviene sempre più forte , finché tutto P idrato non è disciollo. Si 
precipita nuovamente , quando la soluzione arriva nel liquore salino, 
che passò il primo attraverso il filtro. Bisogna pferciò lavarlo con 
una soluzione di sale ammoniaco , c spogliamelo poi con 1’ alcoole. 
A dir vero questo diseioglie pure l’ idrato molibdieo , imi molto me- 
no dell 1 acqua. Si dissecca l 1 idrato nel vóto , col mezzo dell’ acido 
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solforico ; poiché disseccandolo all’ aria , é soggetto a divenire azzur- 
ro , almeno esternamente. Quando si lascia 1' idrato , finché è ancor 
umido , sopra carta sugante all’ aria libera , a misura che la. umidità 
viene assorbita dalla carta , diviene brillante alla superficie , comò un 
estratto vegetale che cominci a liquefarsi , c prende nel tempo stesso 
unn tinta più carica. Questo fenomeno dipende realmente da -un prin- 
cipio di deliquescenza accompagnato da assorbimento di ossigeno , c 
dulia formazione di un composto azzurro più- solubile. Versando del- 
I' acqua sull' idrato che soggiacque a questo cangiamento , 1’ acqua di- 
scioglie prima lu combinazione azzurra , e si ottiene una soluzione 
venie decantandola • l' idrato si djscioglie nell 11 acqua C la colora in 
nisso. Esige grande quantità di acqua per . disciogliersi , c quando il 
liipiore n’è saturato, ha utl colore rosso carico. Conservatolo per 
due o tre settimane in un vaso chiuso , si rappiglia in gelatina senza 
perdere la sua trasparenza. Mescolandovi una soluzione di sale am- 
moniaco , l’ idrato si precipita compiutamente. La soluzione acquosa 
ridi’ idrato , arrossa la carta di tornasole ; la quale proprie tà non di- 
pende dalla presenza -di un acido straniero , che. potrebbe trovarsi 
nella dissoluzione: perciocché, j dopo av’efc precipitalo l’idrato col 
sale ammoniaco , il liquore non arrossa più la. carta dì tornasole , 
mentre il precipitato conserva questa proprietà. La dissoluzione dell’i- 
drato ha sapor debole., leggermente astringente , e iti seguito un po- 
co metallico. Abbandonata alla evaporazione spontanea , comincia a 
divenire gelatinosa , poi si dissecca senza provare, cangiamento- essen- 
ziale nel suo colore, fuorché sugli orli ne’ quali diviene azzurra o ver- 
de. L’ idrato secco é bruno carico , quasi nero \ perdette , con la dis- 
seccazione , hi proprietà .di disciogliersi nell’ acqua , Li quale toglie 
soltanto le parli divenute azzurre. Riscaldate nel vóto.-, abbandona la 
sua acqua , e 1’ ossido- njqlibdieo bruno rimane allo stato anidro. Seb- 
bene l’ idrato .arrossi il tornasole , non possiede alcuna delle proprietà 
che distinguono gli acidi. Gli alcàli caustici non lo disciolgono ; è al- 
contrario , solubile ne’ carbonati alcalini, a. somiglianza di varie terre 
c di varii ossidi metallici. Precipitato una volta , quest' idrato non si 
disciogfie che in piccolu quantità ite’ carbonaii alcalini : ma quando si 
versa un eccesso di carbonato nella soluzione di un sale molibdico 
tulio il precipitato; si ridiscioglic. In questo caso non è carbonato clic 
ri discioglie , poiché 1’ ossido molibdico non 6Ì combina con 1’ acido 
carbonico. 11 bicarbonato ne discioglie multo più del carbonato , c 
facendo bollire la soiu/.ioùc ottenuta col primo , una parte dell’idrato 
si precipita. Lu soluzione nel carbonato ammonirò è intieramente pre- 
cintala con 1’ ebollizione. Il deposito che formasi a questa maniera è 
più pesante e di un giallo più chiaro del precipitato ottenuto con 
l' ammoniaca caustica : però quando si lava resta disciolto ugualmente 
clic questo. 

Abbandonando a sé stessa una soluzione di ossido molibdico nel 
carbonaio potassico , contenuta in un vaso aperto , cangia a poco a 
poco di colore , c si trasforma in molibdato. I sali r formati da que- 
st’ ossuto con gli acidi , sono coloro di ruggine allo stato acquoso } 
ina , allo stalo anidro , quasi neri , cd alcuni dolati di splendore me- 
tallico. <, 
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L' ossido molibdico, = M<> , è formato di 74 parti di me- 
tallo , e i 5 ,o 5 di ossigeno , ossia 100 parti di molibdeno si combi- 
nano , per protlurlo , con 33 , 4 ° parti di ossigeno , vale a dire con 
due volte altrettanto ossìgeno che trovasi nell’ ossido molibdoso. Il suo 
atomo pesa >798, Suo. 

3 .° Acido molibdico. Si prepara col solfuro' molibdico che trovasi 
in natura ; a tale oggetto si riduce questo mirferale in polvere fina , 
si arroste in un crogiuolo prosteso finché non isparga più odore di 
acido solforoso : la temperatura non deve oltrepassare il rosso nascen- 
te. Si ottiene una polvere giallo-sucida, che è acido molibdico impuro. 
Per purificare quest’acido, si discioglie nell’ ammoniaca caustica, si filtra’ 
il liquore , c si sottomette alla evaporazione; ilei tempo della (piale si 
depongono ancora materie straniere : poi si filtra, si evapora di nuovo c 
si fu cristallizzare. Messa la massa a raffreddarsi, vi si aggiunge un poro 
di ammoniaca caustica, per com[»ensar quella che si è volatilizzata nel 
tempo del raffreddamento. Si espone poi il sale cristallizzato a dolce calore, 
in un crogiuolo aperto, con la precauzione di evitare che la massa si fonda. 
A questa maniera l’ammoniaca ne viene scacciata, e -l’acido resta puro. 

Il miglior mezzo peraltro di procurarsi 1 ’ acido molibdico puro 
è quello di trattare 1 ’ ossido molibdico con acido nitrico. L’eccesso di 
acido nitrico si evapora , e si calcina dolcemente il residuo. 

In questo stato, l’acido molibdico è utia massa bianca, leggkra, 
porosa , che si stempera nell’ acqua , c si divide in piccole squame 
cristalline , delicatissime , setacee ,■ brillanti al sole. Riscaldato fino al 
rosso , l’ acido si fonde in liquido giallo carico. Dopo il raffredda- 
mento , è di un giallo di paglia pallido e cristallino , di maniera che, 
rompendosi , si divide in pagliuole cristalline. Il suo peso specifico 6 
3,49- ^ esistenza di una piccola quantità di alcali aumenta mollo la 
sua fusibilità. In vaso chiuso , sopporta un forte calore rovente senza 
volatilizzarsi. In vaso apèrto al contrario fuma e si volatilizza alla tem- 
peratura in pui entra in fusione , c la superficie si copre di acido su- 
blimato , in forma di fogliette cristalline. Il miglior mezzo per otte- 
nere l’ acido sublimato , censiste a riscaldarlo in crogiuolo di platino 
guernito d’ un coperchio concavo, nel quale si tiene costantemente 
acqua. In conseguenza della corrente di aria , mantenuta nel crogiuolo 
pel raffreddumento del coperchio si forma una quantità di pagliuole 
cristalline , che si riuniscono sulle parieti del crogiuolo medesimo. 
L’ acido sublimato Ira la forma di lamine o squame scolorite. 

L’ acido molibdico è poco solubile nell' acqua , alla quale comu- 
nica un debole sapore metallico , e la proprietà di arrossare il torna- 

I 

sole. Tuttavia non ne discioglic che 5 , „ del suo peso. Non si com- 
bina chimicamente con essa. I.’ acido -molibdico che si precipita dal- 
1’ acido nitrico, quando vi si discioglic il molibdeno o l’ossido inolib-- 
dico , non contiene che piccola quantità di umidore , il quale non 
sembra esistervi allo stato di combinazione. Prima della calcinazione, 
è solubile negli acidi , e forma con essi alcuni composti particolari, 
nei quali fa in qualche maniera 1’ ufficio di base , c sono poco cono- 
sciiti. Allorché si fa bollire col surtartrato potassico , si discioglie , 
anche (piando venne anticipatamente fuso. 

Bkrzklius Voi. II. 11 
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L’acido molibdico è composto di 66,6 i 3 di metallo, e 33,38 7 
di ossigeno , ossia i oc parti del primo e 5 o, ta del secondo;. il che 
equivale a tre volte altrettanto ossigeno ch.e ne contiene i’ ossido mo- 
libdoso , c una volta e mezzo altrettanto quello che contiene 1’ ossido 
molibdico. Il suo atomo , = Ho , pesa 899,620. La sua capacità di 
saturazione è uguale ora ul terzo, ora al sesto della quantità di ossi- 
geno che contiene, vale a dire 11,129 oppure 5 , 564 - J sali neutri 
che forma con gli alcali , sono in quest’ ultimo raso , e , riguardo a 
ciò , somiglia all' acido carbonico , il quale si combina con le terre 
in differente proporzione di neutralità che con gli alcali. 

Ossido azzurro di molibdeno. Alcuni metalli offrono la particola- 
rità , che l’ ossido d’ un grado di ossidazione può combinarsi con 
quello di un altro grado % e il composto che ne risulta sembra ron- 
stituire , al primo esame , un grado particolare di ossidazione. Bu- 
cholz ha scoperto che triturando una parte dì molibdeno con due parti 
di at'ido molibdico , e facendo bollire il miscuglio per qualche tempo 
con l'acqua , formasi una sobizione azzurra , da lui considerala coinè 
1111 grado particolare di ossidazione , alla quale diede il nome di acido 
molibdoso, perché arrossa la carta di tornasole, e perché egli credeva 
avere ottenuto alcuni salì particolari combinandola con gli alcali. Si 
può anche preparare questo composto - triturando per lungo tempo 
con 1' acqua tre parti di ossido molibdico e quattro di acido molibdi- 
co , e facendo bollire il miscuglio. Si evapora il liquore azzurro a 
dolce calore sopra un poco di molibdeno metallico , e otticnsi cosi 
una massa azzurra che somiglia a un estratto. Il miglior mezzo di pro- 
curarsi questo composto solido , è quello di versar a goccia a goccia 
una soluzione di cloruro molibdico in una soluzione saturala , od al- 
meno poco diluita , di molibdato ammonico cristallizzato , fiòche non 
si formi più precipitato azzurro. I sali cangiano le loro parti consli- 
lucnli , per cui si ottiene un cloniro ammrtnico , e un molibdato n:o - 
lili/lico , che si precipita in polvere azzurra , solubile ia -apqua, e po- 
chissimo solubile in un liquore salmo. Si filtra ; il liquido che passa 
ha tuia debole tinta uzzurra , ed è verde quando contiene un eccesso 
di cloruro molibdico. Resta sul filtro una materia che somiglia perfet- 
tamente all’ indaco , la quale si lava con una soluzione di sale am- 
moniaco in cui è insolubile. Se poi adoperasi aequa pura per sepa- 
rarne il sale ammoniaco , una parte della polvere è (Uscioli», e il li- 
quore che filtra è di un azzurro si carico che sembra opaco. Lava- 
tosi il precipitato per qualche lem [io con acqua, fredda , si discio- 
glie in acqua bollente , la quale ne prende più che la fredda , senza 
abbandonarne col raffreddamento. Si discioglie anche nell’ alcoole. Per 
conservarlo sotto forma secca , bisogna , dopo averlo spogliato del 
sale ammoniaco lavandolo , lasciar disseccare la polvere alla tempera- 
tura dell’ aria ; non si ossida maggiormente con' la disseccazione , e 
nulla perde delia sua solubilità nell' acqua. Riscaldato nel vóto abban- 
dona dell’ acqua , e forma dopo il raffreddamento una materia di color 
carico azzurro brunastro , che- non si discioglie più nell’ acqua. La 
soluzione acquosa del composto azzurro arrossa la carta di tornasole , 
ed ha un sapore appena- acidelto , astringente , e poi metallico. All'a- 
ria non si ossida maggiormente , o se tuttuvolta assorbe ossigeno , ne 
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assorbe con molta lentezza ; 1 ’ ossidazione è più pronta , (piando si 
fa evaporare eon 1’ aiuto del calore. Se si di scioglie del Siile ammo- 
niaco nel liquore che contiene la combinazione azzurra , questa si 
precipita di nuovo ; se la quantità di sale ammoniaco è bastante , il 
liquor si scolora pressoché interamente. La combinazione azzurra viene 
disciolla dagli acidi, e forma con essi dissoluzioni di un bello azzurro 
carico, che con la evaporazione dan masse di consistenza sciropposa, 
ed apparenza di estratto , il cui colore azzurro carico si perde a poco 
a poco all’ aria , specialmente ad una temperatura calda. Sembra che 
sieno queste vere combinazioni chimiche con gii acidi : poiché alcune 
di esse non vengono precipitate dal sale a'mmoniaco. La combinazione 
azzurra è scomposta dagli alcali , che le fanjio perdere il suo colore. 
Si precipita un idrato molibdico , e resta (In niolibdato nel liquore. 
Allorché -la soluzione è molto allungata , l’ aggiunta di un alcali non 
fa sparire il colore , ed é perciò senza dubbio che si ammise resistenza 
dei molibdili azzurri , dei «piali parla Biicliolz. La maniera con cui Si 
comporta questa combinazione con gii alcali , mette fuori di dubbio che 
sia un molibdato molibdico. Dietro alcuni dati più antichi , il mo- 
libdutu slagnoso, clic i chimici chiamavano carmino azzurro, avrebbe, 
un colore azzurro. Ma quest’ assertiva è inesatta; c si vede ora che quando* 
un sale stagnoso si converte in sale stagnico , disossidando 1 ’ acid 
molibdico, dà origine al molibdato molibdico; e che in conseguenza, il 
cannino azzurro deve èssere un miscuglio di molibdato stagnico c mo- 
libdato molibdico precipiiati insieme , nel quale il colore bianco del 
primo rende più vago il colorre azzurro carico del secondo. Si riesce, 
con un mordente di stagno , a fissare il molibdato molibdico come 
maTeria colorante sulla lana e sulla sete. La seta prende con ciò un 
bel colore azzurro, che non è peraltro più carico dell'azzurro medio. 
Si potrebbe trarre un vantaggioso partito da questo colore azzurro pir 
tìngere la seta in verde , se si potesse procurare più abbondevolmcnte 
tale materia colorante. 

La conqrosizione del molibdato molibdieo corris]tonde a quella dei 
molibdati alcalini ; di maniera che , in questo compósto , 1 ’ acido mo- 
libdico contiene sei volte altrettanto ossigeno che 1 ’ ossido ; in altri 
termini è formato di 83 partì di acido e 17 di ossido. 

L’ acido molibdico sembra anche combinarsi con una maggior 
proporzione di ossido. Allorché si precipita , con P ammoniaca causti- 
ca , 1 ’ ossido molibdico , dà una soluzione salina azzurra , contenente 
un eccesso di quest’ossido , si ottiene un precipitato venie sudicio che 
può essere lavato con soluzione di sale ammoniaco , ma eh’ è scompo- 
sto dall’ acqua pura , in modo che questa discioglie del molibdato mo- 
libdico , mentre l’ idrato resta col suo colore naturale. Facendo dige- 
rire , in vaso ermeticamente chiuso , un miscuglio di acido molibdico, 
di molibdeno e di acqua , si ottiene prima un . liquore azzurro , che 
poi diviene verde, dopo una digestione di più giorni, e non prova più 
allora alcun cangiamento. Questo liquore sembra essere unu soluzione 
della combinazione con meno acido , di cui ho parlato. Aggiungendo 
un alcali al liquore , diviene d’ un giallo puro , ma nulla si precipita, 
poiché la quantità di sale che vi si forma , non è sufficiente a preci- 
pitare 1’ idrato molibdico disciolto. Quando si' mischia il liquore verde 
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con- sale ammoniaco in polvere , la combinazione verde si' precipita. 
Lo stesso- sale versato nel liquore giallo contenente dell’ ammoniaca , 
nc precipita ugualmente la combinazione verde , malgrado la esistenza 
dell’ alcali. 

Solfuri di molibdeno. Si conoscono nel molibdeno tre gradi di sol- 
forazione : un solfuro e due solfidi. 

i.° Solfuro mòlibdico. Incontrasi nel regno minerale. Si trova so- 
vente nel granito , ma di rado in qjantità considerevole. Esiste in 
moltissimi luoghi di Svezia , e fu anche trovato pei dintorni di Sto- 
ckolm. Forma masse cristalline di un grigio plumbeo-, dotate di splen- 
dore metallico , e composte di lamine flessibili. È untuoso al tatto', e 
può servire a scrivere sulla carta, come la piombaggine; sulla porcel- 
lana lascia segni di un verde carico. Il suo peso specifico è da 4 , >38 
a 4,569. Riscaldato in vasi chiusi , non entra in fusione, nè viene al- 
teralo ad un’ altissima temperatura. L' acido solforico bollente lo di- 
stoglie con isviluppo di acido solforoso , e il liquore colorasi in az- 
zurro. L’acido nitrico lo ossida facilmente, senza distoglierlo, c l’ac- 
qua regia lo scioglie. È pochissimo intaccato con la ebollizione dalla 
potassa caustica ; ma , facendolo fondere con quest’ alcali , dà orìgine 
ad qua combinazione che si discioglie nell’ acqua , e forma una solu- 
zione bruna ; allora cangia la proporzione fra il solfo e il metallo. 

Il solfuro molibdico è composto di 59,80 parti di metallo e 4 <>, 
20 di solfo, o di 1 atomo di molibdeno, e 2 atomi di solfo. II. suo 
atomo , = MoS a , pesa 1000, 85 . 

a.° Solfido molibdico. Si prepara scomponendo la soluzione con- 
centrata d’ un molibdato mediante il gas solfido idrico, e pretpitando 
il liquore con un eccesso di acido. Si ottiene un precipitato bruno 
carico, .quasi nero , clic diviene affatto nero con la disseccazione , e 
nel tempo stesso un poco. acido. Sulla porcellana lascia un’orma bruna 
nerastra. Con la distillazione si separa dello zolfo e trasformasi in sol- 
furo dì molibdeno grigio. Poco solubile negli alcali caustici , si di- 
stoglie più facilmente nel solfuro potassico o nei solfoidrati ; ma la 
soluzione , senza il soccorso del calore , si opera lentamente. Si può 
ottenere questo grado di solforazione distogliendo P acido molibdico 
in un solfojdrato , e precipitando la soluzione con un acido ; in tal 
caso il solfido trovasi sovente mescolato con solfo o con acido molib- 
dico. La soluzione di acido molibdico nell’ addo idroclorico produce, 
col gas solfido idrico , del solfo ed un liquore azzurro che diviene 
poi verde , e’ finisca, lasciando deporre il solfuro di molibdeno ordi- 
nario color grigio. Il gas solfido idrico , messo a contatto con Pacìdo 
molibdico Amido , lo. rende piima azzurro poi nero. 

Il solfidò molibdico è composto di 49,79 di molibdeno e di fio, 2 1 
di solfo, cioè sopra 100 parli di metallo contiene 100,84 p. di solfo. 
È formato di 1 atomo di molibdeno, e 3 atomi di solfo. Il suo ato- 
mo , = MoS* , pesa 1202, oi 5 . 

3 .° Solfido ipermolil'dico. Per prepararlo bisogna avere una combi- 
zione di solfuro potassico col solfido precedente , e saturarla esatta- 
mente di solfuro molibdico , o , anche meglio , mettere un eccesso di 
quest’ ultimo , e far bollire lungamente il miscuglio con acqua. lai so- 
luzione s’intorbida, e si depone una polvere nera, che lavasi sopra un fil- 
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Irò con acqua freddn, finche, mischiando il liquore thè passi» con l’acido 
idroclorico , si formi un precipitalo colorito in rosso , non già in nero 
Immusirò. Si versa allora dell’ acqua bollente sulla massa contenuta 
nel filtro J quest’ acqua prende una tinta rossi carica , e quando non 
discioglie più nulla , si versa un eccesso di acido idroclorico nel liquo- 
re. Si ottiene cosi un precipitato voluminoso , rosso carico , transluci- 
do , clic lavasi sopra un filtro. È un solfìdo iperinolibdico , che dimi- 
nuisce mollo dì volume con la disseccazione , -acquista qualche splen- 
dore metallico , diviene grigio , e dà una polvere d’ un bruno cannella. 
La formazione di questo soHido nasce perchè si produce con 1’ ebol- 
lizione nel liquore un sale poco solubile , clic trovasi ad un più ulto 
giudo di solforazione ( un ipersolfomolibdato) ed un solfuro motibdico 
grigio , i quali si precipitano insieme ; 1’ acqua fredda non discioglie 
che pochissimo o nulla del sale precipitato, eli.’ è peraltro solubilissi- 
mo nell’acqua bollente, e l’acido precipita il sol fido dallà dissohjzione. 

L’ ipersolfido molibdicò è composto di ,()5 parti di molibdeno, 
e 57,35 di solfo , o di 100 parli del primo e i-54,46 del secondo. IL 
suo atomo composto di 1 atomo di molibdeno e \ atomi di solfo , è 
rappresentato dalla forinola MoSà, pesa igo3 , 18. 

Nei tre solfuri di molibdeno , le quantità di solfo sfanno fra loro 
come i numeri •» , 3 e 4* 1 due ultimi formano alcuni sali particolari 
eoi solfuri elettropositivi. 

Le combinazioni del molibdeno coi corpi alogeni verranno de- 
scritte fra i sali aloidi di questo metallo. 

Fin oru non Venne adoperato il molibdeno nelle arti. C.-G. Ginc- 
liu trovò clic agisce come un veleno sugli unimnli , benché a debole 
grado. 

- 7. Del tungsteno ( Wolframitim ) • . 

Il tungsteno incontrasi in varii minerali, principalmente nello schc- 
elin calcareo ( tungsteno ) , di’ è formato di ealce e acido tungstico , 
e nello sclieclin ferrugineo , eh’ è un tungstato doppio ferroso e man- 
gannso. Schede , esaminando il primo di questi minerali , scopri che 
contiene un acido particolare , cui diede il nome di acido tungstico. 
Bcrgmann presunse die fosse di natura metallica ^ finalmente i fratelli 
di Elhujart lo riprislinarono allo stato d’ un metallo che ricevette da 
prima jl nome di tungsteno , poi quello di wolfram , dal nome tede- 
sco del minerale in cui d’Elhujart lo aveva trovato (1). 

La fusione del tungsteno ripristinato allo stato ' rhclallico , oflVe la 
stessa difficoltà come quella del molibdeno e del cromo. Questo me- 
tallo abbandona facilmente il suo ossigeno , ma esige un fuoco estre- 
mamente violento per acquistare la fonila- di gratiaglia fusa. Al can- 
nello , ottiensi come il molibdeno , allo stalo di polvere d v uu grigio 
di acciaio. L’ acido tungstico si ripristina ad una temperatura sufficien- 
temente elevala , quando vi si faccia passar sopra il gas idrogeno , 

(1) Alcuni chimici lo chiamarono scheelium in onore ili Schede; ma 
questa ilenominaziouc si addice male alla lingua svedese , e 1' immortalità 
del nostro compatriota non ha bisognq di questa vanità. Ho dunque prefe- 
rito conservare il nome di wol/iiim , e in òaucesc quello di tungsteno. 
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disseccato col cloruro calcico, finche non si formi più acqua. In 
quest' operazione , la temperatura non ha bisogno di eccedere ciucila 
clic possono sostenere i vasi di vetro. Si ottiene allora il metallo 
in polvere pesante , di un grigio carico , suscettivo di prendere con 
lo strofinio un aspetto metallico grigio di ferro. Se , invece di 
.adoperare l’ acido tungstico , per ottenere questa riprislinazioné , 
adoperasi il surtungstato potassico , l’ eccesso di acido viene fa- 
cilmente ripristinato dall' idrogeno ; e disciogliendo il sale neutro con 
1’ acqua , il metallo che resta ha un colore più chiaro e più splen- 
dente , di quando adoperasi l’ acido solo , il che dipende .certamente 
perchè il sale neutro agisce alla maniera di un flusso. Trattando una 
soluzione di tungstulo ammonirò con lo zinco , Klaproth precipitò il 
tungsteno in polvere nera. Il metallo agglomerato , che si ottiene con 
la riprislinazioné operata dal carbone , ha il colore e lo splendore 
del feiro. Tanto è duro che appena la lima lo intacca. È frangibi- 
le , la sua spezzatura è cristallina , ed è più diffìcile a fondersi del 
manganese. Non è minimamente dotato di proprietà magnetica. L’ a- 
ria non lo altera per nulla. Dopo l'oro ed il platino è il più pesante 
di tutti i metalli j la sua densità arriva a 17,12 c 17,6. Ad un’ulta 
temperatura , si ossida facilmente , e prende un colore giallo a bruno 
dotalo di splendore metallico. Riscaldalo al rosso in Mulo polveroso, 
s’infiamma e brucia. L’ atomo del tungsteno ,= W , pesa 11 85 , 00. 

Combinazioni ilei tungsteno con 0 ossigeno. Si conoscono due gra- 
di d’ ossidazione del tungsteno ; un ossido e un acido. 

i.° Ossido tungstico . Si ottiene facendo passare il gas idrogeno 
sull’ acido tungstico in un cannello leggermente rosso. In quest’ ope- 
razione , 1’ acido diviene prima azzurro poi bruno \ è anche ripristi- 
nato allo stato metallico , se maggiormente s’ innalza la sua tempera- 
tura. Il metodo più sicuro pcv ottenere quest' ossido , e quello che 
ne somministra maggior quantità , consiste , secondo Wochler , a ri- 
durre lo schcelin ferrugineo in polvere fina , unirlo col doppio di 
carbonato potassico , c fondere il miscuglio in un crogiuolo di piati- 
tino. Si fu disciogliere la massa fusa nell' acqua bollente , si filtra il 
liqilore , per separarlo dagli ossidi metallici non disciolti , vi si versa 
una soluzione d' una parte e un terzo di sale ammoniaco , e , dopò 
avere evaporato il miscuglio fino a secchezza , si riscalda la mussa sa- 
lina in un crogiuolo di Hcsse fino al rosso. In quest’ operazione , si 
forma un cloruro potassico e un tungstulo ammonirò , questo si scom- 
pone per effetto del calore r in modo da produrre acqua , gas nitro- 
geno e ossido tungstico , il quale , essendo inviluppato dal cloruro 
potassico fuso , non può passare ad un più alto grado di ossidazione. 
Si discioglic la massa salina nell’ acqua , c si fu digerire il residuo con 
una debole lisciva di potassa caustica, onde toglierne l'ucido non ripri- 
stinato che vi si potrebbe trovare. Si lava bene 1 ' ossido c si dissecca. 
Trovasi allora ullo stalo di polvere quasi tanto nera come il carbone. 

L’ ossido tungstico ripristinato dal gas idrogeno è bruno : si può 
ottenere in Torma cristallina , e dotato di splendore metallico, adope- 
randosi, per produrre la riprislinazioné, l’acido tungstico cristallizzato, 
come si ottiene dallu scomposizione del tungslato ammonirò cristallizza- 
to in vaso aperto. L’ossido offre allora, con la pressione, una superficie 
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lucente color tli rame carico; Woehler ha dimostrato clic si può gftU- 
nere ancia' per via umida , iu pagliuole hi illanti di color rosso di ra- 
me : a tal fine, bisogna versare l? acido idroclorieo diluito sull'acido 
turistico , e inettere lo aìnco nel liquido ; allora 1’ acido tungslico si 
trasforma a poco a poco in ossido. Ma, preparato a questa modo , l’os- 
sido tungslico non tarda u restituirsi allo stalo di acido tungslico , an- 
che nello stesso liquore , e non si può raccogliere sopra un filtro 
e farlo disseccare , senza che assorba al medesimo istante 1’ ossige- 
no. 1/ ossido preparato per via secca , al contrario , si Conserva sen- 
za alterazione. Riscaldato prende fuoco al di sotto del calore rosso , 
brucia come l’ esca , e si eonverte in acido tungslico. Non forma sali 
con gli acidi; almeno non se ne conoscono. Facendolo digerire con una 
soluzione concentrata d’ idrato potassico , si discioglie cou {sviluppo di 
gas idrogeno e produzione di tungslato potassico. 

L’ossido tungslico è composto di 85,54 parti di metallo c i4,46 
di ossigeno, o 100 |»rli del primo si combinano con 16 , ijo del se- 
condo , per proliul to. Il suo atomo ragpresentalo da VV , e formato 
di 1 atomo di metallo, e 2 atomi dì ossigeno, pesa 1 583, 00 . 

Wochler ha scoperto una combinazione importantissima di que- 
st' ossido con la soda , la quale si ottiene facendo discioglicrc , nel 
tungstato sodico in fusione , quanto arido tungslico può prendere , e 
ripristinando la massa al calore rosso col gas idrogeno. Uopo aver 
disciolto nell' acqua il tungstato neutro non fecomposto , la nuova com- 
binazione resta sotto forma di cubi regolari e di squame gialle di oro, 
di uno splendore metallico , e di sorprendente rassomiglianza con 
P oro. Q testa composizione è d' una inalterabilità notabile ; 1' acqua 
regia , P acido nitrico o solforico , le soluzioni alculine non lo scom- 
jiongono. I.' acido ìdrofluorico solo io discioglie. Il gas ossigeno , il 
solfo e il doro lo scompongono , per via secca , ad una temperatura 
elevata. Non si può preparare , trattando immediatamente la soda con 
P ossido tungslico , fu impossibile produrre una combinazione corris- 
pondente con la potassa , o con una delle terre alcaline. £ formato 
di 87, 6 parti di ossido tungslico , e 1 2,4 di soda ; in conseguenza 
P ossido vi contiene quattro volte altrettanto ossigeno che la soda. Ha 
per forinola fj.cr W- 

_i.° Acido Imigstica. SI ottiene bruciando , in vasi aperti, l’ossi- 
do tungslico- preparato secóndo il metodo dì Woehler. Quando si pre- 
cipita , coti 1 ’ acido nitrico , il tungstato potassico ottenuto fondendo 
il wolfram con la potassa , l’acido tungslico, elle si separa, contiene 
potassa ed acido silicico. Ma Bucholz fece vedere che, seguendo que- 
sto metodo , non si può sbarazzar 1 ’ arido dalla potassa e dall’ arido 
nitrico aderenti , e che questo prodotto dev’ essere piuttosto conside- 
ralo come un sursale doppio di potassa con due aridi. Ilo trovato che 
il seguente metodo. è più sicuro e più facile per operare la purifica- 
zione. Si diseioglie l’acido tungslico impuro nel solfoidrato ammonito, 
si filtra la soluzione , e vi si versa dell’ acido nitrico , il quale forma 
un precipitato bruno carico di solfido tungslico. Si lava con acqua 
contenente un poco di acido nitrico ( poich’ è leggermente solubile 
nell? acqua pura , proprietà che hanno jnire il solfuro di arsenico e il 
solfuro di molibdeno , preparati per via umida ) ; si dissecca poi , e 
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si arroste a dolce calore. Si ottiene V’ acido tungstico sotto forma di 
una polvere pallida d’ un giallo di cedro. Sottomesso ad un forte ca- 
lore diviene d’ un verde carico , senza cangiar di peso ; prende una 
tinta verde quando si espone ,' per qualche tempo , all’ azione imme- 
diata dei raggi solari'. J\ suo peso specifico è 6,ra. L’acqua non lo discio- 
glie ; ma è solubilissimo negli alcali caustici. Quando si versa un aci- 
do nella soluzione di tungstato ammonico , il precipitato che si ot- 
tiene è un acido doppio , composto di acido tnngstico e dell’ acido 
impiegatosi. L’ acido solforico forma con 1’ acido tungstico una massa 
bianca , insolubile nell’ acido libero , e che si può in conseguenza la- 
vare con acqua acida J si discioglie poi facilmente nell’acqua pura , ma 
si precipita con 1’ aggiunta d’ un acido. La combinazione di acido ni- 
trico e di acido tungstico è d’ un giallo di cedro , si discioglie men 
bene nell’ acqua pura che la precedente, e produce una soluzione gial- 
la.; è insolubile in alcoole. La combinazione dell’acido tungstico con 
1’ acido idroclorico somiglia a quella dell’ acido tungstico con 1’ acido 
solforico. Io non ho esaminato come si comporti l’acido tungstico con 
gli altri acidi. 

L’ acido tungstico è composto di i atomo di tungsteno , e 3 ato- 
mi di ossigeno. Il suo atomo, = W, pesa i483,oo. Contiene 2o,a34 
per 100 di ossigeno , e too parti di metallo vi sono combinate con 
25 3 55 di ossigeno, o con una volta e 'mezzo altrettanto che ve n’ha 
nell’ ossido. La sua capacità di saturazione, nei sali neutri è uguale al 
terzo della quantità di ossigeno che contiene , o di 6,74. Con gli al- 
cali produce , come l’ acido molibdico , anche altri sali , nei quali 
la quanti tu di ossigeno della base non arriva che alla metà di quella 
che contiene la base del sale neutro , cioè a 3, 37 , sènza che questi 
sali sieno perciò dotati di reazioni acide , perchè 1’ acido tungstico è 
troppo debole , c si comporta in ciò come l’acido carbonico. Alcuni 
dei suoi sursali reagiscono come sali acidi ; ma la loro composizione 
non è stata ancora determinata. 

Quando l’acido tungstico prova una ripristinazione parziale, diviene 
azzurro come l’acido molibdico : ciò avviene , per. esempio, quando si 
mette lo zinco in un liquore acido contenente acido tnngstico, oppure fa- 
cendo passare il gas idrogeno ad un mite calore sull’ acido tungstico, 
od anche quando si scoiupone , in una storta , il tungstato ammonico 
con la distillazione. In quest’ ultimo caso , si ottiene una polvere di 
un bello azzurro d’ indaco , eh' è un tungstato tungstico. AH’ aria li- 
bera , brucia e si converte in acido, senza molto aumentare di peso. 
La potassa caustica lo discioglie lentamente , senza residuo , e con 
formazione di tungstato potassico , venendo 1' ossido tungstico' ossida- 
to ,• sotto l 1 influenza dell’alcali , tanto assorbendo l’ossigeno dell’ a- 
riu che dell’ acqua. È verisimilc ehe. questo tungstato sia analogo , 
in quanto alle proporzioni dei suoi principi ■ consti tuenti , alla combi- 
nazione corrispondente ehe forma il molibdeno ; s’ è cosi , risulta di 
81,1 parti di acido tungstico. e 18,9 di ossido tungstico, e non gli ab- 

' I 

bisogna che 1 "j~per cento del suo peso di ossigeno, per convertir- 
si in acido tungstico. Sovente ne assorbe' di meno , perchè contiene 
d’ ordinario dell’ acido tungstico allo stato di miscuglio. 
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Si riconosce la esistenza dell' acido tungstico , nei minerali , dal 
modo con cui questi si comportano trattati al cannello ferruminatorio col 
fosfato doppio ammonico-sodico ; quel Sale discioglie l’ acido pren- 
dendo un color giallo , e forma con esso , al fuoco di rìprisdnazione, 
un bellissimo vetro azzurro. Se, con l’acido turfgstico , v’ha della 
silice od allumina disciolta nel vetro, è difficile ottenere il colore azzurro^ 
ma comparisce di poi quando si ' fonde nuovamente il globulo con un 
poco di stagno. Se il minerale , sottomesso all’esperimento , contiene 
ferro , ottiensi un vetro che , dopo essersi trattato il globulo al fuoco 
di ripristinnzione , diviene di un rosso di sangue col raffreddamento, 
e prende un color verde quando si fonde nuovamente con lo stagno. 

Solfuri di tungsteno. Il tungsteno si combina hi 'due proporzioni 
•col solfo v di cui l’ ona corris[M>nde all’ ossido , V altra all’ acido. 

i." Solfuro tungstico. Si ottiene mescolando l’acido tungstico con » 
0 parti di cinabro, calcando il miscuglio in un crogiuolp, coprendolo 
di carbone , poi d’ un crogiuolo capovolto , e riscaldando per mez- 
*' ora fino al rosso bianco compiuto. Sì' può anche prepararlo , fa- 
cendo passare il vapore di solfo, oppure il gas solfido idrico sull’ aci- 
do tungstico contenuto in una canna di ]>orccllana , riscaldata al ros- 
so bianco. Si ottiene una polvere nera o neVa azzurrognola, pochissi- 
mo compatta e molle , che' si può ridurre con la pressione in una 
massa coerente , c la sua superficie , polita e dotata dello splendore 
metallico , è di un grigio di acciaio. Questo solfuro contiene a 5,4 per 
100 di solfo. Ilisulla di i atomo di metallo , e a atomi di solfo. Il 
suo atomo, = WS* , pesa i355,53. 

a.“ Solfido tuugstico. Si ottiene disciogljendo 1’ acido tungstico 
in un solfoidrato, precipitando la soluzione con un acido in eccesso, 
lavando il precipitato e facendolo disseccare. Questo sol fido è di un 
color bruno epatico , diviene nero disseccandosi , c riprende con la tri- 
turazione il suo colore primitivo. È solubile in acqua , di maniera 
che la sua quantità diminuisce lavandolo continuamente , e le acque 
che ne provengono sono- gialle. L’ acqua bollente lo scioglie in 
quantità considerevole e prende una tinta giallo-bnmastra 5 aggiun- 
gendo sale ammoniaco od un acido a questa soluzione , la maggior 
parte del solfido n’ è precipitata. Peraltro un acido non lo rende per- 
fettamentc insolubile , ed anche quando si lava con acqua acidolata , 
questa passa sempre gialla attraverso il filtro. Facendolo bollire con 
acido idroclorico, si restringe e diviene di un nero azzurrognolo ma 
nulla perde detta sua Solubilità nell’acqua. Evaporando una soluzione 
di solfido tungslicò nell’ acqua bollente , il liquore .si concentra di più 
in più , finisce con intorbidarsi e depone sugli orli del vaso una massa 
gialla e trasparente , il cui. centro diviene di un nero bruniccio , che 
si fende con la disseccazione compiuta , e si converte in una grossa 
polvere , men di prima solubile in acqua. Facendo bollire il solfido 
tungstico in una storta con acqua, si svolge del sol fido idrico ma in 
così piccola quantità che non si può attribuire a combinazione del 
solfido idrico col solfido tungstico. È probabile al contrario, die questo 
gas risulti dalla ossidazione del metallo ; scomponendosi P acqua , e 
questa ossidazione dipenda dalla tendenza che lui I’ acido tungstico di 
combinarsi coi soliido tungstico. Infatlo , sembra eh’ esista un simile 
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composto ^perciocché mischiando un ossfumgstaìo con un solfolungstalo, 
c scomponendone un poco mediante un ucido , ii precipitato contiene 
acido tungstico e solfido tungstico , quantunque nel liquore esista tut- 
tavia molto solfosale non iscoinposto. 11 colore del precipitato è più 
pullido di quello del solfido solo ; trite un poco al rossastro , nè di- 
viene più carico con 1’ ebollizione nell’ acido idroclorieo. 

Il solfido tungstico , sottomesso alla distillazione , produce dap- _ 
prima un poco, di acqua e del solfido idrico } indi stilla del solfo , e 
rimane il solfuro tungstico. Si discioglie lentamente nell' ammoniaca e 
negli alcali caustici fissi 5 le soluzioni , anche quando contengono un 
eccesso di alcali , sono di un bruno carico , non acquistano giammai 
la tinta pura dei solfolungslali , ottenuti con gli ossisali , mediante il 
gas solfido idrico. I carbonati alealini disciolgono il solfido tungsiico 
a freddo , prendono un color bruno , e si trasformano in bicarbo- 
nati ; non si svolge acido carbonico che con 1’ ebollizione. 1 solfo!- 
drati che si fanno digerire con questo solfido ne sono scomposti. 

Il solfido tungstico contiene 33 , 7 8 per 100 di solfo. 11 suo ato- 
mo = ad 1 atomo di tungsteno , — J— 3 atomi di solfo , = WS 3 , pesa 
1786,495. Non si pervenne ancora a ottenere una combinazione di 
tungsteno analoga al solfido ipermolibdico. 

11 tungsteno si combina anche al fosforo 5 ma questo composto 
non è stato esaminato. 

Cloruri di tungsteno. Il cloro si combina , secondo Woeliler , in 
più proporzioni coi tungsteno. 

t.° Cloruro tungstico. Si ottiene riscaldando il tungsteno in una 
corrente di cloro. 11 metallo brucia e formasi una combinazione di 
rosso carico che si sublima in aghi dilicati , accumulati gli uni sugli 
altri. Questo cloruro è fusibilissimo : entra in ebollizione ad una tem- 
peratura poco elevata e si trasforma in un gas rosso , di color molto 
più intenso di quello del gas acido nitroso. L’ acqua lo scompone in 
ossido tungstico , d’ un bel bruno violetto , che si precipita , e in a- 
cido idroclorico. La potassa caustica lo discioglie compiutamente con 
isviluppo di gas idrogeno ; l' ammoniaca lo discioglie anche, con isvi- 
lupjH) di piccola quantità di gas , ma forma con esso una soluzione 
gialla , che depone un ossido bruno che si scolorisce quando si riscal- 
da. Composto di 4 atomi di cloro e 1 atomo di metallo , ha per 

furinola WCK 

2. 0 Clorido tungstico. Si forma riscaldando 1 ’ ossido tungsiico in 
una corrente di gas cloro. L’ ossido tungstico prende fuoco , lascia un 
residuo di acido tungsiico , e ij clorido si sublima in pagliuole bian- 
che leggermente ^giallastre che somigliano all’acido borico nativo. 
Questa combinazione è volatilissima , si sublima senza fondersi, e pro- 
duce un, gas giallo carico. Ha odore acido soffocante , e non tarda a 
trasformarsi nell’acqua, in acido tungstico e idroclorico. Esponendolo 
sopra una foglia di platino , alla fiamma della lamprma a spirito di 
vino , il gas - che si solleva è scomposto dai vapori acquei della fiam- 
ma , e si separa dell’acido tungsiico sotto forma di un fumo lucente 
che si disperde in fiocchi nell’ aria, come i fiori di zinco. E composto 
di 1 atomo di tungsteno, c 6 atomi di cloro , ed ha per forinola WCI 6 . 

3 .® Wochlcr ottenne un terzo cloruro di tungsteno , mescolalo 
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cui precedente , riscaldando il solfuro tungstico nel cloro. È di uu 
rosso molto più bello del primo , c forma lunghi agiti trasparenti, di 
color rosso carico. £ fusibilissimo , e riprende col ruffreddauu'iilo la 
forma di lunghi cristalli. Allo stato di gas è rosso come l'acido ni- 
troso. All' uria si trasforma rapidamente in acido tungstico e idroclo- 
rico : nell’ acquu si tumefà, svolge calorico, e si converte al medesimo 
istante con Gschio in acido tungstico ed in acido idroclorico. Donde 
sembra risultare ebe questo clorurò ba la stessa composizione del pre 
cedente , c n’ è per conseguenza una modificazione isomerica. 

Fluorido tungstico. Si ottiene trattando 1’ acido tungstico, con 1’ a- 
cido idrofluoricp ', vi si discioglie difficilmente , specialmente dopo es- 
sere stato calcinato. La soluzione è senza colore : disseccato a dolce 
calore si riduce in massa gialla che finisce col fendersi e divenire vcr- 
dcrognola. Ridotto questo fluorido perfettamente secco , si può calci- 
nare in vasi chiusi fino al rosso , senza che svolgasi arido idrofluori- 
co. La massa azzurra o verderognola , clic risulta dalla calcinazione , 
è scomposta dall’ acqua ; questa discioglie dell' acido idrofluotuugsli- 
co , il quale produce ulcuni sali doppii particolari con le basi salifi- 
cabili , e lascia una polvere bianca , formata di acido e di fluorido 
tungslici. I sali doppii che 1’ acido idrofluotungslico forma con le basi 
hanno una composizione particolare sulla quale mi intratterrò maggior- 
mente parlaudo del sale potassico. 

Non si sa sinora come il tungsteno si comporti col carbonio. È 
probabile clic il metallo, descritto al principio di quest 2 articolo, con- 
tenga molto carbonio , e che il tungsteno puro riunito iti grani con 
la fusione , sia ancora sconosciuto. 

È faoile di allegare il tungsteno con gli altri metalli ; alcune di 
queste leghe conservano un certo grado di malleabilità , per esempio 
quelle che si formano col piombo e col rame. 

Giuclin ba trovato che il tungsteno , anche allo stato di acido , 
non esercita alcuna azione nociva sull’ economia unimale. . . 

8. ' DcW antimonio ( Stibium ). 

L'antimonio s'incontra in quasi tutl’i paesi. Trovasi talvolta allo 
6tato nativo , tal’ altra ullo stato di ossido , e più di sovente unito al 
solfo. Le sue miniere sono conosciute da tempo remotissimo ; ma Basilio 
Valentino è il primo che abbia parlalo della sua ripristinazionc allo stato 
metallico. L' antimonio avea siffattamente richiamata l’attenzione degli 
alchimisti, clic nessun altro metallo, nè meno il ferro- e il mercurio, 
fu sottomesso a (ante pruove. Malgrado ciò , le nostre cognizioni sulla 
natura di questo metallo sono ancora incompiute. 

Il metodo seguente è quello per cui si ottiene con più facilità 
P antimonio metallico. Si prendono quattro parti di solfuro antimoni- 
co, tre di tartaro crudo , una e mezzo di nitro , si riducono in pol- 
vere finissima , c si uniscono esattamente ; la massa si getta per pic- 
cole porzioni in uu crogiuolo rovente, e dopo la detonazione si lascia 
nel fuoco , finché sia interamente fusa. Più la fusione è rapida, meno 
antimonio si perde. N Si può versare la massa fusa fuori del crogiuolo , 
geliate il sale sopra uua pietra , e colare il metallo fuso , che trovasi 


Digitized by Google 


55a df.ll’ ANTIMOSIO. 

al fondo del crogiuolo , in uno stampo di metallo conico , che porta 
il nome di pretella. -Quando si opera su ‘piccole quantità , è preferibile 
lasciare raffreddare la massa intera nel crogiuolo , che poi si rompe 
per ritrarne il bottone metallico. Il carbonio dell’ acido tartrico e il 
solfo dell’ antimonio si ossidano , nel tempo della ripristinazione , a 
spese del nitro, c l’antimonio metallico divenuto lìbero cade al fondo 
della massa salina fusa.' Si fa entrare il tartaro nel miscuglio , si per 
rendere il sale più fusibile per effetto dell’alcali che rimane , sì per 
ripristinare , mediante il carbone dell’ acido tartrico , una parte di an- 
timonio , ossidatasi per la scomposizione del nitro. La massa salina 
formatasi contiene un miscuglio di solfato e carbonato potassici con sol- 
furo di potassio , nel quale trovasi disciolta una notabile porzione di 
solfuro antiinonico. 

L’antimonio così preparato è conosciuto in commercio col nome 
di regolo ili antimonio. Contiene però sempre dell’arsenico clic per po- 
terlo adoperare in medicina bisogna interamente privamelo. In questi 
ultimi tempi soltanto si è portata attenzione a tale arsenico che con- 
tiene. Tra i metodi proposti per isbarazzarnelo quello di Woehler sol- 
tanto corrisponde perfettamente all’ oggetto. Questo chimico prescrive 
di operare nel modo seguente. Dopo avere polverizzato esattamente c 
mescolato una' parte di antimonio , ed una e mezzo parte di nitro, si 
aggiunge alla mescolanza mezza parte di carbonato potassico, o sodico 
anidro e polverizzato. Si riscalda al rosso la massa in un crogiuolo di 
Hesse. Divenuta Tovente la massa incomincia a bruciare tranquilla- 
mente. Quando è terminata la combustione si comprime la massa con 
ispatola di ferro , si copre il crogiuolo , e per un’ altra mezz’ or» si 
avanza di più la temperatura a segno che la mossa diventi poi Iacea 
senza per altro fondersi. Di' tempo in tempo si comprime allorché si 
gonfia per lo sviluppo del gas. Allora, ancora incandescente, mercè di 
uno spatola si ritira dal crogiuolo , e dopo averla polverizz ala si getta 
nell’ acqua bollente. 

Oltre 1’ alcali in eccesso consiste in antimoniato , cd arseniato al- 
calini. Quest’ ultimo può cstrarsene con l’ acqua che non iscioglie 1’ an- 
timoniato. Dopo aver fatto bollire per qualche tempo c fortemente agi- 
tala la massa , si decanta il liquore col sedimento leggiero che tiene 
in sosjiensione, da sopra i granelli più grossi non ancora perfettamente 
ìammoiliti ■, questi con un pestello si schiacciano nel vaso stesso, e si 
fanno novellamente bollire in acqua. Dopo di ciò si aggiunge tutta la 
massa liquida precedentemente ottenuta , si lascia depositare 1’ antimo- 
nialo alcalino polveroso sospeso nel liquore , e si decanta la lisciva al- 
calina che si chiarifica rapidamente. Si versa di nuovo gran quantità 
di acqua sul sale , si agita il tuffo , e quando è chiarificato si decanta 
il liquore. In tal modo il lavamento esatto del sale si fa in pochissimo 
tempo. Quando è terminato si riunisce il sale' sul filtro per disseccar^ 
lo. I.a lisciva alcalina tiene in soluzione -tanto poco antimonio che può 
trascurarsi, di separamelo con 1’ aggiunta di un ucido. Del rimanente 
d’ uopo è notare che le acque della lozione aggiunte in ultimo luogo 
non si chiarificano così compiutamente , almeno in così poco tempo , 
come la prima lisciva , cl«e è abbondante in alcali. Perciò dopo aver 
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decantato la prima lisciva si può immediatamente gettare 1' antimoniali» 
potassico sul iìltro, e lavarlo mercè la boccia da lavare i filtri (i). 

L' antimoni. ilo potassico così ottenuto è perfettamente esente di 
arsenico; è bianco e polveroso. Se è giallo contiene antimoniato piom- 
bino. Se ne estrae il metallo facendolo fondere a un color rosso poco 
intenso con la metà del suo peso di tartaro. Si ottiene in tal modo 
un regolo di anlìmoniuro potassico ben fuso, poco splendente, e leg- 
germente malleabile. Si rompe in piccoli pezzi , e , per ossidare ed 
eliminare il potassio, si getta nell’acqua, ove producono uno sviluppo 
violentissimo di gas idrogeno. La polvere dì antimonio priva di po- 
tassio, che rimane, è adoperata in questo stato o unita in regolo con 
la fusione. — In questa purificazione 1 ' aggiunta del carbonato potas- 
sico al nitro è assolutamente necessaria ; avvegnacchè se non vi fosse 
un eccesso di alcali , 1’ acido antimonico riterrebbe una porzione dcl- 
T acido arsenico prodottosi , c probabilmente allo 7 stato di arscniato 
anliinonico. r 

Esiste anche un altro metodo per, estrarre 1 ’ antimonio dal solfuro 
antimonico. Si riscalda un crogiuolo fino al rosso bianco assoluto ; 
vi si gcqa una quantità determinata di piccoli chiodi. Allorché questi 
hanno acquistata la temperatura del crogiuolo , vi si aggiunge una 
quantità doppia di solfuro antimonico , si cuopre il crogiuolo , e si 
fa fondere la massa. 11 solfo si combina col ferro , e l’ antimonio ri- 
mane libero. Il metallo ottenniosi a questa maniera contiene un poco 
di ferro , e riceve pelle farmacie il nome di regolo di antimonio «Mi- 
aule. 

Per averlo esente di altri metalli , come ferro c piombo , co» 
quali è mescolato , bisogna ridurlo in polvere fina , mescolarlo con 
metà del suo peso , o , quand’ è impurissimo , con parti uguali di os- 
sido antimonico , c fondere il miscuglio in. un crogiuolo, 1 corpi stra- 
nieri che hanno più affinità per 1’ ossigeno , clic non ne ha 1’ anti- 
monio , si ossidano a spese dell’ ossido , e il regolo allora si ottiene 
|Hiro. 

Nello stalo di purezza , P antimonio è di un bianco argentino , 
lia mollo splendore , ed una tessitura lamellosa, o a grani cristallini. 
Il metallo impuro che si trova in commercio è spesso tanto lamello- 
so , che le lamine formano quasi dei clivaggi. È facile ottenerlo allo 
stato crislailizzuto ; basta farlo fondere , lasciarlo raffreddare lentamente 
e decantare , dopo la solidificazione della superficie , la parte ancor 
liquida che occupa il cèntro. La sua forma primitiva è, secondo Hauy, 
un ottaedro ; ma secondo Marx è un romboedro che si avvicina 
molto al cubo senz’ accordarsi col sistema regolare. Quando si cola 
in un vaso conico per farlo raffreddare , si ottiene un cono , la cui 
base presenta una cristallizzazione a stelle. È fragile e facile a ridursi 
in polvere. Il suo peso specifico è da 6,702 a 6,86. Non sog- 
giace ad alcuna alterazione all' a; ìa. Riscaldandola fino al rosso bian- 
co , distilla ; c si calcola a -j- 4 'z 5 gradi la temperatura necessaria 
per fonderlo. 

L'atomo dell’antimonio pesa 806, 452 , cd ha per simbolo Sb 


(1) Vedi nell’ ultimo volume l’ art : boccia per lavare i filtri. 
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( dui nome latino slibium ). Per lo più si combina con i atomi ; 1 ' a- 
tomo d oppio Sb a , pesa 1612,904. 

Corniti no zio ni ilflP antimonio con P ossigeno. Riscaldando P antimo- 
nio all'aria, entra in ebollizione , s’infuoca al calore rosso , brucia 
senza fiamma , con un fumo bianco elle si condensa sui corpi freddi 
circostanti , e vi si depone frequentemente , in cristalli bianchi e bril- 
lanti , chiamati altre volte fiori t l'antimonio o neve rf antimonio. Quan- 
do si dirigono i vapori dell'acqua sull'antimonio riscaldato 0 rovente, 
assorbe P ossigeno con esplosione , e passa allo stato di ossido. Allor- 
ché se ne riscalda un piccolo frammento d’antimonio sul carbone, col can- 
nello ferruminatorio, finché il metallo entri in ebollizione, e si lasci allora 
cadere in terra, il globulo metallico che si sparpaglia in raggi, produce 
una stella luminosa. Questa proprietà dell’ antimonio è comune ad altri 
metalli fusibilissimi e infiammabilissimi , come il bismuto , c special- 
mente lo stagno. Se si lascia il globulo metallico sul carbone , dopo 
averlo portato al rosso bianco , brucia con vivacità. Sulle jfarieti del 
carbone si depongono alcuni cristalli lamellosi , e formano intorno al 
globulo una reticella cristallina , attraverso le maglie della quale si vede 
che il metallo persiste al calore rosso e continua a bruciare. 

I.’ antimonio ha un ossido , eh’ è base salificabile , e due acidi. 
Quando adoperasi 1 ’ antimonio come conduttore positivo jter iscaricare 
la pilu elettrica attraversò 1’ acqua , si distaccano dalla superficie del 
metallo , alcuni fiocchi grigi la cid quantità aumenta a jkx-o a poco. 
Versando 1 ’ acido idroclorico su questi fiocchi , che sembrano essere un 
sotlossido , cangiano di forma e di volume , si trasformano in antimo- 
nio che rimane , e in ossido antimonico che si discioglie nell' acido. 

i.° Ossido antimonico. Si ottiene ossidando 1 ' antimonio con l’ a- 
cido nitrico , facendo digerire più volte di seguilo con 1’ acqua il sot- 
tosale antimonioso che ne risulta , finché 1' acqua non arrossi più la 
carta di tornasole. L’ ossido si presenta allora sotto aspetto d’ una pol- 
vere bianca , un poco sudicia. 

Si ottiene anche scomponendo il cloruro antimonico , al calore 
della ebollizione , con un eccesso di carbonato potassico ; 1' acido car- 
bonico che non si combina con 1’ ossido antimonico si svolge in forma 
gassosa. 

L’ ossido antimonico preparato con questo mezzo , non contiene 
minimamente acqua in cqmbinazione .ma vi è leggermente solubile. * 
A temperatura più elevata , -acquista un color giallo. Se si prende l’os- 
sido io uno stato più solido e si riscaldi rapidamente uno de’’ suoi orli 
in un vaso aperto , prende fuoco e brucia come la torba , converten- 
dosi in arido antimonioso. Al calore rosso si fonde e forma un liqui- 
do giallo, che cristallizza col raffreddamento, e prende un aspetto gri- 
gio ili ]>erla. Entra come base in alcuni ossisali : dà origine agli aghi 
cristallini brillanti , che si sublimano intorno all’ antimonio in combu- 
stione. .Si distingue dagli altri due composti che l’antimonio forma con 
l’ ossigeno , tanto per la facilità con cui si ripristina sul carbone , che 
)>er la sua fusibilità e volatilità ; poiché esponendolo ad una tempera- 
tura bastantemente elevata e in vasi chiusi, ove non può passare ad un 
giallo più elevato di ossidazione, ri sublima senza residuo. S 1 incontra 
nel regno minerale come una rarità , ordinariamente allo stato di cristalli, 
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•Itila densità di 5,56. Questi cristalli, come anche, secondo tutte le ap- 
parenze, gli aghi cristallini che si formano su 1' antimonio in combustio- 
ne , appartengono al sistema prismatico. Non è però raro di trovar del 
pari su questi ultimi , dell' ossido antimonico cristallizzato in ottaedri re- 
golari, come l'acido arsenioso. D’ altronde si è trovato che in generale, 
l’ursenicoe l' antimonio possono su iTogarsi reciprocamente, in molle coin- 
bina/.ioni minerali, senza che ne risaltino altre forme cristalline. Da que- 
sti falli si deduce clic l’arsenico e l’ antimonio producono combinazioni 
isomorfe. Non si conoscono ancora le circostanze , mercè delle quali 
si potrebbe produrre a piacere 1’ una o 1' altra forma dell’ ossido anti- 
monio). Tuttavia si ottengono ordinariamente luti' e due nello stesso 
tempo, segnanteinente degli ettaedri splendenti sostenuti da cristalli pris- 
matici , riscaldando qualche oncia d’ un limonio al rosso bianco sul car- 
bone alla lumpana chi smaltatore , o meglio in una muffola , e lascian- 
do lentamente raffreddare il metallo in combustione. Queste cii-eostanze 
sembrano similmente militare in favore de’ due stati isomerici di que- 
st' ossido , i quali non hanno ancora rjehiamala 1’ attenzione de' chimi- 
ci , ma che nondimeno saran posti fuori dubbio, fn appoggio di que- 
st’ assertiva riferirò , che sciogliendo l' ossido antimonico nel bitartra- 
to potassico , si ottengono due sali , uno dei quali è cristallizzabile , 
mentre che P altra forma una massa gommosa, sebbene amendue con- 
tengano lo stesso grado di ossidazione e sieno composti allo stesso 
modo. Riconosceremo negli acidi di antimonio un' analoga tendenza a 
formar varii sali isomerici combinandosi con le basi. 

I.’ ossido antimonico si compolla come un àcido debole rispetto 
agli alcali. Se si versa la ]iola.«sa caustica sull’ ossido antimonico , pre- 
cipitato dal cloruro col mezzo dell’ acqua , una {aule dell' ossido si di- 
seiogtic : la maggior parte perde in pochi istanti la sua fonila volumi- 
nosa , e si riduce in polvere fina, grigiastra , cristallina, eh’ è una com- 
binazione neutra di ossido antimonieo e di potassa , poco solubile in 
acqua. Gli stessi fenomeni avvengono con la soda e con 1’ ammoniaca. 

L’ ossido antimonico è composto di 7 atomi di antimonio , e 3 
atomi di ossigeno. 11 suo atomo = Sb 2 O s , pesa 1917,904* Contiene 
i 5,68 per 100 di ossigeno, ossia 100 parti di antimonio si combina- 
no con 18,69 di ossigeno per produrlo. La sua capacità di saturazio- 
ne , come acido , è uguale al terzo della quantità di ossigeno che con- 
tiene , ossia'5,777. . - 

Quest’ ossido entra in varii preparati farmaceutici. Si riguarda co- 
me bastantemente puro per servire a quest’ uso , quand’ è preparalo 
come segue. Si arroste il solfuro antimonico , finché tutto il solfo sia 

abbrucialo ; poi si mischia il residuo con ~ fino od “ del suo pe- 
so di solfuro antimonico , e si riscalda il miscuglio in un crogiuolo, finché 
si fonde si versa la massa fusa e si polverizza. Bisogna che sia cri- 
stallina e non vetrosa nella sua spezzatura , poiché , nel caso contrario, 
l’ossido contiene del solfuro. Iti questa operazione , 'il solfino antimo- 
nico si trasforma con T arrostimento in acido antimonioso , il quale si 
riduce allo stalo di ossido , quando si fa fondere con solfuro. Kidii- 
eendo 1’ ossido casi ottenuto in polvere fina , facendolo bollire a sec- 
chezza con concentrala soluzione di carbonato potassico , calcinando 
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al rosso la massa , e poi liscivandola , si . ottiene 1' ossido antimonico 
privo di arsenico , od atto agli usi medicinali , 1’ acido arscnioso re- 
stando con la potassa sciolto nell', acqua. Ala l’ossido che ritmine dopo 

la lozione non è privo di potassa , e secondo Brandes contiene 6-j per 

100 di quest’ alcali. 

a.® Acido ardiirwnìoso. Si ottiene ossidando l’antimonio con l’a- 
cido nitrico , evaporando la massa fino a secchezza , e calcinando il 
residuo , oppur anche arrostendo il solfuro antimonico. È d’ mi bianco 
di neve , ma prende una tinta gialla quando si riscalda. È infusibile e 
fisso. La sua ripristinazione si opera molto più diffìcilmente di quella 
dell’ ossido antimonico ; riscaldato al cannello ferruminatorio sul carbone 
si volatilizza nella fiamma interna , senza produr globuli metallici, per- 
chè il metallo si riduce in vapori a misura che si ripristina. Quando 
si fonde sul carbone con la potassa , si può ottenere il metallo ripri- 
stinato sotto forma di globuli. Fuso in un crogiuolo di llcssc , con la 
potassa caustica o col carbonato potassico , si combina all' alcali , e 
quando si discioglie la combinazione nell’acqua e. vi si aggiunge un 
acido , formasi un precipitato bianco eh’ è I’ acido anlimonioso acqueo. 
Questo arrossa la carta di tornasole , abbandona per 1’ azione del calo- 
rico 5,a6 , per 100 di acqua , e perde la proprietà di reagire a somi- 
glianza degli acidi. L’ acido antimonioso , acqueo viene diseiolto dal- 
T acido idroclorico , ma in seguito si precipita , o dopo qualche tem- 
po , quando si diluisce con acqua la soluzione. È insolubile in acido 
nitrico ; 1’ acido solforico concentrato lo discioglie in piccola quantità. 

L' acido antimonioso è composto di 2 atomi di antimonio , e 4 
atomi di ossigeno. 11 suo atomo , = Sb 2 04 , pesa 2012, 904. È evi- 
dente che può riguardarsi, quest’ atomo . con molta verisimiglianza co- 
me un atomo doppio dell’acido. Contiene 19,87 per 100 di ossige- 
no , e la sua capacità di saturazione è il quarto di questa quantità 
d’ ossigeno , ossia 4,97- In quest’ acido 100 parti di metallo sono com- 
binate con 24,8 di ossigeno; vale a dire con una volta c un terzo al- 
trettanto che nell’, ossido. L’ acido acquoso , = Sb a C4 H a , contiene 1 
atomo di acido , e 1 atomo di acqua. Mescolandolo esattamente con 
antimonio , e riscaldando il miscuglio in vaso chiuso , si riduce allo 
stato di ossido., si fonde , e si combina con un terzo, di antimonio di 
piò che ne conteneva prima. 

3.° Addo antimonico. Si- prepara discioglicndo l’antimonio nell’ac- 
qua regia , evaporando la soluzione a secchezza , aggiungendo al resi- 
duo dell’acido nitrico concentrato, e riscaldando, la massa ad una tem- 
peratura che deve arrivare al rosso , finché tutto 1’ acido nitrico ne si» 
scacciato. Si presenta allora in forma di polvere color giallo pallido , 
o , quando ritiene acido nitrico , giallo-carico. 

L’acido antimonico è insolubile in acqua, ed è senza sapore. Non 
iscompone i carbonati alcalini per via umida , ma si combina eoi loro 
alcali , c ne scaccia 1’ acido carbonico , riscaldandolo con essi. È solu- 
bile nella potassa caustica bollente : g)i acidi precipitano dalla dissolu- 
zione una polvere bianca , eli’ è acido antimonico acquoso , il quale 
arrossa la carta di tornasole , c si discioglio , senza il soccorso del ca- 
lore , nell’ acido idroclorico , non che negli alcali caustici. La soluzione 
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nell' acido idroclorico produce in un tratto, o dopo qualche tcmjto, un 
precipitalo , quando ti diluisce con piccola quantità di acqui» , ina se 
vi si versa molta acqua in una volta , l'està limpida , secondo L. Ome- 
lia ; il die non avviene con la soluzione di ucido anlimonioso. 

Si ottiene anche 1 ’ ucido anlimonico acquoso precipitando con l’ac- 
qua la soluzione di antimonio nell' acqua regia , o facendo detonare 
1’ antimonio con quattro volle il suo peso di nitro , e lavando la mas- 
sa prima con acqua , poi con acido nitrico. A un dolce calore , 1 ’ a- 
cido acquoso abbanpona la sua acqua , che è 5 ,og per 100 del suo 
peso; nel tempo stesso il suo colore diviene di un giallo cedrino pallido 
ina puio , e perde la proprietà di arrossare la carta di tornasole. Ri- 
scaldandolo fino al rosso, svolge dell’ ossigeno , e si converte in acido 
anlimonioso. 

L’ acido anlimonico contiene a atomi di antimonio , -e 5 di os- 
sigeno. U suo atomo = Sb* 0 * , pesa 2112,903, ed è formato di 2 3 , 
66 per 100 di ossigeno , ossia 100 parti di metallo assorbono 3i di 
ossigeno, per produrlo, cioè una volta e due terzi altrettanto che 1’ os- 
sido. Dietro ciò , le quantità di ossigeno nei tre gradi di ossidazione, 
stanno fra loro come i nmneri ( 3 , 4 j 5 . La capacità di saturazione 

dell’ acido autimonico è uguale al quinto della quantità di ossigeno che 

contiene , cioè 4 )/ 3 a. L’ acido .acquoso = Sb a 0 5 -{-;i a , è composto di 

I atomo di acido , ed 1 di acqua. 

Alcuni antimoniali ed alcuni anliinonili , esponendoli ad un leg- 
giero càlor rossa dopo averne scacciata l’ acqua di cristallizzazione, pro- 
ducono un fenomeno di luce viva e passaggiera , assolutamente come 
provassero una vera combustione ; luti il loro peso non viene cangiato. 

II loro colore, prima carico, diviene chiaro quasi bianco ,^p-gli acidi, 

che gli scompongono con facilità , più non gli intaccano. Avviene n 
tal caso il fenomeno già da noi descritto quando si trattò dell' ossido 

cromico e della zirconia e clic indica del pari pei sali di questi ucidi 

il passaggio di uno stalo isomerico ad un altro. L’ esperienza riesce 
soprattutto con gli antimoniali rameico , cobaltico e zinchico. 

Solfuri ili antimonio. L’ antimonio si combina in tre proporzioni 
col solfo. v 

i.° Il solfuro anlimonico , chiamato anche , forse a più giusta ra- 
gione , solfido ipoantimonioso , s’ incontra interamente formato in natu- 
ra , c constiluisce la miniera di antimonio lu più abbondante. Si può 
preparare arlifiziabnenlc con 1’ antimonio e col solfo : tale combinazio- 
ne è accompagnata da debole sviluppo di luce.. Si ottiene anche mesco- 
lando 1’ ossido antimonico o 1’ acido .authnonioso con parti eguali di 
solfo , e riscaldando il miscuglio : si svolge allora dell’ acido solforoso 
e rimane il solfuro. Per {sbarazzare dalla roccia il solfuro antimonico 
di commercio , s’ introduce il minerale in mezzine di gres , che si col- 
locano sopra altre mezzine seppellite in terra. Si riscaldano le mezzine 
superiori ; il solfuro fuso cola per un foro praticato al fondo , nelle 
mezzine inferiori , mentre la materia non fusa rimane nelle superiori. 
11 prodotto ottenuto è messo in commercio col nome di antimonio cru- 
do. Questo è un solfuro antimonico impuro , clic contiene quasi scm» 
pie un solfuro di piombo , tui solfuro di ferro , e assai spesso dell’ai- 
senico. 
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Il solfuro untimonico ha un colore grigio carico , tino splendore 
metallico , c una spezzatura cristallina a raggi. Triturato , si ottiene una 
polvere di un rosso-bruniecfo , se il solfuro è puro ; la polvere rii 
quello di commercio è quasi sempre nera. È fusibilissimo ; lolle a 
un’ alta temperatura , é quando si riscalda iti vasi cliiusi distilla senza 
alterarsi. L’ acido idrocìorico Concentrato lo discioglie mediante il ca- 
lore , con isvilùppo di gas solfìdo idrico , 'che viene assorbito , senza 
resìduo dalla potassa, fai sna composizione è in conseguenza proporzio- 
nale a quella dell’ ossido : di maniera che deve contenere 17,23 per 
100 di solfo c 72 , 77 d’antimonio, cioè è composto dì 2 atomi di 
antimonio , e 3 atomi di solfo. 11 suo storno = Sb’.Ss, pesa 2216, 3g8. 

Si combina come solfobase con alcuni solfidi ; ma ha maggiore ten- 
denza ad unirsi alle solfobasi e produrre dei solfosali che noi chiami»- 
mo iposofnntimomti , alcuni dei ipiali s’ incontrano in natura. 

Il solfalo, antimonieo può ottenersi j>er via umida , precipitando 
una soluzione dì tartaro emetico ( tati iato antimonicò e potassico ) col 
gas soifido idrico , o ron un solfoidvato , clic converte 1’ ossido conte- 
nuto nel salr in solfuro metallico : allora presentasi in massa fioccosa , 
rossa di fuoco. 11 solfuro antimonieo è solubile nella potassa caustica o 
nei solfoìdrali , ma' in quantità lien più glande quando il dissolvente è 
bollente che quando è freddo : cosi la -dissoluzione , saturata al punto 
di ebollizione , dejKisita , eoi rafreddamento , una gran parte del sol- 
fsiro antimonicò sotto forma d’ un precipitato bruno intenso , conosciuto 
in farmacia col nome di Krnnrs minerale , che a torto fu riguardato 
come una combinazione di sollido idrico c d’ ossido antimonieo. La ma- 
niera seguente è la migliore per prepararlo : si prende una parte- di car- 
bonato potassico puro , si mischia con due partì e due terzi di solfuro 
antimonieo ridotto in -polvere fina 5 si introduce il miscuglio in un cro- 
giuolo , che si ricuopre-, e' si fu riscaldar lentamente fino a tanto e he 
la massa coli tranquillamente senza bollire. In tal caso , una porzione 
dell’ sntimoqio si ossida scomponendo 1’ aleali , formasi un antiinnnitn 
potassico , e nel tempo stesso una combinazione di ossido e di solfuro 
unti moniti , della quale pariet-ò ben tosto più a lungo. Simultaneamente, il 
solfo eh’ era prima unito alla porzione di antimonio ossidatosi , si com- 
bina col potassio , per produrre un solfuro potassico , il quale , com- 
binandosi col rimanente del solfuro antimonieo impiegato , produce un 
solfosale , in cui T antimonio contiene tre volle altrettanto solfo clic il 
solfuro potassico. Questa massa è fusibilissima , si solidifica in un cor- 
po di color bruno epatico , chiamato fegato rii antimonio , che attrae 
1’ umidità dell’ aria. I,' acqua scompone il solfosale e si satina di solfuro 
potassico , il iptale discioglie una porzione di solfuro antimonieo tanto 
più grande che il liquore è più concentrato , e più ne di scioglie alla 
temperatura dell’ ebollizione clic a freddo. Perciò si fa bollite la massa 
con acqua , e si vèrsa bollente sopra un filtro prima riscaldato a 100 
gradi. U liquore è limpido , poco o nulla colorito , ma s’ intorbida in 
pochi istanti, e lascia- depositare il solfnro antimonieo ,, o Kermes , in 
leggieri fiòcchi bruni , che si raccolgono poi sopra un filtro per lavarli. 
Facendo bollire il liquore , da cui si è precipitato il Kermes , col re- 
siduo non disciolto , ne discioglie una nuova porzione che si deporto 
ancora col . raffreddamento , e si può cosi continuare finché più non ri- 
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mangi che il comporto di ossido e di solfuro antimonici , insolubili 
in ipiesto liquore. 11 solfuro autimonico cogl preparato , per via umi- 
da, o Kermes minerale dei farmacisti , è assai spesso impiegato in me- 
dicina come medicamento interno. 

Il precipitato r che il gas solfìdo idrico produce nei sali antimo- 
nici , avendo un Colore ben diverso da quello del Kermes , si fecero 
molte ricerche per iscuoprire la cagione di questa differenza. Alcuni 
Chimici la ripetono da che il Kermes contiene un ossido nntimonieo 
combinato col solfuro e si appoggiano sull' osservazione che l'acido 
turtrico ne separa dell' ossido antimonico } ma ciò solo accade a pro- 
porzione che contiene un ipoanlimonito potassico. La sola differenza 
da me trovata , consistè in che il Kermes contiene sempre una piccola 
quantità di solfobasc alcalina ili cui non si può privare lavandolo, clic 
sembra in conseguenza necessaria alla sua formazione. 

Se si versa a poco a poco un acido nel liquore , da cui si è de- 
posto il Kermes col raffreddamento, si ottiene , al primo istante, un 
precipitato più chiaro , clic , dopo alcuni momenti di riposo , diviene 
di un bruno carico e perfettamente simile al Kermes , eoi quale infatti} 
è identico nella sua composizione. Se si filtra il liquore immediatamente 
dopo che si è riunito questo precipitato , punto che non è affatto fa- 
cile a cogliersi Y e vi si versi una nuova dose di acido , si ottiene un 
precipitato chiaro d’ un giallo intenso o d’ un rosso di fuoco c svolgesi 
infine del gas solfido idrico. Questo precipitalo rosso consliluisce un 
grado più elevato di so'forazioue dell’ antimonio eli’ è proporzionale al- 
1’ acido aiitinionioso ; è prodotto dalla scouiposizioue che il gas solfido 
idrico fece provare all’ acido antimonioso contenuto nel liipiorc , per- 
ché , quando questo era esposto al 'contatto dell' aria , si è ossidata una 
parte di potassio , il cui solfo . si combinò ccu una porzione del sol- 
furo potassico , che trovava» allora contenere un eccesso di solfo: que- 
sto eccesso si combina al momento della precipitazione eoi solfuro an- 
timonico , e lo fu passare ad nn maggior grado di solforazione. 

Allorché si fa fondere il solfuro aiilinioiiico col carbonato potassico, 
il solfuro potassico si forma in conseguenza dell’ ossidazione dell’antimo- 
nio , scomponendo 1’ alcali , * non in conseguenza dell’ossidazione del 
solfo ; dovrebhcsi dunque attendere che In soluzione precipitala da mi 
acido non isvolgesse solfido idrico , perchè questo gas sarebbe compiu- 
tamente scomposto dall’ossido uutimonico e dall’acido autimonioso. Ma 
abbiamo veduto che la combinazione di ossido antimonico e di potassa 
è poco solubile ; che la maggior parte dell’ antimonito potassico è in- 
solubile in un liquore alcalino ; c che , quando si discioglie il kermes 
sesta una combinazione il’ ossido e di solfuro antimonico , che non è 
solubile minimamente nell' acqua. L’ assenza di queste sostanze nel li- 
quore è cagione che la quantità di solfido idrico , necessària peri la 
scomposizione , si svolge in forma di gas. La formazione dell’ acido 
antimonioso , in quest’ operazione v dipende da due circostanze : all’ u- 
ria libera , dalla presenza dell’ossigeno , e , 'in vasi chiusi, perchè si se- 
para una porzione di antimonio metallico , che trovasi , sotto forma 
di regolo , al fondo della massa fusa ; poiché 1’ antimònio non può 
trasformarsi , a spese della potassa , che in ossido , c non in acido at.- 
limouioso • perchè non può cedere al potassio tutto il solfo corrispoi.- 
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dente alla quanti ih di ossigeno , di cui 1’ antimonio abbisogna percon- 
stituirsi allo stato di acido untimonioso. Quando si opera in un vaso 
chiuso , con un solfuro aotimonico , contenente , per esempio , solfu- 
ro piombico , 1’ antimonio ripristinalo contiene un poco di piombo , 
perché il piombo cede il suo solfo al potassio , e prende in iscumbio 
1’ antimonio che si è separato. Facendo fondere il solfuro antimonico 
in vasi chiusi con una quantità di carbonato potassico molto maggiore 
di quella clic può «comporre , il solfuro antimonico si discioglie allora 
compiutamente nell’ acqua* col solfuro potassico , e resta una polvere 
gialla che , quando si è adoperato un solfuro antimonico impuro , ha 
un color giallo carico. , rosso o bruno. Questa polvere è la combinazio- 
ne di ossido e di solfuro antimonico di cui ho parlalo. Se in questo 
caso il solfuro antimonico passa totalmente nella soluzione , ciò dipen- 
de da due ragioni : la prima , che allora il solfuro potassico si com- 
bina con una piccola quantità di solfuro antimonico : la seconda , elle 
il solfuro antimonico , come vedremo più lungi è per sè stesso solu- 
bile nel carbonato potassico. 

Il carbonato potassico ed il solfuro antimonico si fondono insieme 
in.- ogni projioi'zione , e quando il solfuro è molto in eccesso , si ot- 
tiene una massa metallica grigia , brillantissima , a spezzatura liscia , 
che produce una polvere rosso-bruna , e' non si discioglie* ncH’ acqua. 
Si può considerar questa massa come formata di solfido ìpoantimoifio- 
so in eccesso e d’ iposolfanlimonito potassico. 

Quando si mette un pezzo ' d’ idrato potassico sopra un piccolo 
pezzo di solfuro antimonico e si umettano anibidue con acqua , si 
combinano dopo qualche tempo con isviluppo di calorico , ed il sol- 
furo antimonico diviene giallo in tutta la sua -massa , o bruno-gialla- 
stro quando contiene piombo. Se si aggiunge una maggior quantità di 
acqua , vi si disi ioglie una combinazione di solfuro antimonico e di 
solfuro potassico , e o./Jq del peso dell’ antimonio • impiegato restano 
sotto forma d’ una polvere giallo-chiara , che gli antichi chimici chia- 
mavano zafferano iP antimonio (crocus antimnnii'). La materia disciolta non 
viene precipitata, nè pel raffreddamento , né per l'uggiunta dell’acqua, 
quando contiene un eccesso di alcali -, bensì gli acidi la precipitano , coi 
fenomeno di cui lio parlato precedentemente. Quello che non è stato di- 
sciolto è un miscuglio di due sostanze ; cioè, d’una combinazione di os- 
sido antimonico e di potassa, con uua combinazione di ossido c di solfuro 
antintonici. Riscaldando questo miscuglio in vasi chiusi, si fonde e pro- 
duce un veti'o giallastro limpido. Quando si tratta con una lisciva debole 
di potassa caustica , si discioglie a poco a poco in totalità , ma non 
viene alterato con la digestione in ama lisciva più forte. L’ acido idro- 
, clorico , .tanta diluito di acqua clic non disciolga il solfuro aiiliinoni- 
co , discioglie la combinazione dell’ossido antimonico con la potassa, 
e toglie allo zafferano (-'cioè alla combinazione di ossido e di solfuro 
antimonio 1 una parte dell’ ossido senza elle il colore del composto ne 
sia cangiato. Ma se poi vi si versa ilei solfoidraio ammonirò, si con- 
verte di nuovo e intieramente in solfuro antimonico (kermes), di cui 
prende il color rosso bruno. Trattalo con acido idroclorico concen- 
trato , si discioglie facilmente e senza residuo , con isviluppo di gas 
solfido idrico puro. Se il solfuro antimonico adoperato contiene pium- 
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Lo , ir si a , dopo la soluzione dello zafferano , una polvere <T un bui- 
ne carico , che si accende con grande faciliti), e ti infiamma quando 
si riscalda. Questa polvere è una combinazione di antimonio di piom- 
bo e. di solfo , proveniente perchè il piombo lm ceduto all’alcali una 
porzione di solfo, in vece del quale, prese dell'antimonio metallico, 
in maniera da trasformarsi in antiinoniuro di piombo. I.a dissoluzione 
del solfuro antimonico nella potassa caustica è poco colorita , c trac 
alquanto al giallo ; ma allorché si diluisce con acqua una dissoluzione 
alquanto saturata fatta con lisciva concentrata, sì colora a poco a po- 
co , la massa intera finisce con acquistare t|n color rosso-bruno , c 
si rappiglia insensibilmente in gelatina trasparente , assolutamente co- 
me contenesse acido silicico. Questa gelatina è un solfuro aotiiuonico 
deposiosi pcrcliè si è diluito il liquore. Facendo digerire il solfuro an- 
limonico .con soluzione un poco concentrata d’un solfoidrnto, esso di- 
sciogliesi con isviluppo di gas solfido idrico , come qualunque solfuro 
metallico solubile negli alcali ; ma è impossibile ottenere a (fucsia ma- 
niera il solfuro del metallo alcalino perfettamente saturato. Malgrado 
ciò la soluzione diviene gelatinosa quando si diluisce con acqua. Trat- 
tando l’ossido antimonico col solfoidrato aminonico, convertesi in sol- 
furo antimonico ,. di cui una parte si discioglie nel liquore. Gli acidi 
antimonioso e anlimonico , al contrario , non sono alterati dal solfoi- 
drato ammonico ; ma, facendoli bollire col liquore , si svolge del gas 
solfido idrico , e ottiensi un miscuglio di antimonito alcalino col sol- 
foidrato , rhe , precipitato da un acido, "produce il solfo doralo di an- 
timonio- Quest» proprietà fa distinguere facilmente , per viu umida , 
g ]i acidi dell’ antimonio dui suo ossido. 

Facendo bollire il solfuro antimonico col carbonato potassico, si 
ottiene una soluzione giallastra che, filtrata bollente, deposita del Ker- 
mes col raffreddamento , non ritenendone che- piccolissima porzione. 
In questa operazione , il carbonato non è scomposto ; non si svolge 
alcun gas , e il liquore raffreddato non contiene nè antimonio ossi- 
dato nè solfuro fxitassico. Non si può dunque .considerare che come 
una semplice dissoluzione. Questo metodo di preparare il Kermes era 
prescritto altre volle nella farmacopea svedese •, ma venne abbandona- 
to , poiché , con la stessa quantità di materie ne produce molto mi- 
nor quantità di quello che con la fusione. 

Dietro Ctuzel, questo metodo può rendersi più produttivo, pren- 
dendo una parte di solfuro antimonico ridotto in polvere fina , ua 
di carbonato sodico cristallizzato, c a5o di acqua; facendo bollirò il 
miscuglio per tnezz’ ora od al più - d’ ora , filtrando ii liquore in 


un imputo prima riscaldato c ricevendolo in un vaso caldo. H preci- 
pitato si lava con acqua bollente; e yiene prescritto da Cluzel di dis- 
seccarlo ad una temperatura che non ecceda i + a 5 gradi. 

Finalmente , Fubroni il giovane ha indicato una inapiera di pre- 
parare il Kermes, la quale dimostra nel tempo stesso che questo pro- 
dotto non può contenere ossigeno. Si introduce , in un crogiuolo di 
Hesse , r im miscuglio polverizzato di 5 a 4 parti di tartaro crudo ed 
t parte di solfuro unliioonicu , si riscalda fa materia finché non si 
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scorge più fumo, il quale 'proviene dalla scomposizione dell’ acido tar- 
trico. Si polverizza la massa dopo il suo raffreddamento , e si discio- 
gìiè nell’ acqua bollente , coinè venne superiormente prescritto. Secon- 
do Fabbroni , si otterrebbe cosi piu Kermes , con minore spesa , di 
quello che eoi metodi precedenti. Quest’ operazione differisce da quel- 
le descritte, poiché in tal caso il carbone è quello che riprìstina il po- 
tassio, e questo si solfora a spese d’ una porzione del solfuro antimo- 
nico ; di maniera che non si forma nè zafferano , nè ipoanlimonito 
potassico. Per altro si può domandare, con ragione, se la presenza 
d’ una certa quantità di questi ultimi prodotti non renda il Kermes 
jriù efficace ? <• ■ . 

La preparazione del Kermes minerale o solfuro anlhnonico , per 
via umida , venne già descritta da Lemery •, il governo francese aveva 
acquistato il segreto di prepararlo , nel iyao , da un chirurgo detto 
La Ligcrie. 

L'antimonio ha minore affinità pel solfo di quella della maggior parte 
degli altri metalli. Perciò adoperasi da lungo tempo il solfuro antimo- 
nico per purificar l’ oro ; i metalli stranieri si solforano, e 'l’ antimonio 
si fonde con P oro. Gli alchimisti duvano al solfuro antiinonico il 
nome di lupus mctaUorum , alludendo a questa proprietà. Nelle offici- 
ne , si riduce il solfuro antimonico in polvere fina- , per usarlo come 
medicamento. Chiamasi allora anlhnoni <> preparato. 

■ Il solfuro antimonico è scomposto , quando si espone al calore 
rosso; il solfo si ossida, e il melano si converte in acido ■ anlimonio- 
so impuro. Per operare questo arrostimento , si riscalda il solfuro , 
"ridotto in polvere finissima , in tegame di terra non verniciato , me- 
scolando contìnuamente con una bacchetta dì terra da pipe ; il calori- 
co deve essere cosi temperalo che la massa non si fonda. Se si fon- 
desse , converrebbe freddarla e polverizzarla di nuovo : verso la fine 
della operazione si può aumentare la temperatura , senza temere che 
la massa si fonda ; quando non si sente più odore di acido solforo- 
so , 1’ arrostimento è compiuto. Ne risulta una massa grigia, formata 
di acido anliinonioso , di residui accidentali d’ ossido antimonico , c 
di solfuro non iscomposlo. Se s’ introduce in un crogiuolo il solfuro 
antimonico di cui non sia terminato l’ arrostimento , e si riscaldi fino 
al rosso , si otlieue una massa fusa , di spezzatura vetrosa , di color 
bruno più o meno carico eh’ è talvolta uffutto trasparente , conosciu- 
ta in farmacia col nome di vetro (P antimonio. Per lungo tempo si ri- 
guardò questo corpo come un grado particolare di ossidazione del- 
P antimonio , finché Proust fece vedere che era un composto di os- 
sido e. di solfuro antimonici , sostanze che si possono fondere insieme 
in qualunque proporzione perchè già non si scompongono scambievol- 
mente. Per provare che 1’ antimonio vi si trova allo stato di metallo, 
e non allo stato di sale , come base d’ un solfato o d’ un solfito, ri- 
ferisce, che quando si fanno fondere vcntiquullro parli di ossido an- 
timonieo con una di solfo , si svolge dell’ acido solforoso , mentre 
1’ ossido è convertito in solfuro dal solfo , e" si ottiene un bellissimo 
vetro limpido , d" un rosso di rubino. Se invece d’ impiegare "il solfo 
puro adoperasi il solfuro antimonico , questo viene disciolto dall’ os- 
sido , c si ottiene il medesimo vetro rosso , senza il menomo svilup- 
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po <b gas. Ne lagne che , nelle officine , qtguido si è troppo arrosti- 
to il solfuro antimonico , c clic si è totalmente ossidato , si costuma 

di rimediarvi , aggiungendo -i fino ad I di solfuro antimonico , il 

quale si jmlverizza si mescola belio con l’ ossido, c dopo si fa fondere 
il miscuglio. Più si aggiunge solfo o solfuro antimonico , più il vetro 
fuso è di color carico. Impiegando iuta parte di solfo e tre parti di 
ossido, si ottiene un vetro quasi nero •, c quando la quantità del sol- 
fi è la metà dell’ ossido,' questo si riduce totalmente allo stato di sol» 
furo. J.o farmacopee domandano che il vetro di antimonio sia chiaro 
e trasparente. Quando l’arrostimento non fu ahliustimza immiti ato, la 
massa contiene sovente troppo solfuro antimonico , c allora è ili un 
bruno-carico poco trasparente. Si prescriveva 1 ’ uso del vetro di anti- 
monio per preparare il tartaro emetico, poiché si riguardava come un 
grado particolare di ossidazione ; ma quello che lo rende proprio a 
questo uso si è òhe gli acidi coi quali si mette in digestione gli tol- 
gono una parte dall’ ossido, e lasciano dello znffrrano tC antimonio. 

Questo cieco -è una combinazióne in proporzioni definite, che 
-dipendo dall' affinità dell' assido pel solfuro \ in vece , il vetro di an- 
timonio è un miscuglio dello zafferano eon 1' ossido in eccesso, (pian- 
do è bello e trasparente , oppure col solfuro in eccesso , quando è 
nero ed opaco. Questa combinazione, cioè lo zafferano, trovasi in na- 
tura , in aghi cristallini ; Ini ricevuto il nome di antimonio ossidato 
solforato ( Rothspiessglanzerz ). "Dietro .le esperienze di Enrico Rosé 
la sua composizione è- tale , che un terzo dell’ antimonio vi si trova 
combinato coir 1* ossigeno allo -stato di ossido , e. due terzi col solfo 
allò stato di solfuro : in conseguenza è formato di jC > , c x 5 p irli di 
antimonio , 19 , 01 di solfo , c ( , 'fS di ossigeno , a di 66 , 6<j 
parti di solfuro , c 33 , 3 t dì ossido per 100. Contiene dunque a ato- 
mi di solfuro , c 1 atomo dì osssido , = Sic* 0 * -j- 3 8 b a Ss. Se si 
mescola il solfuro antimonico precipitato col cloruro antimonico di- 
luito nell’ acido hlrociorico debole ,' e si aggiunga dell’ acqua al miscu- 
glio, finché 1’ ossido antimonico comincia a precipitarsi, questo si com- 
bina col solfo , e dì bruno ch’era, diviene giallo in tutta la sua mas- 
sa. Se si fa digerire il solfuro antimonico con acido ùjroclorico , fin- 
ché non si svolga più gas solfido idrico , e che dopo qualche tempo 
si aggiunga dell’acqua al miscuglio, si ottiene un precipitato giallo, 
la cui composizione c la stessa-. Esistono anche varii metodi per pre- 
parare il zafferano di antimonio per . via secca. Si uniscono, pec esem- 
pio , parli eguali di nitro e di solfuro antimonico, e si brucia il mi- 
scuglio , per piccole porzioni , in un mortaio di ghisa riscaldato : la 
massa si riscalda al punto di fondersi. Dopo il raffreddamento- si tro- 
vano due strati , di cui il superiore è fegato di antimonio ; 1’ inferio- 
re è una massa nera e semivetrósa clic contiene una porzione (h 11.» 
materia che cousUtuisce lo state precedente , più la combinazione che 
chiamiamo zafferano. Dopo di averla spogliata lavandola delle parti so- 
lubili nell* acqua , resta una polvere d' un bruno di zafferano , cono- 
sciuta col nome di zafferano (C antimonio lavato. E formata , secondo 
Proust, di circa un.» parte di ossido* c due parti di solfuro 5 ma con- 
tiene nel tempo stesso la combinazione insolubile di ossido antimani- 
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co e (il potessi» , por la qual ragione abbandona pili facilmente agli 
acidi 1’ ossido antimonieo -di quello che il vetro di antimonio. 

Jodo-solfuro antimonieo. Il solfuro antimonieo e il iodo sl combi- 
nano facilmente , secondo Henry figlio e Garot- si uniscono questi due 
corpi , bene disseccati, a parti uguali, s'introduce il miscuglio in un 
piccolo matraccio di vetro , e si sublima, a bagno di sabbia, a dolcis- 
simo calore. Si forma un gas rosso , il quale si condensa , alla parte 
superiore del matraccio , in pagliuole brillanti , trasparenti , di un 
rosso di papavero. Queste si fondono e si sublimano una seconda vol- 
ta quando si espongono a un dolce calore ; ma quando si riscaldano ra- 
pidamente con forza, si scompongono assorbendo P ossigeno dell’ aria ; 
il iodo si sublima , il solfo e P antimonio si ossidano. Il gas cloro del 
pari le scompone. L’azione immediata dei raggi solari non le altera. 
Hanno un sapore piccante , disaggradevole e un odore che ripugna. 
L’ acqua le scompone : vi si trova disciolto dell’ acido idroiodico , e 
si depone un miscuglio di ossido antimonieo e di solfo. L’-alcoole e 
P etere tolgono del iodo a questa combinazione e ne separano una pol- 
vere gialla. L’ acido solforoso ed il gas solfìdo idrico non vi eserci- 
tano alcuna azione. Gli acidi diluiti di acqua e gli alcali la scompon- 
gono , per P azione dell’ acqua ; poi la reazione sur corpi resi liberi si 
esercita come negli altri casi. Sembra risultare dalle analisi di Henry 
e Garot , che sia composta di solfuro antimonieo -e di una quantità 
di iodo eguale a quella che l’antimonio senza solfo avrebbe assorbita. 
Dietro ciò , 100 parti ne contengono a 3 , a di antimonio , 8 , 9 di 
solfo e 67 , 9 di iodo. 

a. 0 Solfalo antimonioso. Si ottiene disciogliendo P antimonito po- 
tassico in acido idroclorico, diluendo la soluzione con molta acqua , e 
facendo passare una corrente di gas solfido idrico attraverso il liquo- 
re. Il precipitato è di un rosso di fuoco, e somiglia talmente a quel- 
lo che formasi (piando si' scompone un sale a base di ossido antimo- 
nico , alla stessa maniera, che non si saprebbe distinguere l’uno dal- 
P altro al semplice aspetto. Disseccato e sottomesso all’ azione del ca- 
lore ,- abbandona dèi solfo e si trasforma in solfuro antimonieo. L’aci- 
do idroclorico bollente lo scioglie con- isviluppo di gas solfido idrico 
e con deposizione di solfo. È composto di 66 , 7 a parli di antimo- 
nio e 33 , 38 di solfo o di 3 atomi di antimonio, e 4 atomi di sol- 
fo. 11 suo atomo , = Sb a S 4 , pesa 3417 , 563 . 

Enrico Rosé fece vedere, che quando si aggiunge P acido tartri- 
00 allu soluzione di antimonito potassico nell’ acido idroclorico , e si 
precipiti il liquore col gas solfido idrico } si ottiene il grado seguente 
di solforazione , per cagioni che non sono ancora ben conosciute. 

3 .° Soljido antimonieo ■ Si prepara trattando, col gas solfido idri- 
co , il florido, antimonieo f il (piale corrisponde per la sua composi- 
zione .all’ acido antimoiiico), od anche l’acido untimonico acquoso. 
Ha un color rosso mollo più pallida -di quello dei due precedenti, e 
conslituisee il solfo dorato d’ antimonio di varie farmacopee tedesche. 
La maniera più utile di ottenerlo, per 1 ’ uso della fannucia , consiste 
a fondere insième quattro parti di carbonato potassico, cinque di sol- 
furo antimonieo , ed una di solfo 5 si fonde là massa , si tratta con 
acqua bollente : poi si precipita la soluzione con acido solforico di- 
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lùift). Non li so con oertpzza se questo grado ili solforazione sla una 
ver* combinazione, o soltanto un miscuglio di corpi precipitati simul- 
taneamente , imperciocché questo preparato farmaceutico , quando si 
fa bollire con olio ili ferebintina , abbandona una porzione di solfo. 
È composto di 61 , 5 g di tintimonio , e 58 , 4 ' di solfo per ioo. 
Contiene a atomi di antimonio e 5 atomi di solfo. Il suo atomo rap- 
presentato da Sb a S* , pesa 2618, 728." 

Fosfuro tli antimonio. É bianco , dotato di splendore metallico e 
di spezzatura laminosa. Si fonde facilmente e brucia all'aria con fiam- 
ma verdognola e un fumo bianco. 

Finora non si conosce alcuna combinazione dell’antimonio col 
carbonio. 

Ruhland pretende che si formi un idruro di antimonio quando si 
adopera I’ antimonio come conduttore negativo per iscoinpor I' acqua 
con la pila ; in tal caso si distacca dalla superfìcie del metallo una 
materia bruna, che £ i' idruro di antimonio. Questo punto merita mag- 
giore esame. • - 

Le combinazioni dell’ antimonio coi corpi alogeni verranno de- 
scritte all’ articolo dei -Sali di questo metallo. * 

Combinazioni delP antimonio coi metalii. Si ottiene il seleniuro un* 
timonicn facendo fondere V antimonio col selenio ; la massa si riscal- 
da ordinariamente «1 punto di divenir rossa , e il selenio soprabbon- 
danie distilla. Il seleniuro antimonico rassomiglia al solfuro , entra in 
fusione al calore rosso, e produce col raffreddamento una massa me- 
tallica , d' un grigio plumbeo , e di spezzatura cristallina. Riscaldata 
in vasi aperti , una parte del selenio scappa nel tempo dell’ arrosti- 
mento j e la massa non tarila a coprirsi d’ una scoria vetrosa. Si può 
ottenere questa combinazione per via umida , precipitando una solu- 
zione di tartaro emetico col gas selenido idrico. Il seleniuro anliino- 
nice , fuso cdn òssido antimonico , produce alcuni composti che cor- 
rispondono al vetro il’ antimonio e al zafferano , cui rassomigliano 
pure per le loro proprietà, fìsiche. È assai verisimile , che il seleniuro 
antimonico si comporti con gli alcali assolutamente come il solfuro. 

L’ arsenico e 1 ’ antimonio formano con la loro unione Una massa 
metallica , grigia e cruda , che trovasi nel regno minerale. Nè l’anti- 
monio nè 1’ arsenico distruggono le combinazioni che il solfo forma 
con uno di questi due metalli. * - 

Leghe di ' potassio e dì sodio con P antimonio. La combinazione del- 
1’ antimonio con questi due metalli si opera facilmente , avviene con 
isviluppo di luce , quasi alla temperatura ili cui l’antimonio comincia 
a fondersi. Il composto è crudo , non fondesi che .al calore rosso e 
si scompone all’ aria e nell’ acqua, lasciando un residuo di antimonio. 
Secondo l’ esperienze ili Vatiquelin , è facile procurarsi questa lega , 
per esempio facendo un intimo miscuglio a parti eguali di surtartrato 
potassico e solfuro antimonico puro, o meglio anche di antimonio me- 
tallico , c riscaldandolo in un crogiuolo coperto per mezz’ ora fin al 
rosso bianco compiuto. Raffreddata la massa trovasi al fondo del cro- 
giuolo un regolo , clic, immerso nell’ acqua, svolge del gas idrogeno, 
cede ilella potassa al liquore, e lascia dell’ antimonio. Oltiensi la lega 
di antimonio e di sodio , operando col surtartrato sodico e con l’un- 
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limonio. Secondo gli esperimenti ili Serullas, queste combinazioni pos- 
sono pure essere prodotte dal carbonato potassico , o sodico, mesco- 
lato con polvere di carbone e con V antimonio. Meno si prendo anti- 
monio , più sono ricche di potassio e di sodio. Scruti is fece entrare 
il rame e V argento in (presto antimoniuro di potassio. La presenza di 
questi metalli non si oppone alla ripristinazione dell’ alcali : riduccn- 
do la massa ottenuta in polvere fina e ponendola sopra una carta , 
riscaldasi e diviene ben tosto rovente, lì miglior metodo per conser- 
varla consiste nel tenerla sotto l’olio di petroleo 5 perciocché il patas- 
sio si ossida alla ùria. Quando , preparando questa lega , si mette un 
eccesso di carbone, otticnsi una massa polverosa, che spontaneamen- 
te s' infiamma con maggior facilità della lega polverizzata. Seconda 
Serullas, si può ottenere un piroforo mischiando bene il tartaro eme- 
tico con due per di carbone , ed esponendo il miscuglio per due 

ore , in un crogiuolo lutato a tm violento calore rosso bianco. Si lascia 
raffreddar la massa nel crogiuolo, e, quand’esce, s’ infiamma e brucia 
lanciando -scintille. Questo piroforo forma ordinariamente una massa coe- 
rente. Spesso, ritracndolo dal crogiuolo , non brucia ; basta allora porlo 
a contatto della minore umidità perchè si accenda detonando , e le 
particelle , lanciate da tutte le parti, divengano incandescenti. È dun- 
que mestieri non toccarlo con le dila , "il cui contatto basta ordinaria- 
mente a determinare? la esplosione dalia quale potrebbe la persona o 
le mani restare ferite. Se, prima di aprire il crogiuolo, si lascia fred- 
dare 5 a 6 ore , il piroforo non s’ infiamma che quando s’ inumidi- 
sce. Se si fa rapidamente cadere il contenuto del crogiuolo in un fia- 
sco a larga apertura , è si otturi, il piroforo conserva per ami» inte- 
ri la proprietà di fase esplosione, a 'contatto con 1 ' acqua. Nessuna di 
queste leghe si volatilizza al calore rosso bianco. 

L’ antimonio è usatatissimo in medicina, e si tentò ministrarlo un 
tempo sotto forme diverse e moltipliei delle quali pochissime si sono 
conservate. I -preparati di antimonio, presi a certe dosi, agiscono come 
emetici violenti , che talvolta producono nel medesimo tempo- la pur- 
gazione ; a dosi minori eccitano nausee , rendono facili le espettora - 
zioni nelle malattie di" petto , trattengono e- favoriscono la traspirazione 
insensibile. 1 monaci furono i primi ad usarlo in medicina ; spesso ne 
abusarono sui torti fratelli impiegandone dosi considerevoli , amministra- 
te- a caso , che proilucevano funestissimi effetti \ questo ave» determi- 
nato la facoltà medica di Parigi a proscrivere , per qualche tempo , 
tali preparati. . Il nome, del metallo è composto dalla greca voce dvré, 
contra , e dalla francese moine , monaco. 

Nelle arti si usa l'antimonio in lega con lo stagno e con lo zinco, 
affine di renderli più duri , e per purificare J’ oro ; inoltre , è uno 
dei principali ingredienti della massa metallica^ che serve a fondere i 
caratteri da stampa. 

. . 9. Del tantalio. 

Questo metallo venne scoperto , nel 1 802 , da Ekeberg , che lo 
trovò in due minerali fino allora sconosciuti , l’ uno nella Finlandia, cui 
chiamò tantalite , 1 ’ altro in Ylterby , in, Koslagcn , cui diede il no- 
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me di iltrotnntnfìte. Nella tontalite , è combinato allo «tato di acido 
con gli ossidi ferroso e inangunoso , e nell’ ittrotmlulite con l’ iltria , 
con 1 ’ ossido fenico , con 1 ossido uranico e con. 1 ’ acido Ittngslico. 
Indi si trovarono questi minerali presso Fallino ; e uno di essi , la 
tallitile , venne scoperto in Jlavieru del pari e in America. Checche 
nc sia , si mettono fra i minerali più rari. KLebcrg trasse il nome di 
tantalio dalla proprietà che ha l’ ossido di questo- metallo di non di- 
«cioglit-rsi negli acidi , alludendo alla favola di Tantalo, che, immerso 
nell’ ucqua lino al mento , non può mai dissetarsi. 

L’ anno prima , Hatehett , chimico inglese , aveva scoperto , in 
un minerale della Columbia, un metallo particolare, eli' egli disse Cu- 
kinibuim , e- il cui ossido aveva le proprietà di un acido , scacciava 
V acido carbonico dalle sue combinazioni con gli alcali , sì per via 
«ceca che per via umida , e dava al cannello eoi sale di fosforo un 
vetro azzurro traente al rosso ; proprietà -che per nulla appartengono 
all’ ossido tantalico , ma che indicano iu presenza dell’ acido tungstico. 
Wollaston provò poscia , con esperienze sul minerale esaminato da 
Hatehett , che il columbio e il tantalio sono lo stesso metallo ; e sic- 
come il tungsteno accompagna ordinariamente il tantalio , è molto pro- 
babile che 1’ acido cotunibico di Hatehett fosse un miscuglio rii acido 
tantalico e di acido tungstico , sebbene si assicuri che WoUastoa non 
abbiu potuto scoprire iu esistenza del tungsteno nt-Ua cohimbitc. 

. Il tunlulìo è di quei corpi de' quali il carbone non può operare 
la ripristinazionc compiuta. Ekebcrg tentò ripristinarlo in crogiuoli di 
carbone , ed ottenne così una massa non metallica , grigio-bruna ; gli 
assaggi da me eseguiti von Gahu ed Eggertz , ebbero lo stesso risul- 
taincnto. Praticammo in un >, crogiuolo di carbone y un buco del dia- 
metro di un cannello di penna ; vi ammucchiammo dell’ acido tanta- 
lico calcinato ; indi 1 ’ esponemmo in un crogiuolo di' (lesse lutato, per 
un’ ora e mezzo, a fuoco violentissimo di fucina. Il contenuto nel cro- 
giuolo s’ era riunito in un corpo della forma del buco e divenuto" più- 
corto ; di fuori avea un debole splendore , traente al 'giallo od al ros- 
so ; di dentro era non brillante e grigio nero. Riguardammo questa 
sostanza essere il tantalio ; perciocché era combustibile , e riscaldan- 
dola a contatto dell’ aria , si ossidava emanando luce.- Avendo in se- 
guito tentato di ripristinare il tantalio col potassio 5 servendomi di un 
sale analogo a quelli che si usano per estrarre il- boro e il silicio, cioè 
il fluoruro tantalico , ottenni Un corpo dotato di proprietà assai diffe- 
renti , il quale mi parve il vero tantalio. 

Per ottenerlo è d’ uopo sottomettere il fluoruro ’ a dolce calore , 
affine di privarlo di tutta l’ umidità , e trattario poscia col potassio, 
come ho già detto parlando del silicio e del zirconio. II tantalio si 
ripristina ul rosso nascente con «viluppo di luce , c trattando la mas- 
sa cou acqua , il fluoruro potassico si disciogiic , e il tantalio resta 
in forma di polvere ih ra , che si lava e si secca. Questa non può 
essere fusa alla temperatura a cui fondesi il vetro. Sotto il brunitoio, 
acquista splendore metallico e una tinta grigia di ferro. In questo sta- 
lo, non conduce quasi mai 1’ elettricità. Riscaldata all’ aria, infiamma- 
si molto al di sotto del calor rosso ; e brucia senza fiamma , ma con 
molta vivacità trasformandosi in acido tantalico j non resta alcun re- 
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suino non bruciato., come avviene eoi boro e col sii Veto. Gli acidi 
solforico , nitrico , idroclorieo , l’ acqua regia hanno si poca aziono, 
che «piando si fanno bollire col metallo in polvere , gli alcali ne pre- 
cipitanti appena alcune traccio. L’ acido idrofluorico , . al contrario , 
«b'sei«)glie il tantidio , con (sviluppo di gas idrogeno , e riscaldandosi 
molto ; la dissoluzione si opera anche più rapidamente in un miscu- 
glio di acido idrofluorico e di acido nitrico. La potassa caustica non 
discioglie la polvere di tantalio per via umida - y ina quando si fa fon- 
dere con questo alcali , il metallo si ossida , tanto a spese dell’acqua 
contenuta nell’ idrato , che dell’ acido carbonico , allorché si usa il 
carbonato. 

11 tantalio polveroso , ripristinato dal potassio , essendo sprovve- 
duto della proprietà di condurre 1’ elettricità , mentre il solfuro tan- 
talico u’ è dotato mi venne l’ idea di esaminare la crosta giallastra , 
che citopre la materia agglomerata , ottenuta nel crogiuolo di carbo- 
ne. Allora trovai che 1 ’ acido tantalico , come l’ acido eromico e 1 ’ a- 
cido titanico , non è ripristinato che alla superfìcie estrema , in cui 
trovasi a contatto immediato col carbone - y e questa crosta giallastra , 
d’ un aspetto leggermente metallico , era il tantalio. Questo conduce 
l’elettricità cosi bene. come gli altri metalli* proprietà che non pos- 
siede 1’ ossido grigio clic trovasi sotto questa crosta ( per fare «piasti 
assaggi facilmente conviene impiegare il moltiplicatore elettromagnetico 
di Schwciggcr e Poggendorff ). Strofinato con agata polita acquista 
Maggiore splendore ; il suo colore trae al grigio di ferro. L’ acido 
idrofluorico lo scioglie con «volgimento di gas idrogeno, e lascia l’os- 
sido tantalico che vi si trova mescolato. - ; 

L’ atomo di tantalio ha per simbolo Ta , e pesa » « 53 , 7 1 5 . L’a- 
tomo doppio = Ta 2 y po$a - 3007 , 43 o. Il tantalio ha due gradi di os- 
sidazione , un ossido ed un acido. 

1.° Ossido tantalica. Si ottiene mettendo , come ho detto , l’aci- 
do tantalico in un 'Crogiuolo di carbone , ed esponendolo un’ ora e 
mezzo ali’ azione del fuoco di fucina. L’ acido cambia aspetto c rarn- 
mucchiusi in un corpo coerente non metallico , eh’ è 1’ ossido tantali- 
co , .eccettuata la sottilissima crosta di questo metallo. L’ ossido pre- 
parato con questo mezzo è troppo poroso perchè se ne possa deter- 
minare il peso specifico. È di un grigio intenso , e quando si strofina 
rozzamente col brunitoio o con la sanguina , riceve uno splendore si- 
mile a «[ucllo del . ferro j- lo stesso accade passandolo sopra una pietra 
da arrotare fina. Umettandolo immediatamente dopo la preparazione , 
spande d’ ordinario un odore di gas idrogeno , simile a quello che 
svolgesi dal manganese umido. Questa proprietà non sembra apparte- 
nergli , ma pare provenire da un piccolo residuo di manganese, me- 
tallo che entra nella composizione della tumulile , e del quale il tan- 
talio. non sembra poter esse/e del tutto privato. L’ ossido tantalico è 
ridotto con la triturazione in .polvere d’ un bruno intenso , senza al- 
cun 'brillante metallico ; le sue particelle più dilicate sono si dure 
che intaccano il vetro. Nessun acido lo scioglie , non 1 ’ acqua regia , 
non I’ arido' idrofluorico mescolato di acido nitrico j ma fondendolo 
con 1 idrato potassico , si ossida e si combina con 1 ’ alcali. Detona 
col nitro. Scaldato all’ aria libera fino al rosso nascente bruciasi len- 
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tornente e trasformasi in polvere grigia chiara il cui colore è inegua- 
le. Non può venire ossidato compili la mente in questa guisa. Incontra- 
si quest' ossido a Kimito , -in Finlandia, in una specie particolare di 
tontalitc , che dalle altre dislingncsi pel' suo peso specifico maggiora 
{cioè 7,9)- e per la polvere di color cannella clic produce triturata. 
L’ ossido tantalico vi è combinato con 1’ ossido ferroso e con 1’ ossi- 
do manganoso. 

L’ ossido tantalico contiene 1 atomo di tantalio , e 1 atomo di 
ossigeno. 11 suo atomo = TaiO pesa ia 53 , 715. È formato di 92,01 
I uri ti di metallo e 7.98 di ossigeno, o 100 parti di metallo ne assor- 
bono 8,071 di ossigeno per produrlo. - 

2.° Acido tantalico . Il miglior metodo per procurarsi quest’acido, 
consiste nell’ estrarlo dalla tantalile nel modo seguente. Ititi u cesi La lan- 
lalite in polvere, lavasi per sosjiensione e decantazione , affine di sepa- 
rare la polvere più fina dal residuo. Si mescola in- seguito questa con 
ti ad 8 volte il suo peso di bisolfalo potassico, si introduce il miscuglio 
in mi crogiuolo di platino , e si riscalda fino a che sia allo stato di 
fusione rossa, che coli come una dissoluzione limpida, c non si vegga 
più polvere al fondo del crogiuolo. Raffreddata la massa , polverizzasi, 
c si fa bollire con acqtla fino a che questa non disciolga più nulla. 
L’ acido solforico libero del bisolfalo disiioglie l’ acido tantalico, non 
chele basi alle quali era combinato; malversando dell’acqua sulla massa 
solidificata , qucsru discioglie i solfati potassico , ferrico e manganoso, 
mentre 1’ acido tantalico rimane insolubile. Però non è puro in que- 
sto stato. Contiene una certa quantità d’ ossido ferrico , di ossido sta- 
gnico, e di acido tnngstico ; i due primi accompagnano sempre i mi- 
nerali di tantalio , e 1’ ultimo vi entra spessissimo. Per togliere questi 
coipi stranieri si lava e si fa digerire con solfo idrato ammonico. 
Questo discioglie P acido tungstico e P ossido stognico , -e converte 
P ossido ferrico in solfuro ; nello stesso tempo P acido tantalico , già 
bianco , diviene verde o nero. Lavasi «in acqua leggermente impre- 
gnata di solfo-idrato ammonico , affinchè il ferro non possa ossi- 
darsi ; poi véri versa acido idroclorico concentrato , gol quale fassi 
bollire , finché abbia ripreso il suo color bianco. Si decanta il liquo- 
re acido , che contiene il ferro , si lava P acido tantalico con acqua 
bollente , finché le acque di lavanda non arrossino più la carta di 
tornasole , c si fa asciugare. In questo stato è in polvere bianca , ed 
ha la proprietà di arrossare la carta di tornasole. Riscaldandolo in 
una storta, abbandona acqua pura per niente acida, e si converte in 
acido tantalico anidro ; ma nel medesimo tempo perde la proprietà di 
arrossare la carta di tornasole. 11 peso specifico dell’ acido calcinato 

c 6 , 5 . L’acido acquoso contiene 1 1 per cento di acqua. Gli al- 
cali caustici lo disciolgono per via umida. Non iscorapone i carbona- 
ti alcalini eoi quali riscaldasi , se non al calore rosso. L’ acido tan- 
talico viene sciolto , in piccola dose , dall’acido solforico concentrato; 
P acqua da questa dissoluzione lo precipita ; ma il precipitato ritiene 
tenacemente una certa quantità di acido solforico. 

Kkelierg preparava P acido tantalico calcinando la tantalitc con 
la potassa caustica , trattando la massa ftisa con P acqua e pitceipitan- 
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do l’ acido -da questa dissoluzione con 1* acido idroclorico. Ma con 
questo metodo l? acido diviene più costoso , se ne ottiene meno , ed 
inoltre sempre rimane in discoluziono nell’ acido idroelorico , una 
certa quantità di acido tantalico che si ritrova , nell’ analisi dei mine- 
rali tantaliferi con la potassa , mescolato a tutti gli altri principi oon- 
slùe.enli il' minerale , come accade aH’incirra per l’acido silicico. A 
quel modo che 1’ acido tantalico si discioglie per via secca , vale a 
dire fondendosi nel snrsolfato potassico , cosi il surnssalato potassico 
lo scioglie per via umida , facendolo bollire allo stato acquoso con 
questo sale. La dissoluzione è senza colore', gli alcali ne precipitano 
1’ acido tantalico. Se quest’ ultimo contiene P acid# tnngstico, la disso- 
luzione saturata si rappiglia col raffreddamento in una gelatina lattici- 
nosa , e , se s’ immerge un piccolo pezzo dì zinco o dì stagno, ac- 
quista una tinta azzurrastra. 11 surtartrato potassico scioglie .poco , o 
non discioglie affatto 1’ acido tantalico. Wollaston pretende che sia so- 
lubile negli acidi ossalico, tartrieo e 'citrico. Io non ho trovato che 
fosse cosi questi acidi ne pigliano quantità piccolissime come gli a- 
cidi minerali. Se aggiungesi del cianuro ferroso potassico ad una 
dissoluzione di acido tantalico nel sgrossatalo potassico , otliensi nn 
precipitato giallo. L’infuso di noce di galla dà a questa soluzione una 
tinta arancia , e , aggiungendosene in maggior quantità , formasi un 
precipitato dello stesso colore. Se versasi l’infuso di noce di gaUa sulPa- 
cido tantalico acquoso , acquista una tinta rancia, e il liquore sopran- 
nuotante diviene giallo. I solfoidrati precipitano 1’ acido tantalico in 
bianco , con {sviluppo di gas solKdo idrico. 

- Spesso 1’ acido tantalico acquoso , sottoposto alla calcinazione , 
produce lo stesso fenomeno di luce dell’ossido cromico c della zirco- 
nio. Dopo essere stato roventato diviene totalmente insolubile per via 
ùmida , e "bisogna farlo fondere con la potassa caustica o col sursolfato 
potassico , per restituirgli la sua solubilità. Al cannello ferruminatorio è 
disciolto dal borace e «lai fosfato ammonico-sodico , e forma con essi un 
vétro -trasparente , che diviene opaco riscaldandolo alquanto. Se aggiun- 
gesi più acido , il vetro diviene bianco di smalto raffreddandosi. 

* L’acido' tantalico è formato di 88,49 "parti di metallo , c n,5t 
di ossigeno, o di ioo del primo, e i3,ooy del secondo 5 risulta che 
contiene una volta e mézzo altrettanto ossìgeno dell’ ossido. Contiene 
per conseguenza 1 atomi di tantàlio, e 3 atomi di ossigeno. Il suo ato- 
mo , = Tu< O* , pesa 2607, 43o. La sua capacità di saturazione è 
uguale a 0,84 , o al terzo del suo ossigeno. 

Solfuri) tniitalieo. La preparazione ìli questo composto è difficile , 
l’ acido tantalico non venendo scomposto al calore rosso , nè dallo 
zolfo , nè dal solfìdo idrico , nè dal cinabro. Il solfuro di jiotassio 
non lo scompone nè per via umida , nè per via secca. Ma se ri- 
scaldasi il' tantalio fino al rosso nascente .nello zolfo gassoso, s’infiam- 
ma , brufia e convertcsi in solforo. Enrico Rosé , che il primo ot- 
tenne questo composto , lo preparò riscaldando l'acido tantalico , fino 
al rosso bianco , in uhn canna di porcellana , e facendovi ' passar so- 
pra il solfido carbonico. Questo è effettivamente il miglior metodo per 
ottenere tale solfuro del pari che quelli di cromo e di titanio. La ope- 
razione è semplicissima. Al et tesi la canna contenente l’ acido in un 
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conveniente fornello ; alP una delle sue estremiti adattasi , mediante 
nn turacciolo , mia piccola storia , fatta con un pezzo di eunnello da 
barometro soffiandone in bolla mia delle estremità, poi curvandola. Que- 
sta storta contiene il solfido carbonico , e se il cannello è disposto 
in maniera elle la bolla, della storta si trovi a 4 od a ^ pollici distan- 
te dalla pariete del fornello' , il calorico raggiante di questo basta a 
ridurre il solfìdo carbonico con lentezza e uniformità allo stato di gas. 
L’ altra estremità della canna di porcellana si gnernisce -di un cannel- 
lo di vetro , che ini nteige nell' acqua. Durante P operazione , il solfi- 
do carbonico si scompone iti guisa che il carbonio trasformasi in gas 
ossido carbonico , una parte del solfo diviene libera , e 1' ultra si 
combina col metallo ; ma nel. tempo stesso stilla molto ' solfìdo carbo- 
nico senza essere scomposto. Tatto l'acido viene convertito in solfuro, 
quando il gas , che giunge pel cannello nell’ acqua si condensa in 
solfido carbonico. Tigliosi allora il cannello di vetro , e Intuirsi bene 
la canna di porcellana con Novero , levansi i carboni dal -fornello , 
e si lascia freddar l’apparato. 

Il solfuro tantalico forma una massa grigia , granellosa, polvero- 
sa , splendente come i metalli , cristallina all’ aspetto. Somiglia mollo 
alla polvere di piombaggine. Si può ridurre con la compressione in una 
- massa coerente, ancor più brillante. £ dolce al Ditto ; è buon Condut- 
tore delia elettricità. Scaldato àlP aria , non si accende che al rosso 
nascente , ed il solfo brucia con fiamma azzurra. La ragione si è , che 
il solo tantalio si ossida , mentre il solfo fogge allo stato di gas e 
s infiamma, n prodotto della combustione è acido tantalico , ritenente 
una parte di acido solforico con tale tenacità, che non si jmò privame- 
lo con la semplice azione del calore rosso: bensì l’acido -'solforico se ne 
separa calcinandolo in un crogiuolo , in cui si metta , «piando è roven- 
te , un pezzo di carbonato amraouico puro , a canto dell’ acido , e si 
ricopra il crogiuolo. Formasi allora in esso un’atmosfera di carbonato 
ammonico , nella quale 1’ acido solforico si volatilizza. 

Sottomesso lungo tempo all’ azione del gas cloro , il solforo tanta- 
lico vi si combina , e riscaldasi senza applicarvi esternamente calore. 
Mediante il calore la combinazione ri opera dncor più prontamente: for- 
masi un cloruro di solfo e un cloruro di tantalio , che non si mischiano 
fra loro, eresiano separati. Gli acidi nitrico, solforico , idroclorico, klro- 
fluoiico non intaccano il solfuro tantalico , e se , per la loro influen- 
za , svolgevi un leggiero odore di soltìdo idrico, dipende soltanto dalla 
esistenza di solfuri metallici stranieri. L’ acqua regia 1’ ossida con P e- 
bollizione , discioglie dell' acido solforico ed una piccola quantità di 
arido tantalico. Un miscuglio di acido idrofluorico e di acido nitrico 
lo scioglie , lasciando un residuo di solfo. La potassa caustica non at- 
tacca il solforo tantalico per via umida p ma facendoli fondere insieme 
si ottiene , anche a calore mitissimo , una massa giallo-arancia , che 
conserva questo colore dopo il raffreddamento. Voluto per traspanen- 
za , i suoi orli sottili appaiono di azzurro-vèrdiccio intenso. Versando 
dell’ acqua su questa mussa , essa annerisce , l’acqua scioglie la potassa 
caustica (senza acquistare il minimo sapore epatico , se l’ uria venne 
convenientemente scacciata durante la fusione) , e rimane una poivera 
uera , eh' è un solfuro tantalico riprodotto per via umida. Iti tutto , 
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formasi , dorante la fusione , un tantalato potassico , e un soUotanta- 
lato potassico elle l’ acqua scompone e riconduce ullo stalo di potassa 
e di solfuro tantalico. Il solfuro che .si è riprodotto , si- ossida iti po- 
che ore e diviene bianco, se non è coperto di uno strato di liquido 
abbastanza denso per impedire P accesso dell’ aria. 

Il solfalo tantalico contiene a atomi di tantalio , e 3 atomi di 
solfo, o sopra 100 p. 79,17 di tantalio , e 00,73 di solfo, fi suo 
atomo = Ta 3 S* , pesa 0910,935. 

Non si conosce alcuna combinazione di tantalio con 1’ idrogeno, 
• col fosforo , col carbonio , col boro e col silicio. 

Cloruro tantalico. Riscaldando il tantalio nel gas cloro puro , si 
infiamma c brucia vivacemente. Il cloruro risultante è un gas giallo , 
il cui colore somiglia u quello del cloro , e si condensa sulle parti 
inni calde dell’ apparato , producendo una sostanza bianca traente al- 
quanto al giallo , farinosa , e non cristallina. Umettando questa 
sostanza con acquasi produce un sibilo, come accade versando l'ac- 
qua sopra un ferro rovente , e riscaldasi 5 formasi dell’ acido tantali- 
co , e dell 2 acido idroclorico si discioglie nell’, acqua , mentre mi poco 
di acido tantalico si deposita in istato di translucidezza , quando si 
evapora il liquore. Il color giallognolo del composto non pare derivi 
dalla esistenza del ferro : poiché inumidendolo con dissoluzione di cia- 
nuro ferroso-potassico , diviene giallo e noa verdiccio o azzurrognolo. 

Fluoruro tantalico. Si ottiene trattando 1’ acido tantalico con 1' acido 
idrofluorico* L’ acido tantalico arroventato non si discioglie nell’ acido 
ìdrofluorico , ma sj stempera e s’ impadronisce di una certa quantità 
di fluoro. Al contrario , l’acido tantalico acquoso compiutamente di- 
sciogliesi nell’acido idrofluorico , e se contiene .polvere di tantalite non 
{scomposta , questa rimane senza essere intaccala dall’ acido idrofluori- 
eo. Il fluoruro tantalico si discioglie nell’acqua senza colorirla. Abban- 
donata alia evaporazione spontanea , la dissoluzione concentrasi fino a 
un certo punto e tale si mantiene. Evaporandolo a -j- 3o°, si concen- 
tra ancor maggiormente , e in fin si ottengono dei cristalli che si di- 
sciolgono nell’ aéqua senza residuo , e che paiono essere una combi- 
nazione di acido idrofluorico col fluoruro tantalico , vale a dire , un 
acido ulrnflimtnninlico. Questi cristalli fioriscono all’ aria , perdendo una 
parte del loro acido , e allora non sono più compiutamente solubili 
in acqua. Evaporando la soluzione acida , a dólce calore, fino a sec- 
chezza , si ottiene una massa bianca di smalto senza nessuna appa- 
renza cristallina. K identica ai cristalli in efflorescenza , e pare essere 
un fluoruro tantalico, che l’acqua scompone iu acido idrofluotantalico, 
che si disciogtie , e in addo tantalico , clic limane indisciolto. Ma 
quest’ ultima ritiene combinata una cèrta quantità di fluoruro tautalico, 
iu proporzione non ancor conosciuta. 11 fluoruro tantalico non è scom- 
posto , nè volatilizzato dall’azione del color rosso , ed è necessario 
esporlo lungo tempo ad una atmosfera di ammoniaca , perchè abban- 
doni tutto il suo fluoro. L’addo idrofluotantalico produce alcuni sali 
dop[»i particolari , che soffrono il calor rosso senza scorninosi ; ma 
che , distogliendo i loro cristalli in acqua , d’ ordinario soggiacciono 
a tale scomposizione , che h liquore diviene acido , e vi deposita un 
saie doppio insolubile contenente meno fluoro e più acido tantalico. 
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Leghe di tantalio. Si conoscono poche combinazioni di tantalio 
con gli altri metalli. Si perviene a allegarlo , mediante il carbone , 
col ferro e col manganese , e forse con altri metalli. Trattando la 
sua lega ferrea e manganica con acido idroclorico , il tantalio rimane 
indisciolto , e a misura che 1 ' altro metallo disdogliesi , si separa in 
forma di polvere nera , che contiene probabilmente del carbone. 

io. Del titanio'. 


Questo metallo s’incontra nei terreni primitivi e nei 'terreni vul- 
canici \ il titanio ossidato constituisce varie specie di minerali , cioè : 
il rutilo , l’anatasia , il menacanite , il nigrino , l’ iserino , ec. Tro- 
vasi in molti paesi d’ Europa , fra gli altri in Isvezia , per esempio , 
a Koeriiigbricha nel Westmanlaml , allo stato di ossido titanico (piasi 
puro e accidentalmente mescolato con ossido cromico. A Egersund , 
in Norvegia , forma , allo stato di titanato terroso , uno strato gros- 
sissimo. 

Il titanio venne scoperto , nel 1791, da un ecclesiastico , W. Gre- 
gor , esaminando egli una sabbia nera di Meuachan , simile alla pol- 
vere ila schioppo ; egli chiamò questo minerale menachamte , c il nuovo 
corpo menachino. Allorché , nel 1794 Klaproth esaminò il rutilo (ti- 
tanio ossidalo) trovò che questo minerale conteneva un ossido metal- 
lico sconosciuto , e disse titanio il suo radicale. Si riconobbe più tar- 
di , con un esame più profondo del lavoro di Gregor , che il nuovo 
metallo di Klaproth era identico col menachino. 

Per ottenere il titanio metallico , è d’ uopo mischiare l’ acido ti- 
tanico con un sesto di polvere di carbone , introdurre il miscuglio 
in un crogiuolo , e coprirlo di vetro pestalo ; dopo ciò si luta come 
al solito il crogiuolo , e si espone al più forte calore che si possa pro- 
durre. il titanio ripristinato è difficilissimo a fondersi \ si ottiene qua- 
si sempre in massa cristallina r brillante , di un rosso di rame. È 
straordinariamente duro , intacca il vetro, l’acciaro, la stessa agata 5 non 
si discioglie in alcun acido , eccetto l’ idrofluorico mescolato con acido 
nitrico , e solo si ossida al fuoco mediante il nitro. La ossidazione 
avviene lentissi inamente , e senza detonazione ; mentre il gas ossido 
nitrico con effervescenza si svolge dalla massa fusa. , 

Le nostre cognizioni su questo corpo vennero dall’ accidente ac- 
cresciute. Nell’anno i 8 aa , trovavansi nella officina di ferro di Mcr- 
thyr-Tydwill in Inghilterra , fra le’ scorie ferruginee rammucchiute 
nel cenerario di un fornello di fusione , alcuni piccoli cristalli cubi- 
ci , rossi e brillanti , che dapprincipio si presero per uiT solfuro di 
ferro, fino a che Wollaston riconobbe che erano titanio metallico pu- 
ro. Giacevano in un silicato ferroso fuso , riempito di cavità , delle 
quali smaltavano le interne parieli. Erano piccolissimi , e formavano 

cubi regolari de’ quali i più grossi non avevano che ~- o di pollice 

cubico. Alcuni offrivano delle incavature , come se frammenti cubici 
se ne fossero staccati , quali si vedono sovente nel sale marino. Scal- 
fivano l’agata sensibilissimamenle. Il loro peso specifico era 5 , 3 . Trat- 
tati al cannello fermminutorio , erano perfettamente infusibili , c per» 
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dovano soltanto un poco del loro splendore, che il borace loro rende- 
va, discioglieiulo quanto era stato ossidato. Nè il borace , nè i carbo- 
nati alcalini attaccano questi cri stalli. In seguito si trovarono gl» stessi 
cristalli di titanio in altri ulti fornelli , tra le scorie del cenerario. 

Recentemente Enrico Rosé ha scoperto un metodo per ottenere il 
titanio metallico , che è riuscito inaspettato. Mediante un conveniente 
apparato , si fa giungere il gas ammoniaco secco nel clorido titanico 
anidro , finché questo ne sia saturala , e riscaldasi la massa salina e 
solida che si. è formata , finché si volatilizzi. Una parte del sale su- 
blimasi , mentre tin’ altra viene scomposta ; il gas acido idroclorico e 
il gas nitrogeno si svolgono ; resta il titanio metallico. Questo è rosso 
di rame , brillante , specialmente dal lato che riguarda il vetro del- 
1’ apparato. In tale stato , e non essendo stato esposto ad un’ alta tem- 
peratura , è combustibile all’ uria , solubile nell’ acqua regia; somiglia, 
sotio questo risgnardo , al silicio , che perde, per un forte calore, tanto 
la ,sna combustibilità all' 1 aria , che la sua solubilità nell' acido idro- 
fluoiico. 

L’ atomo di titanio ha per simbolo Ti. Secondo Enrico Rosé pesa 
353 , 662, e secondo Mosander ay 5 , 81. 

Combinazioni del titanio con t ossigeno. Enrico Rosé sottopose ulti- 
mamente queste cotlibinazìoni a un diligente esame : fece vedere che il 
più ulto grado di ossidazione del metallo , In vece di essere una base 
salificabile , come si era ammesso fino allora , possiede tutte le pro- 
prietà di un acido , e merita quindi il nome di acido titanico. Il tita- 
nio possiede anche un altro grado di ossidazione, avente molta analo- 
gia con l’ ossido molibdico e con l’ ossido tungstìco , o più anche con 
1’ ossido tantalico , ma che non si conosce ancor tanto bene quanto 
1’ acido. . . ' 

1 .* Ossido titanico. Si ottiene mettendo 1 ’ acido titanico , Senza 
mescolarlo con carbone in polvere, in un crogiuolo dì carbone, avente 
una piccola cavità per riceverlo , ed esponendolo ni calor necessario 
per ripristinarlo. In tal guisa si ottiene una massa , rivestita di una 
crosta brillante cristallina rossa di rame, la quale è titanio metallico, 
clie contiene nel suo interno un ossido nero suscettivo di acquistare , 
premendolo fortemente , un color grigio di ferro , leggermente bril- 
lante. Quest’ ossido è insolubile in tutti gli acidi , anche in un miscu- 
glio di arido idrofluori co e di acido nitrico. Facendolo scaldare , ri- 
vestito della sua crosta metallica , nell’ acido nitrico , pare che il me- 
tallo si sciolga ; perciocché , anche prima che l’ acido cominci a bolli- 
re, dalla superfìcie del titanio svolgesi del gas abbondantemente, tanto 
rimile a quello che accompagnerebbe la dissoluzione , eh’ io credetti 
lungo tempo che in fatto si disciogliesse. Ma dopo una ebollizione 
prolungata ,’a nessuna alterazione soggiace il metallo , e l’acido non 
ne scioglie affatto. La cagione di tale fenomeno si è , che il metallo 
offre una infinita di piccoli cristalli , per cui i vapori dell' acido si 
svolgono molto più facilmente dalle loro punte , che dalla superficie 
liscia del vetro , o dalla superficie terrosa dell' ossido. 

Questo corpo nero non ri ossida che diflìcilissimamente quando 
si fa roventare lungo tempo all’ aria libera ; cd appena , esponendolo 
epl nitro al calore rosso si giunge ad ossidarlo. Trattato al cannello 
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ferruminatorio col fosfato ammonico-sodico , disciogliesi senza effer- 
vescenza , e convertesi in un vetro nero , rosso carico , o giacinto , 
senza alcun segno di ripristinazione dell' acido fosforico. Siccome ot- 
tiensi un vetro dello stesso colore , (piando disciogliesi !’ arido titanico 
nel fosfato ammonico-sodico , e si espone lu Lolla fusa al fuoco di 
ripristinazione , si pud riguardare questa massa nera come un ossido 
titanico , la cui formazione , per via secca , deriva perchè l’ ossido 
titanico non fu a contatto col carbone che alla superfìcie esteriore, di 
maniera che si ripristina quivi soltanto compiutamente.' 

l.° Acuto titanico. Incontrasi in natura cristallizzato. I mineralo- 
gisti lo chiamano titanio ossidato o rutilo. I distaili sono prismi retti 
a quattro piani e striali ; hanno color bruno giallastro , più di rado 
rosso di sangue e molto splendore j ordinariamente contengono piccola 
quantità di titanato ferroso e manganoso che probabilmente dà loro il 
colore. Talvolta contengono pure un poco di ossido stagni co. 11 loro 
peso specifico è 4,? j intaccano il vetro , e sono intaccali dall’ acido 
silicico cristallizzato. 

Per estrarre dal rutilo 1’ acido titanico puro si procede come se- 
gue. Riducesi il rutilo allo stato di polvere finissima , si separano , la- 
vando a molta acqua , le parti più fine , e si mescolano con tre parli 
di carbonato potassico. Si fa fondere il miscuglio in un crogiuolo di 
platino , si lisciva la massa con acqua , che s’ impadronisce dell’ alcali 
in eccesso c lascia un surtkanato potassico. Si filtra il liquore ; si lava 
il residuo ; dacché le acque di lavamento cominciano a intorbidarsi, 
si ritrae il surlitanato dal filtro, e si discioglie nell’acido idrocloiico 
concentralo. 

Dopo avere allungata la soluzione con acqua si fa attraversare da 
ima corrente di gas solfido idrico finché non più ne assorbe ; questo 
reagente spesso precipita del solfuro stagnico , che si separa con la 
filtrazione. Dopo si versa il liquore in una boccia , si precipita con 
l’ammoniaca caustica, e si chiude. Si può anche precipitare il liquore 
contenuto nelle boccia con mescolanza di ammoniaca, e di solfoidrato 
ammollino : cosi facendo l’ eccesso del solfoidrato scioglie lo stagno 
che può trovarsi nel liquore. Il precipitato è nero-, e formato di acido 
titanico , di -solfuro di ferro, e di solfuro di manganese. Formato clic 
si è il precipitato si decanta con un sifone il liquore chiaro che deve 
contenere, come si riconosce all’ odore, un eccesso di solfoidrato amino- 
nico. Bisognerebbe in contrario aggiungere un eccesso di (pesto rea- 
gente, e, dopo avere agitato la mescolanza , far chiarificare di nuovo 
il liquore. Il precipitato che rimane nella boccia si bagna con solu- 
zione saturata di acido solforoso in acqua , che scioglie i solfuri me- 
tallici senza prendere la menoma traccia di acido titanico. U liquore 
però deve contenere eccesso di acido solforoso se vuoisi esser certi 
che non contiene più ferro , o manganese. L’ acido titanico si versa 
sul filtro , si lava , e si dissecca. Questo metodo facile per preparare 
T acido titanico privo di ferro è lo stesso di quello , che praticasi per 
la zirconia, ed è stato proposto da Berthier e per l’uno, e per l’altra. 
Cosi purificato , è bianco , e serba questo colore dopo la calcinazio- 
ne , sebbene sembra di un giallo cedrino , mentre è caldo. 

Pir estrarre l’ acido titanico dal titanato ferroso, eh’ è la miniera 
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più diffusa di questo metallo. Enrico Rosé lia indicalo il metodo seguente. 
Si tritura questo minerale , si fava a moli' acqua, per ottenerlo allo stato 
di polvere /inissima p si mescola esattamente questa polvere allo zolfo, 
e si riscalda il miscuglio a poco a poco fino al calore rosso, in vaso 
cliiuso. Formasi., a spese dell' ossido ferroso , dell’acido solforoso e 
dd solfuro <li ferro , ed è facile privarlo di quest’ ultimo mediante 
p arido idroclorico. Si lava bene 1’ acido titanico che resta , si secca , 
e si fa roventare fortemente in una corrente di gas solfido idrico. Con 
questo metodo le ultime porzioni di ossido ferroso sono trasformale 
in solfuro di ferro, e possono essere estratte compiutamente, digeren- 
dolo nell’ acido idroclorico ; in tal caso l' acido titanico rimane puro. 

L’ acido titanico, sciolto una volta , può essere separato dal ferro 
mediante P acido -tartrico , e 1' idrosolfato mnmonico , seguendo il me- 
todo indicato all’ articolo Zìrcunia , pag. o65. 

Laugicr prescrive di sciogliere nell’ acido idroclorico la massa pro- 
veniente dalla fusione del rutilo con la potassa , e precipitare V acido 
titanico con P acido ossalico , o con l’ossalato ammonico : ma quando 
si prepara con questo metodo contiene sempre un poco di ferro , ed 
anche arroventato conserva dopo il raffreddamento un colore giallastro. 

L’ acido, titanico ottenuto come abbiamo indicalo , è una polvere 
bianca , scipita , infusibile , che diviene di un bel giallo , quando si 
fa riscaldare , e raffreddala perde questo colore. I.’ acido titanico, po- 
sto nell’ infuso -di tornasole , arrossa la parte di liquido clie assorbe , 
anclie quando prima venne esposto al calor rosso- Ma , dopo arrossa- 
to , è insolubile per via umida. Esistono tre metodi per renderlo so- 
lubile : i." si fa fondere con carbonato potassico ; a.° riducesi in pol- 
vere finissima , si fa digerire con acido solforico concentrato , ad una 
temperatura bastante per evaporar a poco a poco l’acido solforico ec- 
cedente -, 5.° si mescola con carbone in polvere , e si fa arroventare 
il miscuglio in mia corrente di cloro gassoso : formasi un cloruro ti- 
tanico liquido , che allungasi poscia con acqua. L’ acido titanico è pre- 
cipitalo mediante 1’ ammoniaca dalle sue soluzioni negli acidi. Il pre- 
cipitato è bianco , gelatinoso , solubilissimo negli acidi , e solubile pu- 
re in piccola quantità , nei carbonati alcalini, senza che in questo ul- 
timo taso si svolga acido carbonico. La dissoluzione nei carbonati al- 
calini non diviene compiuta , che facendo cader a goccia a goccia la 
soluzione di un sale titanico in quella di un carbonato alcalino, avver- 
tendo di aspettare ogni volta che il precipitato si sia ridisciolto, prima 
di versarvi una nuova porzione del sale titanico. Se F aèido è preci- 
pitato da qualche tempo , perdette già in parte la sua solubilità. Viene 
precipitato dalla sua soluzione nel carbonaio ammonico con una ebol- 
-lizione prolungata. Per estrarlo dalla sua soluzione nel carbonato po- 
tassico e sodico , occorre aggiungere side ammoniaco al liquore , poi 
farlo bollire. Secondo P osservazioue di Rosé 1' acido titanico è iso- 
morfo con V ossido stagnieo } vale a dire ha la medesima forma cri- 
stallina : sembra anche imitare quest’ossido , potendo esistere sotto due 
modificazioni , sebbene meno distinte di quelle dell’ ossido stagnieo. 
Sotto una eli queste modificazioni , viene precipitato dalla potassa dalle 
sue dissoluzioni acide. Sotto questa medesima modificazione è allo stato 
acquoso -, ma ciò non ne constituisce la principiai differenza. Riseal- 
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dandosi lentamente l’acido secco perde in principio l'acqua combina- 
ta , e, se in segnilo innalzasi tutto a un tratto il calore fino al rosso, 
produce lo stesso fenomeno di luce come la zirconia , V ossido cromi- 
co , re. Allora l’ acido è passato aH’ altra modificazione. Ma ciò non 
accade soltanto per la calcinazione -v basta far bollire lungo tempo le 
dissoluzioni allungate di clorido o di solfato titanici , perchè 1' acido se 
ne precipiti compiutamente sotto questa seconda modificazione , e sia 
desso quindi perfrttamentp insolubile per via umida nei liquori acquei. 
Facendo arroventare K acido titanico con tm alcali , liscivando la massa 
con acqua, per catrame 1’ alcali disciolto unitamente a pochissimo acido 
titanico , c facendo bollire eon acido idroctorico la polvere bianca ri- 
manente : l’acido ti t inico che ottiensi trovasi pure sotto questa seconda 
modificazione. In tale stato distinguesi , da che , (piando si vuole la- 
vare sopra un filtro , il liquore che passa è chiaro , finché contiene 
un sale in dissoluzione : ma se si versa in seguito l’ acqua pura sul 

filtro , V acido titanico convertesi con essa irT una specie di latte ò di 
emulsione , che attraversa la carta , di guisa che alla fine nulla più 
resta sul filtro. In tal caso lavasi 1’ acido con una dissoluzione allun- 
gata di sale ammoniaco , poi se ne separa il sale ammoniaco con la 
calcinazione. Nelle combinazioni dell’ acido titanico che incontransi nel 
regno minerale , quest’ arido trovasi pure sotto le due modificazioni ; 
perciocché alcune si disciolgono total mente nell'acido idroclorico, men- 
tre altre vengono soltanto scomposto , e l’ acido titanico rimane sen- 
za disciogliersi. 

Nelle analisi dei minerali , P acido titanico renne talvolta confu- 
so con la zirconia, che vi ha effettivamente molta analogia, però 
1’ acido titanico ne differisce per la sua proprietà di dare , col borace 
e col fosfato ammoni co sodico , alla fiamma esterna del cannello , un 
retro giallo o senza colore che , esposto a un buon fuoco di ripristi- 
nazione , acquista un colore porporino intenso , o diviene , secondo la 
quantità di ossido che si forma , bruno nerastro intenso o affatto nero. 
Quando una porzione di acido non ripristinato trovasi nel vetro , me- 
scolata con 1’ ossido , la perla dì vetro ha talvolta un colore azzurro 
di smalto , più o mono chiaro. Sebbene , dopo ciò , non sia difficile 
decidere , ■ quale di questi due corpi sia quello su cui isolatamente si 
opera , tultavolta é impossibile , (piando s’ incontrano insieme ( come 
ad esempio , nel titanato zirconìco nativo ) , separarli , in guisa di po- 
ter determinare precisamente le loro quantità rispettive. In fatto , tutti 
e due sono ugualmente solubili nel carbonato potassico. Le dissoluzioni 
di zirconia vengono precipitate dal solfato potassico , mentre quelle di 
acido titanico non lo sono minimamente , specialmente se cpntengono 
un eccesso di acido : ma , versando il solfato potassico in una soluzio- 
ne che questi due corpi contenga , si precipita un titanato di zirco- 
nia. 11 solfato zirconieo non si precipita con 1’ ebollizione , mentre il 
solfato di acido titanico si precipita quando il liquore viene sufficien- 
temente allungato : ma , allorché le soluzioni sono mescolate , la ebol- 
lizione non vi fa nascere che un leggiero precipitato , od anche non 
ne produce più nulla. Le soluzioni di zirconia non vengono precipi- 
tate minimamente dal cianuro ferroso-potassic© , il quale precipita l’ li- 
ndo titanico in bruno : lo stesso eianuro non forma alcun precipitato 
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nel miscuglio dei due liquori , e il sale zirconico ridiscioglie il cianuro 
ferroso- titanico , già precipitato , in guisa da formare con esso una so- 
luzione bruna. Facendo bollire il liquore , svolgesi dell’ acido idrocia- 
nico , e i due corpi si precipitano. L’ infuso di noce di galla li pre- 
cipita tutti e due. È dunque desiderevole che scuoprasi un metodo di 
compiutamente separarli. 

I.’ acido titanico risulta di 1 atomo di titanio, e a atomi di ossigeno; 
il suo atomo , = TiO a , pesa secondo Rosé 5 o 3 , 66 a , e contiene sopra 
100 p. 60,29 p. di titanio , e 39,71 di ossigeno. Secondo Mosander, 
il suo peso atomistico è di 495)8 1 , ed è formato di 59,661 per 100 
di titanio , e 4°, 338 di ossigeno. 

L’ acido titanico ha la proprietà , di cui godono generalmente 
gli acidi deboli , di combinarsi con gli acidi forti , di servir loro di 
base e produrre una classe particolare di ossisali , che si possono no- 
minare siili titanici. Però , si combina con pochi acidi in sì gran pro- 
porzione come fanno gli ossidi elettro-positivi ; ed è raro che formi 
con gli aeidi dei composti corrispondenti ai sali neutri. 

Quando s’ immerge un pezzo di zinco , di ferro , o di stagno in 
una soluzione di acido titanico nell’ acido idroclorico , il liquore dopo 
di qualche tempo acquista un colore azzurro , e lo zinco precipita tutto 
1 ’ acido titanico in forma di polvere di color violetto carico. Ma in 
questo stato è latito alterabile che non si può lavare sul filtro , e 
che quando si lascia nel liquore dal quale si è precipitato a poco a 
poco si ossida e ritorna bianco , sebbene esente dal contatto dell’ aria. 
Si svolgono allora bolle di gas , che sembrano essere gas idrogeno. Il 
corpo di che è discorso sembra analogo agli ossidi azzurri di molibde- 
no , e di tungsteno , ed all’ ossido verde di vanadio , e contenere m 
conseguenza 1 atomo di ossido titanio , e 4 atomi di acido titanico. In 
qualunque altra ipotesi sarebbe impossibile spiegare come sì tenui quan- 
tità di ossigeno bastino per trasformare questo corpo in acido titanico. 
Si può secondo Iìerthier ottenere questa combinazione per via secca , 
mescolando intimamente una parte di acido titanico con una parte di 
carbonato sodico , ed una parte di solfo ; e riscaldando la mescolanza 
al rosso bianco in crogiuolo di carbone lutato , o , dopo avervi ag- 
giunto un quinto di carbone in. polvere , in un crogiuolo ordinario. 
Si fa raffreddare la massa , e , dopo averla polverizzata , si tratta con 
acqua , la quale scioglie il solfuro sodico , e lascia -una mescolanza di 
titanato di ossido di titanio , e di solfuro titanico. Gli acidi sciolgono 
una gran parte , ma non la totalità del primo , e producono una so- 
luzione color rosso di vino. 

Berlhier ammette che 1 ’ ossido titanico da me descritto , ed otte- 
nuto dalla ripristinazione dell’ acido titanico nel crogiuolo di carbone 
non é che una simile combinazione, che avrebbe perduto tutto al più 
6 per ino di ossigeno durante la ripristinazione. Giusta questo chimico 
esponendo una mescolanza di acido titanico con o,?4 del suo peso di 
carbone in polvere al calor rosso bianco , 1’ ossigeno che si svolge può 
giungere a 20 per 100 del peso dell’acido titanico, e si forma in fatto 
un ossido esente di acido titanico. Queste indicazioni son degne di at- 
tenzione , e meritano di essere sottoposte a novella disamina. 

Si trova nel reguo minerale un ossido di titanio , cristallizzato in 
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ottaedri allungati , a conosciuto col noine di titanio limitano , o di 
oisanite dal luogo dove fu la prima volta trovato. La sua forma cri- 
stallina si allontana di Diodo da quella del rutilo che in sulle prime si 
considerò come un corpo diverso. 11 titanio anatasio ha lo stesso splen- 
dore metanico grigio delP ossido titanico preparato per via secca 5 e , 
quando è trasparente , ha spesso un colore porporino carico come l’os- 
sido preparato per via umida. Intanto io ne ho anche veduto di gial- 
lognolo guardalo per trasparenza. Sarebbe possibile che fosse l’ ossido 
titanico nativo puro. Svrntiiratumeule questo minerale è tanto raro che 
non si può almeno per ora sperare di avere in quantità bastevole per 
l’ analisi. 

L’acido titanico è adoperato nelle manifatture di porcellana per 
colorirla in giallo. 

Solfuro titanico. Questo composto fu scoperto da Enrico Rosé , che 
1 ’ ottenne facendo passare dei vapori di solfido carbonico sull’ acido ti- 
tanico contenuto in una canna di porcellana riscaldata al rosso bianco. 
La operazione fu già descrita, pag. 370 da noi nell’ articolo del solfuro 
tantalico : occorre un calore intenso e ben mantenuto perchè accada 
la solforazione. Il solfuro che ne risutta , presentasi in grumi verdi , 
che acquistano , col minimo strofinamento , tino splendore metallico 
giallo intenso , e che , per la gran divisione delle loro molecole , si 
lasciano stendere sulla pelle , come la polvere di talea , formando uno 
strato brillante metallico. È facilissimo arrostire questo solfuro , riscal- 
dandolo alt’ aria , e allora convertesi in acido titanico. Gli acidi non 
lo disciolgono che difficilmente. L’ acido idroclorico ne svolge del gas 
solfalo idrico. Facendolo bollire con 1 ’ acqua regia , il solfo si ossida, 
e la maggior parte dell’ acido titanico formatosi rimane senza discio- 
gliersi ; operando a freddo scioglicsi molto acido. La potassa caustica 
lo scompone ; formasi un surtitanato potassico , che non è minima- 
mente disciolto , e il liquore contiene del solfuro potassico. Non è per 
nulla solubile nei solfoidruti alcalini , e non si può ottenere per via 
umida , con la precipitazione col gas sollida idrico , facendo fondere 
1’ acido titanico col solfo , e col carbonato potassico non si ottiene che 
al rosso bianco , ed in questo caso , come 1’ ho già riferito è mesco- 
lato di titanalo di ossido di titanio. Quando si espone la uiescofanza 
alla temperatura del cannello a gas ossigeno , e gas idrogeno , secon- 
do Berthier si ottiene moltissimo solfuro titanico in pagliuolc splen- 
denti , e giallo d’ oro , ehe si possono separare dal rimanente della 
massa con la levigazione , dopo avere sciolto il sale in acqua. 

11 solfuro titanico è composto di 1 atomo di titanio , e 2 atomi 
di solfo. Il suo atomo , = TiS^ , pesa 705,992. Contiene secondo Ro- 
sé , 56,74 per 100 di solfo , e 43 5 a 6 di titanio. 

Fosfuro di titanio . Owiensi , secondo Chenevix , facendo fondere , 
a un calore fortissimo , il fosfato titanico mescolato con polvere di car- 
bone. Il composto ha l’ aspetta metallico ; è bianco , fragile , granel- 
loso nella sua spezzatura. 

Le combinazioni di titanio coi corpi alogeni verranno descritte 
pollando dei sali di titanio. Non si allega che con pochi metalli , e 
queste leghe non vennero, ancora studiate. 

FINE DEL SECONDO TOMO. 
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